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P R E F A Z I O N E.

ERALLE principali parti della fioria fono dal comune con

É fentimento de’ favii annoverate le memorie de’ chiari uo

mini e d’ ingegno famoſi ovvero di ſcienza ; ed ove,

per vero dire; alquanto ci piaccia di por mente all’ intrin

: ſeca ragione delle cofe, non potremo di meno di non ifcor

---- gere da ogni lato manifeſte cagioni e fufficienti , onde fi

fia a tanta altezza d’ eſtimazione follevata queſta rilevante parte dell’uma

na erudizione; concioffiacchè mettendo pur da canto la varia narrazione

de’ fatti e de’ fortunofi loro accidenti, da quali fommo piacere ritrae l’

animo del leggitore commoffo, come Cicerone dice elegantemente (a),

or da ftupore, or d’ aſpettazione, ivi da letizia, quivi da triftezza, là

da ſperanza, quà da timore: fi hanno elleno così fatte memorie queſto

fopra ogni altro di ſuo particolare, che alla retta intelligenza ed al le

gittimo fentimento dell’ opere di quei cotali valentuomini per più corta

e ficura via fcorgono i lettori. Imperciocchè ovvero fono gli ſcritti ,

com’è le più volte, figli de’ proprii concetti ed opinioni de’ loro autori,

ovvero parti dell’ intereffe e dall’ ambizione meflì fuora, fecondo avvien

non di rado, a onta della interna fentenza e del proprio giudizio; non

mai nè ſicuramente altri perverrà a raggiugnere alcuno ſcrittore nel fuo

vero intendimento, e molto meno ſaprà di ciaſcuna fua opera divifarne

il pregio e l’ autorità, ove de fuoi configli e de’ fènfi ſuoi non fia pri

ma bene informato. Vera cofa è che i lettori non hanno luogo alcuna

volta di cogliere tanto frutto dalla fioria de ſucceffi degli uomini egre

g11

(a) Tullius ad Lucceium lib. r. familiar. epist. 11. Nihil est aptius ad delestationem lesto.

ris quem temporum varietates fortunaeque vicijitudine, º quae etſi nobis optabiles in experien

do non fuerint, in legendo tamen erunt iuſtoidae. Habet enim praeteriti doloris fecura recordatio

delettationem: ceteri vero nulla pertunáti, propria mol/lia caſus autem ali nos fine ullo dolore

intuentibus etiam ipſa mifericordia efi# . . . . At viri faepe excellentis ancipites varii

que caſus habent admirationem, exſpeciationem, laetitiam, mogliam, ſpem, timorem: Si verº

exi'u notabili concludantur, expletur animus iucunuiljimae lestionis voluptate.
*
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6 P R E F A Z I O N E.

gii; ma ficcome non v' ha facoltà nè diſciplina che per quafi neceſſa

rio general malore non reſti oggimai per fatto di qualche autore guafta

e contaminata, così interviene eziandio in queſta, quante volte l'odio

o pure l' amore, l’ inſufficienza ovvero la tracutaggine degli ſcrittori

torcangli dal dritto fentiero della verità. Di cotanto ſconcio un chiaro

efempio ci porge la vita di colui di cui io ora prendo a tefferne più par

ticolarmente la ſtoria. Certo io non faprei non eftımare ſtrano infieme

e compaſſionevole oggetto a riguardare, qualora mi fi rivolge nell’ani

mo coteſto uomo di tanto da colpi d' avverfa fortuna combattuto, che

non ben ella paga di travagliarlo in ſua vita ed alla fin fine di opprimer

lo, è oltra ancor trafcorfa a renderne pure dopo morte incerta qualia’ſuoi

nazionali la memoria, e a non pochi di loro foſpetto il nome; dappoi

chè la malvagità de’ fuoi avverfarii d’una parte, e l’indiligenza de ſuoi

fcrittori oltre al dover zelanti dall’altra; fi fono, per così dire, coſpi

rate a magagnare il veritiero racconto de' fatti e de'configli di lui e a man

dare in oblio quelle notizie ſpezialmente, che fervir potrebbono di piena

informazione a’ leggitori per mirare le fue degne opere in chiaro e vero

lume. Quindi io mi fono moffo, confortato da perſonaggi di fomma

autorità, a compilar la vita dello Storico Civile del regno di Napoli,

non meno per fine di rettificarne la memoria e tornarla intera, che di

preſtare al pubblico a queſto modo, s'io non mi lufingo invano, piace

vole inſieme ed utile opera, onde ciaſcun venga in più efatta conofcen

za dell’ opere e della perfona di colui, che non laſcerà mai d’effere ri

guardato qual degno fuggetto ad un’ ora di lode e di compaffione.

Già non è mio intendimento d’ingrandir qui con parole tutti quanti i

pregi fono della privata ſtoria di queſto valentuomo, che ciò e foperchia

ed importuna opera farebbe e mal confacente alla condizione d’ uno

fcrittore ſtorico della fua, vita. Mi gioverà anzi meglio che il lettore

da sè ne giudichi e sì ne conoſca di fatto il valore. Contuttociò egli

non farà, fe non fe bene , il moſtrare leggiermente innanzi tratto la

fingolarità fua. , Ella contiene molti e diverfi accidenti, ſtrani la più

parte e non ordinarii. Si vedranno d’una parte contra di lui follevarfi

in iſtante innumerabili e potenti nimici, che ftretti in faldo nodo driz

zano a quel bersaglio tutte le loro mire, e mettono ad opera in ogni luo

go e per ogni verfo l’arti le più malvagie, i più infami raggiri, infin la

forza maggiore della loro ftraordinaria potenza affine di perderlo e con

quaflarlo: fi troverà dall’altra debole ed inefficace a falvarlo di sì fiera

procella il favore de maggiori principi e'l patrocinio delle più favie re

pubbliche; che anzi non faprà chicchefia non reftar prefo d’alta meravi

glia in veggendo queſt'uomo in ifpezial guila benemerito d’ ogni ſovrana

po
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potenza, non rinvenire negli ſtati di veruno, terreno che il fofteneffe
nel colmo de’ fuoi travagli. Ma non è queſto tutto器 che da me fi

offre nella più pura e maggior luce di verità, che poſſibil fia, alla vedu

ta ed alla confiderazione de miei lettori. So io bene che più e più

di loro non giugneranno mica a queſta lettura digiuni di parecchi o al

meno de’ principalı fatti di effa. Egli però non tornerà peravventura,

ſe non nuova e forfè a migliore e più utile conofcenza , la floriale

contezza ch'io porgerò loro de’ fentimenti di religione di queſto va

lentuomo ed ancora de' fuoi coſtumi: dacchè è integral parte della fto

ria, giuſta l’avvifo di Cicerone (b), ut hominum ipſorum non folum res

geſlae (explicentur), ſed etiam qui fama ac nomine excellat, cujuſque

vita atque natura. Conciterà queſta narrazione , io nol dubito, a

più grave fdegno inverſo di Pietro Giannone i fieri fuoi nimici, de quali

quanto fi foſterrà l’imperio, tanto non rifineranno mai di perſeguitarne

la memoria , e forse anche contro di me s’infiammerà il foverchio zelo

de’ meno intelligenti fuoi ammiratori. Ma ficcome io non debbo dello

irragionevole, comechè rabbiofo, furor degli uni tener conto veruno;

così quanto agli altri credo ben di tormi da ogni taccia, laddove io di

chiari al pubblico difintereſfato in ful bel principio d’ effere ſtorico, e

non banditore foltanto delle lodi e de pregi di Pietro Giannone; per

chè fon certo che niun uomo di fana mente debba potermi biafimare

ch' io narrando d’un uomo l'intera vita, non trapaffi fottofilenzio quel

le azioni e que coſtumi , che non faprebbono peravventura effere fè

non biafimevoli; dappoichè e' mi pare ftolta cofa a volere che un va

lentuomo, quanto mai fi voglia grande ed inſigne , non fia pure, qual

uomo, tocco da vizii e da difetti.

Ultimamente egli non mi reſta che afficurare i leggitori della veracità

delle cofe che fono in queſta ftoria contenute e della lealtà per me fer

bata in raccontarle; e poichè folle ed indiſcreto avviſo farebbe l’ addi

mandar credenza ſenza manifeſtar le cagioni perchè pretendere di con

feguirla, e' mi dovrà fenza dubbio effer vantaggio il mettere a notizia del

pubblico i fonti onde derivano le narrazioni preſenti e le vie onde pro

cedono. La principale adunque e più ſicura fcorta cui in questo rac

conto fono fedelmente venuto appreſſo fono le opere già impreſſe e

quindi le lettere del Giannone di propria mano ſcritte a diverfi valentuo

mini si napoletani si franieri, e le coforo ſcambievoli rifpofte; delle

quali non meno che di coloro che le fcriffero, ficcome ad uopo mi

verrà, piu diviſatamente ragionerò. Grandiſlima luce mi è ſtata fecon

da

(b) Tullius lib. 2. de oratore.
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damente ſomminiſtrata d’ alcune opere del noftro autore non ancora

ftampate (c), e da varie carte e memorie originali tutte pure di fua

mano, le quali con fingolar diligenza raccolte preffo di me fi ferbano, e .

di cui a più opportuno luogo ne darò al lettore pieno ragguaglio. Non

potraffi per terzo, s’io fpero bene, dinegare la dovuta fede a que fatti

ed a que racconti che fi fono potuti trarre da pubblici ed indubitati

atti e regiſtri. Finalmente in difetto di sì fatti monumenti mi valerò

de lumi e delle notizie, che con efquilita diligenza (fiami pur lecito il

così dire) raccolte fi fono da’ fuoi più intimi amici e da tali uomini di

provata virtù e di interillima fede, che cari gli furono e nella maggior

confidenza congiunti.

Tanto io ho avviſato convenevole di porre dinanzi gli occhi del leggitore,

anzi che a leggere fi metta la prefente ſtoria, e ciò non vo’ già che ficreda,

per fine di riportarne plaufo e commendazione, ovvero di prevenirlo in

mio favore; bensì per folo effetto di preparare con neceffaria informa

zione l'animo di lui, ficchè la fua lettura tornar gli poteffe più utile e

fruttuofa.

(c) Alcune di eſſe vengono ſtampate nel preſente volume.

VITA
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V I T A

D I

PIETRO GIANNONE,

ietro Giannone nacque a 7. di Maggio dell' anno 1676.

# in lfchitella villaggio del monte Gargano poſto in Capi

}? tanata, provincia del regno di Napoli. Scipione ebbe no

{}) me fuo padre, di profeſſione fpeziale, uomo di mediocri fo

# ſtanze, sì bene d'oneſti coſtumi. Lucrezia Migaglia fu

fua madre. Pretendefi, che il padre traeffe fua origine

dalla nobile famiglia de' Giannoni - Alitto, oggidì anco rifedente nella

città di Bitonto. Ma non cercò giammai il noftro autore sì ridicoli

vanti, e si fciocchi appoggi di animi deboli e leggieri, comechè pron

ti foffero i Signori Giannoni-Alitto a dichiararlo per fanguinità lor con

giunto. Sorti egli nafcendo un ingegno ben aggiuftato, uno fpirito

fervido e rifvegliato e ad ogni maniera di fcienze opportunamente

diſpoſto. Non vo' fermarmi, per non tenere a bada i miei lettori, fu'l

vano racconto delle fue prime azioni, e de' puerili fatti, onde foglio

no altri trarre portentofi prefagj del futuro riuſcimento de loro eroi.

Piacemi dunque d' incominciar le prefenti memorie da tal punto, che

il lettore poſla reſtarne infieme dilettato ed iſtrutto. ... Un prete nomi

nato D. Matteo Migaglia, fuo zio materno, il diſciplinò negli elemen

tali ſtudj fino all'anno diciottefimo dell'età fua nella cafa paterna, fe

condo che meglio comportavano e'l mezzano faper di lui, e la condi

zione del fuo natio paefe. Giunto a quell’ età, che nello ſtudio delle

più fublimi fcienze impiegar fi fuole, mandato fu in Napoli con tenue

menſuale afſegnamento, deſtinatogli, per le deboli forze del padre, dal

lodato fuo zio, e raccomandato venne nella cafa del Signor Giamba

tifta Comparelli dottor di leggi , ch efercitava nel foro il meſtier di

proccuratore. Capitò il Giannone quivi verfo la fine del paffato feco

lo, allora che per buona forte le fcienze, e l'arti vi venivano tratto trat

to difnebbiandofi, quella rozzezza e quell'orror deponendo, che tenu

te l’avean si lungamente ingombrate. Molti valentuomini s'adopera

vano in quel tempo con efquiſita cura e follecitudine a si degna 臀
prela
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prefa, ma quegli, che fopra ogni altro vi fi erano fegnalati, furono

Franceſco d'Andrea, Tommafo Cornelio, e Lionardo di Capua, giu

reconfulto l'uno ed avvocato di rinomata eloquenza, filofofi gli altri

due ed eccellentiffimi medici. Tra le nobili piante formate dall' in

duftria, ovvero dall' emulazione di sì fatti valentuomini , dee fenza

fallo darfi il primo luogo al famofo Domenico Aulifio, l’ornamento più

fplendido della Univerſità Napoletana. Era queſti in ogni ragion di

fcienza profondamente verfato, nella medicina , nella filoſofia, nel

le lingue dotte ed orientali , e nella erudizion romana greca ed

ebrea perfettamente iſtruito, e foprattutto nella giuriſprudenza fommo

e fingolar maeſtro. Sotto la difciplina d'un tant' uomo il Giannone

ebbe la forte di venire, come fu in Napoli arrivato; il quale fcorgen

do la felicità del fuo intelletto, recoffi a fpezial cura il ben coltivarlo

e nelle moderne filoſofie , e nella vera e germana giuriſprudenza

erudirlo. Mi affaticherei inutilmente a defcrivere per minuto i fuoi

folleciti avanzamenti nello ſtudio di cotali fcienze così bene, come di

quelle che vagliono loro di lume e d'ornamento. Non abbifogna il

pubblico d'un fi lungo racconto, dove ancor abbia nelle fue opere lu

minofe pruove de' fuoi gran progreffi. E mi bafta folo di qui foggiun

gnere, che per l'affidua e fruttuofa applicazione de fuoi talenti egli

venne nell’intima grazia del fuo maeſtro, di cui non fu l'ultimo vanto

quello dell' averci prodotto un sì degno allievo, di che folea ancor effo

feco fteffo pregiarfi.

Poichè il Giannone formato fi ebbe lo fpirito ne privati ſtudj del

le fcienze , cercò di provarlo nelle pubbliche efercitazioni. Soleano

in quel tempo, cioè verfo il principio del corrente fecolo diverfi folle

vati ingegni radunarfi di tanto in tanto in accademici congreffi nella

cafa del dottiffimo Gaetano Argento avvocato allora d' infigne rino

mata e di gran fortuna, e pofcia per i fuoi rari meriti innalzato dall’

Imperador Carlo VI. a Configliere di S. Chiara quindi a Prefidente

del Sagro Configlio. Il Giannone fece opera di effer meſſo nel novero

di sì fatti valentuomini, e vi fu fenza contrafto annoverato; e poichè

era coſtume di quell' adunanza il lafciare in piacer di ognuno di fceglie

re di qual fcienza, ch'egli voleffe, il tema de' fuoi ragionamenti, egli

cui era principalmente a cuore lo ſtudio della erudita giuriſprudenza ,

tolfe di teffere i fuoi difcorfi fulla l. 2, §. de orig. Juris: ampio e ma

lagevole argomento, intorno a cui fono ſtati da lunga ſtagione tenuti

in opera più grand' uomini. Era in quel tempo dalle più perſone

ignorato in Napoli tutto quell’ apparato di varia erudizione, ch' è me

ftieri alla retta intelligenza delle romane leggi : i migliori interpreti

di quelle o erano fconoſciuti del tutto, o da troppo pochi folamente

avuti in iſtima; nè gli sforzi d'alcuni dotti avvocati erano ancora fuffi

cienti a difcacciar dal foro quella rozzezza, ed ignoranza, ch’ aveano

colà meſſa lor propria fede; di forte che qual miracolo compariva agli

occhi di que pochi valentuomini i quali allora fiorivano, che un gio
- - VII) C
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vine s'allontanaffe dal volgar fentiero, e prendeffe piacere di quelle cofe,

che fembravano inutili e difpregevoli alla vifta della moltitudine.

ueſto è ciò, ch' avvenne al Giannone nel primo comparire, che fece

in quella dotta adunanza. Furono prefi que valentuomini da maravi

glia, come udirongli pronunziare il fuo primo difcorfo di molta erudi

zion fornito, e d’efatto giudizio; fu egli quindi rincorato a profeguire

collo ſteſſo impegno quell' opera, che incominciato avea con sì gran

lode; e feguitolla di fatto per più altre volte. Queſta fu l'occaſione,

onde fe gli ſvegliò nell'animo il penfiero di comporre una Storia Civi

le delle leggi , e delle vicende della civile polizia nel regno di Napoli,

non altrimenti che il giureconfulto Pomponio fatto avea per la città,

e l'imperio di Roma. Ed invero coteſta principal parte della Storia Na

poletana troppo era ſtata trafandata, e dal poco accorgimento de' na

zionali fcrittori preſſo che meſſa in obblio pe'l folo oziofo fine di bada

re a più minuti e meno rilevanti racconti; però ella avea meſtieri di

una mano induſtre, che dalle tenebre la traeffe e l'allogaffe in fereno

luftro. Tanto appunto il noſtro autore divifò di fornire nel concetto,

che formò di effa: nè mal rifpofe al penfier l’effetto. Egli incominciò

a darvi mano intorno all' anno 17o3, nel qual tempo parimente pria

fotto la fcorta d'un famofo proccuratore di que tempi, nominato Gio

vanni Mufto, e quindi fotto la direzione dell'Argento, di cui s’avea

nella fua academia guadagnata la ftima, e'l favore, prefe a frequentare

e ſtudiare praticamente il foro, profonda voragine, che afforbifce in

Napoli i migliori ingegni fotto non vana ſperanza di avanzare ricchez

ze ed onori. Dotato ficcom’egli era di non volgari talenti e delle

vere cognizioni legali, sì fattamente apprefe la ragione e lo ſtile fo

renfe, che fe dell'arte oratoria, e della maniera di ben aringare foffe

fato dal Ciel donato, fi avrebbe di gran lunga indietro laſciato i più

famoſi avvocati dell'età fua. Ma comechè per queſto conto il Gian

none foffe da meno degli altri, gli forpaffò nondimeno nell' arte di be

ne e dottamente ferivere nelle caufe , di forte che fe egli non ebbe

nome del più facondo oratore del tempo fuo, l'ebbe sì bene per con

festion d’ognuno del più erudito e giudiziofo fcrittore. Prima che

nondimeno egli faliffe in eſtimazione di valente avvocato, lungo tem

po paſſò; nè per la fua infelice maniera di dire ebbe nel foro per pa

recchi anni, falvo che piccolo nome e troppo mezzana fortuna. Il

meſtier, ch' efercitò da prima, fu quello di proccuratore , ed affidue

e penofe fatiche foſtenne non già tanto per affari confidati al fuo pa

trocinio, quanto per altre più rilevanti caufe ad alcuno celebre avvo

cato commeffe, a chi egli forniva le fcritture forenfi per certo conve

nuto prezzo, mercè di che folamente potè provvedere a fuoi bifogni,

altro fondo non avendo, onde poterfi in Napoli mantenere , fuorchė

quello della ſua penna e della fua induſtria. Così fearfa era la ragione

del ſuo guadagno, ch'egli non avendo potere di comprar que libri ,

ch' erangli meſtieri, per coltivare il fuo fquiſito guſto nello Aಣ್ಣ delle

2 C1CTZC ,
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fcienze, e della ſtoria fpezialmente, era coftretto a cercargli nella pub

blica libreria di S. Angelo a Nido , e nelle private biblioteche del

Sig. Gaetano Argento, e del Sig. Giuſeppe Valletta, di quelle, ch’

erano in quel tempo in Napoli le meglio guernite d'ottimi libri. Rac

contaſi parimente ch’egli non potendo altrimenti acquiſtare, ficcome

bramava , le opere del Cujacio, che allora troppo valeano, perchè

egli poteffe comprarle, fi mife con indicibile travaglio a traferivere di

fua propria mano i comenti di quel famofo giureconfulto a Libri, ed

alle Confuetudini Feudali, le quali cofe egli avviſò potergli effere di

più iſtruzione, e di maggior ufo. Crebbe il Giannone dapoi in fortu

ne, ficcome di giorno in giorno egli avanzava in fama. La difefa della

caufa delle decime del feudo di S. Pietro in Lama contro al Veſcovo

di Lecce fu la fortunata epoca de' fuoi avanzamenti, ed all'anno 17 16.

affegnar fi può il principio della fua luminofa comparfa nel foro, e del

miglioramento nelle fue familiari ragioni.

lo debbo confeffare di aver letto con fingolare compiacimento diver

fe fue forenfi fcritture, e tra queſte, quelle che furono compofte per

l'anzinominata cauſa delle decime , tutte dettate con tant’ ordine, e

maeſtria, e con si foda ed opportuna dottrina, che e non farebbe, fe

non vantaggio del pubblico, che infieme raccolte alla luce fi deffero,

perchè d'efemplare valeffero agli avvocati di oggidi di chiarezza e

fobrietà nello ſcrivere, due principaliſſime qualità, che il miglior pre

gio coſtituifcono d'ogni fcrittura, e che non s'incontrano di prefente,

fuorchè di rado. Io ne ricorderò quì foltanto, giufta l'ordine del tem

po, le principali e per erudizione più rinomate. La prima è in favo

re del Veſcovo di Capaccio contro l'Abate della real badia, e cappel

la di S. Egidio, in cui egli efamina il vario dritto de' Vefcovi fulle

reali cappelle, e quello ſpezialmente del Veſcovo di Capaccio fopra la

fuddetta badia di S. Egidio. Non ho potuto giammai avere nelle ma

ni si fatta fcrittura ancorchè con efquiſita diligenza l’avefſi ricercata :

sì bene me n’ è ſtato fomminiſtrato l'argomento dal Dottor Vitagliani

in una fua fcrittura (a) e d'alcune note critiche del Giannone appic

cate al margine d’un altro fcritto dello fteſTo Dottor Vitagliani.

Il fecondo fcritto fu compoſto nell'anno 1717, e porta queſto tito

lo : Ragioni per l'illuſtre Principe d'Iſchitella contro Ciro Gioferani, nel qua

le fottilmente, ma con opportuna brevità egli difcorre fulla ragion ci

vile, e canonica degli alimenti, ed in quali cafi fi debbano per l’un

dritto, e per l'altro a figliuoli non nati di legittimo matrimonio. Da

rò del terzo, ch' è quello delle decime un più diftinto ragguaglio,

ficcome di quello, che tra tutti gli altri menò feco più gran rumore,

e che, fecondo è innanzi detto, follevò il noſtro autore ad un grado

plu

( a ) Quefia Scrittura è intitolata: L’antico dritto de' regj cappellani d'onore della

real cappella di Napoli dimoſirato e foflenuto contro le nuove preten/ioni de’ regj cappel

Jani ſiipendiati della medeſima. Napoli a 25. del meſe di Marzo dell’ anno 1738.
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più alto e luminofo. Sappiafi adunque, che nel villagio di S. Pietro

in Lama i poſſeſfori degli uliveti erano da lunga ſtagione ſtati in lite

col Veſcovo di Lecce lor barone per conto della decima dell’ ulive ,

che egli pretendea di rifcuotere da fuoi vaffalli , non altrimenti che

tutti univerfalmente i baroni di quella provincia o fono nel dritto d'efi

gerla, o almeno pretendono di dovervi effere. Queſta caufa forte in

trigata per la multiplicità degli articoli di malagevole efame, ricevuto

avea in diverfi tempi varia forte e fucceſſo; quando effendo Preſiden

te del Sagro Configlio il famofo Gaetano Argento , ambedue le parti

litiganti rifolverono di condurla a fine. Tolfero perciò in avvocato i

cittadini di S. Pietro in Lama il Giannone, e’l Veſcovo di Lecce Nic

colò di Afflitto, uno de' principali avvocati del tempo fuo. Produffe

primieramente l'Afflitto le ragioni del Veſcovo in una fcrittura di mez

zano pregio, publicata in data de 2o Giugno 17 15. (a) Il Giannone

rifpofegli con gran forza nello ſteſſo anno, mettendo a chiaro lume, e

con giuſt' ordine accoppiando que fatti e quelle pruove, ond' egli tef

fe la difefa dell'immunità e franchigia del fuolo del feudo di S. Pie

tro, e validamente ribatte le ragioni, che addotte fi erano per dimo

ftrarne la fervitù (b); e poichè gli fu d'uopo d'entrar in efame d'alcu

ni articoli di ftoria naturale intorno alla vita, ed al frutto degli ulivi,

si il fece egli con fomma perizia ed erudizione, giovandofi in qualche

parte de lumi, che fomminiſtrati gli furono dal Sig. Niccolò Ciril

lo (c), infigne medico di que tempi e fuo intimo amico. Tennefi

oltraggiato il fuo contraddittore dalla maniera, con cui il Giannone

efpoſto avea la falfità de fuoi argomenti, l'infufficienza delle fue ragio

ni, el mal adattamento delle fue dottrine. Dette però al pubblico nell'

anno 1716: una molt'ampia confutazione (d) della fcrittura del Gian

none, le fteffe cofe, che anzi detto avea, ridicendo e confermando

le a fuo modo con alcuni altri leggieri argomenti, ma con iſtile fem

Pre afpro ed iſtizzito. Il Giannone non volle impegnarfi a rendergli

riſpo

( a ) Questo n'è il titolo : Ragioni della Menſa Veſcovile di Lecce intorno all' efazio

*ae della decima co' poſſeditori di oliveti nei feudo di S. Pietro in Lama.

( b ) Queſto è il titolo della fua ſcrittura : Per gli poſſeſſori degli oliveti nel feudo

i S. Pietro in Lama contro Monfig. I'eſcovo di Lecce barone di quel feudo , intorno all'

eſazione della decima dell' ulive. Cominiſſario il Reg. Conf. Sig. D. Confiantino Gri
*rı aldi.

( c ). Tra i confulti medici del Sig. Cirillo, flampati in Napoli nell’ anno 1738. vi

fono due picciole memorie diftefe dal medefino nėl 1715. a ricerca del Giannone ,

l'una fopra la lunga età dell' albero dell' olivo , e l'altra fulla quiſtion botanica, qual

fia il natural frutto di cotesto albero, fe l'oliva, ovvero l'olio, che da quelle fi cava.

La prima può leggerfi alla feconda centuria del tom. I. n. 2 1 , e la feconda al n. 23.

della ſtella centuria. Dell' una, e dell' altra fi valſe il Giannone nella ſua fcrittura.

(d). Eccone il titolo: Confutazione della nuova ferittura compoſia a pro de foſffºri

di S. Pietro in Lama contra il Veſcovo di Lecce.

А 3
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riſpoſta capo per capo: fi contentò folo di cacciar in luce una breviffi

ma replica (a), nella quale ridotto in poche lo ſtato della controver

fia, e narrate in brieve le ragioni ch'erano dalla fua parte, trapaffa

con gran maeſtria, e con iſtile fchernevole a fcuoprir la debolezza e

la vanità delle contrarie, faccendo in ultimo offervare ad arte al lettore

i groffi sbagli, ed i madornali errori, in cui incorſo era il fuo avverfa

rio. Fu queſta corta fcrittura con gran plaufo ricevuta dal pubblico,

ed operò sì fattamente, ch'egli guadagnaffe la lite, la quale effendo

negli anni addietro rifvegliata di nuovo, fu finalmente nell’ anno 1745.

terminata d'accordo con un' amichevole tranfazione, molto vantaggiofa

a cittadini di S. Pietro in Lama (b).

Non vo' qui tralafciare di far menzione d’un’altra erudita ſcrittura,

che il Giannone compoſe a pro del Marchefe di Rofrano Corrier Maggio

re del regno di Napoli, la quale comechè non foffe allora, che dettata

fu meſſa alle ſtampe, l'abbiam ora degna riputata della pubblica luce

sì per l'importanza del fuggetto, sì per la fcelta erudizione, di che è

fornita. Ella è una ragionata memoria (c) diretta in forma di fup

plica all'Imperador Carlo VI. in cui egli moſtra l'origine, e la fuc

cestione dell’ uffizio del Corriero Maggiore negli ſtati foggetti alla cafa

d'Auſtria, e fpecialmente nel regno di Napoli : fpiega la natura , gli

obblighi , e l'importanza di quella ragguardevole carica : s’ingegna di

pruovar valida e legittima per le private, e per le pubbliche ragioni

dello ſtato la conceflion di quell’ impiego fatta al Marchefe di Rofrano

per gli fuoi meriti dall' Imperador Carlo VI. adducendo infieme le

cagioni, onde reſtato era legittimamente privo di quell'uffizio il Conte

d'Ognatte fignore ſpagnuolo , a cui fi farebbe altrimenti appartenuto

in vigore delle conceflioni fattene da’ Monarchi di Spagna a’ Conti del

la Torre, a quali fucceduti erano i Conti d'Ognatte. Conchiude final

mente con fupplicar S. M. Imperiale a voler dare fpeciale iftruzione a'

fuoi Miniſtri Plenipotenziarj nominati per la pace, non faprei dire, fe

d'Utrecht (+), ovvero di Vienna, affinchè a fimiglianza d'altri uffizj di

fimile importanza, verfo de' quali fi è praticato in più trattati di pace

lo ſteſſo riguardo, eccettuato foffe dalla generale reſtituzione de' beni,

- Є.

( a ) Il Giannone la intitolò: Riflretto delle ragioni de' poſſeſſori degli oliveti nel

feudo di S. Pietro in Lama, contro Monfig. Veſcovo di Lecce barone di quel feudo, do

ve brevemente fi riſponde alla lunga confutazione della nuova ferittura composta a pro

de poljeffori Juddetti. E compreſa quejia ſcrittura in 12. carte in 4to.

(b) Asta Tranfićtionis inter Epifcop. Lycienfem & Naturales S. Petri in Lama.

Quelli Atti fono nel Tribunale del S. Configlio in banca di . . . .

(c) Porta questo titolo: Ragioni per le quali fi dimostra l'uffizio del Corrier Maggio

re del regno di Napoli non dover ejer compryd nella reciproca reſtituzione de' beni da

fiabilirſi negli articoli della futura pace.

(t ). Se è vera la data di questa fcrittura, e ciò che farene congetturare alla pag. 4, e 6, non

* veriliinile clu' cila fia ſtata deſtinata per la pace d'Utrecht. n. dell' ed,
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e rintegrazione de dritti, e privilegj de' rifpettivi fudditi, che fuol e -

ciprocamente convenirſi tra principi ne loro trattati , l'uffizio del

Cirriero Maggiore del regno di Napoli, ficcome quello, ch'egli dimo

ftra mal poterfi efercitare, e non ſenza pericolo della pubblica ficurezza

dello ftato, da uno ſtraniero negli altrui dominj dimorante.

Come il Giannone fi fu con alcun decoro in Napoli ftabilito per que

fte ed altre fomiglianti caufe, ordinò, che'l padre fuo, il quale efer

citava ancora nel fuo paeſe la profeſſione di ſpeziale, queſta laſciata,

e gli arredi tutti della fua bottega venduti, preſſo di fè in Napoli fi

ritiraffe, ficcome poco innanzi ritirato s’avea il fuo minor fratello Car

lo. Mi fono alquanto dilungato in sì fatti racconti, per fare a grado

a grado offervare al lettore i mezzi, e le occaſioni, onde il Giannone

fi produffe nel foro e montò full' ale del proprio valore ad un diſtin

to poſto nell’ ordine degli avvocati,

臀 le inceffanti cure, ed i rumori del foro, egli non laſciò non di

meno di profeguire l'incominciato lavoro della fua Storia Civile. Sot

traevafi perciò agli ftrepiti della città ne' giorni feſtivi, che a riftora

mento dell' animo fogliono gli altri impiegare, e nella riviera di Pofi

lipo nel cafino del Principe d'Iſchitella ritirato, quivi a null' altro ba

dando, a così fatta opera volgea interamente il penfiero. Il Sig. D.

Onofrio Scaffa fuo amico folea quivi tenergli compagnia, per rilevarlo

d'alcuna picciola parte della fua fatica, quanto fi era quella dello ſcri

vere e del rifcontrare i luoghi degli autori, che faceangli bifogno.

Con tutto ciò queſt’ opera fu vicina, non che a foffrire qualche inter

rompimento, sì bene ad effere abbandonata del tutto dal fuo autore,

sì per le gravi difficultà, ch'egl’ incontrava, tanto più ardue e mala

gevoli, come più innanzi procedea: sì per le molte e neceffarie oc

cupazioni , che impacciato il teneano ne raggiri del foro. Ma la ra

gión potiffima, che lo fcoraggiava di continuarla, fi fu, fecondo egli

fteffo racconta (a), che il P. Partenio Giannettafio Gefuita effendo ap

鬣 da lungo tempo, e con grandi ajuti a fcrivere la Storia Napo

etana, e però aggirandofi con effo lui intorno allo ſteſſo fuggetto ;

egli temette, non quegli di breve il doveffe prevenire, ed anche avan

zare nella fcoverta e novità di molte cofe , ch'egli notate avea in

torno a quella. Tuttavolta i conforti , ed i pungenti ſtimoli de' fuoi

amici no'l lafciaron cedere a sì fatti intoppi. Si difpofe pertanto a con

tinovar l'opera, e continovandola prefe via maggior coraggio, poichè

ebbe letta la defiderata Storia Napoletana del P. Giannettafio, venuta

in luce nell' anno 1713 ; ed ebbe fcorto, che tutt’ altro dal fuo era

ftato l'intendimento di quel valentuomo, il quale niun’altra cofa ope

rò, che in grazia di coloro, che non hanno della noſtra italiana favella per

fetta contezza, tra/pºrtare in buon latino l'Iſtoria del Summonte (b). |

Mentre

( a ) Introduzione alla Storia Civile.

( b ) Stor. Civil. loc. cit.
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Mentre il Giannone era già tutto intefo in fu'l fatto di queſt' ope

ra , non laſciavano i fuoi amici , che del fuo fenno tenevano fpezial

conto, d’invitarlo ad altre letterarie pruove. Nell' anno 17 18. fu ri

chieſto dal foprallodato medico Niccolò Cirillo a proporre pubblicamente

il fuo fentimento intorno alla cagione, onde avvienne, che nelle due

cime del Veſuvio la neve fi confervi più lungamente in quella ch' è

più basta e manda fiamme , che nell' altra ch' è alquanto più al

ta e non vomitante fuoco. In queſta occaſione il Giannone dette

alle ſtampe una breve lettera (a) fotto 'l nome di Giano Perentino, pret

to anagramma del fuo nome e cognome, nella quale maeſtrevolmente

fcioglie il problema propoſto, moſtrando con femplici e naturali ar

gomenti, che la ragion della differenza nelle due fommità del Vefu

vio vien prodotta dalla fopravvefta d'arena e di zolfo , che ha d'in

torno all’ orlo della bocca quella cima che getta fiamme, laddove l'al

tra fommità non è coverta, che di. terreno fodo, e duro faffo; di for

te che la neve caduta in fulla prima, ancorchè men alta, truova faci

le fcolo, com’ ella fi vien liquefacendo, per i pori e meati del fabbio

ne fu cui fi pofa, fenza che le reſti luogo a disfar l'altra, che rimane

perciò intera ed incorrotta. . Tutto il roveſcio dee di neceſſità acca

dere nell' altra cima, comechè più alta, nella quale la neve poggiata

fu'l faffo, e fu’l terren fodo cominciando a poco a poco a ftemperarfi,

nè trovando al di fotto niun efito, preſtamente fi disfà tutta; dacchè

non v'è cofa più atta a difcioglierla, ficcome l'efperienza il manifeſta,

che l'effer tocca, ovvero, quel ch’è più, il ripofarfi full'acqua.

Intanto fino da 29. Gennajo del 17 17. era finito di vivere l’inclito

maeſtro del noftro autore, Domenico Aulifio con non leggiero fofpet

to di efferci ſtato tolto da veleno, che fomminiſtrato gli aveffe fua ni

pote Niccolò Ferrara - Auliſio, per goderfi innanzi tempo l'eredità del

zio. Fu quindi il Ferrara proceffato criminalmente, e dal Preſidente

Argento, ch' era Prefetto del Tribunal Delegato contro a venefici ,

che in Napoli s’appella Giunta de veleni , meſſo in iftretta prigione per

vendicare la crudel morte d'un tant’ uomo e fuo grande amico. Egli

vi ſtette rinchiuſo intorno a due anni, e non veggendo in fine alcuno

fcampo alla ſua falvezza, impetrò dal Giannone il fuo patrocinio, il

quale trovando incerte e difettofe le pruove del delitto , s’adoperò

talmente col Prefidente Argento, e co Miniſtri fuoi colleghi, che il fe

porre fuor di prigione. Il Ferrara appena meſſo in libertà donò al

Giannone in merito della ricuperata falvezza alquanti fcelti libri, ch’

erano dell'Aulifio , e diverſe opere manofcritte, ch’ avea queſto va

lentuomo dettate fopra varj argomenti, delle quali ne dà il catalogo il

Sig.

•,, Eccone il titolo : Lettera feritta da Giano Perentino ad un fuo amico, che lo

richiedea, onde avveniſſe, cbe neile due cime del Veſuviº, in quella che butta fiamme

ed è più baſſa, la neve lungamente fi conſervi, e neil' altra _ch' è alquanto piú aita ed

intera, non vi dari che per pochi giorni. In Napoli li 26. Febrajo 17 18.
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Sig. Biagio Troife nella picciola vita dell'Aulifio prepofta al libro delle

Scuole Sagre di coteſto autore, e ne fa parimenti menzione il Giannone

in alcune lettere fcritte a fuo fratello. (a). Non vennero coteſti ma

nofcritti nelle mani del Giannone prima dell' anno 17 19; e tofto ch’

e gli ebbe, per rendere alla venerata memoria del fuo precettore alcun

fegno di riconofcenza, e per giovare infieme alla ftudiofa gioventù, fti

mò di dover dare alla ftampe i dotti comenti del medefimo . ad alcuni

titoli delle Pandette, e le fue Iftituzioni Canoniche, valendoſi il Gian

none a tal uopo dell' opera del Dottor Ottavio-Ignazio Vitagliano per

trafcrivergli fedelmente dagli ofcuri originali, e di difficile intellet

to. (b).

D!!! acquiſto che il Giannone fece de manofcritti dell' Aulifio,

ebbe origine la voce meſſa fuori da fuoi malevoli ed invidiofi, la quale

pur ora refta fiffa nell’ animo di parecchi, ch'egli s aveſſe tratto buo

na parte e la migliore della fua Storia Civile ch’ indi pubblicò, da uno

di quegli originali, in cui il fuo laboriofo autore radunato avea molte rare

notizie appartenenti alla ftoria della polizia civile, ed eccleſiaſtica del

regno di Napoli. Ma io apporterò in più opportuno luogo, per non

intralafciar al prefente il filo della narrazione, le pruove della falſità di

coteſta mal teffuta novella.

Il Giannone adunque, non oftanti le forenfi ad altre letterarie cure,

era già nell'anno 172o. preffo che al termine della fua opera; ed aven

dofi nel feguente anno 172 1. acquiſtato, in premio d'una lite guadagna

ta ad alcuni fuoi paefani un picciolo cafino, fito nel contorno di Na

poli nella deliziofa villa detta volgarmente di Due - Porte, quivi egli in

tefe in quell' anno e nel fuffeguente 1722. a darle follecito compi

mento. La cagione perchè il Giannone s'affrettò full' ultimo, fi fu

ch’ egli avendo fermato il contratto dell' impreſſione de fuoi libri col

Dottor Vitagliano, il quale fopraftava in quel tempo ad una buona

ftamperia, e queſti cominciando a ridurre in iftampa i tre primi tomi

dell'opera già forniti, comechè fuori della città il faceffe, e propria

mente nella villa di Due · Porte, in un'abitazione poco difcofto da quella

del Giannone, pur tuttavia avutofene in città alcun fentore, fi fparfe

a voce per tutto, forfe anche oltre a quello ch' era in effetto, ch’egli

non favoriffe di forte alcuna le pretenſioni degli Eccleſiaſtici, e che con

infinito difpregio calpeſtaffe i loro dritti e ragioni. Temette quindi

il Giannone fortemente non coftoro moffi da tale fama, col loro credito

e potere fi adoperaffero in guifa che in fine gliela faceffero iாஜ
ор

(a) Lettera fcritta da Vienna a Carlo ſuo fratello in data de' ő, e 13. Novembre 1723.

e de 24. Febrajo 1724.

, (b) Vedi il Sig. Vitagliano nella dedicatoria al Prefidente Argento prepoſta a’ fuddet.

º comenti dell'Aulifio ſtampati nel 1719. in Napoli,

ᎹᏴ
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foppreffa; fi diè per tanto in fretta a compiere e mandar alle ftampe

gli ultimi libri delle medefima, affine di pubblicarla il più follecitamente

che fi poteſſe; e quinci è che il quarto tomo della Storia Civile, che

contiene toteſti libri, non corriſponde del tutto in diligenza e fquiſitez

za a’ tre precedenti.

Com' ebbe il Giannone terminata l'opera, domandò efprefſamente al

Vicerè Cardinal d'Althan, cd al fuo Configlio Collaterale, giuſta le leggi

del Regno, la facoltà di pubblicarla. Il Collaterale ne commife la revi

fione al Sig. Niccolò Capaflo primario profeſſor di leggi nell'Univer

fità Napoletana, il quale ficcom’ era in iſtretta amicizia congiunto all’

autore, una glorioſa approvazion gli fece in ifcritto, la quale viene

rapportata dal Giannone nella fua apologia (a), e da me fi conferva ori--

ginalmente. In viſta di queſta egli fu autorizzato dal Configlio Collatera

le a poter efporre la fua opera alla pubblica luce, ficcome fece nel mefe

di Marzo dell’ anno 1723; dopo lo ſpazio di 2o anni che vi fi era

applicato.

Non credo che il lettore da me qui richiegga un pieno e diſtinto

eſtratto d'una voluminofa opera, concioffiacofachè non v’ abbia uomo

di mezzana intelligenze od in Italia, o fralle altre culte nazioni d'Eu

ropa, che hanno in lor proprio linguaggio trafportata questa Storia, il

quale non fi fia recato ad onore di leggerla ed ancor di ſtudiarla. Sen

zachè mal fi può una Storia tal come queſta ridurre in efatto compendio,

ienza oltrapaffare i convenevoli termini della brevità. Nel rimanente

chiavelſe il piacer d'averla fotto gli occhi in alquanto diftefo epilogo,

può foddisfarfi in alcuno degli atti e de' giornali univerfali, ch'io dinote

rò in piè di queſta carta. ( b ). Contuttociò per adempire alle obbliga

zioni che mi fono impofto, quale fcrittore ſtorico della vita del Gian

none, non vo' qui ommettere di narrare in brieve l'idea e'l piano gene

rale dell' opera, le parti di che ella è compoſta, la norma e'l metodo

che ha l'autor tenuto in compilarla.

A me pare di non poterne fomminiſtrare un’ idea più precifa ed ade

guata di quella, ch'egli fteffo ne dà nella fua introduzione. In queſta

l'autor ci rende ragione della qualità e natura dell' opera, della fua -

neceflità ed utilita, e delle parti ch' entrano principalmente a com

porla. Egli fi dichiara in ful bel principio di non aver intendimento

- |- di

*

|

(a) Opere poſtume part. I. cap. 8. |- |- -

(b) Bibliothèque Raifonnée ann. 1743. L'estratto del primo tomo trovafi a’meſi di

Gennaro, Febraro, e Marzo artic. 3. L’eſtratto del fecondo tomo trovafi a’mefi d'A

Prile, Maggio, e Giugno artic. 5. L’ellratto del terzo tomo a’mefi di黜駕
to, e Settembre artic. 9. L'eſtratto del quarto tomo amefi di Aprile, Maggio, e Giugno

I 744. Veggafi anche il Giornale Univerſale cominciato a flampare all' Aja nel 1743.

al mefe di Febraro dello fieffo anno all’ articolo della Storia Litterar, Pag: 248:

醬 vederfi l'eſtratto del primo tomo particolarmente nel ſupplemento degli Atti di
!plla. |- • • * * - *
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di teffere un minuto racconto di tutti i fatti ed azioni particolari avve

nute in tempo di guerra ovvero di pace, ciò che più tofto farebbe il

fuggetto d'una ftoria generale politica e militare del regno di Napoli.

„ Sarà, egli dice (a), queſta Iſtoria tutta Civile, e perció, fe io

,, non fono errato, tutta nuova, ove della polizia di sì nobil reame ,

„ delle fue leggi e coſtumi partitamente tratteraffi: parte la quale veni

„ va defiderata per intero ornamento di queſta sì illuſtre e preclara

„ region d'Italia. Conterà nel corfo poco men di quindici fecoli i varj

„ ftati ed i cambiamenti del fuo governo civile fotto tanti principi

„ che lo dominarono, e per quanti gradi giugneffe in fine a quello ſtato

,, in cui oggi il veggiamo: come variofii per la polizia eccleſiaſtica in

,, effo introdotta e per gli fuoi regolamenti : qual ufo ed autorità ebbon

„ vi le leggi romane, durante l'imperio, e come poi dichinaffero, le

,, loro obblivioni, e riftoramenti, e la varia fortuna delle tante altre

,, leggi introdotte da poi da varie nazioni : l'academie, i tribunali, i

„ magiſtrati, i giureconſulti, le fignorie, gli ufficj, gli ordini : in brieve

,, tutto ciò che alla forma del fuo governo così politico e temporale,

,, come eccleſia/tico e ſpiritual s'appartiene.

E ficcome egli chiama a parte della Storia Civile la ftoria della poli

zia eccleſiaſtica, ci manifeſta le ragioni per cui l’una dee di neceſſità en

trare nella cognizion dell'altra. „ L'Iſtoria Civile, egli fiegue (b), fe

,, condo il prefente fiftema del mondo cattolico, non può certamente

,, andar diſgiunta dall' iſtoria eccleſiaſtica. Lo ſtato eccleſiaſtico gareg

,, giando il politico e temporale de' principi, fi è per mezzo de fuoi

,, regolamenti così forte ftabilito nell'imperio, e cotanto in quello radi

», cato e congiunto, che ora non poſſono perfettamente ravvifarfi li

,, cambiamenti dell' uno fenza la cognizione dell' altro. Quindi era

», neceſſario vedere come, e quando fi foffe l'eccleſiaſtico introdotto nell’

,, imperio, e che di nuovo arrecaffe in queſto reame : il che di vero fu

», una delle più grandi occaſioni del fuo ftato politico e temporale, e

„ quindi non ſenza ſtupore fcorgeraffi come, contro a tutte le leggi del

„ governo, abbia potuto un imperio nell'altro ſtabilirſi, e come fovente

,, il facerdozio abufando la divozion de popoli, el fuo potere fpirituale,

,, intraprendeffe fopra il governo temporale di queſto reame: che fu ram

», pollo delle tante controverfie giuriſdizionali, delle quali farà fempre

,, piena la Repubblica Criſtiana, e queſto noſtro Regno più che ogni altro”.

Quindi procede a dimoſtrarne il gran vantaggio, che ciaſcuno trar

rebbe da una Storia Civile del regno di Napoli, tal che la fua, e per la

piena notizia del fuo vario governo, e per l’efatta informazione dello

ftato della potenza e delle prerogative di ognuno de fuoi ordini, e

per

(a) Introduzione alla Stor. Civil.

(b) Introduzione alla Stor. Civil. B *
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per l'eſquifita cognizione delle patrie leggi e coſtumi; le quali cofe

tutte non poteano, fecondo l'additato piano, non ricevervi luce e ri

fchiaramento. Dopo di avere in fimile guifa preparato l'animo del leg

gitore trapaffa all' efecuzion dell' opera. Egli divide tutta la fua Sto

ria in 4. tomi, ed in 4o. libri. Nel primo libro, quaſi come in appa

rato alla Storia Civile del Regno, ch’egli intende d'incominciar dal tem

po del Gran Coſtantino, ci premette in fommario la notizia della di

verfa forma, e coſtituzione del Romano Imperio anzi di quel tempo:

ci deſcrive le varie condizioni delle città d'Italia, e delle provincie dell’

imperio: la fua difpofizione ne tempi d'Aguſto e d'Adriano: la partico

lar polizia, ch' ebbe luogo in quella ſtagione nelle provincie che ora

compongono il regno di Napoli; quindi ci fomminiſtra un breve rag

guaglio delle romane leggi con che fi governavano quelle provincie,

de' giureconfulti e de loro libri, delle coſtituzioni de principi, e delle

loro raccolte contenute ne Codici Gregoriano, ed Ermogeniano, dell'

accademie d' oriente, e d' occidente. In fine ci vien partitamente di

vifando, quale accidental parte ancora dello ſtato politico dell'Imperio

Romano, la religion criſtiana furta nel mezzo di effo, la fua economia

interiore, e la fua efterior polizia pe'l corfo de tre primi fecoli: il fuo

governo e difciplina nelle regioni d'occidente, e ſpezialmente in quel

le di cui egli teffe la ſtoria, la Gerarchia Eccleſiaſtica, l'elezione de'

miniſtri, il dritto e le cagioni delle convocazioni de Concilj, i regola

menti ed i canoni in effi ftabiliti. In oltre ftoricamente efamina i

dritti e l'autorità conceduta dal noftro divino Redentore alla fua Chie

fa ed a’ Cherici, interamente diftinta e feparata dalla poteſtà, e giuri

fdizione temporale de' principi, che col novello ſtabilimento della fua fpi

rituale religione Gesù Criſto in niuna parte diminuito volle, ovvero ri

ftretto. Ultimamente non tralafcia nella fine di queſto libro di cominciar

la ſtoria, ch’egli con efquifita diligenza a mano a mano profiegue per

l'intero corfo dell' opera, de' beni temporali e delle immenfe ricchezze

acquiſtate da gli Eccleſiaſtici nel Regno con diverſe arti e con fingolari

mezzi. *

Dopo di avere con convenevole brevità toccati quegli argomenti,

onde ben fi comprende lo ftato, e la polizia del Romano Imperio, an

teriore a tempi di Coſtantino, e ciò affine che il lettore poteffe en:

Irare in migliore e più intera intelligenza delle feguenti narrazioni; egli

dà principio nel fecondo libro all’ ordinato corfo della fua Storia colla

defcrizione della nuova forma e polizia introdotta da Coſtantino nell'

imperio, della nuova diſtribuzione degli uffiziali di quello, e de loro

diverfi gradi e dignità: dello ſtato e del governo di queſte provincie:

della Campagna, e de' Confolari che la reggevano: della Puglia, e

Calabria: della Lucania, e de' Bruzj, e de loro Correttori: del Sannio, e

de fuoi Preſidi. Quindi ci mette in veduta l'alterazion fofferta dalla

giuriſprudenza romāna per la nuova difpofizione dell’ imperio, per -

l'efferyi fortunatamente ricevuta, qual dominante, la fagrofanta religion
- CTI
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criſtiana, e per le novelle maffime e coſtumi introdottivi. Di queſto

egli paffa a ragionare de' giureconſulti, e de loro libri ed autorità: dell'

ačcademie, e della loro fortuna nel quarto e porzione del quinto feco

lo: delle coſtituzioni de principi criſtiani raccolte in un Codice dall'

Imperador Teodofio il Giovane: del fuo ufo ed autorità così nell' orien

te, come nell’ occidente, e fingolarmente in queſte provincie. Final

mente egli entra a narrarci della polizia eccleſiaſtica del quarto e del

quinto fecolo: della efteriore, in quanto ella s'apparteneva alla cogni

zione degl'Imperadori, ed era parte della polizia civile : dell' interiore,

per quanto ci è di meſtieri a far giuſto concetto della diſciplina, e dell'

intrinfeco governo dell'ordine eccleſiaſtico, ch' era pur allora uno de'

principali membri dello ſtato: dell'aggrandimento di coteſt ordine deri

vato dall'iſtituzione de Monaci, e da grandi acquiſti de beni temporali:

delle fue particolari prerogative, e della fua legittima giuriſdizione:

della giudiziale cognizione delle caufe de Chierici, che cominciò in

queſto fecolo tratto tratto a concederfi dagl' Imperadori a' Veſcovi, e

ad altri fuperiori eccleſiaſtici: della legittima autorità, e della fovrana

economica podeſtà ciò non oftante ritenuta ed efercitata dagl' Impe

radori, e dagli altri principi criſtiani full' ordine eccleſiaſtico pe'l man

tenimento della vera difciplina, per l’offervanza de fagri canoni, e per

la difefa e cuſtodia della purità della religione. Queſto articolo è per

tutta l'opera con ifpeziale riguardo e diligenza maneggiato, ficcome

fono generalmente tutti quegli , che la giuſtizia e la legittima

offervanza ne dimoſtrano de regali dritti e delle fovrane premi

Il CIDZE.

In queſta forma e fempre con eguale maturità di giudizio egli vien

di mano in mano adempiendo ne feguenti libri il piano della fua opera,.

fecondo diſpoſto lo avea fu'l bel principio. Così s'introduce nel terzo

libro a raccontar de' Goti, dell’ acquiſto da lor fatto dell'Italia, dell’

antica polizia da effi quivi mantenuta, e della fovrana economica po

teſtà da Re di queſta nazione efercitata fu' beni e fulle perfone de'

Chierici. Quindi paffa a ragionare della rovina e difcacciamento de

Goti dall'Itàlia, feguito per opera dell' Imperador Giuſtiniano, e pe'l

valore de fuoi Generali Belifario, e Narfete : della nuova forma data

alle romane leggi da coteſto Imperadore: delle fue compilazioni e dell'

autorità loro in oriente, ed in occidente: dell' accreſcimento dell' or

dine, e della poteſtà eccleſiaſtica, parte cagionato dall' efenzioni, e

parte dalla giuriſdizione conceffagli dall' anžinominato principe. Dal

quarto fino all'ottavo libro ci teffé la floria del regno de' Longobardi,

della ſua civile economia e difpofizion politica, de nuovi coſtunni e

dellę nuove leggi per effi apportate in Italia, de feudi e delle ufanze

feudali da efTolofo quivi introdotte e fermate, della varia natura e con

dizione de feudi fecondo le diverſe qualità loro attribuite ovvero per

conſuetudine ovvero per legge feritta, de novelli titoli dignità ed

uffiaj ſtabiliti nel loro regnare in Italia. Si diftende ឍាជ្ឈ
В 3 d
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fulla fpeziale polizia, ch’ ebbe luogo in queſte provincie componenti ił

Ducato Beneventano, mentre era in piedi il Regno Longobardo, a cui

uello eraincerta formafubordinato; e poichè fi fu queftofpento nel Re De

醬 egli vien diviſando la nuova forma che prefero fotto a Principi di

Benevento, e quindi fotto ancor quei di Capua, e di Salerno, che difmem

brando il Beneventano, coſtituirono nuovi principati. Non tralafcia infie

me diragionare dell'imperio ed autorità, che gl'Imperadori d’oriente riten

nero in Roma, ed in una confiderabile porzion d'Italia, poichè la fi fu oc

cupata da Longobardi: della varia eftenzione polizia e fortuna di coteſto

lor dominio mal regolato e peggio difefo dallelontaneloro forze: della gran

de alterazione, che fofferfe nel principio dell'ottavo fecolo dall’ oftinato

impegno e da violenti modi adoperati dall' Imperador Lione Iſaurico per

abolire nell'Italia, ficcome negli altri fuoi ſtati il culto delle immagini: de'

tumulti e delle fedizioni quindi eccitate tra' popoli, ed in qualche modo pur

fomentate da Romani Pontefici, che in aperta ribellione finalmente termi

nando, dettero all’Imperio Greco in Italia l'ultimo crollo, e'l comin

ciamento al dominio temporale de' Romani Pontefici; i quali entrati in

briga per conto delle immagini cogl’ Imperadori dell’ oriente, e co Re

Longobardi per la gelofia della loro crefcente potenza, invitarono al lo

ro ajuto i Re di Francia Pippino e Carlo Magno, i quali colla forza

delle loro armi togliendo agli uni l'autorità infieme colla miglior parte

dello ſtato che poffedevano, e mettendo fine al regno degli altri, fe

cero d'alquanta porzione delle loro fpoglie liberal dono a’ Romani Pon

tefici: prima e principal epoca del genio brigante di coſtoro, e della

poflanza del loro favore o disfavore, non meno che del loro temporale

ingrandimento. Quì egli efamina dietro la ficura fcorta de' più affen

nati critici il vero fenfo ed intendimento delle donazioni di Pippino,

di Carlo Magno, e di Lodovico Pio, oltre al dovere ampliate da' par

tegiani della Corte di Roma: le città, ed i luoghi, che queſti principi eb

bero penfiero in quelle di comprendere: le ragioni, che ci dimoſtrano

come le provincie ora componenti il Regno Napoletano, non vi furono
glammal COmtemute.

La ſtoria delle leggi e delle loro compilazioni, del loro ufo ed offervan

za, e delle varie vicende a cui furon foggette nelle provincie, fpezialmen

te di queſto Regno, ciò ch’è uno de' principali argomenti delle fua opera,

non è perduta di mira nelle difordinate rivoluzioni, e nel bujo e rozzezza

di queſti fecoli. E poichè l'autorità delle leggi romane fi fu in buona parte

adombrata dallelongobarde, il Giannone s'occupa principalmente a metter

ne in veduta l’ordinata ferie e fucceſſione di cotefte: le cagioni ela manie

ra di ſtabilirle: la loro giuſtizia faviezza ed opportuna economia: le varie

raccolte che ne furono fatte: il loro ufo ed offervanza mentre fiorì il prin

cipato e la potenza de' Longobardi: l’autorità che in queſte provincie ri

tennero e per lunga ſtagione fi confervarono, ancor dappoi che fi fu eftin

to il dominio longobardo. Dopo di queſte egli non obblia, per quanto

s'appartiene alla parte marittima delnoſtro Regno, ch' era pur allora驚
|- polta
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poſta all’ imperio ed alle leggi romano- greche, di render conto a'

fuoi lettori del vario ftato delle leggi romane dopo il tempo di Giufti

niano: del loro decadimento nel fettimo e nell’ ottavo fecolo, non

folo in occidente a cagione delle leggi longobarde che vi prevalfero,

anzi pure in oriente per la dappocagine de' principi e la rilaffatezza de

popoli, e per le continue turbolenze e confuſioni in cui fu miferamen

te involto quell'imperio: del loro riſtabilimento proccurato dagl' Impe

radori Bafilio il Macedone, Lione il Filofofo, e Coſtantino Porfiro

genito nel nono e decimo fecolo colle compilazioni da efli fatte de Ba

filici: dell’ ufo ed autorità, che queſti ottennero in oriente, ed in al

cuna parte di queſte provincie, picciolo avanzo del Greco Imperio. in oc

cidente. . :

Egli procede per ultimo a divifarci colla ftefla diligenza lo ftato, e le

vicende della polizia eccleſiaſtica in queſti fecoli: l'alterazione ch’ ella

fofferfe nella interiore economia, e nella efteriore: lo fcadimento della

diſciplina cagionato e per lunga pezza fecondato da peflimi coſtumi

degli eccleſiaſtici: come ciò non oſtante parte per concellione, e parte

ancora per condiſcendenza de' principi, s'accrebbe al fommo in queſti

tempi la loro cognizione giudiziaria e l'ordinaria loro giuriſdizione : le

cure e le follecitudini, che, trafandate quelle del loro meſtiero, prefe

ro quindi i Prelati ed i Pontefici Romani foprattutto delle cofe tempo

rali e fecolarefche, per modo che guaftando la pura difciplina e l'anti

ca polizia, una eſii ne vennero formando a tutt'altro fine diretta, fuor

chè a quello che a' Chierici fi conveniva, e la quale fi fu ad eſľoloro

ifpirata dall’ intereſſe e dall' ambizione , ed in tutti i criſtiani dominj

ſtabilita coll' occaſion favorevole della fupina ignoranza, e delle folte

tenebre in cui fi giaceano i fecolari. Quindi egli viene notando con

quali regole, e per quali modi erano maneggiati i maggiori affari della

Chiefa: come la podeſtà ordinaria de' Veſcovi rovinò in queſti fecoli a

gran pasti, fino a che reſtò finalmente roveſciata e depreſia: qual arbi

trio e fignoria s'attribuirono i Romani Pontefici nel governo ed am

miniſtrazione delle chiefe tutte dell’ orbe criſtiano: quali erano le favo

rite maffime che cominciarono allora tratto tratto a prevalere intorno

la potestà e la giurifizione de' Papi: come, e per quali ragioni i Mo

naci divenuti già ricchi e potenti, e per confeguente meno curanti del

le cofe ſpirituali che de' negozj temporali, divennero il maggior foſte

gno e'l piu forte appoggio de dritti e delle pretenfioni de Pontefici,

e della legittima autorità loro non meno che dell' arbitraria. Non

tralafcia finalmente, quanto gli è poſſibile, di porci in chiaro lume la

varia e difordinata polizia eccleſiaſtica di queſte provincie in que tem

pi, che ardendo più che mai le fciſme e le difcordie tra il Romano

Pontefice e'l Patriarca di Coſtantinopoli , ciaſcuno d'effi non trafcura

va occaſione di ſpogliar l'altro, e di rintegrare alla fua fede ciò che ri

putava d'efferne ſtato ingiuſtamente tolto; e poichè il Romano Pontefice

confervò tutta l'autorita ſua ne' dominj longobardi, ficcome dall'altrº

parte
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parte ne greci il Patriarca di Coſtantinopoli, a mifura che queſte nazio

ni, tra quali v’era di continuo viva guerra, reftavano a vicenda di fo

pra ovvero di fotto, così s'ampliava, ovvero fi riftringeva la giuriſdi

zione fpirituale dell’ un Patriarca e dell’ altro; di che derivarono in

queſte chiefe tanti fconvolgimenti e sì ftrane trasformazioni, ch’ ogni

certa norma di difciplina difformarono del tutto e preffo che fpenfero;

il che egli va paffo paffo ne' feguenti libri della fua Storia più chiaramente

dimoſtrando. Quì il Giannone mette fine al primo tomo, ed all’ otta

vo libro della fua Storia; e quì ancor noi ci reftiamo dal profeguir più

oltra la compendiofa narrazione delle parti e del generale contenuto di

quella, parendomi effere baftevole l'immagine già formata del primo

tomo a dare conveniente idea de tre altri rimanenti, dappoichè egli

rocede in fullo fteffo tenore, con ordine fempre uguale e colla mede

ima direzione continua verfo il fuo fine, a narrarci nel fecondo tomo

la ftoria della polizia civile, ed eccleſiaſtica fotto a Normanni e Svevi,

nel terzo quella de Re Angioini ed Aragoneſi, e nel quarto finalmente

quella degli Auſtriaci.

Il metodo che l’autore ha coſtantemente feguito in tutta la fua ope

ra, è uno de principali pregi di effa. Egli fuole in ciafchedun libro

raccontar da prima tanta porzione della ſtoria generale, politica, o mi

litare ch’ ella fia, quanta ve n'ha precifamente bifogno a derivarne ed

a mettere in chiaro la Storia Civile. Quindi ne viene a parte a parte

moſtrando, fecondo richiede l'occorrenza di que tempi, ch’egli ha per

le mani, la ftoria delle leggi, de magiſtrati, de tribunali, de grandi

uffiziali della Corona, de' miniſtri della Cafa Reale, de diverfi ordini

del Regno, e de loro dritti e prerogative, delle fupreme regalie dello

ftato, e delle continue ed afpre器 a loro cagione moffe da po

tenze ſtraniere, e da fovrani di queſto Regno con vario evento foſtenute;

in fomma tutto ciò che viene compreſo fotto l'appellazione di Storia

Civile. La ſtoria della polizia eccleſiaſtica abbraccia l'ultimo luogo in cia

fchedun libro; e poichè ella comprende più capi, ch’ entrano tutti a

parte della Storia Civile, egli, a procedere con ordine, la difpone in più

paragrafi, ne' quali ragiona in prima della polizia interiore ed efteriore

della Chiefa accomodata all’ufanza ed all'economia delle chiefe del re

gno di Napoli, ed indi de’ regolamenti eccleſiaſtici, delle compilazioni

de canoni, della giuriſdizione e della cognizione giudiziaria acquiſtata

a grado a grado da Chierici, de Monaci e de beni temporali da loro

procacciatı. -

Tanto mi è fembrato di dover dire per dare a lettori una convene

vole idea della Storia Civile, delle parti tutte ch’entrano a comporla, e

dell' ordine in che ella è difpofta. Ciò faccendo non è già ſtato il

mio intendimento di ridurla fotto gli occhi altrui in intero compendio;

sì bene di porla in tal lume, che ciafcheduno alla prima ne fcorga i

pregi e, ne comprenda i fingolari vantaggi; per ragion di che è

ſtata nelle più cúlte lingue trafportata, ed è da foreſtieri non me
ПО
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no che da cittadini, confultata nelle più rilevanti occafioni. (a).

Io non fono nondimeno sì abbagliato dalla vifta di tante qualità ch'

adornano queſt' opera, che ardifca negare d'effer ella macchiata d'alcu

ni difetti, da cui vanno di rado efenti l'opere più illuftri e compiute.

Mi contenterò folo di accennarne qui i principali, che il lettore potrà a

gevolmente verificare alla prima lettura di effa, trafandando di fare of:

fervazione fu di quegli altri nei, che fono troppo piccioli per dover effe

re ricercati in un groffo libro come fi è queſto. Il primo difetto, che

vi s'incontra e forfe il maggiore, è il continuo mancamento d'una efat

ta cronologia, la quale poche volte vi s'incontrerà retta, e le più falfa

e poco corriſpondente a particolari avvenimenti ch'egli defcrive; il

che ciaſcuno ben vede quanto grande fconcio fia in una ftoria. So

che la fcarfezza, che il Giannone ebbe di molti ajuti dopo la pubblica

zione della fua opera fomminiſtrati al pubblico dalle immenfe fatighe

del Sig. Muratori, e d'altri valentuomini, può in alcun modo rendere

efcufato il noſtro autore del notato difetto, ed egli ſteſſo cerca in qual

che luogo d'addurre ragioni (b), onde poterfi probabilmente difendere

da fomiglianti accufe, le quali egli ben prevedea che farebbongli ap

poſte neſ rigido tribunale de critici. Ma fe queſte pur fono ragioni

Îegittime a giuſtificar l'autore, non faranno egualmente valevoli a torre

dalla fua opera quella macchia di che ella è realmente contaminata. In

fecondo luogo io non faprei non riputare per difetto in una ſtoria il trat

tar, ficcom’egli fa del continuo, quegli ordini di perfone, che fono il

berfaglio del fuo libro, con durezza ed acrimonia eſtrema, qualche vol

ta inutile, e per lo più nocevole alla fua cauſa. Vi fi nota per terzo

una troppo frequente ripetizione di alcune principali cofe e d'alquante

fue favorite mastirne , le quali comechè gravi fiano e giudiziofe, non

laſciano però così ſpeſſo replicate d’eflere alcun poco a noja a leggitori.

Io non iftarò , fuor di queſti che mi fembrano in una sì fatta opera

reali difetti, ad annoverare que molti altri che l'occhio livido de’ fuoi

nimici, o'l troppo fottile guardamento de critici intemperanti v'incon

tra ad ogni paſſo; dacchè egli fi fa bene che si fatte genti veggono

d'ordinario ciò che altri non faprebbono fcorgere per niuna guifa, e che

le loro riflestioni fono anzi prodotte du forza di paſſione, o da certa va

nità di cenfurare, che da una ingenua e ragionevole ricerca del vero e

del

( a ) Vegganfi le Rimo/tranze del Parlamento di Parigi fatte al Re a 9. d'Aprile

dell' anno 1753. pag. 29; ed un'opera impreſa dietro le fuddette Rimo/tranze intito

lata: Tradition des faits, qui manifeſtent le fiſième d'independance, que les Evêques

ont oppoſe dans les differens fiècles aux principes invariables de la jt/lice Jouveraine du

Roi, pag. 27o.

( b ) Così parla nell' Introduzione alla Storia Civile: „ anzi alcune cofe avrebbo

„ no peravventura richieſto più pefato e fottile cfaminamento, ma non potendomi molto

„ giovar del tempo, farebbe ſtato lo ſteſſo, che non venirne a capo”. Veggafi pari

mente il principio della ſua Rifpofta alle Annotazioni Critiche del P. Paoli.
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del falfo., Per la qual cofa mettendo da parte il fare di ciò più parola,

io mi volgerò a difendere il Giannone d’un’altra imputazione fattagli

da fuoi malevoli. Fu da coſtoro divolgato allora che venne in luce la

fua opera, ed è tuttavia creduto da molti ch'egli ricavata aveffe la

miglior parte della fua Storia Civile da uno di quegli originali mano

fcritti dell' Aulifio, che per l'occaſione da noi di fopra narrata gli per

vennero nelle mani. Io credo che non v’abbia meſtieri di troppo

lunga dimoſtrazione per far pruova della vanità d'una tal credenza;

dappoichè gli uomini del miglior fenno che lo fpirito riguardano e'l di

verfo ſtile queſti due valentuomini, trovano troppo fenfibile differen

za tra la vivacità e la fervida maniera di fcrivere del noſtro autore, e

quella dell' Aulifio umile più tofto ed abietta. In oltre fi fa troppo

bene che l'Aulifio era uomo intendentiffimo delle romane, e delle gre

che antichità, ficcome dall'altra parte poco o nulla verfato nella ſtoria

del mezzo tempo, ed in in quelle civili, ed eccleſiaſtiche cognizioni,

che fono più neceſſarie a ben intendere, e via più a formare una ragio

nata ſtoria delle controverfie politiche e giuriſdizionali. Per contrario

il Giannone avea prefo fin da fuoi più giovanili anni particolar diletto

a rintracciare le più ofcure memorie de fecoli baffi, perchè fi era più

volte portato in Montecafino, e nella Trinità della Cava a vifitare i

ricchi archivj di que monaſteri; , nè fuor di queſto e fi applicò giam

mai ad altro ſtudio con tanta affiduità, con quanta intefe a renderfi in

formato delle antichità eccleſiaſtiche, de fovrani dritti di queſto Regno,

e delle contefe che furono agitate, o de trattati che furon tenuti in

torno ad effi. Di vantaggio è da riflettere che non effendovi ragione

veruna da dubitare, che'l Giannone fia il vero e folo autore della Ri

fpòfta alle Annotazioni Critiche del P. Paoli, della Profeſſione di Fede

contro il P. Sanfelice, del Trattato del Concubinato, e della Lettera

intorno al dominio del mare adriatico, ed a’ trattati feguiti in Venezia

tra Papa Aleffandro III, e l'Imperador Federigo Barbaroffa, tutte le

quali cofe egli ebbe occaſione di comporre dopo la morte dell' Aulifio:

non dee potere alcuno dopo di ciò ftimar probabile ch'egli non fia

器 il folo autore della Storia Civile, dacchè troppo bene ravvifa

i dagli occhi ancora meno raffinati la ftretta analogia, 盤 v'ha tra que

fta e l'altre fue opere poco fa nominate, non meno in riguardo dello ſpi

rito che in tutte egualmente regna lo fteſTo, che di certa eftenſione

di notizie, nella sfera delle quali tutte ancor del pari s'aggirano. Maio

aggiugnerò di più alle ragioni di congruenza fin ora addotte, poſitive

pruove di fatto. Tra le memorie, ch’ ancor ferba del padre, il Sig

Giovanni Giannone fuo figliuolo, v'è uno zibaldone di propria mano

fcritto del noſtro autore, in cui egli veniva a mano a mano notando va

rie ſtoriche e critiche notizie, ed i più fquifiti materiali onde dapoi

compilò la fua Storia; nè chi il riguarda può altrimenti crederlo, che

opera della varia lettura e della continuata induſtria del Giannone. In

oltre posto teſtimoniare al pubblico quello che uniformemente mi han

IlQ.
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no atteſtato i fuoi più intrinfeci e familiari, della onoratezza e lealtà

de quali io qui mi rendo riſponditore. Effi affermano che la Storia

Civile fia così fattamente opera del Giannone ficcom’ è ciafchedun libro

del fuo vero autore, del quale porti il nome nella fronte: alcuno di

loro gli fervì folo d'ajuto a fcrivere mentrº egli dittava, e qualche altro

il rilevò alcuna volta dalle più materiali fatiche, quali fi erano il con

frontare i luoghi degli autori, e'l tradurne in italiano qualcheduno che

gli facea meſtieri. Vi è ancora di più per fede di coſtoro, i quali nar

rano che la Storia Civile non folamente era prefTo che condotta al fuo

termine nell'anno 1719 in cui il Giannone ebbe gli originali dell’Auli

fio; che anzi prima dell'anno 1717 in cui trapaſſò quel valentuomo, il

Giannone gli diè da leggere, per intenderne il di lui giudizio, buona

parte già teſluta della fua opera, quanta fi comprende in tutto il pri

mo, e'l fecondo tomo, ed in alcuni libri ancora del terzo; ed appro

vandola quell'infigne letterato, il Giannone s'animò vie più a darle folle

cito compimento, promettendofi di ſicuro la ſtima e l'applaufo del pub

blico, dacchè un sì fatt' uomo l’avea riputata degna di lode. Queſte

pruove medeſime, che ho fin ora addotte per difendere il Giannone ri

fpetto all' Aulifio, vagliono egualmente a dimoſtrar vana l'opinione di

alcuni altri, i quali pretendono che nella compoſizione della Storia Civile

il Preſidente Argento avuta ci aveffe la più gran mano. Io dietro le

atteſtazioni de' più intimi familiari del noſtro autore ardifco di affermar

francamente che niuna cofa è men vera di queſta, non avendo il Pre

fidente Argento avuta giammai contezza delle cofe che in queft opera

fi contenevano, fe non poichè ella fu terminata; ed a queſto propoſito

ho fentito raccontare a qualcheduno, che dopo che gli fu prefentata dal

Giannone, ed egli l'ebbe letta n'efprefſe al medefimo il fuo parere in

tali parole: Sig. Pietro, voi vi |: poſto nel capo una corona, ma di

171€.մի Ho creduto di far bene, faccendo quì l'apologia del Giannone, la

quale fe trasferita aveffi altrove, niun luogo avrei faputo trovare per

non tralafciarla, più opportuno e più convenevole di queſto. Tornan

do ora di bel nuovo là, dove intralafciai il filo della narrazione, dico

che pubblicata che fu la Storia Civile nel mefe di Marzo dell'anno 1723,

fu incontanente da tutti gli uomini favj e finceri ammirata ed applau

dita. Le perfone più intelligenti fingolarmente tra quegli, ch’ erano

per profeſſione applicati al foro, non poterono non accogliere favore

volmente una sì fatta opera, ficcome quella ch’ era di gran pro, e di

continuo ufo nel loro meſtiere per ben intendere le pubbliche e le pri

vate leggi, e le varie ufanze del Regno. Per la qual cofa gli Eccellen

tiffimi Deputati all'interior governo della città di Napoli avendo bene

confiderato, per avvifo del loro avvocato il Sig. Vincenzo d'Ippolito,

uomo favio ed erudito, ed infieme grande amico del Giannone, quan

to e gual profitto farebbe per tornare al Regno intero dal diligente e

fame fatto in coteſt opera de fuoi dritti e ragioni: ordinarono con pa:
С 2 T1
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ri deliberazione d’eleggere l'autore in Avvocato ordinario della Città, ed

oltracciò di fargli alcun prefente, per teſtimoniargli l'univerfale ſtima e

compiacimento, con cui il fuo libro era ftato da quel Comune ricevu

to. Il tenore del loro appuntamento può leggerfi quì fotto. (a).

Ma quanto era più queſta opera commendata dagli ordini fecolari, e

più diftinto onore refo al fuo autore, tanto fi follevarono maggiormen

TE體 animi de preti e de frati; e da forte rabbia acceſi pe'l vedere

poſto in credito un libro, che dipingeagli al pubblico con troppo neri

colori, e che de loro artifizj e raggiri fcovria le fonti e gli effetti: fi

dettero a tutto potere, ma con calunnie ed impoſture, ad avvilirne il

pregio, ed a fpacciarne il demerito e l'empietà preffo gli fciocchi, l'in

finito numero de quali è fempre a loro divozione; nè ad altra cofa

volfero tutti quaſi gli sforzi loro e nelle private converfazioni, e ne'

fegreti tribunali di penitenza, e pubblicamente d'infù i pergami fteffi,

che di far credere al volgo che in sì fatto libro fi ragionava male de'

Santi e de loro miracoli, fi metteano in ridicolo le Indulgenze, le Or

dinazioni de' Veſcovi, e le particolari divozioni degli Ordini Mendi

dicanti, s’appellavano fuperftiziofi i pellegrinaggi, ed apertamente fi ne

gava il miracolofo annuale fcioglimento del Sangue di S. Gennaro fpe

ziale Protettore de' Napoletani. Effi non miravano a nulla meno con ac

creditare preſſo al popolo minuto sì fatte impoſture, e lingolarmente

l'ultima troppo per fè fola efficace a metterlo in furia, che a follevare

contro l'autore la cieca e furiofa ira di queſto, e così perderlo e fub

biffarlo, e vendicarfi inſieme de' torti e delle ingiurie, ch’ effi credeva

no fatte colla fua opera a tutti gli ordini eccleſiaſtici. Un Gefuita tra

gli altri che a forte dava ne' primi giorni della pubblicazione di queſt'

opera gli efercizj fpirituali al popolo bafio nella fua chiefa del Merca

to, dov'è queſto più che in altro luogo della città in folla radunato,

più non curando d'ifpirare a quella gente que fanti e religiofi fentimen

ti, che i miniſtri evangelici fogliono rifvegliare in que giorni di pietà

negli animi criſtiani, avvifò meglio di fcagliarfi nelle fue declamazioni

contro la Storia Civile, e d'aggrandire con parole l’empietà e la fcelle

ratezza del fuo autore, cercando a queſto modo di concitare quella vi

le turba alla rovina del Giannone; e di fatto acceſi gli animi del popo

laccio da cieco zelo di religione, cominciavano già a fare di quel fu

furro e mormorio, che fcoppiato farebbe ſenza dubbio in qualche po

po

( a ) A'di 17. Marzo 1723. Si è appuntato d'eleggerfi per Avvocato ordinario di que

Jła fedeliſſina Città il Mag. D. Pietro Giannone, ed il Mag. Segretario ne fienda la con

cluſione. – Si è appuntato, che il Mag. Razionale Jþedifca il mandato di ducati cento

trentacinque a beneficio del Mag. Matteo Taljone par dovergli impiegare in compra di una

galanteria d'argento per regalarfi in nome di queſta fedeliſſima Città al Dottor Pietro Gian

none in fegno di gratitudine per il libro compoſto dell' Iſtoria Civile di Napoli, che puà

ridondare in tanto beneficio di quello Pubblico. Marchefe - Cofianzo, Pignone, Serra,

Pignatelli , De Maria. A libro IV. Appuntamentorum fol. 39. J. Vëlli Secret.
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polare infulto, fe ad uopo riparato non aveffe il Vicerè Cardinale d'Al

than, a cui pervenne a tempo l'avvifo di tanta infolenza. Il Vicerè

adunque ordinò di prefentare che il Geſuita tofto doveſſe uſcire dalla

città, ed allo ſteſſo tempo impoſe a tutti i fuperiori delle cafe religioſe

che fono in Napoli, ch’ efprefſamente doveffero vietare a regolari loro

fuggetti d'avere l'ardire di più ricordare nelle prediche, od in altre

fagre funzioni il nome del Giannone e della fua opera, fotto pena d'ef

fere immantinente cacciati fuor del Regno. (a).

Ma un sì favio ed opportuno ordinamento non potè fpegnere i femi

di quel fermento, ch'alterati avea di già gli animi del popolo intero,

di forte che il nome del Giannone fpeffe volte tra loro rimembrato, e

più ancora la vifta di lui trattener non gli potea ed in privato, ed in pub

blico dallo accenderfi d'ira e di mal talento. Ed in vero egli fu più d'u

na volta in gran pericolo di pruovare i trifti effetti della rabbia popo

lare. Un dì ſpezialmente, che il Giannone traverfava in carrozza la

piazza volgarmente detta della Carità, appena che egli venne veduto

a quella moltitudine di popolo che ivi fempre fuol effere in calca, che

tantofto da un repentino furore queſta commoffa, farebbegli corfa addof

fo per farne ſcempio, s'egli accortofi del fopraſtante periglio non fe

le foffe fottratto in fretta col tramutar via. Un fomigliante difaftro fu

per intervenire nella contrada del real palazzo ad un profeſſore di leggi

fimile al Giannone della perfona, e però tolto in fuo cambio, fe nello

avventarfegli che fece la vile plebaglia, co grida e co strepiti non l'a

veffe fatto accorta dell'error prefo. Mi ha in oltre narrato un amico

del noſtro autore , ch’ effendo uno di que giorni entrato infieme col

Giannone nella chiefa dello Spirito-fanto, dove per effere tempo di qua

refima molta gente era occupata ad afcoltar la predica, non sì toſto fu

il Giannone nella chiefa, che il popolo tutto verfo di lui rivolto, un sì

forte bisbiglio eccitò in quella, கீ obbligato fu e l'orator d'intralafciare

il fuo ragionamento, e'l Giannone di partirfi fenza indugio.

Veggendo intanto il Vicerè Cardinal d'Althan un sì generale commo

vimento nel popolo, e dubitando non sì fatta alterazione degli animi

produceffe al fine qualche finiſtro accidente, ſtimò di proporre nel fuo

Configlio Collaterale tutte le pericolofe circoſtanze che accompagnavano

queſto fatto, perchè quivi deliberato fi foffe di togliere il partito miglio

re da recarvi compenfo. , V’ebbe d'alcuni Reggenti in quel Configlio,

i quali furono d'avvifo che per tranquillare il popolo in iſtante, s'avef.

fe il Giannone a porre in arreſto e tener cuſtodito per alcun tempo錳
3

(a) Memoria di propria mano del Giannone in cui fono regiſtrate alcune delle noti

zie appartenenti alla pubblicazione della Storia Civile.

(b) Coſta queſto fatto da libri de' Notamenti del Collaterale dell’ anno

1729. fol. 518, mentre era Segretario del Regno il Sig. Marchefe Fraggianni, e che seb:

be a trattare nel Collaterale, fecondo diremo in appreſſo, della proibizione del libro del
P. Sanfelice.

--
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Ma comechè queſto parere piaciuto foffe a molti di que Reggenti,

non fu tuttavia meſſo ad efecuzione, quali che mai foffero le ragioni

che io non faprei quì determinare. - Si attennero in fine, per appagare

la moltitudine in qualche modo, e fenza recare al Giannone danno ve

runo, ad un più difcreto configlio, qual fi fu quello che il Vicerè pofe

in opera. Egli fpedì un ordine per Segreteria di guerra al Tribunale del

la Vicaria, perchè faceffe inchiefta nelle botteghe de' librai e de li

gatori de libri ed in ciafchedun altro luogo, ove vi aveſſe foſpetto

che i corpi della Storia Civile fteffero ripofti, e fenz' altro prefigli, gli

trafmetteffe nella reale Cancelleria, cioè nel Configlio Collaterale, affine di

efaminarvifi quanto conveniva d' efaminare in quelle circoſtanze: or

dinò al tempo fteffo che il Tribunale faceffe intanto divieto a librai di

poter vendere queſto libro, fino a che altra fovrana rifoluzione non fof.

fe prefa. Era in quel tempo Caporuota della Gran Corte della Vicaria

il Configliere D. Franceſco Ventura nipote del Preſidente Argento e

però amico del Giannone, il quale fapendo bene che il fine di queſto

fovrano comando richiedeva folo che fi efeguiffe in apparenza, ne diè

fubito avvifo al Giannone, perchè proccuraffe di mettere in falvo i fuoi

libri, ficcom'egli fece, trafportandogli di fua cafa in quella di un fuo

vicino amico, e ripigliandofi in fretta da librai e da ligatori quegli

efemplari ch' effi aveano nelle mani; per modo che mandato dal Tri

bunale uno de' fuoi Giudici ad efeguire l’ordinata inquiſizione, coſtui

non rinvenne più che alcuni fciolti fogli avviſatamente lafciati per le

botteghe de librai, i quali meffi infieme furono trafportati nella reale

Cancelleria.

Sarebbe per avventura queſto fpediente ſtato baftevole ad ammorzare

coteſto fuoco ne fuoi principj, fe non vi fi foffero attraverfati i preti

ed i frati, i quali con nuovi raggiri fi ftudiavano di via più fomentar

lo. La Corte Arciveſcovile di Napoli volle ancor ella far la fua parte

in queſta fcena; e non veggendo impetrata, fecondo il coſtume e giu

fta pretenſioni che la fi aveva, la fua efprefſa licenza per l'impreſſione di

queſto libro, riputò coteſto un grave attentato fatto a’ fuoi dritti ed al

la fua giurifdizione. Ella adunque volendo far vendetta del torto che

le parea in ciò d'avere ricevuto, cominciò dallo ſtampatore che nomi

navafi Niccolò Nafo, il quale per aver avuto l'ardire di ſtampare un

libro, fenza ottenerne pria la facoltà dall'Arciveſcovo, fu dal coſtui

Vicario Generale folennemente fcomunicato qual manifeſto trafgreffore,

a quello che egli credeva, de Canoni contenuti nel Concilio di Latera

no fotto Lione X, e nel Concilio di Trento. Veggendofi quel pover

uomo colpito da un tal fulmine, tanto più fenfibile quanto meno aſpetta

to, tuttocchè potuto aveffe, richiamandofi di sì ingiufta cenfura nel

Configlio Collaterale, quivi moſtrarne l'abufo e la nullità; nondime

no temendone i temporali effetti, per cui ella è dal volgo fingolar

mente , riverita, fi contentò anzi di riconofcerfi per ifcomunicato

e di domandare umilmente di efferne affoluto, ficcome fu dopo

VATIC
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varie iſtanze e replicati prieghi dal Cardinal Arciveſcovo Pigna

telli. (a).

Refo più ardito per sì felice riuſcita il Vefcovo di Caſtellaneta, che

qual Vicario Generale del Cardinal Pignatelli reggeva allora la Corte Ar

civeſcovile di Napoli, penfò di procedere più oltra e d’attaccarla a dirit

tura coll' autore dell’ opera. Ma poichè egli volea prendere del Gian

none, ficcome del principale offenfore de dritti eccleſiaſtici, più acer

ba vendetta che fatto non avea dello ſtampatore, s'avvifò d'indugiare

infino alla fine di Aprile, nel qual tempo e' fece conto che il fuo di

fegno fortir potrebbe un蠶 effetto negli animi della moltitudine,

più che d’ordinario commoffi ed infervorati per la proffima feſta di S.

Gennaro, che in quell'anno 1723. ricadeva nel primo di Maggio. In

tanto e' convien di fapere come dopo che gli Eccleſiaſtici ebbero vedu

to che i rumori da prima eccitati da loro non aveano prodotto fulla

perfona del Giannone quell'effetto ch’ effi bramavano, riputarono mi

glior configlio di togliere l'opportuna occaſione della feſta di S. Genna

ro, per ifpargere a bello ſtudio tra la volgar gente ficcome i frati fece

ro fingolarmente, che S. Gennaro era forte adirato co' Napoletani,

perchė foffrivano che tanta empietà quanta ne accagionavano al Gian

none, andaffe tra di loro franca ed impunita, che di ciò ne moſtrerebbe

loro aperti fegni nella vicina folennità del primo di Maggio, nella qua

le non fi farebbe degnato di far feguire il miracolofo fcioglimento del

fuo fangue: e che rinunzierebbe perciò alla fpeziale protezione fin allora

prefa della città di Napoli. Ciaſcuno ben vede quanto fuoco fi proccu

rava d'accendere con sì fatte voci , ed a qual furiofo termine fi cercava

di far giugnere il cieco zelo popolare. Di che il Giannone fortemente

temendo, rifolvette per configlio del Preſidente Argento di aver ricorſo

al P. Roberto de Cillis de' Pij Operarj direttore di cofcienza del Cardi

nal Pignatelli, perchè fi foffe adoperato col Cardinale a trovar mezzo

e maniera da poter calmare colla fua autorità si rea procella, e di raf

ferenare infieme i dubbiofi ed agitati petti della moltitudine. Ma andò

preſto a voto la concepita ſperanza; poichè com’ egli fi portò al mo

niftero di S. Niccolò della Carità per favellare a quel Padre il quale ivi

rifedeva, coſtui no'l volle ricevere nè anche vedere a patto veruno, via

cacciandolo da fè, non pure qual uomo malvaggio e fcellerato a quali non

fi dinega alla fin fine l'udienza, ma qual moſtro efecrabile d'empietà,

che gli animi altrui offendeffe colla fola veduta e col femplice favellare.

Diſperando il Giannone per tanto di potere per queſta via tro

var riparo a fopraſtanti mali, fi determinò per ultimo ad implorar

l'ajuto e la protezione del Governo. S'indrizzò per queſto al Barone

di Fleshman (f) cavaliere tedefco allora dimorante in Napoli in fomma

grazia e favore del Vicerè Cardinal d'Althan. Tocco queſto degno Ca

valiere

(4) Giannone Trattato de Rimedj contro le fcomuniche invalide contenuto nella

prima parte delle fue opere poſtume, fu 'I principio.

(*) Forſe Fleiſchman,
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valiere dal vivo ritratto che il Giannone gli fece della fua dura condi

zione, e delle pericolofe circoſtanze in cui egli fi ritrovava per niente

altro, che pe'l merito di avere colla fua opera ben fervito la padria

e'l principe: s'addoffò volentieri il carico d'interporfi a fuo favore col

Vicerè, e di difporre il coſtui animo a ben riceverlo, ed a benignamen

te afcoltarlo in una privata udienza ch'egli proccurò che il Giannone

s'aveffe. Prima però che il lettore fenta l'efito di queſto privato con

effo, è meſtieri ch'egli fia informato del carattere del Cardinal

'Althan. , Era queſti uomo di dubbio configlio, foggetto a vani

fcrupoli e fofpetti, e d'animo all' efeguire irrefoluto e tardo: amava la

pace non già per forza di ragione ovvero di prudenza civile, sì bene

per naturale temperamento ed imbecillità: poco efercitato nel governo,

e meno pratico ancora di fapere a mali trovare opportuni rimedj; ed

oltre a tutto ciò affai prevenuto in favore degli Eccleſiaſtici, tra quali

egli fteffo rifplendeva per una delle maggiori dignità della Chiefa. Per

tanto troppo difficile cofa era ad un uomo di sì fatta tempera il prende

re da fè in fimile occorrenza que pronti ed efficaci efpedienti, che ri

chiedeva la gravezza dell’ affare. La mediazione adunque del Barone di

Fleshman a nulla valfe più preffo di lui, fe non che ad ammettere il

Giannone a fegreto colloquio. Ma poichè queſti, fperandone preſti

ajuti e ripari, fi fu affaticato a mettergli dinanzi gli occhi tutte le mac

chine e gli artifizj ch’ ufavano i preti ed i frati per follevare la plebe

contro la ſua perfona, ebbe il difpiacere di fcorgere il Vicerė potto in

maggiore apprenſione ch’egli fteffo non era, e dichiararfegli aperta

mente che gli rincrefceano sì bene cotefti fuoi travagli, ma ch’ egli

non fapea dal canto fuo a qual partito appigliarfi; quindi il configliò

amichevolmente e per la privata fua ficurezza, e per la tranquillità pub

blica a torfi via da Napoli il più follecitamente ch' e' fi poteffe e con

durfi in Vienna, affine di rapprefentare all' Imperador Carlo VI. i

gravi torti e le fedizioſe contrarietà che provate avea dagli Eccleſia

ftici, per avere colla fua opera foſtenute le fue fovrane preminenze e

regalie: infine quaſi che il pregò che durante que popolari rumo

ri proccuraffe d’ufare maggior riguardo verfo la propria perfona,

non faccendofi così volentieri vedere per le ſtrade e nelle piazze.

Alle infinuazioni del Vicerè aggiugnendofi in oltre i configli degli

amici il Giannone fi deliberò finalmente di partire; perchè egli fuppli

cò S. Eminenza, affine che fpedi:o fe gli foffe di nafcofto il paſſapor

to, in maniera che penetrare non fi poteffe da fuoi nimici, i quali,

ciò fapendo, n’avrebbono ſenza dubbio menato maggiori grida e rumo

ri. In fatti il Cardinal Vicerè ordinò al Cavaliere D. Antonio Diaz y

Guemes fuo Segretario di guerra, che fenz' ajuto di veruno de fuoi

uffiziali fpedito glielo aveſſe di propria mano, ficcom’ egli fece in data

de 2o Aprile del 1723. In queſto mentre il Giannone fi teneva, quan

to potea meglio, naſcolto agli occhi della moltitudine, non laſciandofi

vedere al giorno ne luoghi pubblici e frequentí, e non comparendo di

IlOt[e
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motte fe non per poco in cafa il Preſidente Argento; la quale avvertenza

egli praticò fino al dì 29. d'Aprile di quello ſteſſo anno, giorno nel

quale s'uſcì di Napoli con ifperanza sì bene di ritornarvi, ma fempre

vota d'effetto, ficcome noi anderemo a mano a mano divifando.

Intanto in quegli ultimi giorni d'Aprile la Curia Arciveſcovile di

Napoli colfe il tempo di metter mano alle fue armi contro al

Giannone. Il dì 22 di quel mefe andò a cafa coſtui un curfore di

quella Corte, per fargli d'ordine del Vicario Generale intimazione

d'una fcrittura, che recava in mano ; ed avendo il curfore, per

efeguire a dovere gli ordini ricevuti , domandato della perfona

del Giannone, gli fu riſpoſto dalle genti della cafa ch'egli era già

in viaggio fino dal dì precedente; concioffiacchė tenendosi egli ce

lato fecondo l'avvifo del Vicerè, per toglierfi a que pericoli che fono

di fopra narrati, non poteva far riſpondere in altra guifa, fe fottrarre

fi volea alla notizia de' fuoi nimici. Io fo che nel fuo Trattato de' Ri

medj contro le fcomuniche invalide, fatto efprefſamente in occaſion di que

fta fua, ficcome noi diremo in appreſlo, tra le molte e fode ragioni

ond' egli fi ſtudia di pruovare chiaramente la nullità di effa, vi annove

ra ancora queſt' altra, cioè che fi era ordinato contra di lui il proceffo,

ed in oltre proceduto alla final fentenza, mentre il pretefo reo era già

affente, ed in confeguenza non giuridicamente citato e molto meno in

tefo nelle fue difcolpe. Ma dopo una diligente ricerca da me fatta co'

più ſtretti amici del Giannone, per que particolari ſpezialmente che in

tervennero in queſto affare della fcomunica, io ofo afficurare francamen

te i miei lettori, che il Giannone in quel 'l ratta:o volle unicamente

fervire alla fua caufa; e poichè quello fu formato per fare di queſta una

giudiziale difeſa, e gli convenne di ragionare non altrimenti di quello

che appariva d'effere, e non di ciò che in realtà era; il che in avanti fi

manifeſterà più chiaramente coll'intero racconto di molti accidenti che

fopravvennero nel corfo di queſta faccenda, e che non fono finora ſtati

alla notizia del pubblico.

Tornando adunque al primiero racconto, il curfore com’ebbe fentito

che il Giannone non vi era, fattofi chiamare il fratello di lui nominato

Carlo, a coſtui laſciò nelle mani la fuddetta fcrittura e fubitamente fe

n’andò via. Queſta non conteneva altro che la citazione la quale fi

faceva al Giannone, perchè tra lo fpazio di 24 ore fi doveſſe appreſen

tare perſonalmente nella Curia Arcivéſcovile, e quivi addurre le ragioni

per cui non dovea effere dichiarato notorianente fcomunicato, per aver

data alle ſtampe la fua opera fenza eſprefla licenza del Cardinal Arcive

fcovo, ovvero del fuo Vicario Generale, contro al divieto de' canoni

ſtabiliti ne' Concilj di Laterano, e di Trento e confermati in più Con

cilj Diocefani di Napoli. Lettofi quindi il tenore di effa, e poſtoſi

mente alla maniera tenuta dal curfore per fare ad ogni modo rimanere

quella carta in potere di qualcheduno della famiglia del Giannone,醬
D C
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chẻ non avea potuto nelle proprie mani di coſtui: e' v'ebbe luogo a fo

fpettare che vi fi afcondefle in quell' andamento o qualche furberia del

curfore, ovvero alcuna fottil malizia del Vicario. Per la qual cofa fi

portarono incontanente nella Corte Arciveſcovile Carlo Giannone infie

me col Dottor D. Franceſco Cailò giovine allora di grande afpettazio

ne e però affai caro al noſtro autore ed oggi uomo ragguardevole per

la fua dottrina e per la integrità de' fuoi coſtumi (a); i quali fecero

avvertito il Vicario di quanto era accaduto, acciocchè non reſtaffe per

avventura ingannato dalla relazione che il curfore potè aver fatta di

aver perſonalmente citato il Giannone. Trovaron effi Monfignor Vica

rio non altrimenti informato di quel fucceſſo, che fecondo ch’ era in

fatti feguito; contuttociò proteſtò loro che punto non rilevava, fe il

Giannone foffe ftato perſonalmente citato, ovvero no; conciaffiacchè egli

procedendo in vim notorii, come i Giuriſti dicono, non v’era meftieri in

così fatto giudizio di citazione alcuna, e che fe gliela avea fpedita fino

a cafa, ciò fatto avea non per altro, che per cortefia ed indulgenza; il

che impedire non dovea ch’egli non profeguiffe in quell'affare a proce

dere più oltra. A sì ſtrana propofta del Vicario replicò Carlo a voce ed

in ifcritto che Pietro fuo fratello effendo affente, e l’ordinata citazione

perfonale, non fi potea fenza manifeſta nota di nullità paffare innanzi

a verun altro atto, non effendo ftato il reo citato di perfona. Più altre

cofe fece il Giannone dire ed operare da fuo fratello per trattenere il pre

cipitofo corfo di queſto giudizio. Ma io non eſtimo d'aver quì a rac

contar per minuto tutti gli atti e l'eccezzioni che il Giannone fè in

quello proporre per fua difefa, ed infieme le arti ed i cavilli ufati dal

Vicario, e dal Fifcale della Corte Arciveſcovile per eluderle e renderle

vane. Si può tutto ciò leggere diſtintamente da chi ne abbia voglia fu'l

principio del fopraddetto Trattato delle fcomuniche invalide. Mi pare

folamente da dovere dire quello che il Giannone non dice, e che a noti

zia non è del pubblico.

Confiderando adunque il Vicario che collegagliarde oppofizioni che il

Giannone faceva in quel giudizio, egli non farebbe giammai venuto le

gittimamente a capo del fuo difegno, fi volfe ad altro partito, il quale

fu quello di dichiarare il Giannone, come i Giuriſti dicono, latitante, ed

in tal forma fenza bifogno di perfonale citazione procedere contro di

lui, ficcome contumace, alla fulminazione della fcomunica. Non ufa

va per verità il Giannone nella cuſtodia di fè tutto quel riguardo, che

convenevol era in si fatta occorrenza, per dare a credere a nimici l'ad

dotta ſua partita. Coſtoro, che aveano gli occhi da per tutto, feppero

bene

(a) Io fono quì obbligato di testimoniare al pubblico che molti di que fatti, che

fono in queſta vita narrati, mi fono ſtati cortefemente fomminiſtrati dal Sig. C

fulla intera fede del quale può ognuno pienamenta ripofare. -
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bene che mentre Carlo Giannone compariva in giudizio ad allegare l'af

fenza del fuo fratello, coſtui fi ftava di giorno nafcofto in cafa, e di

notte fi faceva a qualche ora vedere in quella del Preſidente Argento,

pochi paffi difcofto dalla fua. Acceſo adunque il Vicario della voglia di

lanciargli contro la fcomunica o a dritto, od a traverfo, fi deliberò fi

nalmente, per meglio colorare il fuo diſegno, di togliere una follecita

e fommaria informazione di coteſto ritiramento del Giannone, con da

re a quello nel tempo ſteſſo il titolo ed il fembiante di dolofa e frodo

lente latitazione. A queſto effetto fi trafportò fegretamente, accompa

gnato folo da tali perfone che fervire gli doveano di teſtimonj, nel

moniſtero de' Padri Conventuali di S. Franceſco, detto volgarmente

di S. Antonello di Tarfia, rimpetto al quale era pofta l'abitazione del

Giannone, e da un picciolo fporto di quel convento, che riſpondeva

giuſto al balcone della camera del fuo ſtudio, egli offervò il noſtro au

tore, che fenz’alcun fofpetto vi fi ftava tutto intento a fcrivere, e così

parimente il fe offervare agli altri ch’ erano feco. Afficurato che fu il

Vicario con queſta ed altrettali diligenze che il Giannone non era altri

menti partito, gli parve di non avere meftieri d'altra pruova per dichia

rarlo incontanente fcomunicato, qual contumace agli ordini fuoi. Di

fatto nel dì 29 d'Aprile fi trovarono ne pubblici e foliti luoghi della cit

tà affiffi i cartelli della fcomunica, chiamati volgarmente Cedoloni, ch'

erano conceputi nella forma che può vederfi quì di fotto (a).

Intanto nel mattino di queſto fteffo giorno, dopo d'aver poſto alla fa

miglia ed alle cofe fue il convenevol ordine, e nulla confapevole di ciò

che in quel di era il Vicario per operare, il Giannone fi mife in viag

gio verſo Manfredonia con ifperanza di trovar ivi pronto imbarco per

Trieſte, ovvero per Fiumi. Arrivato ch'egli fu in Manfredonia paffò

pe

(a) Hinc austoritate nostra ordinaria, qua in bis fungimur, excommunicamus, &?

excommunicatum declaramus, & ipſo fado incurſum in excommunicationem majorem la

tam & contentam in Concilio Lateranenſi Selj. Io necnon in Conſtitutione Eminentiffi

morum, & Reverendiſſimorum Dominorum Cardinalium '# Neapolitanorum

praedeceſſorum, praefertin Synodo Dioeces. Eminentiffimi, & Reverendiſſimi Card. Cantel

m. i tit. de Editione Gº uſu librorum cap. 5. num. 2; & tandem latam, Gº confirmatam

ab bodierno Eminent ffino &? Reverendiſſimo Card. Pignatello Arcbiepiſcopo, in Edisto

ad bunc effeſium lato & publicato die 3. menſis Auguſti 17o7, U. J. D. Petruin Gian

none relatum, Ö’ non comparentem, & contumacem effectum, notorium tranſgreſſorem or

di nationum contentarum in praedifiis facris Conciliis, Conflitutionibus, & Edistis, ex eº

7:4 ia temere at ſur fuit alfue ullo examine, approbatione, & licentia diãi Eminentillimi

Domini Card. Pignatelli Archiepiſcopi, five nüfira, bic Neapoli propriis fumtibus impri

mi facere, ſeu typis édère, & públicare opus quoddam ab iffo compoſitum in quatuor to

moi diviſum, cui titulus eſt : Iſtoria Civile, &c. Qua quidem excommunicatione tamdiu ma

neat irretitur, donec ab eodem Eminentiſſimo, έ Reverendiſſimo Domino Card. Archie

fi/cºpº, cui illam reſervants, abſolutionis beneficium meruērit obtinere. , Careat interimº

confortio, & communione Christijdelium, G? fëpultura Eccleſiaſtica, quatenur excommu

nicatus deceſſerit. Ita instante, & petente Ďonino Fiſco Curiae Arcbiepiſcopalis N. 4

Pºis. Antºnius Bottone pro Curia Adorum Magister. Ciavarelli Notariis.

D 2
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pericolo di foggiacere ad una delle più curioſe avventure che fiano giam

mai intervenute. Monfignor di Lerma Arciveſcovo di Manfredonia.

uomo veramente di merito e di favio accorgimento ed oltracciò amico

e clientolo del Giannone trovavafi per forte a diporto fuori della città

infieme col fuo Vicario Generale. Nella loro affenza il Canonico Pe

ruzzi aveva in quella il governo e la foprantendenza delle cofe ſpirituali

in vece del Vicario. Ora avvenne che il Giannone non fu tofto arriva

to in Manfredonia, che a coſtui ne fu dato l'avvifo, il quale fapendo i

rumori, ch’egli avea colla fua opera in Napoli follevato, e da vero cre

dendo che d’erefia infetto foffe, e che difegno aveſſe con iſpargere empj

fentimenti e propofizioni ereticali di contaminare altrui , s’avviſò

di doverlo ad ogni modo arreſtare ſtimandolo fuggiafco; a qual uopo.

egli fi riputava fornito d’ogni opportuna qualità sì dal fuo caratte

re di Provicario, sì anche dall'eflere, com' e' fi fpacciava, Miniſtro fe

greto del Tribunale del S. Ufficio: e ficuramente avrebbe ciò recato

ad effetto, ove alcuni preti più prudenti, e certi diftinti gentiluomini

di quel paefe non lo aveſſero e con prieghi, e con ragioni indotto ad

indugiare fino a tanto che non fi deffe a Monfignor l'Arciveſcovo efpref.

fa contezza del fatto, e da queſto non veniffero gli ordini dell’ arreſto.

uindi fu incontanente fpedito un corriere dal Canonico Peruzzi, dal

quale fi recaffe a Monfignor l'Arciveſcovo la notizia dell' arrivo del

Giannone in Manfredonia, e la facoltà infieme s'impetraffe a poterlo

arreſtare qual fuggitivo. Giunfe queſto meſſo a Monfignor di Lerma

in tempo che gli era già capitata una lettera fcrittagli dal Giannone di

Napoli nel punto ch’ era di là per partire, nella quale gli dava avvifo.

del fuo andare verfo Manfredonia, per indi paffare più oltra. Gli fu.

ertanto cagione di grandi rifa la dabbenaggine del Peruzzi, e più l'e

器 fpedizione d'un corriero per sì fatto accidente. Intanto perchè

non avveniffe veruno fconcio, e'l giuſto onore al Giannone fi rendeffe,

tofto ne rimandò in città il Vicario, acciocchè da fua parte cortefe ac

coglienza gli faceffe, il proprio arciveſcovile palagio gli offriffe in al

bergo, e di quanto gli facea bifogno il provedeffe fenza indugio. Efe

guì interamente il Vicario la fua commiſſione ; ma il Giannone refe a.

lui ed a Monfignor l'Arciveſcovo le dovute grazie di fomiglianti prof

ferte, dacchė avendo gran premura di torfi via dal Regno, nė ritrovan

do in Manfredonia pronto imbarco, rifoluto era di girfene in Barletta,

ove avea faputo d’effervi più fpedita occafione d'imbarcare. Di fatto il

dì apprefTo fi conduffe in Barletta; ma non trovando il padrone della

nave, ch’ era più vicina a fciogliere dal lido, ancor disbrigato de' fuoi

affari, gli fu forza ad indugiare quivi alquanti giorni nafcofto fotto al

tro nome, poichè udito avea che male vi fi favellava ancora pubblica

mente de fuoi libri. Se non che la fede della falute (W) negli ultimi dì ſpe
di

(4) II Paſaporto o atteſtato che fi dà al padrone del bastimento per poter far vela, in
СКll.
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dita al padrone della nave rendendo altrui manifeſto il ſuo vero nome,

mife in curiofità di conofcerlo parecchie delle principali perſone della

città, che a queſto fine vennero nell' albergo a vifitarlo. Di che egli

temendo non gli avvenifle alcun finiſtro, tanto maggiormente quanto e'

vedea alcuni preti porfi di propoſito alla fpia per vederlo e denotarlo

agli altri, ſtimò cauto configlio l'uſcire toſto della città dopo otto gior

ni che vi fi era trattenuto, e andarfene ivi preſſo alle Saline, con im

pazienza aſpettando che il baſtimento foffe in iftato di far vela. In

queſto mezzo non mancarono perfone che, affettando zelo per la falvez

ża del padron della nave, fufularono a coſtui negli orecchi ch'egli non

potea riuſcir bene di queſto fuo viaggio, dappoichè fi contentava di tra

gittare nel fuo legno un uomo sì ſcellerato e sì al Ciel nimico qual fi era

il Giannone. Buono fu per lui che l'animo del padrone della nave da

cupidigia di guadagno vinto più tofto, che da timor di religione, non fi

lafċiò travolgere a si maligne infinuazioni; ond' egli affrettandofi di fa

lire fu di quella per metterfi al coperto delle infidie che gli erano tefe

per tutti i modi da fuoi nimici, nel di 11. di Maggio dell'anno 1723.

ſciolfe dal padrio lido, il quale nel corfo della fua travagliata vita e non

rivide mai, nè dopo d'alcuna pezza fperò più di rivedere.

A capo d'un nojofo ed infelice viaggio il Giannone approdò finalmen

te in Trieſte nel dì 25 dello ſteſſo mefe; ed effendo con calde lettere

raccomandato agli Anziani della città, che mi pare vi fi chiamino Giu

dici, coſtoro il ricevettero con fomma gentilezza ed onore, ficcome

quegli a quali era pur giunta la notizia de fuoi libri, e de gran rumori

per queſti follevati in Napoli. Egli non iſtette in Trieſte più d’un gior

no, dopo di che di buoni cavalli fornito da que Signori dėl Magiſtrato,

prefe la via di Lubiana capitale della Carniola, dove arrivò il dì 27 di

Maggio. Quivi ebbe nell' albergo l'incontro d'un erudito ed onorato

gentiluomo di Fiumi, il quale moſtrò non ordinario piacere d'aver co:

nofciuto il Giannone, poichè era in qualche maniera ragguagliato de'

pregi e dell' avventure della fua Storia Civile . di cui ne afpettava da Na

poli una copia con fomma premura. Seguitando oltre il fuo viaggio il

noſtro autore, indi a pochi giorni arrivò in Vienna, per farvi pruova

d'una migliore forte, che non era già ſtata quella che incontrato avea

nella propria padria.

Diſpenfianci intanto di feguitarlo ne primi di del fuo arrivo in quella cit

tà, e faccianci a raccontare ciò che di mano in mano fuccedette in Na

poli in ordine a lui ed alle fue cofe. Fulminata che fu dalla Corte Ar

civeſcovile di Napoli la fcomunica contro il Giannone, e non fi fapreb

be

«ni i testifica che , le genti componenti 1'equipaggio o i paſſaggieri non fieno infermicci,

nº ºttaestati da qualche morbo contagiofo, fi chiama nel règno di Napoli fede della Jalute , •

il Maguirato destinato a queſto fine fi chiama Tribunale della falute. n, dell' ed.

D 3
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be ridire quanto ed in quali varie guife il fuo nome lacerato foffe dalla

volgar gente si ne pubblici luoghi, sì nelle private ragunanze. Ella

non fervì a fuoi nimici, fe non per ifcovrirſi con un più colorato pre

teſto apertamente tali appo il volgo; e giunfero a tanto le trafportate vo

ci popolari e le macchinazioni di coſtoro, che fecondo egli ci narra in

una lettera fcritta molti anni appreſſo dal caſtello di Ceva al Sig. D.

Franceſco Mela fuo particolare amico, faccendo egli per mezzo di

fuo fratello obbligare in giudizio una Univerſità del Regno(W), perchè il

fod

(§) Quì per univerſità non devefi intendere un' univerfità di studj tal come ve n'ha in

mòíte città cofpicue dell' Europa : ma folamente una comunità fia di città, terra, o villag

gio nel regno di Napoli detto altrimenti cafale. Queſte comunità fono ordinariamente gö

vernate da due forte di magiſtrati.. All' uno appartiene l'amminiſtrazione della giuſtizia tan

to civile che criminale, o che ella fi riftringa alla baffa ed infima giuriſdizione, o ch” ella fi

dilati al mero e miſio impero e ad altrettali diritti dalla, ragion di stato inalienabilmente deferiti

al fovrano. L'eferċizio di sì fatte giuriſdizioni fecondo le conſuetudini ufi ed abufi più o

mếno influenti fulla coſtituzione politica delle comunità può ritrovarfi unito in una fola per

fona , o divifo fra molte. L’elezione di un tal magiſtrato dipende ora dal configlio de"

Miniſtri del Re , fe le comunità hanno tuttavia la felicità di trovarfi in demanio: ma fe col

la perdita di queſto civile vantaggio fi trovano aver ſubìto il duro giogo del vaſfallaggio,

fotfo di cui con grave detrimento della Corona gemono da lunga ſtagione la maggior parté

di effe, la fcelta di un tal magiſtrato, compete allora tutta al voler de baroni. Egli porta

nell' uno e nell’ altro cafo il nome di Giudice o Governatore.

L'altro magiſtrato è incaricato della ripartizione delle taffe, dell' efazione delle gabelle,

della impofizione de tributi dovuti al fovrano » dell’ amminiſtrazione del danaro pubblico ,

della manutenzione de' diritti e della confervazione de' beni e privilegj della comunità:

egli ha iſpezione full' annona, fulle ſtrade » vie, bofchi ed altri luoghi pubblici ; e general

mente fu utto ciò che potrebbe paffare fotto il nome di polizia, o come effi il chiamano buon

governo. L'elezione n'è per lo più riferbata libera ai comizj degli abitanti , , che a queſto

folo riguardo meriter ebbono chiamarfi cittadini ; e dipende principalmente oltre all offer

vanza di alcune poche formalità dalla pluralità de loro fuffraggj. Ordinariamente fono ap

pellati findici ; ma il loro nome può variare fecondo la varietà de luoghi ; non altrimenti

che il loro numero fi proporziona all’ eftenſione della comunità, ed al numero de ceti

che la compongono. Queſto magiſtrato rappreſenta dunque il popolo, o fia il numero degli

abitanti prefi collettivamente: ed in tal qualità di rappreſentante afTume il decorofo titolo di

Univerſità. Con una di queſte univerſità aveva a fare il Giannone;

Dopo di aver fiffato il genuino fenfo della parola univerſità il lettore non ifdegnerà forfe

di trovarfi invitato a rifiettere che da tutto ciò che fi è finora rapportato e da quel che la

brevità di queſta nota non permette inoltre di rapportare e' farebbe facile il vedere che de'

fuddetti due magiſtrati l'un fia reale o baronale, l'altro municipale e popolare: che le loro fun

zioni quantunque di natura e di origine differenti poffano effer compatibili coll' ammini

ftrazione interiore dello ftato: che l'alleanza della monarchia e della democrazia , qualunque

vantaggio ne attenda la felicità de popoli, non fia un fiſtema affatto chimerico: che abbia

anzi un tal fiftema realmente da più fecoli ſuffiſtito, e fuffiſta tuttavia in un' ampia region

d'Italia : e che a qualche picciol divario preſſo queſto piano non differifca nel fondo da

quello che un profondo filofofo de’ noftri giorni ha nelle fue opere commendato e che un

favio miniſtro di ſtato fi è non ha guari adoperato di fare ed ha in parte fatto adottare al

la Corte di Francia. . Queſto politico perde; egli è vero, il merito, della novità del fuo

ႏိုင္ငံမ္ဟုဖ္ရစ္တို ma egli acquiſta in ifcambio, quello di averlo propoſto come il meglior mezzo da al

eggerire i mali pỏlitici onde è afflitta la fua patria, d'averlo adattato ai lumi del fecolo

ed eftefo al bene dell’ umanità in generale, purgandolo da quei difetti che nel regno di

Napoli aveanvi introdotti o impedito di correggervi per lo ſpazio di più fecoli , la barba

rie de tempi , l'aſſenza del principe, le depredazioni de' fuoi luogotenenti, , e lo ſpirito

uſurpatore de cherici tutte cauſe potentistime ad iſtupidire l'animo de fudditi, el di cui

maligno influffo può rendergli fufcettibili di errori di fu perſtizione di petulanza e di una

depravazione totale di coſtumi la più fatale delle malattie morali. - -

Å queſte riflestioni fi può di più aggiungere fenza forfe correr un evidente pericolo di errare

che l’Italia fia il folo paefe in蠶 il quale offre alla confiderazione umana una maggiore

e più utile varietà d'oggetti, tanto della natura che dell' arte. Che 1'ingegno umano non

vi abbia foltanto prodotto de capi d'opera nelle belle arti: ma ch’ egli abbia eziandio in

piegato le fue facoltà a combinare e praticare le differenti forme di governo e dare con

ĉio molti bei modelli in politisa la malima ma la piu periglioſa fcienza dell’uomo. n. dell' es



P I E T R O G I A N N O N E. 3 I

foddisfaceffe dell’ opera fua impiegata in difeſa di efla, vi fu uno de’

Giudici il quale ebbe difficoltà ad accordargli la fua dimanda; conciof

fiacchè diceva che il Giannone, quale fcomunicato, avea un legittimo

e canonico impedimento, che gli toglieva il potere comparire in giu

dizio, e'l rappreſentare que dritti e quelle ragioni che bene fe gli ap

partenevano innanzi della cenfura. A si fatti ed a fomiglianti inconve

nienti che venivanfi di giorno in giorno multiplicando, avendo riguar

do Carlo fuo fratello ed i fuoi più ſtretti amici, deliberarono feco di

togliere quai mezzi riuſciffero col trattare migliori a porgere loro alcun

riparo, ed a prevenire i maggiori mali, che la mortale rabbia de' fuoi

avverfarj, e l'apparenza almeno d'una fcomunica già pubblicata avreb

bono peravventura prodotto co meno accorti, ch’ è quanto dire, col

la maffima parte della gente. Effi ponderarono medeſimamente che il

Giannone effendo ricoverato in Vienna, ed avendo ivi bifogno della

protezione di ciafcheduno cortigiano per tenerfi al coperto degli altrui

aſfalti e raggiri, non era da ftimare lodevole cofa il comparirvi in guifa

che le perfone della Corte, chi per l’un fine e chi per l'altro poteffero

agevolmente trovare preteſti di non riceverlo fotto al loro patrocinio.

Si rivolfe adunque Carlo per comune configlio al Preſidente Argento,

ficcome a colui che fino allora moſtrato avea fingolare follecitudine pe'l

Giannone, ed il pregò che colla grande autorità fua e più colla fua fo

praffina prudenza cercaffe alcun modo da togliere onorevolmente di mez

zo queſta cenfura. Poteva per verità il Preſidente ciò fare di leggieri,

non tanto per quella podeſtà che gli preſtava la fua dignità di Preſidente

del Sagro Configlio e di Reggenté della Cancelleria, quanto per la par

ticolare cognizione che gli competeva, ficcome a Delegato e però vin

dice della Regale Giuriſdizione, full abufo che i Cherici fanno dell' au

torità loro, e fopra i danni e i pregiudizj che non ceffano d'arrecare,

come meglio ne viene loro deſtro, a i dritti ed alle preminenze regali,

le quali erano con coteſta cenfura fenſibilmente offefe. Ma troppo rare

volte avviene fecondo eſperienza, che uomo per altri s'interestì da vero.

ဖွံ့ la partenza del Giannone l'animo del Preſidente Argento s’era ver

fo di lui alcun poco rallentato; e quindi alle preghiere ed alle calde

iftanze del fratello non volle, quale che la cagion fe ne foffe, ado

Perare que mezzi e quegli fpedienti, che fomminiſtrati gli erano dall'

alto fuo credito, e dalla immenfa autorità che avea fra mani. Egli

fece fembiante di credere che il Giannone farebbe miglior fenno a

comporre amichevolmente quella faccenda col Cardinal Arciveſcovo,

per la 醬 cofa di bel nuovo indirizzò Carlo al P. Roberto de Cillis

fuo confeffore egualmente che del Cardinal Pignatelli. A nulla valfe

non per tanto in talaffare l'autorevole interpofizione del Preſidente preſſo

coteſto Padre, il quale tornò a metterfi in tal fopracciglio, e feppe si be

ne fare il difficilė e'l ritrofo, ch’ e non vi abbifognava di più per fare

altrui intendere, com egli non avea voglia d'impacciarfenė nė punto
ne poco. Veg

*
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Veggendo adunque Carlo Giannone che le ftrade fin allora tentate

non riuſcivano bene, ricorſe al configlio di Franceſco Santoro in quel

tempo Segretario del Regno e dipoi innalzato al fupremo grado di Reg

gente del Collaterale Configlio. Era queſti uomo di gran talenti e di fin

golare abilità nel maneggio e nella pratica degli affari, perchè godea la

fomma grazia del Vicerè Cardinal d'Althan, il quale foleva bene fpeffo

feguire i configli di lui. A queſt'uomo Carlo Giannone rappreſentò

l'imbarazzo in cui egli e Pietro fuo fratello fi rattrovavano in occaſione

della già nota fcomunica, i mezzi ch' avea tenuti per procacciare di to

gliere coteſta larva dalle adombrate menti degli uomini, il particolare

contegno ed albagia di che i preti e i frati facevano allora moſtra più

che mai; dopo di che addimandò il fuo parere od intorno ad un miglior

modo da recare coſtoro a ragionevole partito, ovvero a trovare mifure

più efficaci e rifolute che vegli coſtrigneffero loro malgrado. Il Santoroa

vendo dinanzi agli occhi tuttii particolari riguardiche occorrevano in quell'

affare, per migliore condotta il confultò particolarmente col Preſidente

Argento, il quale con accorte ragioni egli traffe al fuo parere; e quindi

con pieno avvifo ed accordo avuto col Preſidente, ficcome amico del

Giannone, tale configlio dette al fratello di lui che all' efecuzione di

effo egli fervire dovefle di neceſſario e tanto più opportuno iſtrumento.

Infinuò adunque a Carlo ch’avefſe ricorſo al Vicerè con un ben ragio

nato memoriale, efprimente non meno i gravi torti che da quella sì in

giuſta cenſura erano cagionati alla particolar perfona e fama del Gianno

ne, che ancora le rilevanti offefe ed i gran pregiudizj che quindi ritor

navano a’ fupremi dritti dell' autorità regale. Così fece Carlo, com

mettendo il rimanente dell’opera alla fedel cura ed induſtria del Santo

ro. . Di fatto coſtui mettendo in vifta le gravi e pregiudiziali confeguen

ze che gli Eccleſiaſtici faprebbono in avvenire trarre di queſta cenfura,

valfe sì fattamente nell' animo pria del Vicerè e dipoi de' Reggenti del

Configlio Collaterale, che fu rifoluto di formarfi una ſtraordinaria Giunta

di Giuriſdizione, cioè un ampio congreſſo de principali Miniſtri di cia

fcheduno Tribunale da ragunarfi nel Collateral Configlio collo ſpeziale in

tervento del Delegato della Reale Giurisdizione, e d’ambedue gli Av

vocati Fifcali l'uno del Reale Patrimonio, e l'altro della Gran Corte

della Vicaria (a); ed a tale affemblea fu commeſſo l’efaminare fe la fo

vrana autorità del principe rimaneva oltraggiata ovvero no da coteſta

fcomunica, e quali fpedienti più proprii fi dovevano pigliare a togliere

si fatto aggravio, fe mai ve ne avelle, non meno per allora che per

efempio de' tempi avvenire. Trat

( a ) I Ministri che furono invitati a questo congreffɔ, oltre a tutti i Reggenti del

Collaterale Configlio, el Delegato della Reale Giuriſdizione, fono i quattro Caporuota

del Sagro Configlio, il Confultore della Curia del Cappellano Maggiore, e i due Av

vocati Fiſcali del Real Patrimonio, e della Vicaria. Libro de Notamenti del Configliº

Collaterale all’anno 1723. fotto al fegretariato di D. Franceſco Santoro.
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Trattanto il Giannone appena giunto in Vienna, fu'l primo trattare

che fece, trovò per la notizia che v'era già corfa della fua fcomunica,

forte prevenuto contro di fè qualche Signore della Corte ed alcuno Reg

gente ancora del fupremo Configlio di Spagna, ed in ifpezialtà il Reg

gente Pofitano che nel Configlio tenea quel poſto per lo regno di Na

poli. Fu a coſtoro dato a credere che il Giannone avendo meritato

una sì folenne fcomunica, troppo più ardito aveffe di fare nella fua

opera, che'l foftenere folamente con gagliardia i dritti e le preminenze

del fuo principe. I nimici di lui s'accorfero tuttavia che coteſta non era

già la ſtrada da preoccupare tutte le perſone contro al Giannone; quin

di ne venne loro penfata un'altra che aflai bene rifpofe al loro difegno.

Effi cacciarono fuora una voce che il Giannone non che impreſſa avea

la fua opera fenza licenza del fuo Arciveſcovo, anzi fenza neppure aver

ne ottenuta la dovuta facoltà in ifcritto, ficcome richiedono le leggi del

regno di Napoli, dal Callateral Configlio; e trovarono modo da porre in

credito una sì nera calunnia non pure tralle perfone della Corte ed i Reg

genti del Configlio di Spagna a cui la cognizione degli affari di quel

reame immediatamente s'apparteneva, ma preffo anche la M. dell' Im

perador Carlo VI, ed i fuoi Segretarji di Stato. (a).

Il Giannone non ebbe a durare picciola fatica per ifgombrare le occupa

te menti di coſtoro; nè gli baſtò di fare offervare a ciafcheduno di loro

in particolare l'originale della licenza dal Collaterale Configlio conceduta

gli in piè d'un fuo memeriale, ed in vifta dell' approvazione fatta della

fua opera dal regio revifore il Sig. Niccolò Capaffo. E' vi bifognò ol

tre a queſto che il Preſidente Argento fcrivendo al Marchefe di Rialp

Segretario di Stato ed a qualcheduno de Reggenti del Configlio di Spa

gna, fpezialmente all'Arciveſcovo di Valenza ch' era di quello Prefi

dente e con cui egli teneva più particolare corriſpondenza, certi gli ren

deffe della verità di queſto fatto. Il Giannone fu in queſto, ficcome

per lo avvenire in ciaſcun' altra cofa e ben configliato e validamente

affiftito dal Cavaliere Pio Niccolò Garelli bolognefe infigne profeſſore

di medicina e famofo letterato (b), il quale era in quella Corte onorato

per munificenza dell' Imperadore Carlo VI. delle cariche di fuo prin

cipal medico e di bibliotecario della imperiale libreria. Queſto gentil

uomo avea volentieri prefa protezione del noftro autore, dacchè aven

doglielo premurofamente raccomandato il foprallodato Sig. Niccolò Ci

rillo ebbe occaſione ben toſto di conofcerne il merito e la fingolare dot

Irina. Quindi pofe in opera il fuo maggior credito preſſo la perfona di

Carlo VI per difingannare la fua fovrana mente delle maligne informa
ZlOI'll

( a ) Lettere del Giannone ſcritte a fuo fratello in data de' . . . . . Maggio 1723.

( hi le lettere del Sig. Apoſtolo Zeno tom. 2. num. 43. 136. ed altri num

apprello.

E
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zioni di che l'aveano pregna gli avverfarii del Giannone, e per fare

di mano in mano comprendere a quel principe ch'egli avea nella

perfona del Giannone uno de' più illuminati e meritevoli foggetti de'

regni fuoi, e nell’ opera di lui una nuova e vigorofa difeſa delle fue

alte preminenze e regalie. Riufcì il Garelli felicemente in queſto ma

neggio, e mettendo l'Imperadore in curioſità di leggere la Storia Ci

vile, con gran preſtezza mandò ad efecuzione l'ordine da S. I. M.

ricevuto di far cambiare all' efemplare dell' opera da lui prefentato

gli la ricca coperta di che era veſtito, perchè il poteffe più como

damente leggere nel fuo foggiorno di Praga, pe'l qual viaggio la

Corte era già in fu le moffe nella fine di Giugno del 1723. (a).

Non giovò poco parimente a queſto effetto il configlio dato al

Giannone dallo fteffo Cavaliere Garelli di offerire in dono a Monfig.

Giovanbenedetto Gentilotti un corpo de fuoi libri e di raffegnarlo.

alla fua cenfura: concioffiacofachè coſtui effendo uomo faviffimo e let

terato di gran polfo (b), fuori di più altre infigni qualità ch' ador

navano la fua perfona, s'avea nell' animo dell' Imperadore acquiſta

to il maffimo concetto e la più intima confidenza, per modo che lo

avea poco innanzi di per fè nominato da bibliotecario della imperia

le libreria, nel qual poſto gli era fucceduto il Garelli, ad Auditore

della Rota Romana e quindi in appreſſo all'Arciveſcovato di Tren

to fua padria. In sì fatta occaſione il Giannone contraffe amicizia

con quel degno prelato, e tanto più facilmente quanto dopo la pri

ma contezza che l'uno prefe dell' altro, s'incontravano bene ſpeſſo.

a cafa il Reggente Riccardi napoletano Fiſcale del Configlio di Spagna

e valentuomo ancor egli di gran conto. (c). Quivi il Giannone gli

fece palefe, moſtrandogli l'originale licenza del Collaterale Configlio

quanto infame calunnia fi era quella ch’ aveano i fuoi malevoli fatta

credere alla M. del fovrano ed a’ fuoi miniſtri. Avvenne opportu

namente dopo queſto che Monfig. Gentilotti effendo un dì a privata.

udienza dell' Imperadore, affine di toglierne congedo e partirfi per

Roma, S. M. I. il mife in ragionamento full' opera del Giannone;

al che egli non ceffò di dirne affai di lode ed efaltarne l'erudizione

e l’ utilità. Indi domandato dall' Imperadore s’ era vero che la fi

foffe ftampata fenza prima impetrarne la facoltà del Configlio Collate

rale

( a ) Lettere del Giannone fcritte a fuo fratello ne mefi di Maggio e di Giugno

dell' anno 1723.

( b ) Vegganfi intorno a queſto dotto uomo le lettere del Sig. Apoſtolo Zeno

B0m. 2. num. 75, 84 , 2o4, e 2o5.

( c ) Si parla molto vantaggiofamente del Reggente Riccardi dal Sig. Apoſtolo Ze

no nel tom. 2. delle fue lett, num. 15, 43 , 84, 136, 2o7, 21o.
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rale, e replicò che non v'era falſità maggiore di queſta; poiché avea

co fuoi proprii occhi offervata quella licenza ottenuta in ifcritto. Di

tutto ciò, fecondo ch' era fucceduto, Monfig. Gentilotti ne dette

follecita notizia al Giannone, perchè cominciaffe pure a fperar bene

del favor dell' Imperadore (a ).

A queſto modo e con sì fatti ajuti il nome e'l valore del Gianno

ne veniva preſſo la Corte tratto tratto meſſo in giuſto grado di fti

ma e d’onore , e l'iniqua macchina de' fuoi malevoli fventata reſtò

nella mente del fovrano e de fuoi miniſtri. Che anzi coſtoro moſtra

rono in prima d'effere forte fcandalezzati della fcomunica fulminata

dalla Corte Arciveſcovile contro il Giannone per non aver dimandata

nella ſtampa de' fuoi libri l'arciveſcovile licenza: fu quella riguardata

da più illuminati Reggenti del Configlio di Spagna ficcome un nuovo

e grave attentato contro a regj dritti, che ragione ne' prudenza non

voleva che andaffe efente da opportuno e memorabile provvedimen

to. Ed alcuno peravventura farebbefi prefo da quel fupremo Confi

glio o almeno in efficace modo rapprefentato a S. M. I. ove trat

tenuto non lo avefſe la notizia e dal Giannone comunicata a ciafche

duno Reggente, e dal Preſidente Argento fcritta a qualcuno di loro

che il Regio Collaterale di Napoli entrato nello fteffo riguardo avea

determinato a radunare una ftraordinaria Giunta di Giuri/dizione per

efaminarvi di propoſito quello affare medefimo. (b). Il Giannone pre

fe quindi cagione di trattare familiarmente que Reggenti e fcorge

re di ciafcheduno l'indole ed i fentimenti, affine di poterfene avva

lere fecondo il bifogno, quando mai avveniffe che nel loro Configlio

fi aveffe a prendere verun partito fulla fua cenfura, per difetto del

la fuddetta Giunta di Giuriſdizione, della quale que Reggenti s afpet

tavano l'efito. Egli trovò quaſi in ognuno de Reggenti Togati e

de' Configlieri militari di quel Configlio ben inclinata volontà verfo

di lui ed acceſo zelo per gli dritti del loro fovrano. Infra i Milita

ri il Conte di Cervellon fpezialmente, e tra i Togati i Reggenti

Perlongo ed Almarz (W) ufarongli fingolar cortefia e lo ebbero in gran

de onore, ficcome quelli ch’ erano forniti di fufficienti lumi per fa

pere diftinguere il merito del noftro autore e della fua opera. Più

ancor particolarmente egli ſtimato fu ed onorato dall'Arciveſcovo di

Valenza Preſidente di quel Configlio, il quale poichè era de' valen

tuomini bravo conofcitore infieme ed amico, di fpeffa converfazione

richiedeva il Giannone e d'intima familiarità. Troppo mi Rend
IlC

( a ) Lettera del Giannone al fratello in data de 2 Giugno 1723.

( b ) Lettera del Giannone fcritta a fuo fratello in data de 9. Ottobre 1723. Let

tere ſcritte dal Giannone al Preſidente Argento in data de 15 Settembre, e 13 No
vembre 1 723.

($) Forfe Piuttoſto Almarez,

E 2
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nel dire, s' io narrare voleffi qual favore egli ricevette e quante

particolari dimoſtrazioni di ſtima dal Reggente Fifcale Aleſſandro Ric

cardi uomo, ficcom’ è noto, di pregevoli talenti e di fperimentato

valore in più maniere d'erudizione nell' eccleſiaſtica fpezialmente,

sì bene di difficile contentamento nel guardare il merito e le fatiche

altrui e d’affai facile prevenzione verfo le fue. ( a ). Egli avea, an

zi che il Giannone capitaffe in Vienna, ricevuta la Storia Civile in

coħtanente ch’ ella fu in Napoli pubblicata, e lettane qualche porzio

ne si ne fcriffe a fuo modo il proprio parere al Sig. Annibale Mar

chefe gentiluomo napoletano (b): „ Del libro di Giannone ho già

», quì letto intero il primo volume e parte del fecondo: v ho fcon

,, tro più falli in iſtoria ed altro, come dire, che Italia fuffe diftinta

,, in provincie da Adriano : che al tempo di Coſtantino lo ſtato

,, dello impero fuffe quale lo rapprefenta la Notizia : che Teodori

,, co Re d'Italia reggeffe come Signore, non come tutore del fan

„ ciullo Re di Spagna, le terre ch' e' reffe della Gallia: che Grego

„ rio Magno deponeva i vefcovi di Napoli: che Carlo Magno colla

,, corona imperiale non acquiſtò che un titolo, e molte sì fatte fra

„ fche. Ma error niuno contr’ alla religione o a buon coſtume o

,, alla modeſtia e difcrezione non vi fcontro, fe error non vogliam

„ dire l'attribuire tropp’ autorità al Pontefice Romano, com' e' fo

,, vente fa. Ne ci ho fcontro parola veruna tracotata nè confide

,, razion alcuna contr' a’ Chierici o a Monaci che buon fuffe ſtato di

,, tacere. Solo alla facciata 376 fono parole che quando le leffi

„ non mi fer noja; ma poi ripenfando vidi che potevano foggiacere

„ a calogna, quafi nomaffe fuperftizione l'orare pe defonti; ma per

„ tutto il reſto fi comprende apertamente ch’ e danna folo gli abufi

,, el fine avaro de Monaci in tali opere; fenzacchè altrove e danna

„ l'error de’ Greci contr’ al Purgatorio (benchè falfamente s’attribui

„ fce tal errore a Greci), e quel di Lutero contr’ all’ orar pe mor

,, ti. . Ma generalmente l'opera è verfo di fè buona ed utiliffima,

,, ed io vado poi gridando che bramerei lo ſtudiaffero ben bene que

,, fti Signori del mio Configlio, acciocchè intendeffero le materie

, donde fi fovente hanno a deliberare fenz’ averne contezza alcuna;

„ e già da uno di loro ho impetrato che con cura e diletto la legga.

„ Non poffo dunque giungere a comprendere la fciocchezza o viltà

», così univerfalmente dimoſtrata abbandonando alla rabbia di coteſti

,, ghiottoni un libro sì utile”.

Io non fo fe poichè il Reggente Riccardi trattò d’appreſſo l'auto

re della Storia Civile ed ebbe con lui intorno a quella diverſe confe

FEIl

(a) Lettera del Giannone a fuo fratello de 25 Novembre 1724. Lettere del Zeno,

Volum. 2. nun. 2o7 e 2 Io. -

( e ) In una lettera in data de 13 Maggio 1723.
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renze, fi rimaneffe ancora nell' opinione di aver per falli distoria al

cuni di quelli ch' e -chiama tali. So bene ch’, egli trovando nel

Giannone conformi fentimenti a quegli ch’ e nudriva, con piacere lo

accolfe nella fua amicizia e nella più intrinfeca dimeftichezza, pi

gliando di lui non meno che della fua opera una valida e fervorofa

difeſa ne’ fatti e nelle parole. (a). . Queſte fono le perfone nel rag

guardevole miniſtero impiegate del fupremo Configlio di Spagna, di

cui il Giannone fi procacciò in Vienna l'amicizia e la ſtima E nota

bile che tra tutti i miniſtri di coteſto Configlio, quegli ch' ebbe per

lui minor riguardo, fu il Reggente Pofitano napoletano uomo povero

d'ingegno e però fuperftiziofo.

Accennerò ora que tali che infu'l fuo primo arrivo in quella città

fpinti da certa naturale vaghezza di conofcere perfonalmente quegli

uomini che fono il più per fama rinnomati, fecero opera a prendere

feco conofcenza. Tra i Napoletani , che non ne foggiornavano po

chi in Vienna, udendo ciaſcuno che v” era nel loro paefe un uomo

che avea avuto il coraggio fecondo alcuni o l'ardimento fecondo al

tri di fpandere nel pubblico tali maffime e fentimenti che non v” era

no ſtati giammai prima fe non che da pochi privatamente coltivati,

quafi ognuno di loro ebbe curiofità di praticarlo poichè egli fi fu

colà arrivato. Quegli non per tanto, a quali il Giannone fi ftrinfe

in amicizia, fi furono D. Pietro Condegna, D. Carlo Barone, e l'A

bate Torques dotti preti napoletani, il Signor Giuſeppe Proccurante,

il Signor D. Ferdinando Porcinari, el Signor Gabriele Longobardo

uno de primi e più valenti medici della Corte (b), il quale vi era

onorato col titolo di Protomedico del regno di Napoli. De foreſtieri

che vennergli a prima giunta a far vifita e che a mano a mano, com’

effi capitavano in Vienna, no'l lafciavano inconofciuto, io non po

trei tenerne efatto conto, dappoichè effi non furon pochi; e dalle fue

lettere fi fcorge che non v'era perfona di qualità che od in quella

città dimoraffe, o per effa ງູ paffaggio, la quale non foffe prefa

dal piacere di aver fecolui una o più converfazioni. Mi giova di

ricordare quì folamente il famofo Generale Conte di Bonneval, ch’

era in 醬 tempo al fervigio della cafa d’Auftria e che pochi an

ni appreſſo fi refe in Europa ancor più rinomato fotto il novello no

me e dignità di Oſman Pafcià. Queſt' uomo, di cui la viva e por

tentofa memoria fi fu uno de molti doni dalla natura fortiti , avea

forte inclinazione alle fcienze e fi dilettava grandemente della com

pa

(a) Lettere del Giannone a fuo fratello in data de 9 Octobre 1723; e de' 25

Novembre 1724.

(h). Vedafi l'elogio che fa del Sig. Longobardi Apoſtolo Zeno nel tom. 2 delle
fue lettere num. 138.

E 3
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pagnia degli uomini feienziati. „Egli avea letta la Storia Civile ed am

miratala; non volle trafandare l'occaſione di conofcerne l'autore, col

quale avuto più lunghi ed amichevoli abboccamenti, reſtò di tal fat

ta impegnato negl' intereffi di lui che ben fi può dire d'efferne ſtato

in quella Corte, per quanto altro tempo, vi fu in grazia, uno de' po

chi e veraci protettori. E foggiugnerò in queſto luogo, per non

tornarne a ragionar di bel nuovo, , quello che mi fu riferito da un

degno perfonaggio da avernegli indubitata fede, il quale effendo in

Coſtantinopoli in continua converfazione col Conte di Bonneval, già

allora in qualità di Pafcià impiegato ne fervigj della Porta Ottoma

na, offervò il medefimo nel fuo ritiro di Pera fpeffe volte occupato

a rileggere con fommo diletto la Storia Civile, ed informatolo dello

infelice ſtato in cui il Giannone fi rattrovava a quel tempo nella cit

tadella di Torino: il Bonneval commoffo da viva compaffione gl' im

poſe che come farebbe per tornare in Italia proccuraffe d' indagare

e fargli fapere le vie ed i mezzi più opportuni da indurre il Re di

Sardegna a rilafciarlo di quella prigionia, poichè egli di là vi fi fareb

be, quanto più poteva, efficacemente maneggiato. „Ma non v' ebbe

luogo a queſto trattato, concioffiacchè il Conte di Bonneval poco

dappoi che coſtui pervenne in Italia, fi morì e'l Giannone il feguitò

di breve.

Mentre il Giannone s’affaticava ed in Napoli ed in Vienna co'

fuoi maneggi a toglier via dagli occhi del volgo il velo della fua fco

munica , la Corte di Roma s’avviſò di dare a queſta un nuovo e più

fermo appoggio per mezzo della folenne proibizione, che la Congre

gazione del S. Uffizio fece della fua opera il di 1 di Luglio dell’ an

no 1723 ; il tenor della quale può vederfi quì fotto (a). Non furono

con tutto ciò i fuoi malevoli interamente contenti di coteſta cenfu

ra: effi avrebbono deſiderato che la Congregazione del S. Uffizio fof.

fe

( a ). Decretum. Feria f die 1 fulii anni 1723. In Congregatione generali S. Roma

nae, G univerfalis Inquiſitionis babita in Palatio Apoſtolico coram SSmo. Domino noſtrº

Innocentio Divina Providentia Papa XIII, ac Eminentiff. & Reverendilf. Dominis Car

dinalibus in tota Republica Cbriſtiana contra baereticam pravitatem generalibus Inquiſito

ribus a S. Sede Apoſtolica ſpecialiter deputatis, SSus. Dominus noſter Innocentius XIII.

babitis prius pluriumque infignium in S. Theologia Magiſtrorum, ac Profeſſorum , nec

non memoratae Congregationis S. R. E. in tota Republica Chriſtiana Generalium Inquifi

torum votis, libros typis editos , & in quatuor tomos diviſos , quibus titulus efi :

Deil' Jfloria Civile del regno di Napoli libri 4o. fritti da Pietro Giannone

Giureconſulto ed Avvocato Napoletano. In Napoli 17 23. per lo Stampatore

Niccolò Νa/θ, probibendos, atque damnandos cenſuit, prout praeſenti decreto auctori.

tate Apostolica omnino prohibet, & damnat, uti continentes dostrinas, & propoſitiones

quamplurimas falſas, temerarias , fcandaloſas, ſeditioſas, per fuminam calumniam inju

rioſas omnibus Eccleſiae Ordinibus , & toti Eccleſia/licae Hieràrebiae, praefertin S. Se

di Apºſtolicae, erróneas Jcbifmaticas, atque impias, ở baer/es ut minimumபகு:
- 0f
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fe più oltra andata a dannare fin anche qual eretiche alcune propofi

zioni contenute nella Storia Civile (a); laddove que teologi e qualifi

catori dopo lungo e maturo efame impiegato fopra di un libro ch’ at

tacca di fronte le pretenſioni e gl'interefli della Corte di Roma, non

vi aveano faputo incontrare verun motto che d’effer dichiarato ere

ticale meritaffe. Il Giannone intanto ficcome per configlio del Ca

valiere Garelli e d'altri fuoi amici fi era applicato a comporre una

fcrittura, nella quale con giuridiche e teologiche ragioni proccurava

di difenderfi dagl’ ingiuſti ed irregolari fulmini contro alla fua perfo

na vibrati dalla Curia Arciveſcovile di Napoli (b); così volle avva

lerfi di queſta occaſione per fare infieme in una feconda parte di

quella l'apologia della fua opera, dagli errori volgarmente appoſtigli

rivendicandola e dalle ingiuriofe qualità di che notata l'avea il Tri

bunale del S. Uffizio nella fua cenfura, dimoſtrando al tempo mede

fimo di quanto poco conto ed autorità effer quella dovea nell' animo

di ognuno, e nel regno di Napoli fingolarmente dove nè il Tribu

nale del S. Uffizio di Roma nè la Congregazione dell' Indice non

fono in alcun modo riconoſciuti. . Fu queſta fcrittura dettata a dop

pio fine: l'uno era di trafmetterla in Napoli per iſtruzione di quei Mi

niftri che convenir doveano nella Giunta di Giuriſdizione (c), e l’al

tro per informare efattamente醬 del Configlio di Spagna di tutti

i fatti e ragioni, onde quella fcomunica s'avea a riputar nulla ed a’

regali dritti pregiudiziale; perchè coſtoro fi diſponeffero, qualora la fo

praddetta Giunta di Giuriſdizione indugiaffe a trovarvi riparo, a pigliar

da loro que rimedii che l'importanza dell’ affare richiedeva. Non è

quì da tacere ciò ch’egli fcrive in una lettera a fuo fratello ( d), 器
queita

Hor igitur libros fc probibitor, & damnatos Sanstitas fua vetat, ne quis, cujuſcumque

fit fiatur & conditionis, ullo modo & Jub quocumque praetextu iterun imprimere, vel

imprimi facere, neque jam quocumque loco, & quocumque idiomate impre!Jos apud fe

ret inere, & legere audeat, ſed eos ordinariis locorum, aut Haereticae pravitatis Inqui

fitoribus ſtatim , & cum effestu tradere &? confignare teneatur, fub poenis in Indice li

brorum probibitorum contentis, aliisque poenis arbitrio Sanstitatis fuae infiigendis.

Antonius Lancionus S. Romanae, & univerfalis Inquiſitionis Notarius – L S. &?c.

Die 6. Julii Jupradicium decretum affixum, & publicatum fuit ad valvas Bafilicae

Principis Afgłolorum, Palatii S. Officii, in Akie Čampi Floraể, & aliis locis folitis,

& conſuetis Urbis per me Petrun Romolatium ſupremae Inquiſitionis Curſorem.

( a ). Lettera del Giannone al Prefidente Argento de 7. Agosto 1723. Trattato de'

Riunedj parte III. nel principio.

(b) Lettere del Giannone al fratello de 31. Luglio e de 7. Agoſto 1723. Lettera al

Preſidente Argento de 15. Settembre 1723.

(*) Lettera di Carlo Giannone a Pietro fuo fratello in data de 13. Agoſto 1723.

(d) In data de 31. Luglio 1723.
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queſta fua difefa fembrò a migliori e più illuminati uomini ch’ erano

in Vienna tra' fuoi amici teſluta fu' principj tanto difcreti e tempe

rati ch' e' fi credette di far bene, non faccendola paffare nelle mani

de più dotti e rifvegliati Reggenti di quel Configlio, riferbandola

folo ad ufo di tal altri cui bene fi conveniſſe, per la mediocrità de’

loro fentimenti, di leggerla. Egli ebbe penſiero, poichè la fi fu com

piuta ed approvata dal Cavalier Garelli e dal Reggente Riccardi, di

mandarla alla ſtampe: e concioffiacchè difficilmente ciò fi farebbe po

tuto efeguire in Vienna per diverſi riguardi, egli s'avea già trovata

perfona che volea addoſſarfi il carico di farlo nel miglior modo riu

fcire in Tirnaw città dell' Ungheria ( a ). Ma fu opportunamente

fconfigliato da quegli fteffi ch' erano per altro approvatori della pri

vata fua fcrittura, di renderla pubblica colle ftampe, per non dare

nuova cagione a’ fuoi nimici d'inferocire via più e cofi guaftare del

tutto i fatti fuoi (b). Corfe non però fcritta a mano in Vienna in

Napoli ed in altre città d'Italia per le mani degl' intendenti e de cu

rioſi, infino a che fu la prima volta inſieme con altre opere del noftro

autore cacciata in luce in Ginevra nell'anno 1752. fotto in titolo di

Opere poſtume di Pietro Giannone.

Non è qui meſtieri di dare a leggitori un diſtinto ragguaglio di

tutto ciò che fi ragiona in體 fcrittura, dacchè ella effendo più

volte imprefľa poffono effi di leggieri averla nelle mani. Mi giova

di notar folamente quello che vi fi contiene di più particolare. Tra'

varii argomenti , fu quali egli difcorre nella feconda parte fpezial

mente di effa, la quale con più particolar nome appellar gli piacque

Apologia, v' è un trattato ſtorico-critico intorno al concubinato (c), nel

quale s'ingegna di dimoſtrare in difeſa di ciò ch’ avea fcritto nella

Storia Civile che il concubinato era congiunzion legittima ed onefta

preſſo i Romani al modo fteffo che lo fu medeſimamente appo i

Greci e gli Ebrei: ch' avea fua particolar natura, forma, ed effetti

civili: che fu in quella repubblica iſtituito e praticato per giuſti e fa

vii fini, come un matrimonio imperfetto e meno folenne, con pub

bliche leggi non però ſtabilito ed ordinato. Quindi procede a ragio

nare che l'ebraica difciplina toccante ſimile congiunzione non fu giam

mai riprovata nè da Criſto nė dagli Apoſtoli, e molto meno il fu

la romana la quale s’avea più convenienza colle leggi naturali e po:

fitive: che perciò non fu da Criſtiani biafimata quale illegittima, anzi
II3

(a) Lettera del Giannone fcritta a fuo fratello a’ 2. đi Settembre 1723.

(b) Lettera al fratello de 9. Ottobre 1723. Lettera del Giannone al Preſidente

Argento in data de 15. Settembre 1723.

(c) Opere Poſtume del Giannone part. 2. del Capit. 6. fino al 14.



F I E T R O G I A N N O N E. #r

tra di loro e pria di Coſtantino e di poi praticata e confermata in ap

preſſo dal Concilio I. di Toledo e dall'autorità di S. Iſidoro e di S. Ā

goſtino: quale intelligenza sabbiano e qual finę le continue declama

zioni di S. Ambrogio di S. Giangrifoltomo e d'altri Padri controdal con

cubinato: che non oftante le loro calde prediche e fervorofe efortazio

ni fu in oriente legittimamente continuato, fino a che non venne abo

lito nel nono e decimo fecolo per le coſtituzioni di Bafilio il Macedo

ne e Lione il Filofofo: che più lunga durata ancor ebbe in occiden

te, laddove veniva autorizzato e con frequenti efempii d'illuſtri per

fonaggi, e con ifpeffe leggi de principi temporali :, che dipoi a poco

a poco effendo queſta congiunzione prefa a riguardare ficcome meno

oneſta da più canoni di Concilj e decretali di Sommi Pontefici, fi

cominciò tratto tratto nel decimo e undecimo fecolo e negli altri a

queſti conſeguenti a vietare prima a Chierici la pratica delle concu
bine, e quindi a dannarla ancora ne laici, fino a che ne fu finalmente

interdettó ad ognuno il legittimo uſo dal Concilio di Laterano fotto

Lione X, e dipói dal Concilio di Trento. . Queſto è l'intero raggua

lio di ciò che il Giannone ci dimoſtra nel fuo trattato del concubinato,

in cui non faprei qual più mi lodare fe la eſquiſita erudizione di che

è fornito, o la giudizioſa critica ed accuratezza con cui è dettato.

Intanto gli affari del Giannone cominciavano a prendere favorevo

le aſpetto in Napoli così bene che in Vienna. Gli uomini più favii ed

accrèditati in ragione d'ingegno e di ſcienza ch' erano in Napoli fi

fcoffero finalmente, moſtrandofi in aperto difenfori della Storia Civile

ed opponendofi a tutta forza al torrente de volgari fchiamazzi e delle

maligne voci de fuoi detrattori. L'Abate Biagio Garofalo uomo notiffi

mo nella repubblica delle lettere per diverfe fue infigni opere e per gli

pubblici elogi che n'ha meritato da più gran valentuomini (a) fi fe

gnalò in queſta occorrenza più di ogni altro. Egli non potea foffrire

per nuna guifa che il Giannone foggiaçeffe a si ingiuſta oppreſſione;

quindi adoperò tutto ciò ch' era in lui, per rifvegiare nel petto del

Preſidente Argento e degli altri fupremi Miniſtri a favore del Giannone

il zelo dell'intereſſe pubblico, ch'era in loro quaſi del tutto fpento. (b).

Il P. Abate di Miro napoletano uno de' più grandi e profondi uomini

che s’abbiano avuto i Monaci Caffineſi, s'impegnò egualmente a difen

dere il libro del Giannone dalle fciocche accuſe che gli erano volgar

mente accagionate, faccendo ne fuoi privati ragioname: ti vedere

altrui quanto bene e veracemente queſto autore ragionato aveſ:
fe.

(a) Vedaſi l'elogio che ne fa il Sig. Giovanni Clerico nella fua Biblioteca fcel:

ta tom. 2o. pag. 169, ed il Sig. Apoſtolo Zeno nel vol. 1. delle fue lettere.

(b) Lettera di Carlo Giannone a fuo fratello in data degli II Maggio 1725.

F



42 V I T A D I

fe (a). Laonde i Miniſtri della Giunta dall' autorità di coteſti valen

tuomini incoraggiati e dalla confiderazione d'altri più rilevanti riguar

di erano già affai bene difpofti in favore del Giannone e contrò alla

Curia Arciveſcovile di Napoli, non meno ch’ erano in Vienna i Reg

genti del Configlio di Spagna, ᎠᎥ che il noſtro autore e i fuoi amiči

prefero fperanza che prima che terminato foſſe quell' anno 1723, con

folenni e vigorofi modi rimaneffero disfatti i difegni de' fuoi avverfa

rii e rotte le loro reti. (b). Ma coſtoro che hanno vanto di non

mancar giammai d’accortezza, fapevano bene vegghiare a più occhi

fopra ogni particolare di quella faccenda; e mirando nella ſcomunica

d’ùn uomo privato impegnata da vero l'autorità pubblica e la potestà

del fovrano, s’avvifarono più tofto che reſtarne al di fotto con ifcor

no, prevenirne deſtramente i colpi; e laddove prima il Cardinal Arci

vefcỏvo Pignatelli, comechè da replicate iſtanze del Giannone follici.

tato, non volle mai dare orecchio a veruna compoſizione: or chº egli

guardò da vicino il tempo meno propizio e ſtabilito nel Configlio Colla

ierale il di 26 d'Ottobre per doverviſi tenere la Giunta di Giuriſdizione,

non indugiò a mettere il primo in mezzo propofizioni d'accordo. Que

fte furono deftramente comunicate per via del P. Cillis al Preſidente Ar

gento ne primi dì di Ottobre; e coſtui che non eſtimava, ovvero per

meglio dire, non volea far rumore in quella bifogna, accoltele grazio

famente, fece sì che Carlo Giannone s’andaffe dal nominato Padre a

trattare fecolui del più atto e convenevole modo da mettere le cofe

d'accordo. Io non faprei bene defcrivere quanto da quello ch’ era,

cangiato trovò Carlo coteſto fcaltrito Padre, dirò folamente che in più

abboccamenti che il Giannone ebbe con lui, egli non veſtì che l'abito

di cortefia e di gentilezza, non favellò che in molli e melate parole,

ne verun fuo partito fu mai rigettato ch’ e pronto non foffe e deſtro a

proporne degli altri: infino a che fu tra di loro convenuto col parere

ed approvazione del Preſidente Argento che il Giannone feriveffe una

privata lettera al Cardinal Pignatelli, nella quale cercandogli fcufa del

non aver dimandata l'arciveſcovile licenza per l'impreſſione de fuoi li

bri, poichè credeva che l'impetrazione di queſta s’andaffe a carico del

lo ſtampatore ovvero del padrone della ftampa, il pregaffe quindi a

volerlo affolvere della cenfura per queſta cagione contro di fè fulminata

dalla fua Arciveſcovile Corte; in viſta della qual lettera il Cardinale gli

avreb

(a) Lettera di Carlo al ſud. degli II Giugno 1723. „ L'Abate đi Miro non potete

», credere quanto fia impegnato a difendere il voſtro libro, mentre cogli ainici ogni

» giorno che gli fanno oppofizioni, fi ferra nella fua cella con loro, e poi gl' illumi

», na e lor fa lezioni veramente apoſtoliche ed erudite ”.

( c ) Lettera del Giannone a Carlo fuo fratello de 9 Ottobre, 6, e 13 Novembrº

J 723.
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avrebbe accordata l'affoluzione richiefta fu d'un privato foglio. E con

cioffiacchè il Cardinal Pignatelli ad altro non mirava col dare al Gian

none in si fatta guifa l'affoluzione, fe non che ad ammorzare il fuſcitato

fuoco, e rattenere in qualche modo le gagliarde rifoluzioni che i Mini

ftri della Giunta minucciavano di dover prendere tra pochi giorni, fu

preſto il P. Cillis a proporre per efpediente che, poichè non v'era

baſtante tempo ad attendere di Vienna l'original lettera del Giannone,

la fi fcrivelle da chiccheffia a nome di coſtui ed anzi che giugn ffe il

di ſtabilito in Collaterale per la Giunta, fi preſentaffe al Cardinal Arci

veſcovo. Di fatto la lettera fu concepita e diftefa nella ſtanza del P.

Cillis colla data de 2 di Ottobre del 1723, el tenore può leggerfi nella

nota (a ). In vilta di queſta lettera, fatto trafcorrere, per dare all'

affare qualche color verifimile, un difcreto termine, dal Cardinal Pi.

gnatelli ne fu dettata l'affoluzione fotto l'efemplare di effa (b) nel di

22 d'Ottobre dello fteffo anno 1723.

Fu queſta privata lettera d'affoluzione trafmeffa , incontanente in

Vienna nelle mani del Giannone, il quale come l'ebbe participata a’

Reggenti del Configlio di Spagna, coſtoro fi moſtrarono poco foddis

fatti del modo che s’era in Napoli tenuto per menar quell' affare a

tale conchiuſione, che ben riſpondeva d'una parte alle mire del Cardi

na! Arciveſcovo, ma loro non fembrava dall' altra atta e proporzionata

a faldare i pregiudizj ed i gravi oltraggi ch’ avea quella cenſura appor

tati alle fupreme regalie dello ftato, le quali non altramente che in fo

lenne ed efemplar guifa eſtimavano que Signori ch'effer doveano ven

di

(a) Copia. – Eminentiſſimo Signore. „ Mi viene fcritto da Napoli d'ef

,, fer fi dalla Curia di V. l. proceduto contro di me a cenfure, per aver io fatto

„ ftampare la mia opera della Storia Civile del regno di Napoli fenza licenza della me

„ defina Arciveſcovile Curia, la qual opera fottopongo alla cenſura della S. Madre

„ Chiefa , fe mai in quella vi foffe errore involontariamente trafcorfo. Mi dichiaro

„ effer ciò fucceduto per ignoranza, fupponendo che detta licenza aveſſe dovuto an

dare a carico dell’ impreſſore o del padrone della stampa ; onde pentito ne chiedo

„ perdono, furplicandola umilmente a voler dare gli ordini per la mia affoluzione,

„ čo ne lo fpero dalla fomma ſua benignità e clemenza; e riverentemente mi fotto

» (crινο. Di V. E. Umiliflimo e Divotiſlimo Servitore

Pietro Giannone.

**

Vienna 2 Ottobre 1723.

(b) Attenta fupradiāa copia epistolae U. f. Dostoris Petri Giannone tranſcrittae s

Juo originali cum quo concordat, ejusdemque tenore involuntarii erroris, benigne proce:

dendo fecundun regulam, & viſcera S. Matris Eccleſiae erga poenitentes, delegamus G?

committimus facutaten aljove di praediĉiun Oratorem cuicumque ConfeUario ab eo eli

gºndo, approbato tamen ab Ordinario loci; conditione adiesta ut in futurum abstineat

Jinisia perpetrare, & poenitentiam imponendam a Confeſſario adimpleat, & fatisfaciat,

ġc. alias &c. Datum Neapoli in nostro Arcbiepiſcopali Palatio die 22 Of’obri 1733. --

Franciſcus Cardinalis Pigiatellus Archiepiſcopus. De mandato Eminert/limi . & Re

;erendu ni Domini mei Arabiepiſcopi Jacobus Collez Secretarius. Adgi Sigilº",

l-a for iaſcritta aſſoluzione da mé '..! originalmente,
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dicate, dappoichè in violento e pubblico modo erano ſtate offefe, ( a ).

Effi confideravano la cauſa perchè quella era fiata fulminata, ficcome

una fcandalofa ufurpazione che gli Eccleſiaſtici tentavano di fare fu’l

diitto temporale de' principi, qual fi è quello della ftampa e reviſione

de libri che alla fovrana ordinazione ed economia compete del tutto,

ſenza che i Chierici abbiano alcun titolo legittimo a prenderne cono

ſcenza. Queſta confiderazione e i dilicati effetti di effa aveano meſſa

fpezialmente nell' animo di Carlo VI, l'Arciveſcovo di Valenza, il

Reggente Perlongo, el Reggente Fiſcale Riccardi; coficchè nulla me

no ch’ era ad effoloro fembrato parve ancora all' Imperadore un rime

dio pregiudiziale a' fuoi dritti quello dell' affoluzione conceduta al

Giannone. Coſtui ci narra nelle fue lettere (b) quanta fatica egli eb

be a durare per perfuader coſtoro che sì fatta afloluzione da lui non

ricevuta che privatamente ed in fegreto niun danno dovea arrecare a'

regali dritti, i quali non reſterebbeno contuttociò di non effere in pub

blica e folenne guifa riparati per opera del Preſidente Argento dalla

Giunta di Giuriſdizione. A queſto patto effi al fine s’acchetarono, fuori

del folo Reggente Riccardi il quale volea in ciò, ficcome in ogni al

tra cofa, adempiere efattamente al fuo dover di Fifcale. ( c ).

Mentre sì fatte cofe s'agitavano in Vienna, e mezzi e ragioni fi pro

ponevano da cavare di cotal fatto franca ed illefa la regale Giurisdizio

ne, non fi trafcurava in Napoli, quanto le narrate circoſtanze il fof

frivano , d'averla fotto alcun riguardo e confiderazione. In fatti co

mechè ciafcuno de' Miniſtri della Giunta foffe informato della privata

affoluzione mandata al Giannone dal Cardinal Pignatelli, non fi lafciò

tuttavia di ragunare nel Configlio Collaterale al dì ſtabilito de 26 di Otto

bre la Giunta di Giuriſdizione.

Intervennero in queſta il Vicerè Cardinal d'Althan ficcome Capo,

i Reggenti Mauleon, Mazzaccara, Ulloa, Alvarez, Giovene, e Pifaca

ne, il Preſidente del Sagro Configlio Argento in qualità di Delegato

della Reale Giurifdizione, i quattro Capi delle Ruote del Sagro Confi

glio D. Franceſco Solanes, D. Benedetto Valdetaro, D. Agnello Cap

pellari, e D. Carlo Carmignano, il Confultore del Cappellano Mag

giore D. Bartolomeo Pofitano, l'Avvocato Fifcale del Real patrimonio

D. Lodovico Paternò, el Fiſcal Criminale D. Cefare Buonvicino. (

(a) Lettere del Giannone a fuo fratello de 6, e de 13 Novembre 1723. Lettera

del Giannone al Prefidente Argento de 13 Novembre 1723.

( b ) Lettera del Giannone a ſuo fratello de 13 Novembre 1723. Lettera al Prefi

dente Argento nella fteffa data.

(c) Lettera al Prefidente Argento de 13 Novembre 1723.

(d) Libro de Notamenti del Configlio Collaterale all' anno 1723 fotto al Segretari*
Ko di Franceſco Santoro,
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Il Preſidente Argento ficcome Commeſſario di queſto affare propoſe

in prima largamente tutte le ragioni, onde la fulminazione di quella

fcomunica fi convinceva nulla ed irragionevole; fi diftefe con varie

pruove e con abbondante erudizione a far manifeſto il forte pregių

dizio, che quindi ridondava alla fovrana autorità del principe, ch'egli

dimoſtrò d'effere doppiamente offeſa e pe'l nuovo e ſtrano dritto del

rivedere i libri che vanno alla ſtampa il quale ad onta della poteſtà

fecolare pretendea d'uſurpare la Corte Arciveſcovile, e per le ragioni

ed autorità onde queſta fi valea a confermare coteſta fua pretenfióne,

le quali tutte altronde non naſcevano che da bolle di Pontefici, da fta

bilimenti di Concij, e da editti d'Arciveſcovi non accettati giammai

nel Regno anzi più e più volte rigettati efprefſamente, com'era la

Coſtituzione di Lion X de Impreſjione librorum letta nel Concilio di La

terano nell'anno 1715 ($), la Regola Io dell'Indice Romano, il Sinodo

Diocefano tenuto in Napoli dal Cardinal Cantelmi, e l’Editto del I - c7

del Cardinal Pignatelli fuo fucceſſore. Non laſciò ancora il Preſidente

di corroborare i fuoi detti ed argomenti con varii eſempii di fimile

natura fucceduti nel regno ſteſſo di Napoli, e coll' ufo e colla pratica

di più altri principati cattolici di Europa. In fomma poi d'aver rac

colto ed in alcuna parte ancora migliorato nel lungo fuo e dotto voto

quanto dal Giannone s'era fcritto a difeſa di fè e della Real Giuriſdi

zione dal capitolo feſto fino al decimo del Trattato de' Rimedii contro

alle fcomuniche invalide: egli conchiufe finalmente così: , „ Che queſta

„ materia, febbene minima, dovea però fommamente riguardarfi, per

,, chè può portare molti inconvenienti, non potendoſi dubitare che

„ porta con fè inevitabili pregiudizj alla (Reale) Giurifdizione, fpezial

„ mente che la proibizione non fi fa per qualche errore, ma per ri

„ fpetto della difefa delle regalie. . . . . . . . . E che perciò dovea

„ pigliarfi ogni più forte eſpediente per rifarcire la Reale Giuriſdizio

„ ne. Soggiunfe però d'aver intefo che il Cardinale avea fcritto per

„ l'affoluzione del Giannone da farfi a quolibet Confeſſario, e che avea

„ fatte levar le cenfure; ma ficcome ciò era ſtato profittevole per la

„ perſona di Giannone, non fanava la ferita fatta alla Real Giuriſdizio

,, ne, la quale avea bifogno di rimedio forte; e perciò dovea efatta

, , mcIl

($) 14 15. Gli anacroniſmi non estendo del guſto della ſtoria l'autore di questa vita non ci

ſaprà malgrado fe col torre due fecoli da queſto calcolo cronologico noi facciamo ritorna:

re alla tomba , Leone X che il noſtro copista s'era ingegnato di far revivere a noſtri

giorni. Il pubblico refterà certamente fodisfatto della noſtra maniera di contare gli anni ;

ma egli lo farebbe ancor ſtato di vantaggio della rifurrezione di quel Pontefice il quale folo

unendo a lumi del fecolo il fuo nobile gusto per le mufe avrebbe potuto tirare dal letargo ,

in cui piaccionſì di giacere in Italia l'architettura la pittura la fcoltura la poeſia e l'elo

quenza, e restituire all' antica patria degl’ ingegni tutto il luftro che hanno cominciato a

richiamarvi la buona politica e la fana filoſofia fattevi riforgere dal Gran Benedetto XIV. n. dell. edº

F 3
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„ mente rifolverfi qual_eſpediente aveſſe da prenderfi per decoro del

„ governo e di detta Reale Giuriſdizione. (a).

Èropoſto in queſta maniera l'affare del Preſidente Argento, gli Avvo

cati Fifcali produffero le loro iſtanze, e prima il Fiſcale Criminale ripi

gliando in breve le cofe dette dal Preſidente, ed alcune altre riflestioni

aggiugnendovi ful vero fentimento ed autorità della bolla di Lione X:

rivolto agli altri Miniſtri, propoſe loro „ ch’effendo queſta la prima

„ volta che accade queſto cafo, l'iftanza fua era che fi mandaffe

ambaſciata al Cardinale, acciocchè dichiaraffe nulle le cenfure, e nel33 - ? - |

„ cafo contrario fi paflafle al fequeſtro de' beni temporali, alla carce

„ razione de parenti del Cardinale (W), ed agli altri eſpedienti economici

„ fo

(a) Citato libro de Notamenti, una copia de' quali per quanto fi appartiene a

queſto affare fi è trovata tra le memorie del Giannone. -

($) Quantunque non fi poffa fenza ingiuria aftener di commendare la bontà delle inten

zioni del Sig. di Buonvicino non fi può nemmeno ſenza ſtupore vedere in lui quanto un er

rore imbevuto nella fanciullezza ci faccia talvolta trafcorrere al di là de’ termini. Il fuo

zelo per gl' intereſſi del fuo fovrano è degno di tutti gli elogj, il fuo voto è pieno di fer

vore contro l'ingiuſtizia e l'ambizione: ma el fuo zelo e'l fuo voto dovrebbono effer ſtati

efpofti al rifleſTo di maggiori lumi e di più di moderazione. Se il Cardinale di Napoli fi

era giuſtamente attirato il braccio irato dello flato dovea queſto perciò colpire ingiuſtamen

te i parenti del Cardinale ? Non bifogna folamente punire il delitto; ma punirlo ne ter

mini dell' equità e della ragione. Un configlier che incolpa l’innocenza divien così irra

gionevole quantº un giudice che affolve il delinquente, e la giuſtizia deve dettare le fen

tenze , eome l’imparzialità dare i fuffraggj. Ma quante volte fi è veduto che l'influenza d’un"

opinione popolare o ricevuta fenza criterio abbia involontariamente fatto deviar l'uomo dal drit

to fentiere in cui egli credeva non pertanto di trovarfi in cammino : Tale appunto è il

cafo del Sig. di Buonvicino. Faſcinato dall' ignoranza e dagli errori più comuni e più foltà

a' fuoi tempi egli era buonamente perfuafo che i cherici non debbiano quel medefimo grado

di obedienza al principe di fommeſſione alle fue leggi di ajuto ne' fuoi bifogni politici e di zelo

pe” fuoi intereffi temporali in fomma che effi non fiano fudditi dello fato colle medefime obbli

gazioni e fotto li medefimi gaflighi che le altre claffi componenti la ierarchia civile. . La giuſta

idea che foffero i cherici miniſtri del regno del cielo gli avea efentati da tutti i pefi del

regno della terra; e la cura deſtinata loro delle anime e dell’ offervanza del CULTO divino

gli ha oltre mifura arricchiti di beni e privilegj, in queſto mondo. Non è già noſtra inten

zione di entrare quì in diſcuſſioni teologiche o giurisdizionali ; e molto meno di diminuire

in nulla la vantaggiofa opinione del clero preffo al popolo : quai ministri della religione gli

riſpettiamo nel fondo del cuore, e quai depofitarj de facri mifterį appena proftrati c fiamo

venerare le fubblimi verità che vi fi afcondono. La religione è una delle prime leggi fonda

mentali dello figuo ; el fenfo di tali leggi non dee mai fare l’oggetto delle difcuſſioni del

femplice cittadino. In queſto la fua curiofità arreſta i paffi, e la fua lingua non dee nemme

no parlarne con indifferenza. Al confeglio del fovrano appartiene il decidere della loro

inutilità o vantaggj; ficcome la fola ſua fuprema poteſtà ne crea o depone i miniſtri, ne

fiffa o fofpende l'efercizio i riti le fonzioni, ne ſpiega o vela le dottrine, o le vendica

altera ed abroga conformente ai lumi che fu di ciò la Divinità, di cui egli è il rappreſentan

te , gl' ifpira. Dico la Divinità perchè altrimenti che fignificherebbe quel D E I G R AT I A

R E X ? Afcołtare ed obedire, ecco dunque in queſto cafo il dovere del fuddito. -

Ciò che noi ci proponiamo di far qui brevemente ofrervare fono alcuni pochi rapporti

ch' e' v' ha tra i miniſtri della religione e gli altri ordini della focietà o dello ſtato, gli

obblighi che vicendevolmente gli legano , i mali che dall' ignoranza e molto più dall’ in

offervanza di queſti poffono riſultare a cittadini in particolare ed al buongoverno della na:

zione in generale , ficcome i beni che ad entrambi la lor conofcenza ed ufo proccura. Ad

un ordine di cittadini che adempie il ſuo dovere è permesto 1’efame de doveri e della

eondotta degli ordini ſuoi colleghi ; e la diffidenza fu queſto articolo lungi di effer un of

fefa dovrebbe anzi effer riguardata come il più ſicuro mezzo da prevenire le forprefe e le

infidie a' Proprj diritti. La negligenza di queſto efame e l'efferfi ordinariamente riposta

plu
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„ foliti a pigliarfi in fimili materie dalla Regale Giuriſdizione ”. Il

Fiſcale del Real Patrimonio venne diſtintamente offervando che la

cenfura contr’ al Giannone fulminata era per più capi ingiuſta ed abu

fiva, e per più altri irregolare e nulla, ond' egli fi conchiudeva ch'

ap

più buona fede in un ordine di cittadini che in un altro è forfe la vera cagione dell' eſtre

ma inuguaglianza di fortune e di credito che fra di effi quaſi in tutti i paeſi fi offerva, cofic

chè mentre per efempio l'ordine eccleſia/lico giace oppreſſo dal peſo de fuoi ſterminati onori

e ricchezze il militare pel difprezzo e miferia in cui fi vede deprefTo è fovvente obbligato a

divenir fellone e'l magistrato venale. Tali diford ni feguiti, addio coſtumi , addio leggi ,

addio ftato ! A prevenire dunque tanta ruina e' farebbe d'uopo proporzionare all' indole

della nazione, ed alla temperatura del fuolo e del clima non ſolo il numero di cotali ordi

ni ma con una preciſione inviolabile determinare di ciaſcuno le fonzioni l'autorita le pene

e le ricompenfe; non già a capriccio, ma fulla bilancia dell’ imparzialità e della ragione.

Il più di favore verfo l'uno di queſti ordini genera tra di loro l'invidia e la gelofia e per

conſeguenza gli rende poco d'accordo : il proteggergli all' incontro egualmente farebbe far

瞿 tutti a gara armonicamente concorrere al ſublime ed unico ſcopo della loro iſtituzione

a felicità dello flato S A LU S P O P U LI. |

Il clero fuolė per fua iſtituzione effer deſtinato ad ifpirar la virtù, il magiſtrato ad eftirpa

re il vizio, el militare prende per oggetto deile fue mire la vera gloria e'l valore : il primo

previene i peccati piu coll' eſempio che co precetti, l'altro puniſce i del itti fenza aver

umani riguardi , el terzo combatte intrepido i nemici dello ſtato al di fuori e ne mantiene

la legittima autorità al di dentro : l’uno fa i cittadini buoni , il fecondo gityti, e l'altro ſtima

lieve ſacrificio la vita alla falvezza della patria. Ecco preſſo a poco a che fi riduce fra

tutti i popoli afſociati il numero di sì fatti ordini e l'oggetto delle loro cariche. Il con;

fidarle a piu perfone farebbe veramente obbligare ciaſcuno di loro a divenire eccellente nel

fuo dipartimento : mille monumenti però atteſtano efferfi con felicità trovati uniti in un

folo uomo. Giulio Cefare fu prete giudice e generale, e Giulio Pontefice maneggiò con pari de

ftrezza il codice, la ſpada ed l’incentiere. La genefi non adduce altri efempj.

Il prevenire i peccati e fopra tutto que che lá prudeaza umana deve, ne può altrimenti

non involare alla vigilanza del magiſtrato , la purità delle coſcienze in fomma, è propria

mente l'oggetto delle follecitudini del facerdozio; Grande oggetto al certo ! e di un maneg

gio ancor più delicato ! Ma diſpenſa egli il miniſtro d'aver la coſcienza così pura quanto

ogni altro cittadino ! E può il facerdote averla pura fe egli ricuſa di complire i fuoi dove

ri a queſto riguardo ? No certamếnte. . ,, La religione e fɔ pratutto la vera religione ordina

», agli uomini di amarfi, vuole che ciafchedun popolo abbia le migliori leggi politiche le mi

», gliori leggi civili, affinchè elle fiano dopo di effa il maggior bene che gli uomini Poffanº

»... dare e ricevere ”. Ella impone dunque a fuoi miniſtri l'offervanza di queſte leggi coa

Più refignazione ed amore che agli altri cittadini. Efū devono dare l'efempio: la loro con

dotta è la bafe della purità delle coficienze de' popoli.

Ma parlando a cuore aperto hanno eglino da piu feçoli mai dato o danno tuttora un tale

efempio? Le loro immunita perſonali , l'efenzioni de loro beni da tributi, le giuriſdizioni

uſurpate, gl' immenfi acquiſti forprefi, la maniera rigoglioſa con cui hanno fempre foſtenuto

tali giuriſdizioni ed acquiſti, le doctrine bizzarre da loro infegnate a tal fine , e tanti altri

loro preteſi privilegjº diritti e riguardi non fono eglino nel fondo tante manifeſte infrazio

ni de le leggi politiebe e civili ? Effi fono troppo ragionevoli , onde volere fottrarfi all' evi

denza di queſto argomento. Noi non parliamo a facerdoti di Cibele o di Bacco , a’ bonzi

o agl' innanni , em ito meno a preti di Hume o di Rouſſeau: noi ci lulinghiamo di ragio

nare co miniſtri della vera religione e fra queſti fopra tutto con que d'Italia li quali fi fon

quaſi fempre diſtinti per l'affabilita e dolcezza del loro carattere nommeno che per l'abbor

:::ento pel bigottiſmo e l'intoleranza. In quella bella regione d'Europa effi non han mai

fººt2 ſeannare i loro concittadini per una virgola o paragrafo: contenti di annunciare la pu

i a fede esti han deplorato un si strano furoré ne' Francefi Inglefi Fiaminghi ed Alemanni.

Perfezuitarono, egli è vero, il Galilei ei arfero vivo Giordanổ Bruno: ma il fiſtema del Gali

lei e ora inſegnato nelle pubbliche ſcuole di Roma, e Giordano Bruno era, a ciò che fi

Pfºtende , un ateo : tali ribelli deila divinità devono effer puniti con maggior rigore che i

ribelli de principi che la rappreſentano ; egli fu d'altronde punito dove le fonzioni del fa

ºº::ºte non uſurpano nuila dell' autorità del principe.

Gli eccleſialtici d'Italia, perchè con effoloro vogliamo nel prefente raggionamento restrin

$:':' : Egdono un po a tortò deforbitanti vantaggj, dalli quali i militari ed i magiſtrati fi

盪。 forfe con ingiuſtizia intieramente eſcluſi. Non vi ha una contea baronia o altro

:'''e feudo, non via una rendita stabile e fira, un abitazione comoda e decorofa devina

** * coupenfare i fudori d'un mingiro di Jlato d'un prºficiente d'un évn/gliere o d'un gene“

r***

Moral and po
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appartenêndo al principe il prenderne cognizione, faceva iſtanza

che fi ammonifca la Corte Arciveſcovile, acciocchè dichiaraffe nulle
לי|--|-

„ le dette cenfure, e fi rinnovaſſero le prammatiche colle quali fta de

,, terminato che non fi ftampaſſero libri, fe non colla licenza del Vi

,, cerè e del Configlio Collaterale ”.

Non fi procedette più oltra di queſto in quel di poichè, effendo l'ora

tarda (a), il Cardinal Vicerè ordinò che in altro giorno fi radunaf.

fero i Miniſtri della Giunta, affine di dare i voti loro. Vera cofa è

che il Cardinal Pignatelli ſeppe si accortamente maneggiarfi col Cardi

nal

( a ) Libro de Notamenti del Configlio Collaterale all'anno, e luogo citato.

rale, una femplice gratificazione accordata loro dal fovrano amovibile e meno estefa per lo

più de loro indiſpenſabili bifogni è l'unico guiderdone di cui devono contentarfi: dovec

chè tanti guardiani priori vefčovi ed abati poſledono ſotto queſto titolo de pingui feudi e rendite

filfe intatte da peti de' fovrani ed intangibili , e le loro abitazioni fanno fcorno a quelle de"

principi. I frati, comecchè giurino folennemente di offervare una maggiore povertà del cle

ro fecolare, fono nondimeno andati più oltre nell' accumulare ciò che dovrebbe fare l'ogget

to della loro avverſione, tanto egli è vero di noi altri mortali che

nitimur in vetitum femper cupimusque negata !

Em han tolto a poveri fecolari i mezzi da potere fumtere. In coſcienza potrebbono em

occupare nelle univerfità le cattedre, nelle corti le cariche, nelle parochie i pulpiti e fino

nelle cafe 1'intendenza degli afari domeſtici ? Potrebbono fenza arroffire far da ſpeziale

da mercante da vino e da banchiere? Può ſenza rimorfo un definitore, un efprovincialë poſe

dere centinaja di paja di calzette mentre centinaja di migliaja de' fuoi concittadini

non hanno nè calzette nè ſcarpe ?

Inquanto al loro numero egli è divenuto così ecceſſivo che fe i principi non vi mettono

preſto rimedio il loro vortice afforbirà fra poco tutti gli altri ordini della focietà e con

effoloro inghiottirà l’intiero fato. Non fi potretbe veramente quì dire fe sì fatto nu

mero fia neceſſario al fine a cui da prima furono effi iſtituiti ; ma fe la pratica della Biſcaja

e della Olanda può fervire di norma agli altri paef egli deve effere ecceſſivamente ſuperfluo.

In Biſcaja non v' ha che 6 conventi in tutto cinque di frati ed uno di fuore, e gli abitanti

non fono meno zelanti della loro religione , paffano anzi per effere i più induſtrioſi e i

più fedeli fudditi della monarchia delle Spagne : negli ſtati della Repubblica d'Olanda gli

abitanti ed i preti vi fono in una ragione maggiore di mille ad uno; e con tutto ciò quello

ſtato può paffare per uno de più manſueti ovili che il gene e umano s'abbia. Donde viene

Epîtres diver

fes t. I. épit.

VI. dans les

Il Ote5.

dunque che il minimo villaggio d'Italia debba effer retto da 5o o feffanta preti fenza con

tare gli iniziati di altro rango ? Evvi il cuore umano così corrotto: O il clero idropico

瞿 gli agj di renuto incapace ad istruire ? Contro l'uno o l'altro deve deporre il dilemma.

e città vi pullulano di campanili ed i conventi fanno or bra al folë. Vº ha in qualche

du na di effe 25 conventi di frati o fuore di S. Donenico 7 colleggj di Gefuiti altrettante

cafe di Teatini una ventina o trentina di monaſteri di frati francëſani forfe cencinquanta

altri di diverfi ordini religioſi di ambi i festi e piu di quattro o cinquecento altre chiefe e

cappelle di minor conto: ma non vi fono all' incontro che 36 fmi lze parocchie, veruno of

fervatorio astronomico, verun' academia di pittura di ſcoltura d'archittetura di chirurgia di

agricultura o di altre arti o fcienze, veruna buona fabrica di panni o di tele, veruna buona

manifattura di , feta o di cottone , veruna biblioteca äppartenente al pubblico, ve

run orto botanico o cabinetto di curifità naturali o teatro anatomico, veruna fcuola rego

lare di navigazione o dell' arte militare o della fabbrica de va celli ; verun raſphuis o ſpin:

buis, veruna cura per rendere i porti netti e ficuri le strade, comode ed agiate gli alberghi

proprj e le città illuminate il cỏmmercio più vivo. Ecco la fomma de' vantaggi de', che

rici in Italia ed una parte degli ſvantaggi del reſto de' cittadini. Penfano i primi di dover

fempre fentire i comodi della focietà ſenza mai fentirne alcun peſo ? Che la bilangia pen

derå fempre a lor favore i Che non vi farà mai da ſperar l'equilibrio per gli ultimi : I po

oli s’illuminano, il magiſtrato riprende i fuoi diritti , il militare rivendica i ſuoi onori ,
蔷 della patria e del ſovrano crefce, il fovrano aſpira alla felicità de' fudditi, i Buon

vicini fen muojono, e la ragione e la filof fia divenute adulte non faran più decretare Per un

eccleſiaſtico colpevole l'arreſto de' ſecolari innocenti, n, deli” ed. -
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ral d'Althan e per fè fteffo, e per mezzo del Cardinal Cienfuegos ($)

Gefuita e Miniſtro Cefareo in Roma (b), che non fece arrivar mai

più quel giorno che pigliar fi dovea nella Giunta la finale rifoluzione.

Ma queſto non fembrerà ſtrano a chi voglia riflettere a’ fatti narrati di

fopra, onde ben fi ravvifa che il rumore per occaſione di così fatte

cenfure, e la prima feſtione di effa con tanta folennità tenuta nel Con

figlio Collaterale, non ebbero altro fine che d'appagare in qualche mo

dó sì la curiofità e'l deſiderio del pubblico, che il romoreggiante zelo

d'alcuni Reggenti del Configlio di Spagna e di qualch' altro Miniſtro

della Corte Imperiale, i quali ficcome fi moſtrarono da prima mal di

fpoſti verfo la Curia Arciveſcovile di Napoli, così in apprefTo fi det

te loro a credere con pratiche ed artifizii ch'egli era fufficiente com

penſo de torti ricevuti dalla Real Giuriſdizione il trovarſi. per futuro

ricordo e per certa norma de' cafi avvenire regiſtrato ne libri de' No

tamenti del Collaterale lo ftabilimento d'una cosi fatta Giunta, ed i voti

di tre principali Miniſtri di effe.

Il Giannone in tanto, pria col mezzo del Cavalier Garelli ed indi

coll' effere fpeffe volte ammeſſo a loro privati ragionamenti, avea fa

puto intereffar fortemente a fuo favore ed in queſto affare, ed in

tutti gli altri che toccavano la fua perfona, il Principe Eugenio di Sa

voja, el Gran Cancelliere Zinzendorf, i più interi e ragguardevoli per

fonaggi che s’aveffe Carlo VI. nella fua Corte. Coftoro infieme con

qualche altro de' principali Miniſtri tedefchi non fi lafciarono in queſta

occorrenza travolgere così di leggieri da fegreti maneggi degli Eccle

fiaſtici. Effi volevano e fopra fermi principii appoggiavano il lor pa

rere preſſo l'Imperadore „ che la Giunta di Giuriſdizione non doveffe

„ arreſtarfi nel mezzo, fenza prendere veruna rifoluzione proporzio

,, nata a riparare i danni fofferti dall' autorità regale; ch’ altrimenti

la nuova e ftraordinaria convocazione di quella, ch' avea moffa

la curiofità e l'eſpettazione di tutti, e donde ognuno fi promette

va una ftrepitofa riuſcita, non farebbe ficuramente per divenire fe

non che il foggetto dello fcherno e delle rifa non meno de' рае

fani e de foreſtieri, che degli Eccleſiaſtici fteffi e della Corte di

„ Roma; il che per confequenza ridonderebbe in maggiore e più gra

„ ve difcapito della podeſtà fovrana. Soggiungevano in oltre che i

„ Chierici coll'affoluzione d'una invalida cenfura conceduta al Giannone,

33 CO*

($). Il manofcritto porta Cinfuegos, ma la credenza quaſi certa in cui fi è dell' imperizia

del copiſta in traſcriver male queſto come molti altri cognomi fa che contro all' ufo finora

nell' edizione di queſt' opera tenuto » fi foſtituiſca nel teſto Cienfuegos. L'autore fcuferà

quefla libertà. n. dell' ed.

-

( b ) Lettera di Carlo Giannone a Pietro fuo fratello in data del 1 di Settembre

J 724.

G
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„ comechè in privato, s'avevano certo appoggio e fondamento, qualun

que e' fi foffe, onde fi faprebbono ben valere in appresto per difen

dere i nuovi loro attentati e mantenerfi nel poſleffo de' pretefi

loro dritti avverfo della Regale Giuriſdizione, la quale niun atto

efpreffo, od autorevole efempio del pallato addurre giammai potrebbe

„ a fuo favore per rintuzzargli con fermezza”. Per queſte ragioni ed

altre fimiglianti avvifavano il Principe Eugenio di Savoja, e'l Cancel

liere Zinzendorf „ che la Giunta aveſſe a feguitare le fue feffioni, e

,, dopo maturo efame rifolvere fu i mezzi più proprii e regolari da fa

„ re quella volta per ſempre ripentire la Corte Arciveſcovile di Napo

„ li dėl fuo foverchio ardire ”. ( a ). „Confermava tuttociò il Reggente

Fifcale Riccardi col fuo fapere e colla fua autorità appreſſo gli altri

principali Miniſtri della Corte Imperiale. (b). ... Ma prevalfe queſta

volta nell' animo di Carlo VI, ficcome per lo più folea, il contrario

avvifo del Sig. Perlas Marchefe di Rialp e degli altri Miniſtri fpa

gnuoli, lontano d'ogni ſtrepito e rumore. Io non vo' entrare nel

minuto racconto delle ragioni, onde coſtoro fi moffero a così fatta

mente configliare. Dirò folo la principale , la quale fi fu che il

Marchefe Perlas volle ferbare in-queſta occafione, ficcome in molte

altre, alcun riguardo cogli Eccleſiaſtici, per fare miglior fervigio alla

Corte di Roma, da cui egli non potea che ſperarne ricompenſa nella

perfona di fuo figlio ch’ era Prelato in quella Corte, e di fuo fratel

Îo già Arciveſcovo di Salerno (c). Queſta fu la cagione potiffima

da cui egli fu fpinto a fare fotto altro fembiante aggradire all'Impera

dor Carlo VI. il fuo fentimento, perchè fu impoſto allo affar prefente

perpetuo filenzio ed in Vienna ed in Napoli. Nè io credo ch’ altro

impegno, fuor di queſto, lo ftrigneffe a tener fempre il Giannone lon

tano da ogni carica, di cui la Corte di Vienna provvedeva giornalmen

te le perfone d'affai minor merito del fuo. (S).
Sia

( a ) Lettere del Giannone a Carlo fuo fratello ſcritte ne' meſi di Novembre e Di

cembre 1723, e di Gennajo e Febrajo 1724.

( b ) Citata Lettera.

(c) Citata lettera e fpezialmente quella de 25 Novembre 1724.

(§) Il corto raggionamento quì fopra tenuto dal Principe Eugenio moſtra la faviezza che

queſto eroe fece fempre fpiccare nommeno nelle fue militari imprefe che nel maneggio de

gli affari politici: ficcome all’ incontro nulla degrada più la dignità el dovere d’un mini

itro di ſtato quanto la condotta tenuta ful, propofito del Giannone dal Marchefe Perlas. L’un

impiega 1'amỏre della verità e i fentimenti d'un: anima grande per reprimere le pietąfe inva

fioni de preti e foftenere con difinterefie i diritti del principato é della ragion civile: il fecon

do fa valere i pregiudizj e le baffe frodi per fervire il fuo proprio interefę a vantaggio

d’un ingiufto e器 inváfore ed a’ danni della legittima autorità del fovrstho. Chi non

vede anche in queſta picciola congiuntura la magnanimità dell’ uno, e lo fpirito allucinato

e mefchino dell’ altro ? • ... • • - - - - - - |- - |

Un generale che faceffe Proditoriamente entrare il nemico in una piazza o provincia 盟
ul O
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Siamo già all' anno 1724, nel quale terminato che fu l'affare della

fcomunica nel modo poc’ anzi riferito, il Giannone penfò coll' avvifo

e coll' efficace affiftenza del Cavalier Garelli di fupplicare ed a voce,

ed in iſcritto la M. dell'Imperadore, perchè compiacendofi del tribu

to offertogli nell' opera delle fue forze e della fua perfona, fotto la im

periale protezione il riceveffe e ne fuoi fervigii l'impiegaffe. Il Garelli

per quanto valea appreſſo l'Imperadore ch'era molto, avea antecedente

mente piegato il coſtui animo inverfo il Giannone nè ciò gli riuſcì

malagevole, poichè fpezialmente S. M. I. s'ebbe letto nel fuo foggior

no di Praga la Storia Civile, e quindi compreſo di quanto vantaggio

era queſt'opera a’ fuoi fovrani dritti, e di qual merito foffe adorno il

fuo autore. Confermarono via più l'animo dell' Imperadore in queſta

favorevole difpofizione il Gran Cancelliere Zinzendorf e'l Principe Eu

genio di Savoja ottimo conofcitore quanto mai alcun altro del valore

del Giannone ma fopra tutti il protettore più impegnato che queſti

s'aveffe nella Corte di Vienna. Dopo di aver diſpoſto fomiglianti ap

parecchi il Giannone ottenne una privata udienza dall'Imperadore proc

curatagli dallo fteflo Gran Cancelliere di Corté. In queſta e gli fece

prefenti i fervigii preſtati alla Corona colla fua opera: lo fdegno perciò

incorfo e'l furore de frati e della Corte Romana: i difagi e le perfe

cuzioni fofferte: i pericoli a quali egli era ftato efpoſto infieme colla

fua famiglia: le circoſtanze della fua fuggita e del follecito allontana

mento fuo della padria: e finalmente il fuo rieovero in Vienna; quindi

domandò a S. M. I. vigorofa protezione e foſtegno contro a potenti

fuoi nimici, ed alcun fovrano compenfo alle fue fatiche ed a’ fuoi tra

vagli. Egli fu afcoltato dall' Imperadore in queſta volta ed in più altre

che vi fu ammeſſo a particolare ragionamento con molta piacevolezza,

e con sì fatti fegni di gradimento ch’ e concepì quafi che certa ſpe

ranza di dover effere dalla imperiale munificenza onorato di qual

che carica o ne' Tribunali di Napoli ove tendeano ſpezialmente le

fue mire, ovvero in alcun altro degli ſtati foggetti alla cafa d'Auſtria.

(a). Per agevolare ancor più la via al fovrano favore egli cercò di

renderfi benevolo il Marchefe Perlas ch’ era lo ſtrumento principale e

l'affoluto difpenfatore di quella mercede che chiedeva. Non l'udi que

fto miniſtro di mala voglia ficcome colui che non era interiormente

mal difpoſto contro il noſtro autore ; ma le narrate circoſtanze in cui

allor fi trovava colla Corte di Roma gli fecero tenere un difcorfo pie

110

(a) Lettere del Giannone a fuo fratello ſcritte in varii mefi dell' anno 1724.

fuo principe farebbe egli più reo d'un miniſtro che gli facere perdere un diritto della cc

rona ? La condotta del Marchefe Pertas fe che la potejħa taicale nel regno di Napoli foffra tut

tavia neghittofa nelle mani del potere eccleſia/lico la metà del diritto della reviſione de' libri

a lei unigamente fpettante; ed una ſimile condotta ha dato luogo in tutti i paeſi ed in tutti i

tempi alle moſtruoſe ufurpazioni del clero, m. dell’ ed.

G 2
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no di riguardo e di circofpezione inverfo gli Eccleſiaſtici, dando al

Giannone una tacita riprenſione delle maniere con coſtoro tenute nella

fua Storia Civile. Il Giannone non volle a queſto partirfi fenza giuſta

replica, e perciò gli foggiunfe ch'egli era ſtato male informato da

fuoi avverſarii de modi e de termini in che fi conteneva la fua opera

così in ordine alle cofe che alla ragione di efprimerle; in oltre diffe

che per dimoſtrar vane le dicerie di coftoro e' fi contentava di met

tere al confronto della fua opera le prediche del Cardinal Cafini recitate in

Corte di Roma alla prefenza del Papa e de' Cardinali e più volte ſtam

pate in Roma ed in Milano, fempre con licenza ed approvazione de

gli Eccleſiaſtici; poichè egli fi rendea certo che a chiunque voleffe aver

la pena di fare tal paragone apparirebbe fenz' altro ch’ e non narrava

degli abufi e delle corruttele degli ordini eccleſiaſtici, fe non picciola

parte di quello che un Cardinale si dotto e piò rinfacciava loro a voce

ed in ifcritto. Il Marchefe di Rialp dimoftrò in qualche modo d’effere

rfuafo a’ tali detti del Giannone, e con dolci e corteſi maniere con

gedandolo, lo afficurò fperar bene della imperiale beneficenza e della

fua opera e favore. (a).

J Comechè il favellare del Marchefe Perlas doveffe far entrare ił

Giannone in forte foſpetto degl’ impegni e de fegreti maneggi

già operati dalla Corte di Roma, e perciò in diffidenza dell’ animo e

della buona volontà di queſto miniſtro : egli fi lufingò tuttavia che

nè quella i poſitivamente infifterebbe contra di fè appo las Corte di

Vienna, nè coſtui fi opporrebbe direttamente a’ fuoi avanzamenti,

contentandosi folo di non fargli dal canto fuo veruno favorevole uffi

zio per gli riguardi che ferbar volea colla Corte Romana. (b). Ma

tutt' altro da quello ch’egli avvifato avea andò la bifogna, e l’even

to dette a divedere dopo alcun corfo di tempo a lui così bene che

agli altri ch' e' fi era ingannato di gran lunga; poichè nè la Corte di

Roma non fi reſtò mai per via del Cardinal Cienfuegos e per al

tri mezzi non meno valevoli, d'adoperare contra di lui forti e vigo

rofi uffizii, nè la Corte di Vienna - o per meglio dire il Marchefe di

Rialp riputò fano configlio il non foddisfarla in sì, leggiero impegno

ad un tempo in cui queſto miniſtro fperava di ritrarre da quella Corte

cofe di gran momento e di fommo vantaggio pe'l fuo fovrano e per fè

egualmente. Di fatto il Giannone ebbe a replicar più volte le fue

iftanze e far continue follecitazioni perchè in fine confeguiffe dalla ge

merofità di Carlo VI. una penſione di Iooo fiorini l'anno, la quale a

fua elezione gli fu affegnata fulle regali entrate della Segreteria di*鯊
- - d 3 ,

( a ) Lettere del Giannone a fuo fratello dell’ anno 1724.

( b ) Lcttcre del Giannone a fuo; fratello de 39 Settembre, e de 25 Novembr

1724., |- -
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Ila; e forfechè nemmeno queſta egli avrebbe ottenuto ove il Cavalier

Garelli preſſo il Marchefe Perlas ed il Principe Eugenio di Savoja appo

l'Imperadore adoperati non fi follero con ogni sforzo ad impetrarcela.
(a). Vera cofa è che l'imperial decreto de 31 di Ottobre 1724, per

cui gli venne fermato cotal affegnamento, efpreſſo era ne termini più

onorevoli e decorofi ed infieme atti ad eccitare più elevati ed ambizio

fi penfieri; tuttavolta non erano quelle che belle e magnifiche promef:

fe da mantenerlo in ifperanza ed in parole. Ecco l'intiero tenore di

queſto decreto in italiano, nel quale idioma il Giannone fteffo tra

fportollo dallo ſpagnuolo..., ... ;, Avendo S. M. C. e C. prefenti gl'

importanti fervigii fatti dall' Avvocato D. Pietro Giannone alla fua

Real Corona, per aver foftenuto con tanto vigore ne fuoi libri le

fue regalie ed alte preminenze, avea rifoluto S. M. , che foffe im

piegato in poſto conveniente alla fua dottrina e merito; e perchè

preſentemente non vi è occaſione di vacanza, ha ftimato ordinare

che intanto la fervifle in queſta Corte preſſo la fua imperial perfona,

fomminiſtrandogli per fuo foſtentamento fiorini 1ooo l'anno da pa

garfegli mefe per mefe. E perchè la ſua precifa volontà è che con

effetto gli foflero pagati, comanda a’ fuoi Uffiziali che dalla caffa

„ fegreta de' Spagnuoli mefe per mefe fe gli pagaffe il contingente di

„ fiorini 8o; ovvero a fua propria elezione queſto pagamento fi affe

,, gnaffe fopra i dritti della Segreteria di Sicilia incorporati a S. M.;

,, colla precifa deſtinazione non però che ciò doveffe efeguirſi infino a

,, tanto che non farà il medefimo proveduto di poſto onorevole e con

,, veniente a fuoi meriti ed eminente dottrina. Vienna li 31 Ot

,, tobre 1724. – Il Marchefe di Rialp. Al Preſidente del Supre

„ mo Configlio di Spagna ”. (b). Si congratularono fecolui gli a

mici meno per la penſione ricevuta che per l’ampie ſperanze da cui

veniva in così fatto decreto accompagnata. Que che ne reſtarono fo

pra ogni altro rallegrati fu il Principe Eugenio ($) e'l Cavalier 宽
TCH*
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(a) Lettera degli I 1 Novembre 1724. del Giannone al fratello.

(b) Regiſtrata in Vienna nella Segreteria del Reale fuggello de’ regali dritti del re

gno di Sicilia, a’ 24 Novembre 1724.

($). La storia dell' arte della guerra conterà fempre queſto principe fra i più gran maestri

in tal arte che vi fieno mai ſtati nel mondo, ma non fi potrebbe determinare fe gli annali

delle lettere e del fapere debbiano fare meno onorevole e grata memoria di lui che i feiti

militari. La genero a protezione accordata da lui al Giannone, allo sfortunato poeta Rouſſeau

e quel che fece inverſo l'infigne Leibnitz bafterebbono a farlo annoverare fra i più benefici

vmecenari che abbia mai incontrato la repubblica delle fcienze. Egli avrebbe eftefo ancor più

oltre i fuoi beneficj a queſto riguardo fe egli aveſTe potuto ifpirare fentimenti, più grandi

all' animo del principe di cui foſtenne la monarchia come egii ne refe piu dilatato e più

fermo l'impero; e fe quel buon fovrano aveſſe faputo al nome accoppiare il genio d'Augustº.

Ma egli non appartiene che a’ veri eroi il favorire il merito in ogni genere. m. dell'ed.

G 3.
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relli (a), alla vigorofa protezione de' quali egli era tenuto di ciò che

impetrato avea ed era infieme appoggiato per quel più che fperava.

Nè queſta nondimeno nè quello sì magnifico imperiale decreto nè altri

fomiglianti che a queſto confeguirono (b) durante il tempo che

il Giannone dimorò in Vienna che fu fino all'anno 1734, gli ap

portarono fuor di queſta verun' altra o maggiore o miglior mer

cede. -

Proccurato che il Giannone fi ebbe a queſto modo un onorevole fo

ftentamento in Vienna egli a null'altro badò dal 1725 in avanti, fuor

chè a goderfi all' aura della Corte ed in compagnia di pochi fcelti

amici quella tranquillità d'animo che perdut avea fino dal primo iftan

te della pubblicazione della fua opera ed ora in qualche maniera ricupe

rata. Il fuo tenore di vita non fu diverfo da quello d’un favio uomo

e letterato. Egli impiegava il fuo tempo parte nello ſtudio della eru

dizione profana ed eccleſiaſtica in che avea penfiero di migliorarfi, par

te nella confiderazione degli affari e degli avvenimenti che di mano in

mano intervenivano in quella Corte, e parte ancora alla condotta ed

al maneggio di quelle caufe o di tali altre particolari faccende che in

qualità di giureconfulto e d'avvocato gli erano commeffe da Napoli

ovvero d'altronde. Egli fi valfe opportunamente per avanzare via più

le fue cognizioni nella ſtoria civile ed eccleſiaſtica, dell' ampia impe

rial libreria a cui libero avea l'ingreſſo, mercè il favore del bibliote

cario ch' era il Cavalier Garelli il maggiore tra', fuoi amici, e del

cuſtode il quale s’appellava il Sig. Niccolò Forlofia affai erudito gen

tiluomo napoletano. Il frutto di queſte applicazioni fu il Trire

gno opera di cui ragioneremo in appeffo , la quale il Giannone dife

gnò in Vienna ed ivi in buona parte diftefe e che dipoi terminò in

Ginevra. -

La Corte ed i tratti e gli andamenti di lei non furono meno vaſto og

getto per le fue offervazioni e difcorfi; e colla propria eſperienza e colla

guida del Cavalier Garelli da lunga ſtagione avezzo a conofcerne gl' in

trighi, egli potè renderfene informato a dovere. I Napoletani ficco

me non erano da gran pezza ufi a guardar da vicino un proprio princi

pe e fua particolar corte, così fecondo che effi capitavano in Vienna

niuna maggior curiofità recavano feco che di rimirare fottilmente la

Corte Imperiale ammirarne l’efterna magnificenza ed ifcorgerne con

2.U

( a ) Lettere fcritte dal Giannone a fuo fratello nel mefe di Novembre 1724.

(b) Inforfero negli anni 1729 e 173o varii intoppi nella Segreteria del Real Sug

gello per cui venne impedita al Giannone l’efazione del fuo menſuale affegnamento.

Queſti ricorſe alla Maeſtà di Carlo VI ed ottenne giufta la fue dimande più difpacci

che tolfero di mezzo quegl’ impedimenti. Quegli ſpezialmente che furono fpediti in

data de' i 4 di Gennajo e de' i 7 di Marzo del 17go, fono quafi concepiti ne' fteffi

termini che il primo imperial decreto quì fopra rapportato.
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attento vifo le maffime e l'interna economia. V’erano fingolarmente

in queſta Corte fu primi anni che il Giannone giunfe in Vienna ma

neggi di molta confiderazione e di gran confeguenza. Il Congreſſo di

Cambrai, il trattato di pace che vi fi conchiufe colla Spagna nel 1725 (N):

il trattato della reſtituzione di Comacchio fermato già prima col

Pontefice Innocenzio XIII indi fofpefo colla fua morte e poi di nuovo

ricominciato con Benedetto XIII fuo fucceffore: l'accomodamento del.

le differenze inforte per la Monarchia di Sicilia colla Corte di Roma

proccurato dallo fteffo Papa Benedetto XIII, erano, ciafcheduno per fè,

fuggetti di molto rilievo ed efpettazione e per confeguente di continuo

e vario efame per gli fpettatori. Senzachè non mancano giammai in cor

te di que particolari cafi e ftraordinarii accidenti che occupati tengono

di continuo i curiofi occhi de' riguardanti. Il Giannone ficcome uno

di coſtoro non gli lafciava fuori della fua confiderazione, fecondochè

a mano a mano fuccedevano; e quindi è che le fue lettere fono ripiene

di cofi fatti racconti e di quelle più acconcie rifleſſioni che naſcevano

dalla qualità degli avvenimenti e dalle circoſtanze de tempi. Io rife

rirò a fuo luogo, per non iſturbare l'ordine degli anni, il lungo e curio

fo carteggio ch’egli ebbe col Sig. Niccolò Cirillo intorno all' avventura

di un cotal medico Nigris volgarmente detto il Medico Impregnatore, il qua

le fu a bella pofta mandato in Vienna perchè fi adoperafle colla fua arte ed

induſtria di render feconda a mafchio l'Imperatrice Eliſabetta allora re

gnante. Mi piace folo quì di rapportare qualcheduno de più fingolari

avvenimenti ch'egli fcrivea fuo fratello e quello ſpezialmente che accadde

nell'anno 1724 in occaſione del partorire della Imperatrice e della curiofa

gara tralle genti di Corte periciò fufcitata. Queſte fono le fue proprie

paro

( $ ) I foreftieri che non aveſTero una piena conofcenza della lingua italiana tratti d'altronde

dalia rapidità ordinaria nel leggere potrebbono credere che l'autore voglia qui indicare che

la pace di cui e fa motto fia ſtata conchiuſa in Cambrai piuttoſto che altrove. Il lettore fi com

Piacerà dunque d'avvertire che l'autore verſato nella ſtoria del diritto civile , egualmente che

in quella della giuriſprudenza politica non avrebbe potuto prendere un fimile abbaglio , effendo

noto a tutta l'Europa 1'efito del lungo ed infruttuofo Congreſſo di Cambrai, e che i plenipo

tenziarj che lo componevano vi paffarono quattro anni non ad altro occupati fino in banquetes

y feſtines , come dice il Marchefe di S. Filippo.

Dopo l'adefione di Filippo V. Re delle Spagne al trattato della quadruplice alleanza colla

«quale dopo la morte del famofo Carlo XII. ricevettero l’ultimo crollo i gigantefchi pro

getti del Cardinal Alberoni, la pace tra l'Imperatore e Filippo V. fu conchiufa a 1 ſienna, e per

Parte della Corte di Spagna ella fu negoziata dal Duca di Ripperda in cui i Cortigiani hanno

un efempio memorabile della rapida incoſtanza della fortuna, e con quanta ragione un di

vino Poeta le abbia fatto cantare:

Lieve fono al par del vento:

Vario ho il voito, il piè fugace:

Or mi adiro, e in un momento

Or mi torno a ferenar.

Sollevar le moli oppreste

Pria m'alletta ; e poi mi piace

D’atterrar le moli ſtefTe

Che ho fudato a follevar.

m. dell' ed.
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parole. (a) , Mercordi la fera 5 del corrente mefe ad ore otto fecondo
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l’ufanza di quì fi fgravò la noſtra Imperatrice e per le fuperftiziofe e

fanatiche predizioni pofe in lutto la Corte e la città, quando contro

il pazzo prefagio intefero aver partorita una principeffa non un prin

cipe. Non postiamo ufcire da viſioni e fantafme, le quali, ancor

chè non abbiano corpo, producono effetti fenfibili e perniziofi; per

chè infinita è la fchiera degli ftolti. Le povere donne fono da com

patire perchè fono più acconcie a ricevere sì fatte impoſture. Effe

quì idolatrano S. Giovanni Nepomuceno, e lo hanno per Dio del fegreto,

ch' è quello che loro più deve premere, perchè queſto buono prete

di Praga ch' era confeffore della Regina di Boemia moglie del Re

Wincillao il quale fu figliuolo di Carlo IV Imperatore, coſtante

mente negò al Re di rivelar la confeſſione della moglie della quale

avea foſpetto non adulteraffe; ed il Re barbaro e crudele lo fece pre

cipitare nel fiume ove affogò. . Non è credibile quante apparizioni.

fi narravano di queſto Santo, che afficurava un Principe; e le Dame

della Corte ne avevano già perfuafa l'Imperatrice. A queſto s'ag

giunfe la predizione d'un Frate di S. Franceſco, che ancorchè del

Finale, fi trova ora coſtà nel Cilento, il quale avea fcritto al Refe

rendario delle pofte Loccello che ficcome avea indovinata la gravi

danza così ſtefle certo che l'Imperadrice avrebbe partorito il dì di

S. Vincenzo Ferreri un mafchio. Queſte lettere il Loccello le mo

ftrò al Marchefe Perlas a tutti della Corte ed a molti fuoi amici ed

arrivarono alle orecchie de Regnanti. La cafualità operò che ap

punto in coteſto giorno vennero i dolori alla Imperatrice, tanto che

in palazzo e per tutta la città fi fentivano voci di giubilo. Il favio

Garelli fortemente riprendeva le Dame di Corte acciocchè non in

frafcaffero di queſte fole la credula madre, perchè temeva non fuc

cedendo il cafo contro la fua eſpettazione, le fopragiugneffe qualche

accidente. Ma queſta principeffa ficcome molto favia foffrì il colpo

con intrepidezza e con molto maggiore il magnanimo marito. Si fpe

ra da' prudenti che apertafi la ftrada abbia a continuare in fecon

dità, e ciò che ora la Providenza divina ci ha tolto, abbiacelo a con

cedere appreſſo, effendo i Regii Spofi validi e giovani ”. Sog

giugne in un' altra (b), „ Non bifogna fgomentarfi per non averci Id

dio voluto dare queſta confolazione di vedere alla luce un mafchio:

perchè fe ciò foſſe feguito chi avrebbe potuto foffrire l'alterigia e

l’ambizione de' Catalani e degli altri Spagnuoli quì rifuggiti, i quali

già avevano fatto fra di loro concerto che queſto farebbe ſtato dono

33

3 )

3 3

33
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(a) Lettera del Giannone al fratello degli 8 Aprile 1724.

( b ) Scritta al fratello in data de 15 Aprile 1724. |
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„ di S. Vincenzo Ferreri fpagnuolo, e dato per reſtituire un fucceflore

„ a Carlo II nella monarchia di Spagna; e giufta i loro calcoli lo fa

», cevano già Re di que regni e tutto fpagnuolo d'affezione; tanto che

„ non è mancato chi ponderaffe che fe ciò avveniva, le cofe di Cam

,, brai fi farebbero per noſtra parte affai più rallentate. Si era giunto

„ dalle fanatiche prefunzioni di coſtoro fino a fare ſtampare quì un of

„ ficio nuovo per detto Santo, e fatti intagliare molti rami per ufo

„ d'immagini e ritratti del Santo in feta ed in carta; e quando l'Im

„ peratrice fi poſe fu la fedia per partorire fi vide tutta ingombra e

faſciata di queſte immagini e di reliquie ancora di queſto Santo che

„ non fo come diavolo s'erano fatte venire di Spagna. I Tedefchi vide

ro poſto in pericolo il loro Santo Nepomuceno, perchè la Conteffa

Caraffa Cardona dama ſpagnuola, che foftiene con vigore in Corte

la nazione, in tutti i conti voleva che il nuovo Re di Spagna

ch' era per nafcere, fi doveffe al Ferreri , non già al Nepomu

„ ceno. Iddio ha voluto confondere la coſtoro troppa fidanza e pre

„ funzione ”. -

La città di Vienna più che ogni altra città capitale è il centro degli

affari e de' negoziati di tutti gli ſtati fottopofti al dominio della Sere

niffima Cafa d'Auſtria, per ciafcheduno de' quali v'è ſtabilito un Con

figlio ovvero un Tribunal fupremo cui commeſſo è il governo e l'am

miniſtrazione economica di quelli. La cura e'l regolamento delle faccen

de di Napoli e di Sicilia s'apparteneva allora che queſti due Regni era

no foggetti all' Imperador Carlo VI, al fupremo Configlio di Spagna,

il quale non per altro aveva quel nome fe non perchè foprantendeva a

quegli ſtati ch' erano già prima provincie della monarchia di Spagna di

cui fi teneva quel principe il fucceflore, e perciò ne ferbava il titolo.

S'agitavano fempre in queſto Configlio gravi affari e caufe di gran mo

mcnto di Napoletani e di foreftieri, molti de' quali raccomandavano

la cura e la buona condotta di effe al Giannone, nel fuo valor ripofan

do e nella ftretta amicizia ch’egli s’avea conciliata d'alcuni Reggenti

di quel Configlio, e fpezialmente del Preſidente l'Arciveſcovo di Valen

za, del fuo fucceſſore il Conte di Montefanto, del Reggente Conte Al

marz, del Reggente Fifcale Riccardi, e del Reggente Perlongo. Tral

le molte fue lettere, e di coloro che fi corriſpondevano con effolui,

non ve n'ha poche appartenenti ad affari e controverfie delle quali la

direzione ed il maneggio gli era commeſlo ficcome ad avvocato, od in

Corte od ancor più frequentemente nel Configlio di Spagna. Egli vi

patrocinò ſpezialmente il Principe di Montemiletto, il Duca di Mad

daloni , il Principe della Riccia, il duca Provenzale , l'Arrendamento

delle fete di Calabria, i Confervatorii della città di Capua contro le

forprefe di quell'Arciveſcovo, le città di Gaeta e d'Oſtuni, ed altre

forniglianti; e tenne per queſte e fimili faccende particolar carteggio

col Configlier Grimaldi, col Reggente Ventura, col Configlier Car
H Imlº
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mignano, col Configlier Maggiocco, col Sig. Niccolò Capaffo, col

Sig. Vincenzo d'Ippolito, coll' Abate Garofalo, col Proccuratore Fi

fcale Arriani, coll'Avvocato D. Carlo Franchi, col Sig. Stefano de

Baldinotti, ed altri che non accade ora d'annoverare. Egli vi. foſtenne

con molto calore infieme col Cavalier Garelli, così preſſo i Reggenti

di quel Configlio che preſſo il Marchefe di Rialp, il Configlier Grimal

di fuo ftretto amico e forte travagliato dal Vicerè Cardinal d’Althan .

ad iftigazione de Gefuiti e del Nunzio Apoſtolico di Napoli, per aver

proccurato nell’ anno 1725 di far nuova e più piena riftampa delle fue

Diſcuſſioni Iſtoriche e Teologiche contro le Lettere Apologetiche del P. de

Benedictis o fia il P. Aletino Geſuita. (a). Queſt' opera era di già

ftata in Roma fotto terribili cenfure proibita ed annoverata tra' libri

dannati di prima claſſe, ficcome quella che combatteva di propoſito la

filofofia e la teologia fcolaſtica, e che nella perfona d'un avverfario,

Gefuita poco rifparmiava i fentimenti e l'onore della Compagnia. Al

rumore d'una nuova riftampa, queſta corfe alle fue ufate arti e raggi

ri : gliene fecero far divieto al Configlier Grimaldi dal Cardinal Vice

rè il cui animo era a loro intera divozione; dipoi fotto fembiante che

coſtui aveſſe con efpreſſo difprezzo contravvenuto a fupremi comandi

riftampando due tomi dell'opera dopo l'inibizione fattagli i quali in

effetto erano ſtati impresti prima, follicitarono il Vicerè a fopprimerla

e farla dal Configlio Collaterale (b) profcrivere, prendendo infieme dell'

autore un efemplar gaftigo. (c). Il Vicerè fecondò le iſtanze di cofto

ro avvalorate dal Nunzio Pontificio, e di fatto fopprefſe la nuova edi--

zione di quell’ opera ufando a quel degno miniſtro più altre violenze

che lungo farebbe il quì narrarle. Il Configliere Grimaldi fi richiamò

a S. M. I. di sì violenta ed ingiufta maniera di procedere; e coll'

ajuto del Giannone e colla vigorofa interpofizione del Cavalier Garelli

egli ottenne la giuſtizia che dimandava ed intera riparazione del fuo ono

re e della fua condotta. -

Le caufe di maggior rilievo e di più rumore che il Giannone difefe in

Vienna, fi furono l'una della città e regno di Napoli per l'Arcivefco

vado di Benevento, il quale pretendeva la Corte di Roma che ficco

me ſtabilito in una città foggetta al fuo dominio temporale non ಕ್ಹ
e1iere -

(a) Lettera del Configlier Grimaldi al Giannone de 14 Marzo 1 727. Lettere del :

Giannone al Configlier Grimaldi de 7 e 29 Dicembre 1726.

( b ) Vna porzione della difeſa che il Configlier Grimaldi fece di sè fteffo appreſſo

il. Configlio Collaterale trovafi inferita, non faprei come, nelle Opere Poſtume del

Giannone part. 2. Cap. 2 o.

(c) Citata Lettera del Configlier Grimaldi al Giannone; citate lettere del Gian

none al Grimaldi. Lettera del Giannone al medefino de 9 Febrajo 1726 e de 18 Gen

najo 1727. -
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effere compreſo nella grazia dall'Imperador Carlo VI conceduta a' na

zionali del Regno, la quale vietava che tutti i benefizii eccleſiaſtici in

queſto fiti fi poteffero conferire a foreftieri, ammettendo folamente

al godimento di quelli i regnicoli. Avverfo di queſta ed altre fomi

glianti pretenzioni il Giannone compofe una dotta e famoſa fcrittura di

cui ci toccherà a ragionare più diftefamente in appreffo. L'altra caufa

che agitò, fu intorno alla fucceffione della cafa Barberini, quiſtionata in

Vienna innanzi a quattro Reggenti del Configlio di Spagna per quella

parte che comprendeva i feudi di detta cafa nel regno di Napoli

tra D. Cornelia Barberini figlia legittima dell'ultimo poſleffore di que

beni, e D. Maffeo Barberini Marchefe di Corefe figliuolo naturale del

lo ſtefTo. Il Giannone fcriffe a favore di D. Maffeo Barberini con mol

ta maturità ed energia , e s’ingegnò di moftrar chiaramente che coſtui

in vigore delle difpofizioni di Urbano VIII. Sommo Pontefice iftitu

tore della grandezza e fignoria di queſta famiglia, avea per fè mani

feſto dritto, comechè fol naturale, d'efcludere dalla fucceſſione di quel

la D. Cornelia ancorchè legittima e naturale; e che quindi S. M. I.

non avrebbe fatto cofa che regolare non foffe, e giuſta la mente del

primo regolatore di queſta fucceſſione, ad inveſtire di que feudi il Mar

chefe di Corefe, fpogliandone D. Cornelia, dacchè coſtei incorfa era

nell’ imperial indignazione per averfi tolto marito contro al fovrano

comando di non torlo fenz' efpreffo reale affenfo. Le ragioni del Mar

chefe di Corefe pofte dal Giannone in sì fatto lume avrebbono perav

ventura fortito il difiderato effetto appreſſo l'Imperador Carlo VI, ove

il Cardinal Franceſco Barberini adoperato non fi foſſe co fuoi

maneggi a placar l'irato animo di quel fovrano in favore di D. Cor

nelia fua nipote.

Fuor di queſte il Giannone dettò in Vienna più altre fcritture,

delle quali non effendoci in mano pervenute ne abbiamo notizia nelle

fue lettere (a). Una ne compofe fpezialmente fulla ragione d’un fede

commeffo ch' a fè credea d'appartenere la Ducheffa di Nivers ($) in Fran

cia, ov’ ella mandata fu e ben accolta. (b). Si lamenta egli però al

tempo fteffo (c) che il meſtier d'avvocato poco pregiato era in Vien

na e fcarfo ovvero niun frutto gli rendeva.

Intanto

(a) Lettera del Giannone a ſuo fratello degli 11 Novembre 1724.

(5) Forfe Nevers.

( b ) Citata Lettera degli 11 Novembre 1724; dalla quale fi ha fimilmente ch'egli

colà fece una legale fcrittura per gli Creditori di Dubei, e Regazzi contra i Sig. Bolza,

ed un'altro per lo Marchefe Spinola Genovefe.

( c ) Citata lettera degli II. Novembre 1724.

H 2
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- Intanto il rumore de fuoi libri e le comuni voci d'applaufo che fuo

navan d'effi per ogni parte deſtarono voglia ne primi perfonaggi e let-.

terati ch'erano nella Corte, o che per Vienna paſſavano oltre (a), di.

conoſcerlo e praticarlo. Gl’Inviati ed i Miniſtri delle potenze ſtranie

re che rifedevano in Vienna moſtrarono a gara particolar premura

d'averlo nella loro amicizia e converfazione, ed infra queſti più fi di

ftinfero il Marchefe Breglia Miniſtro della Corte di Torino, il Marche

fe Doria della Repubblica di Genova, e gl'. Inviati di Danimarca di

Svezia e di Pruflia i quali ebbero impegno di fornire i loro paeſi di mo!--

ti efemplari della fua opera (b), per cui il Giannone avea d'ogni luogo

continue e premurofe ricerche. Il Marchefe Doria fingolarmentē,

fuori dell’ ordinarie pruove di ſtima che al noſtro autore rendette, s’in

tereſſò con rarozelo in quanto valea la ftretta fua amicizia col Marche

fe Perlas, a promuovere vigorofamente i vantaggi e gli avanzamenti

di lui. (c). A richiefta di queſto fignore fu che il Giannone compo

fe la ferittura di fopra detta a pro della Ducheffa di Nivers dama fran

zefe, la quale incaricato avea il Marchefe Doria a fare ragionatamente

difendere il fuo dritto da uno de migliori giureconfulti d'Italia (d).

Il General Marulli fimilmente nazionale del Giannone e fuo amico prefo

dalla novità e dall' importanza delle cofe ch’ erano contenute nella.

Storia Civile, fece opera di fpanderla in Ungheria ov” egli fi trovava

col fuo quartiere, tralle perfone che vi profeſſavano lettere e s’inten

devano dell'idioma italiano (e).

: Queſte ed altrettali dimoſtrazioni d'onore che tant' illuſtri perfonaggi

rendevano al merito ed alla dottrina del noftro autore ed infieme l'atten

ta lezione de' fuoi libri fecero difcredere di quella cattiva opinione che

ne aveano da prima per opera de fuoi malevoli concepita molti Cava-.

lieri fpezialmente fuoi nazionali dimoranti in Vienna. Il Marchefe

Weſterlò fignor fiamingo , il Duca della Caſtelluccia, il Principe di.

Chiufano, D. Marzio Caraffa, ed altri cavalieri napoletani dopo d'aver.

letta la ſua opera cercarongli fcufa di que difcorfi che mal prevenuti.

contra di lui tenuti aveano in fuo difvantaggio (f). l,

I

( a ) Lettera del Giannone al fratello de 4 Ottobre 1727. Lettera del medefimo al

Sig. Cirillo de 6 Settembre 1732.

(b) Lettera del Giannone al fratello de 24 Giugno 1724.

(c) Lettera del Giannone al fratello degli I 1 Novembre 1 724.

(i) Citata leitera degli 11 Novembre 1724. -

(e) Lettera del Giannone a fuo fratello de 24 Giugno 1724.

(f) Lettere del Giannone a fuo fratello ſcritte in varie date dell' anno 1724.
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Il Sigr. Apoſtolo Zeno inſigne ſtorico e poeta, cefareo e letterato

di quella immenfa e varia erudizione ch' è conto ad ognuno, comechè

da principio ancor egli foffe traſportato dalle voci de' fuoi avverfarii a

credere della perfona e dell' opera del Giannone tutto il male che co

floro ne fparfero, ficcome appare da una lettera ch'egli ſcrive a fuo

fratello in data de 22 Maggio 1723 (a): non ceffò tuttavia al leggere

della Storia Civile ed al conoſcere d'appreſſo il fuo autore di torfi in

buona parte dalle prime mal ricevute impreſſioni. Credo bene che poi

ch' era il Zeno in ciaſcun altro ma ſpezialmente nel fatto di religione

piu che difcreto e temperato, gl' increfceffe alcun poco quella fover

chia afprezza e quel continuo rigore con cui il Giannone tratta la Corte

di Roma e l'intiero ordine eccleſiaſtico; nè dovè parimente, ficcome

zelante cittadino, poter approvare que tratti e quelle pruove che con

tro alle ſtabilite maffime ed a’ preteſi dritti della Repubblica di Venezia

s'incontrano nella Storia Civile (b). Contuttociò effendo egli uomo

che ben difcerneva l'una cofa dall'altra, tra i veri nei di queſt’ opera

o que falfamente apprefi per tali, dovette meglio che altri diſtinguerne

i pregi e giuſta il ſuo ingenuo coſtume liberamente efaltargli. In fatti

il Giannone aflai fi loda del Zeno per queſto conto in una lettera a fuo

fratello (c). „ Io debbo molto, egli dice, a queſto letterato, il quale

,, oltre aver fatti pubblici elogii de' miei libri in Corte e preſſo i fuoi

„ amici per gratitudine di avergli io donato un corpo della mia opera

„ m' ha egli fatto prefente delle opere di Fra Paolo ultimamente im

„ prefſe in Venezia in due tomi in 4? grande, colle note d'Amelot

„ che io tanto defiderava. Mi ha ancora eſtremamente confolato

», per avermi mandato l'Iſtoria delle Pandette del Brencmann colle due

», differtazioni aggiunte della città d'Amalfi : dove con indicibile mio

», contento, ancorchè queſto autore non aveſſe veduto nè il mio fecon

,, do tomo perchè ancora non era impreſſo nè l’opera del noſtro Do

„ natantonio d'Aſti, conferma con maggiori autorità e più copioſe

,, quanto io fcristi del ritrovamento delle Pandette in Amalfi , e non fa

,, pendolo, manda a terra tutte le vane ſpeculazioni e que' ridicoli ar

„ gomenti dell'Aſti ”.

Tali fatti e sì diſtinti fegni di ſtima refi al noſtro autore dagli uomini

più infigni e riputati ch' erano allora nella Corte, ficcome addiveniva

no publici così riempivano più i fuoi malevoli d' ira e di diſpetto. V”

CT dIl

( a ) Lettere di Apoſtolo Zeno vol. 2, num. 138.

( b ) Veggafi nel tom. 2. delle lettere del Zeno quella del 1 di Febrajo 1727 ſcritta

a ſuo fratello il P. Pier Caterino Zeno. num. 235.

( * ) Lettera del noſtro autore a Carlo fuo fratello in data degli 8 Aprile 1724.

H 3
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eran taluni in quella che mal volentieri foffrivano pe loro particolari di

fegni che il Giannone riceveſſe quelle lodi e quegli applaufi che gli

erano dati d'ogni parte. Rincrefceva a tal altri partigiani perduti della

Corte di Roma e fuperftizioſi adoratori fin anche de vizii degli Eccleſia

ftici ch'egli ottenut aveſſe la narrata penfione, quegli oftacoli fuperan

do ch’ effi con molto artifizio frammeffi v’ avevano. Poichè dunque in

gannati fi videro del loro avviſo rifolvettero gli uni e gli altri a ve

gliare accortamente fu i fuoi paffi e fulle fue parole per cogliere quindi

nuove occaſioni di metterlo male agli occhi del fovrano e de fuoi mi

niftri, e non è da dubitare che oltra le cagioni di fopra dette, le arti di

coftoro e le loro diverfe macchinazioni e raggiri non contribuiſſero di

molto a tenerlo fempre lontano da quegli accrefcimenti di fortuna a’

quali egli afpirava. Vero è che alcuna volta a’ guardi del Marchefe Per

las e del fovrano fteffo chiaro appariva la malvagità e l'impoſtura del

le loro trame (a); ma v’erano de' rincontri sì malagevoli e sì deftra

mente combinati che l'animo di queſto miniſtro colto vi reftava e fo

verchiato. Ho quì riferito in uno le cure e le traverfie che il Giannone

ebbe a foffrire in Vienna dalla gelofia degli emoli e dał mal talento de

gli avverfarii, perchè io non fia obbligato a rompere quaſi ad ogni

momento il filo della narazione, per dar luogo a certi minuti acciden

ti e maneggi, de quali il fapere foltanto il fine a cui furono adope

rati, giova fenza più al lettore.

Fin quì ragionato abbiamo di coloro che occultamente sì bene ma

con modi tanto più rei e maligni macchinarono contro al Giannone.

L’ordine del tempo ora richiede che fi narri di quegli altri che fegli

dichiararono contro alla fcoperta. Il primo di coſtoro fu Monfig. Fi

lippo degli Anaftagi Arciveſcovo di Sorrento. . Queſto prelato era

uomo di molta erudizione ma di fpirito sì altiero ed ambiziofo che non

fu fol pago d' aver nell’ anno 17o2 fulminata fua fcomunica contro

agli economi laici d' alcune chiefe della fua dioceſi che a lui non in

tendevano di render ragione dell' amminiſtrazion loro, ed avean per

ciò ottenuto decreti dal Delegato della Real Giuriſdizione i quali vieta

vano all'Arciveſcovo di richieder lor di tali conti; ma paſsò ancor ol

tra a fcomunicare il Vicerè, il Configlio Collaterale, il Delegato della

Real Giuriſdizione, ed un Giudice di Vicaria il quale mandato fu dal

Collaterale ad intimargli l'ufcita del Regno ficcome a contumace ed

orgogliofo violatore de fuoi ordini. Ciò fatto e fi partì per Roma e

nel partire fottopoſe a generale interdetto l'intera fua diocefi, il che

avvenne nell'anno 17o3. Giunto ch’egli fu in Roma, procurò accor

tamente queſta Corte di concordare nella miglior maniera l’affare col

Vicerè di Napoli; e per mezzo di tale accordo reſtarono difciolti dalle

CEIl

( 4 ) Lettere del Giannone a fuo fratello de 27 Gennajo, e de 29 Settembre 1725.
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cenfure tutti coloro contro cui fi erano fulminate. Tornò quindi nel

Regno Monfig. Anaftagi con animo nulla meno che pria boriofo ed

irrequieto; e dopo alcun tempo cercò nuove cagioni da torre briga

colla podeſtà laicale, negando oftinatamente di volerſi ricevere la no

mína che i popoli d'alcune parochie della fua diocefi avevano dritto

di fare de' proprii paſtori fotto colore che i loro economi co' quali egli

avea foſtenuta l’ anzidetta contefa adempito non aveſſero interamente

all'accordo fatto. Incominciò però l'Arciveſcovo a foffrir di nuovo

contrarietà ed oppoſizioni dal Delegato della Real Giuriſdizione, per mo

do che fi rifolvette finalmente d'andarfene in Roma dove arrivato nel

1724 dette alle ſtampe una fua fcrittura intitolata Apologia dell'Arcive

Jcovo di Sorrento (a).

In queſta pretende di giuſtificare così per la prima che per la fe

conda controverfia il fuo dritto e la fua condotta; e da troppo alti e

rimoti principii, parte ſtranii e mal confacenti al fuggetto e parte falfi

ed erronei traendo fue confeguenze , s'impegna a voler dimoſtrare

come l'efenzione la quale i Chierici godono sì per le perfone sì per gli

beni loro , e la giuriſdizione contenzioſa ch’ efercitano i Veſcovi

ed altri prelati fia ſtata a coſtoro immediatamente conceduta da Criſto,

non già dall' indulgenza e , liberalità de' principi temporali. Di ciò

prende occaſione in più capitoli della fua fcrittura (b) d'attaccar con

tefa col Giannone e di ribattere le pruove e le dottrine che dietro la

fcorta de migliori teologi e canoniſti coſtui avea apportate in più

luoghi della Storia Civile per dimoſtrare che non d'altronde s'abbiano

gli Eccleſiaſtici la giuriſdizione e la podeſtà loro punitiva che da mera

conceſſione de principi. Si briga in un intero capitolo a foſtener per

vera e legittima la legge di Coſtantino accordante agli Eccleſiaſtici la

giuriſdizione contenzioſa e regiſtrata nel titolo del Codice Teodofiano

de epiſcopali judicio, la quale da Jacopo Gotofredo e da più altri valen

tuomini s’era con molti argomenti moſtrata falfa ed apocrifa e come

tale rigettata dal Giannone. Promette in oltre di cacciar in luce una

differtazione iſtorico - teologica divifa in quattro capitoli e con ordine geo

metrico diftefa , per ritrarre il Giannone dalla falfa dottrina e dalle

temerarie opinioni che, fecondo egli dice, avea queſti attinte da tor

bide fonti (c). Ma non è giammai, ch' io fappia, venuta fuori al

pubblico si fatta differtazione. Sì

- 1

(a) , Apología di quanto l’Arciveſcovo di Sorrento ha praticato cogli economi

„ de' beni eccleſiaſtici di ſua dioceſi, confegrata alla Santità di N. S. Papa Benedette

„ XIII. Roma 1724. -

(b) Che fono l'XI, XII, el XIII dalla pag, 13o fino alla pag. 2oo.

(*) Apolºg. Cap. II pag. 134.
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Sì ampio fcopo fi propofe l'Arciveſcovo di Sorrento nella fua fcrit

tura. Com'egli v’ abbia colpito ciaſcuno il può per sè fteffo immagi

nare, il quale fappia che da più tempo gli Eccleſiaſtici rincalzano in

torno al medeſimo argomento e adducono fempre le fteffe autorità e

ragioni, fenza che però gli uomini del miglior fenno e più ben intefi

delle origini e della ſtoria eccleſiaſtica fi fieno giammai laſciati ftrignere

ovvero perfuadere. La maniera ch'egli tenne nello fcrivere fu affai

ardita e temeraria, e fi ſtudiò particolarmente di trattare il noſtro au

tore con molto difpregio, e via più di lui Fra Paolo, Pietro di Mar

ca, il du– Pino, il Richerio, il Grozio , il Salmafio, e'l Gotto

fredo. Queſto forfe non era per lo Giannone leggier motivo a rifol

verfi di rifpondere a Monfig. de gli Anaſtagi, ficcome avrebbe fatto

in afpra e pungente forma, ove il Marchefe di Rialp a cui egli comu

nicò per effere abilitato a riſpondervi e’l tenor della fcrittura e'l di

fegno del fuo autore troppo pregiudiziale a dritti di S. M. I, non gli a

veffe ordinato di fopraffedere dal rendere all' audacia di quel prelato la

convenevole rifpofta , fino a che fu gli rapporti del Vicerè Cal dinal

d'Althan non fi pigliaffero nello Imperial Configlio le deliberazioni più

opportune e convenienti a tal affare (a). Ma veggendo dipoi il Gian:

none in quanto vil conto sì fatta fcrittura s avea da dotti, non pure

in Napoli che in Vienna (b), non volle più pigliar la briga di rėpli

carvi e fece opera col Marchefe di Rialp di fchivarne il carico. , -

Nell’ anno 1725 il Giannone fu provocato a nuova contefa. Il

Dottor Ottavio Ignazio Vitagliani quello fteffo ch’ ebbe la cura

di bene ſtampare la Storia Civile, dando alla luce una fua lunga fcrit

tura in difefa de' fupremi dritti che ha il Re di Napoli fulla chiefa della

Cattolica di Reggio in Calabria ( c ), s'avvisò di cenfurare alcuni luoghi

della Storia Civile riguardanti all' origine cd all' efercizio della giuriſdi

zione che ne' tempi de' Normanni e Svevi avea il Gran Cancelliere di

Sici

( a ) Lettera del Giannone a fuo fratello de 21 Luglio 1725.

( b ) Si legge lo ſvantaggiofo giudizio, che fecero di queſta fcrittura l’Abate Acan

pora e'l dotto Abate Garofalo, in una lettera a lui diretta da fuo fratello in data

degli i t Maggio 1725 e nella fua rifpofta de 2 di Giugno dello ſteffo anno. Da co

tette lettere , e da un’ altra de 23 Giugno 1725. fcritta dal Giannone a fuo fratello,

fi rileva che l'Abate Garofalo volea prenderfi volentieri il carico di rifpondere a Monfigr:

Anastagi; ed il Giannone fi duole che penfando coſtui di tornare in Roma, farebbefi

ditiolto da queſt’ opera, ch’egli fi prómettea non dover ellere che felicemente ma

neggiata da sì dotte e perite mani. Anche il Dottor Ottavio Ignazio Vitagliani procac

ciò di mefcolarfi nel fare rifpofta alla fuddetta fcrittura. Ma il Giannone fi ride nelle

fue lettere della impreſa di coſtui. Lettere de 23. Giugno e de 28 Luglio 1725.

(e) Eccone il titolo: Difeſa della Real Giurifizione intorno a’ Regii dritti fu la

chieſa cºllegiata , appellata di S. Maria della Cattolica, della città di Reggio. 1727.
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Sicilia fopra i chierici e cappellani del real palazzo (a), il tempo e'l

modo in cui gli venne queſt' autorità tolta e trasferita nel regio Cap

pellano Maggiore (b), l'eſtenſione ed i termini della podeſtà e dell'uf.

fizio (c) di che era adorno il Gran Cancellier di Francia, a forma del

quale i Re Normanni iſtituirono nel lor regno il Gran Cancelliero di

Sicilia. Finalmente cercò di moſtrare che il Giannone fi foffe ingan

nato nella intelligenza d'un capitolo della inveſtitura data nell' anno

1 198. da Papa Innocenzio III. a Coſtanza Imperatrice ed al fuo figliuo

lo Federigo II. (d). Il Giannone che tralle fue virtù avea, ficcome

uomo, fuoi gravi difetti mal foffriva d'effere contraddetto e molto me

no biafimato ſpezialmente da coloro ch’egli non tenea in conto di po

tergli far fronte. Vi fi aggiunfe ancora che il Dottor Vitagliani, non fo

per qual vile adulazione, dopo di avere in alcun luogo della fua fcrit

tura detto ch’egli venerava la dottrina dello Storico Civile, e l'incompara

bile eſattezza in tutta l'opera ufata (e), in fulla fine di effa fi proteſta

alla Chiefa Romana di non approvare per si fatte parole tutte le propo

fizioni ed i fentimenti di queſto autore e di rigettar quelli ch” erano

dalla Chiefa riprovati. Queſto fece sì che il Giannone efaminando la

fcrittura con occhio di più fina critica, vi fcovrì più groffolani errori

ed abbagli, ch’egli ebbe cura di notar nel margine di quella in alquan

te note le quali fono impreſſe nel prefente volume.

In queſto fteffo anno tra' non pochi efemplari della Storia Civile che

que Fiaminghi che foggiornavano in Vienna avevano trafmefli in O

landa ed in Fiandra, ne pervenne uno al Sig. Zegero-Bernardo van

Efpen famofo profeffore di canoni in Lovanio, del nome e dell’ auto

rità del quale fi vale il Giannone fpeffe volte nella fua opera. Coſtui

fi fece traſportare nel natìo linguaggio il capitolo della proibizione de'

libri ch' è il cap. IV. §. I. e II. del lib. 27, ove il Giannone fa fpe

ziale onorata ricordanza della dottrina e de fentimenti di sì celebre

canoniſta; di che queſti fu talmente foddisfatto che avendo in queſto

anno 1725. dato alle ftampe il fuo Trattato de Recurſu ad Principem, il

mandò efprefſamente al Giannone in Vienna in merito dell’ onore da

coſtui refogli (f), e nella briga e furiofa tempeſta che gli venne mಂ
- |- 3

(a) Pag. 51. e 6o della ſcrittura del Vitagliani, Lettere appartenenti a queſto

foggetto del Giannone a fuo fratello dc' 23 Giugno, e de 28 Luglio 1725.

( b ) Pag. 65. della fud. ſcrittura,

(c) Pag. 61 , e 62. . 4

(d) Pag. 194. - { } .

(e) Pag. 84. - -

(f) Lettera del Giannone a fuo fratello : 29 Giugno 1725.
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fa dall' Internunzio e dipoi Cardinal Spinelli a cagione di queſto trat

tato e d'un fuo confulto fcritto per la validità della confecrazione di

Cornelio Steenhoven eletto Arciveſcovo d'Utrecht, fatta da un folVe

ſcovo: il van Eſpen fi prevalfe di molto dell'autorità del Giannone a

difendere la rettitudine de fuoi fentimenti e la verità della fua dottri

na ( a ); e fappiamo in oltre d'alcune lettere del noſtro autore che il

Sig van Eſpen gl’ inviò tutti gli atti e le feritture ch’ eranfi pubbli

cate in Fiandra per foftegno della fua caufa, invitandolo a volere

prender parte nella fua difeſa, per fottrarlo, fe foffe poffibile, all' in

iuſta e violenta perfecuzione che i fuoi potenti nimici faceangli pref

Îo il Conte di Daun Governatore di Fiandra (b). Il Giannone

non laſciò di cooperarfi in quanto poteva a fuo favore ed in iſcrit

to e ne’ fatti, e mandò in Napoli al Sig. Niccolò Capaffo qual

cheduna di quelle fcritture che avea ricevute di fuori, pregando si lui

che gli altri dotti amici napoletani a voler adoperare le loro forze e la

loro dottrina per la falvezza e l'ajuto del più ben coſtumato uomo di

fua regione e del maggior canoniſta d'Europa (c). Io non fo fe il

Capaffo abbia corriſpoſto dal canto fuo a sì fatto invito ( d ). , So bene

chè il turbine impetuofo, il quale fopraffece il mifero van Eſpen, non

laſciò nè alla ragione nè a maneggi luogo veruno, così che egli fu co

ftretto a fuggire dalla padria, e ricoverarfi pria in Maſtricht, poi in

Amersfort dove indi a pochi mefi terminò in efiglio i giorni fuoi nell'

anno 1728. 籃
In queſto fteffo tempo un Prepoſito di Bruffelles, del quale non ci

viene dal Giannone additato il nome, credendo coſtui foffe Chierico,

fi offerfe a rinunziargli, ſtante la fua vecchiaja, la prepofitura ch’ e

godeva nella Chiefa di Bruffelles. Il Giannonė gli rifpofe ch’egli, fic

- 3. i - - - . . . . . , '; ' come

s(a) Ciò appariſce da un memoriale preſentato fotto il dì 1o Settembre 1725. in no

mé del van Eſpen al Conte di Daun Governator di Fiandra, del quale fe n'è ritrovata

copia tralle fcritture del Giannone, ficcome parimente di una lettera fcritta a fuo fa

vore non faprei da chi e diretta al Sig. Puvelier Grande Audenziere, în cui fi leggono

queſte parole: „ Son Excellence (il Conte di Daun ) a très - louablement fuivi cette

„ bonne politique à Naples, comme il paroit dans l'Hiſtoria Civile di Napoli, compo

„ fée par le célébre Avocat Giannoni, qui eſt préfentement à Vienne, fort allarıné

, auffi bien que fes amis, au tort que l'on voudroit faire à Mr. van Eſpen, & qui ré

„ jailliroit fur fon hiſtoire de Naples,, dont toutes les marges font farcies du nom &

;, des ouvrages de Mr. van Eſpen, qui font cités par-tout. .

( b ) Lettere del Giannone a ſuo fratello de 29 Settembre, e de 6 Ottobre 1525.

( c ) Citata lettera de 6 Ottobre 1725. -

(d) In una lettera del Giannone a fuo fratello de 13 Aprile 1726. fi parla in ge

nerale di certa fcrittura del Sig. Capaffo, che il Giannone attendeva con gran anſia.

Ho probabili argomenti di credere che fia qualche fcrittura ch’ avea queſto profeſſore:

dettata a pro del van Eſpen. * *

(e) Moreri nel gran Dizionario dell'edizione d'Olanda del 1740, all' articolo Esten.
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come laico non era in grado di poter ricevere la fua offerta, renden

dogli ſenza fine le grazie di tanta cortefia e della fingolare ſtima ch'

avea per fè dimoſtrata (a).

Circa queſto tempo il noſtro autore confortato dal Cavalier Garelli

concepì difegno di dare al pubblico una nuova e più ampia raccolta delle

lettere di Pietro delle Vigne Cancelliere dell' Imperador Federigo II,

di cui rare erano divenute l'edizioni. (b). Egli avea opportunità in

Vienna di confrontare tutti gli efemplari di quelle già imprefi, e oltra

a queſti due antichi tefti a penna che fi ferbavano nella imperiale bi

blioteca, ed uno più copiofo e raro ch’ era nella ricca libreria del Prin

cipe Eugenio di Savoja, nel quale fopra alle lettere già pubblicate di

Pietro delle Vigne vi fi trovavano regiſtrate intorno a venti altre del

lo fteffo fcrittore non ancora impreffe (c). Oltre di ciò v'era pari

mente nella biblioteca cefarea un manofcritto che comprendeva alcune

lettere di un Arciveſcovo di Capua contemporaneo dell'Imperador Fe

derigo II, le quali dandofi alle ſtampe giovavano non poco all'intelli

genza della ſtoria di que tempi (d). Il Giannone partecipò queſto

penfiero all' Abate Acampora napoletano uomo di ſufficiente erudizione

ed efattiffimo nella correzione delle ſtampe, perchè coſtui voleffe pren

derfi la cura di far bene e correttamente feguire in Napoli sì fatta edi

zione della quale gli fi farebbono da lui mandati i materiali. (e). Ac

cettò prontamente il partito l'Abate Acampora, e tanto più volentieri

quanto ancor egli avea da più tempo nudrito lo fteffo difegno. Si ap

plicò quindi il Giannone 茨 a collazionare efattamente pria tutte l’

edizioni delle opere di Pietro delle Vigne, e dipoi gli efemplari fcritti a

penna ; e fecondo ch' egli veniva notando alcun errore di coloro

che l'imprefero la prima volta o altra offervazione di rilievo, co

sì ne dava avvifo , all' Abate Acampora, ficcome fa fpezialmente

in una lettera (g) in cui il ragguaglia d'uno sbaglio prefo da Mar

quardo Freero, il quale credute avea dell' Imperador Federigo II. al

cune lettere ch’ erano di Federīgo I. Barbaroffa. Non venne contut

tociò a compimento fi fatta edizione, non faprei per quale precifo in

toppo:"=**ـع*

(a) Lettera del Giannone a fuo fratello de 29. Giugno 1725.

* * - - - * : · · · · · · · · C . , '

( b ) Lettera del noſtro autore allo ſteſſo de' 23 Giugno 1725. < - . ei

( c ) Citata lettera de' 23 Giugno 1725 r; …. .. / c“. ; - 'ſ ."、

(d · Lettera al medefino de 19 Giugno 1728, -- t- - - - ' ’

(*) Citate lettrre... . . . . . .: , : „', o': º cif c . ::: ~io :', 9- - - ( 3

(f) Lettere del Giannone a fuo fratello de 2g Settembre, 24 Novembre, e 22 Decembre 1725. |- a- -->

* * * * * *
* *

-

- * *

J • • - * * * * *

(g) Citata lettera de' 22 Dເເພbrº 1725.

I 2
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toppo. Potrebbefi peravventura foſpettare non ciò ſia avvenuto per

cagione dell'Abate Acampora, il quale fi foſſe rimoffo dall'impréfa,

udendo dal Giannone (a) che preparavafi fimilmente in Germania

una nuova e più compiuta riftampa di quelle lettere, a qual fine s'an

davano da certuni rifcontrando con gran diligenza gli efemplari a pen

na delle più famoſe biblioteche d'Allemagna e particolarmente di Vien

na. Ma nemmeno queſta si afpettata edizione ha per quello ch’ io

, fappia, veduta mai la luce; dappoichè quella ch' è non ha guari venu

ta fuori in Bafilea nel 174o per opera di Giovan-Rodolfo Iffelio, non

è ſtata confrontata che fopra le antiche ſtampe ed un folo manofcritto

di non molta autorità della pubblica libreria di Berna. (b).

Morì nell' anno 1726 fventuratamente in Verona, mentre di Napo

li facea ritorno in Vienna, il Reggente Aleffandro Riccardi Fifcale

del fupremo Configlio di Spagna ed uno de Prefetti della imperiale bi

blioteca. Era queſti uomo allai dotto ed erudito 籃} e comechè fin

golare ne fuoi fentimenti e ſtratto alquanto nel fuo civile portamen

to ( d), fi era tuttavia d'ottimo cuore e d'intera lealtà; per guifa che

il Giannone perdette in lui un vero e per fè forte intereffato amico, e

quegli folo che inſieme col Cavalier Garelli fece fronte a primi rumori

contra di lui e della fua opera fparfi in Vienna (e), e fcoffe e riſvegliò

in fuo ajuto gli animi timidi e troppo cauti di coloro che non voleano,

fe non di lontano guardare gli altrui perigli. (f). Moſtra egli perciò

nelle fue lettere una grata follecitudine intorno alla perfona ed alla fal

vezza di lui (g), ed in alcune particolarmente ne compiagne la perdi

ta (h), faccendo infieme i dovuti encomii al zelo del Marchefe Maffei

per l’onore fattogli rendere in Verona con ម្ល៉េះ orazione (i ), e

con via maggior lode celebrando le pompe funerali fattegli in Vienna

. . . - - . . . . . . dal
* - * *

* (a) Lettera del Giannone al medefimo de 19 Giugno 1728.
*

-- | 1 |- -

(b) Vedi la lettera dedicatoria di Giovan-Rodolfo Iffelio al Sig. Arrigo Criſtiano

Senckenberg prepoſta all'edizione di Pietro della Vigne del 174o.

(c) Vegganfi le lettere del Zeno tom, 2. num. 15. 43. 84. 136.

(d) Lettera del Giannone a fuo fratello de 25 Novembre 1724. Lettere del Zeno -
tom, 2. num. 2o7. e 2 Io. C. – 2 ſ. - - tr

(e) citata lettera de 25 Novembre 1724 : " **

(f) Citata lettera de 25 Novembre 1724.

(g) Lettere del Giannone a fuo fratello de 28 Luglio, e de 22 Decembre 1725.

2 (b) Lettera allo festo de 13 Aprile 1726, i u oſ º º ) ' ’

(i) Lettere al medefino de 4 cd II Maggio 1726. -

- i
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dal Cavalier Garelli intimo amico e collega del Riccardi, guernite d’u

na ifcrizione compoſta dal medefimo a lode del defunto (a), la quale

fcolpita in marmo fu fituata nella imperiale biblioteca (b).

Furono queſt'anno per via di compoſizione terminate le famoſe dif

ferenze che da lungo tempo fofteneva la Corte di Vienna con quella di

Roma intorno al Tribunale della Monarchia di Sicilia, il quale tentato

avea Clemente XI. d'abolire con fua bolla del 1715. Non s'erano que

fte potute accordare nè nel lungo pontificato di coſtui nè in quello af

fai corto d'Innocenzio XIII. fuo fucceffore. Papa Benedetto XIII. che

occupò nel 1724. la Sede Apoſtolica vacante per la morte d'Innocen

zio, ne primi anni del fuo regnare in luogo di dar mano a racconciar

le cercò anzi di darvi maggior fomento con alcuni fuoi brevi diretti a’

Vefcovi di Sicilia, per mezzo de quali pretendea di far ottenere quell’

offervanza alla bolla di Clemente che non avea giammai ricevuta negli

anni addietro per le vigorofe oppoſizioni fattevi. Fu quindi aperta la

via a’ miniſtri dell' Imperador Carlo VI. di deliberare circa al partito

migliore da prendere, per rintuzzare sì gli antichi che i nuovi atten

tati della Romana Corte. Si propofero pertanto nel Configlio di Spa

gna varii progetti, e da taluni che acquiſtar voleanfi merito, furono

compoſte alcune fcritture, nelle quali s'ingegnavano di manifeſtare i gra

vi torti che fi facevano con que brevi alle alte preminenze di S. M. I.

ed i rimedii da lor diviſati per riparargli. Dimandarono in tal occa

fione i miniſtri di quel Configlio il parere del Giannone, il quale fco

vri

(a) Ecco l'iſcrizione rapportata dal Giannone nella lettera citata degli II Mage

io 1726.g Alexandro Riccardo

Nobili Neapólitano

Imp. Carolo D. Leopoldi F. Aug. a Confiliis

In fupr. Hiſpan. Conf. Regenti

Et Fifci Patrono vigilantiffimo

Aug. Bibliothecae Praefecto

Sincero Chriſtianae pietatis cultori

Erga Principem fide

Erga Patriam caritate

Divini humanique Iuris fcientia

Multiplici eruditione moribus antiquis

Eximio viro

Qui Neapoli Vindobonam rediens

Veronae obiit IV. Kal. April.

C I O I O C C X X " V I. .

P, N. Garellius

Amico optimo, & Collegae benemerenti

H. M.

(b) Citata lettera del Giannone degli 11 Maggio 1726. Circa l'iſcrizione quella

de 25 Maggio dello ſteſſo anno. Vegganfi a queſto propofito alcune curiofe notizie nel

2 volume delle lettere di Apoſtolo Zeno num. 217. e 218.

I 3
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vrì loro la debolezza e la falfità di qualcheduno de' progetti meffi loro

davanti, che ad altro non erano appoggiati che a quegli argomenti ed

a quelle generali maffime feritte е più volte replicate da varii fcritto

ri: quindi moſtrò loro i veri principii, fu quali proceder fi dovea in

affare sì delicato, e le ragioni ed i più convenevoli termini co quali

difendere un dritto sì luminofo che s’appartiene a Re di Sicilia, fenza

dar luogo alla Corte di Roma di poter entrare in verun trattato, dac

chè egli folea dire che i Preti vogliono tempo e tavolino per aggirar tut

ti (a). Fu il Giannone obbligato da que Reggenti a ridurre queſto

fuo parere in una ragionata ferittura, la quale egli compoſe in forma

di rapprefentazione a S. M. I. (b); e fu’l tenor di effa fi propofero

dal Configlio di Spagna all' Imperador Carlo VI. vigorofe rifoluzioni

e partiti circa quëfto affare (c). Ma la Corte di Roma cogliendo

deſtramente il vantaggio de' fuoi maneggi, ne diftolfe col fuo trattar

l’effetto, e per mezzo del Cardinal Cienfuegos e di due altri miniſtri

imperiali fece accettar di nuovo in Vienna le fue propofizioni d'accor

do, le quali non tornarono ad intero fuo fvantaggio, ficcom’è da ve

dere nella finale bolla che in confeguenza del trattato già conchiufo

dette fuora in queſt'anno Benedetto XIII. Fu quindi il Giannone im

pedito di pubblicar allora la fua ferittura; ed ancorchè negli anni ap

preſſo ridotta l'aveffe in forma di trattato per doverla dare alle ſtam

pe in Lipfia, con avervi aggiunto in fine alcune offervazioni fulla bol

Îa di Benedetto XIII. ficcom' egli ne fcrive al Sig. Friderico Ottone

Menckenio (d): tuttavia non ebbe effetto coteſto fuo difegno, dac

chè i pubblici revifori di Lipfia, fecondo che diremo in avanti, non

vollero accordargli la licenza di poter prima ſtampare cert altra fua

operetta. N' è però il pubblico reſtato privo, nė noi poffiamo rag

guagliarlo della forte a cui queſto manofcritto fia ſtato foggetto, non

avendone fuori delle quì narrate incontrata nelle carte del noſtro autore

verun’ altra notizia. - -

Capitò in queſt' anno in Vienna un abate italiano, del quale il Gian

none ci tace il nome, ma che io ſtimo dal confronto delle date tralle

fue

(a) Lettera del Giannone a fuo fratello de 27 Marzo 1725.

(b) Tutto queſto racconto, fecondo quì è ſcritto, mi è ſtato riferito dal Sig. D.

Giovanni Giannone figlio del noſtro autore, a chi fu narrato dal padre; ed è in oltre

autoriazato da ciò che dice l'autore della Informazione intorno alla vita ed all' opere di

Pietro Giannone, prepofta all’ edizione dell' Aja della Storia Civile dell’anno 1753.

Pag. 9. e IO. . - - - - -

( c ) Lettera del Caval. Garelli fcritta da Gratz al noftro autore agli 8 d'Agoſto 1728.

- | I

(d) Sbozzi di lettere del Giannone al Sig. Friderico Ottone Menckenio colle date

de 24 Giugno, e de 12 Agoſto 1733.
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fue lettere e quelle di Apoſtolo Zeno, che fia quell’Abate Pellegrini

fiorentino già lettor di leggi in Pifa e dipoi gran viaggiatore, di cui

parla il Zeno in una lettera al P. Pier Caterino fud fratello ( a ). Co

ſtui avea fatto il viaggio di gran parte d'Europa ed atteſtò al Gianno

ne, il quale volle conofcere familiarmente ficcome gli altri letterati

ch' erano alla Corte Imperiale, la generale riputazione ch’ avea confe

guita la fua opera ſpezialmente in Francia donde fe ne facevano in Ita

lia continue ricerche. Gli dette ancor novella che un avvocato del

Parlamento di Parigi impiegavafi attualmente a trafportarla in franzefe.

A che il Giannone il pregò fcriveffe a queſto avvocato di non cacciar

in luce la fua traduzione, prima che da lui mandato non gli foffe un

foglio di varie correzioni e di alcune offervazioni ommeffe nella edi

zione italiana e neceffarie a foggiugnerfi nella franzefe (b), il quaie

lielo trafmife in appreſſo (c). Ma non è giammai venuta fuori nė fi

atta verſione in Francia, nè la latina, la quale nell'iſteſſo tempo fi pre

parava in Germania (a); fi bene un'altra traduzione franzefe ed una

inglefe di cui faremo parola in appreſſo. Non faprei dire pur anche

fe fia ora alle ſtampe la traduzione tedeſca della fua opera, della quale

gli fcriffe il Sig. Menckenio nel 1732 (b) ch’ era per veder ben toſto

la luce.

Nell' anno 1728. cominciò il Giannone ad avere letterario carteg

gio col Sig. Friderico Ottone Menckenio di Lipfia, il quale egli conti

novò per più anni non meno con effo Sig, Ottone che con Giovanni-Bur

cardo fuo padre. Gli fcrifle primieramente il Menckenio una lunga ed

officioſa lettera fotto il di 2 I d'Aprile 1728, e con effa richiefe il Gian

none, ficcome italiano, ad ajutarlo nella vita che impreſo avea a com

pilare d'Angelo Poliziano ed a fomminiſtrargli que lumi e quelle noti

zie che o il Giannone raccolte aveffe intorno a quel valentuomo, o che

trar poteſſe d'altri letterati d'Italia. Riſpoſegli il Giannone con altret

UdIlI3

(a) Lettere del Zeno tom. 2. num. 219.

(b) Lettera del Giannone a fuo fratello de 7 di Settembre 1726.

( c ) Lettera del Giannone al Sig. Capaffo de 26 Febrajo 1729. Queſto foglio d'e

mendazioni fu parte riempito dal Giannone in rileggendo la fua opera e parte dal Reg

ente Riccardi, dal Sig. Niccolò Capaffo, dal Sig. Vincenzo d'Ippolito, e da qualche

រ៉ែ atro de' fuoi dotti amici i quali egli pregò efprefamenté a volerfi prendere la

pena di correggere la fua opera in quello ch’ effi riputavanla degna di emenda. Lette

ie del Giannone a fuo fratello de’ 22 Luglio e de 25 Novembre 1724. de 25 Maggio

e de' 6 Ottobre 1725. - - - - *

(d) Lettera del Giannone à fuo fratello de 28 Settembre 1728.

( e ) Lettera del Menckenio al Giannone de 22 Novembre 1732. Rifpofla del Gian

none al medefino degli I 1 Gennajo 1733. Lettera del Giannone al Sig. Capallo de'

26 Febrajo 1729. Lettera dello ſteſſo al Sig. Cirillo de 21 Febrajo 1733.
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tanta umanità e cortefia che fendo egli napoletano non potea fornirlo

di sì rare e peregrine novelle circa al Poliziano che fu tofcano, ficco

me bene il poteano fare i Fiorentini: che tuttavia per coadiuvarlo a sì

degna impreſa avrebbe procacciato co letterati napoletani che inteſi

foffero della ſtoria letteraria, o che aveſſero corriſpondenza co Toſca

ni di fcovrir tutte le notizie ed i monumenti più fingolari che toccaffe

ro la vita e le opere del Poliziano. Di fatto il Giannone ne richiefe il

Sig. Capaffo, l'Abate Garofalo e con ifpezieltà l'Abate Acampora (a),

e per mezzo di coſtui, e del Sig. Bartolomeo Intieri gentiluomo fioren

tino dimorante in Napoli, l'eruditistimo Sig. Abate Giovanni Bottari

or degno Prelato in Corte di Roma (b). Egli fteffo il Giannone non

rifparmiò veruna ricerca così nella vaſta e numerofa biblioteca imperia

le, che nel ricco mufeo altresì, nel quale coll' ajuto dell’Abate Gio

vambatiſta Panagia fuo nazionale ed antiquario cefareo, egli trovò due

fingolari medaglie del Poliziano, che furono dipoi impreſſe nel fronte

della fua opera dal Menckenio, a cui le trafmife effigiate in efattiflimo

rame, infieme colle più rare notizie che d'ogni parte raccolte avea in

torno a quel valentuomo. Il Menckenio di ciò gli refe particolari gra

zie nelle fue private lettere (c), e nella prefazione che mife davanti

alla vita del fuo Poliziano, non tralafciò con pubblica ed onorevole te

ftimonianza di chiamare a parte della compoſizione della fua opera il

Giannone, il Panagia, il Bottari e l'Acampora (d). Durò il carteggio

che il Giannone ebbe co Menckenii fino all' anno 1735, ch’ egli

fi partì di Venezia. Le lettere di coſtoro ci fanno fede dell' aita

ftima in cui tenevano il Giannone e del vantaggiofò concetto che

facevano delle fue opere. Quelle del Giannone, i cui abbozzi da me

fi ferbano, ci manifeſtano qual venerazione coftui aveffe del Mencke

nio padre e qual conto faceffe della dottrina di Ottone fuo figlio. Sic

come le prime fono degne della pubblica luce per l'eleganza dello ftile,

così nol meritano le feconde affai male fcritte in latino, dacchè il

Giannone occupato fempre in iſtudii più ferii e rilevanti non fi era

giammai efercitato a fcrivere in coteſto linguaggio.

In

(a) Lettera del Giannone a fuo fratello de 26 Giugno 1728.

(b) Lettere del Giannone a fuo fratello de 7 Agoſto 1728. e de 25 Febrajo 173o.

Lettera di Carlo Giannone al noſtro autore de 13 Agoſto 1728. Lettera dell’Abate

Bottari all’Abate Acampora de 13 Agoſto 1728. Altra lettera del medefino al Sig.

Bartolomeo Intieri de' . . . . 1729.

( c ) Lettera del Menckenio al Giannone de 26 Settembre 1728. Lettera del Men

ckenio al medefimo de 12 Ottobre 1729. de 15 Luglio 173o. e dagli 8 Gennajo 1732.

(d) Friderici Ottonis Menckenii Hiſtoria Vitae, & in litterss meritorum Angeli Pe

litiani. Lipſiae 1736. Veggafene la Prefazione.
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In queſt' anno 1728. fu moffa al Giannone una novella ed afpra

guerra dal P. Sanfelice Gefuita. Queſti era figliuolo baftardo di D. Al

fonfo Sanfelice cavaliere napoletano, ed entrato nella Compagnia ric

ca fempremai di bravi ingegni e di dotti uomini , non vi ottenne gran

fatto nome per conto di fcienza e d'erudizione. Venne a coſtui nell'

animo di farfi applaufo particolarmente in Corte di Roma col prendere

a confutare la Storia Civile del regno di Napoli; ma avendo verfo

l'anno 1725. prefentato gli fcritti di coteſta fua confutazione a quella

Corte, per impetrarne la licenza di ſtampargli, queſta fi guardò bene

d'accordarcela, veggendo il debole e fciocco modo con cui egli preten

dea di ribattere una ſtoria la quale e gran rumore cagionato avea e

fommo credito acquiſtato. Senza che ebbe riguardo allora la Corte di

Roma, la quale meglio d'altri difcerneva il poco valor dell' opera, che

laſciandola pubblicar per le ſtampe farebbeſi dato al Giannone largo

campo di malmenar di nuovo l'onore e le pretenſioni di effa Corte con

armi più vantaggiofe e con ardire più franco e rifoluto, ficcome coſtui

s'era dichiarato con più perfone in Vienna, allora ch' ebbe il primo

fentore dell'impreſa del P. Sanfelice... (a). Non s'arreſtò tuttavia il

Gefuita a primi intoppi: egli tanto diffe e s’adoprò tanto che tutte

le difficoltà vincendo ebbe finalmente indi a due anni il permeffo di

cacciar in luce la fua opera, il che egli fece in queſt'anno 1728, ftam

pandola in Roma col finto nome di Eufebio Filopatro, e colla falfa data

di Colonia. Eccone il titolo: Rifleſſioni Morali e Teologiche Jopra l'Iſto

ria Civile del regno di Napoli , e/poſte al pubblico in più lettere familiari di

due amici da Euſebio Filopatro, e diviſe in due tomi. In Colonia 1728. Il

primo tomo contiene 19 lettere, e 16 il fecondo, e fuori delle tre ulti

me , fon tutte dirette quali da un Campano ad un Veftino e quali dal

Veftino al Campano, finti nomi ufati ad arbitrio. L'autore fi dichiara

fu'l principio (b) „ ch'egli non intende di moſtrar falfo ciò che fi di

,, ce nella Storia Civile ; sì bene di mettere in buona luce quanto vi fi

,, dice, e renderlo a chiunque legge così chiaro che comprenda, fen

,, za lafciarfi luogo a verun dubbio qual fia la vera idea di una tanto fa

», mofa ſtoria. Quindi foggiugne ( c) che a feguire (l'autore della

„ Storia Civile ) di paffo in paffo per tutti que fuoi grofii volumi, era

,, un perdere opera e tempo col lungo riſpondere a ben 4o libri di ftuc

,, chevoliffime dicerie. Conveniva riſpondere a foli empii fentimenti,

,, a gli errori e a i detti or temerarii or avvelenati, li quali fi

»» Cil

(a) Lettere del Giannone a fuo fratello in data de’ 24 Noyembre 1725, e de 4

Ottobre 1727.
»

(b) Avvifo a lettori pag. V.

(c) Avvifo a lettori pag. XV.
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„ difperfi di tratto in tratto in luoghi varii e di diverfo argomento”.

Di fatto egli altro non fa nelle fue lettere che mettere infleme ed in ve

duta, fen za pigliarſi la menoma briga di confutare i fatti e le pruove

onde forgono tutti i motti e le propoſizioni riguardanti gli ordini eccle

fialtici ed i frati ſpezialmente, che fono quà e là fparfe nella Storia Ci

vile, dove non intendendole e dove troncandole ed a diverſo propofito

di quello del Giannone riducendole, e tutto ciò fempre accompagnato

da un forte biafimo e ftrapazzo non meno della perfona e del nome del

Giannone (c), che di tutti gli altri letterati napoletani. Forma perciò

di queſte propofizioni fette claffi (a), e prima di entrare a ragionare

diſtefamente ne compone un lungo catalogo che preſta il foggetto ad

ogni lettera. In fine dell'opera vi fono tre lettere da Eufebio Filopa

tro dirette al Giannone, nelle quali s’adducono varie ragioni ed argo.

menti per rimovere coſtui da' fentimenti della filoſofia epicurea in cui

egli crede che il Giannone fia caduto: del quale avvifo non entrò mai

in teſta a veruno o il più ftrano o il più fciocco. Queſto è tutto quel

lo che contengono i due volumi delle Rifleſſioni Morali e Teologiche, pub

blicati in Roma in rifpofta dell' opera del Giannone. Effi fortirono

nondimeno tutt'altro effetto che quello che il P. Sanfelice ne fperava

dacchè appena pofti in luce, furono dal pubblico ricevuti con rifa e con

difprezzo, ficcome quegli che accrefcevano anzi che no credito ed au

torità alla Storia Civile. La Corte di Roma fu in queſta occaſione tac

ciata dagli uomini favii di poco accorgimento e di fconfigliata condot

ta (b), e quel ch’ è più d'alcuni ancora de più affennati Cardinali e

Prelati che in quella Corte rifedevano, i quali non feppero nafcondere

al Marchefe d'Almenara mentre dal governo di Sicilia faceva per Ro

ma ritorno in Vienna il loro rincrefcimento d’efferfi lafciata così fcon

figliatamente ufcire in luce l'opera del Sanfelice (d). Giunto che fu

in Napoli il libro delle Rifle/fioni Morali e Teologiche , fu dagli amici

del Giannone avidamente letto e da ogni uomo di fenno ben toſto di

fprezzato. Il Sig. Niccolò Capaffo, di cui apprezzava il Giannone

fopra ogni altro la cordiale amicizia e l’efatto giudizio, gliiாது
ella

(a) Offervazioni Critiche dell'Abate Garofalo fulle lettere di Eufebio Filopatro fu'l

principio. |

(b) Ecco come fono difpofte queſte claffi. I. Propofizioni empie. II. Propoſizio
ni eretiche o che fentono醬 III. Propofizioni temerarie. IV. Propofizioni ſcan

dalofe. V. Propofizioni offenfive delle orecchie pie. VI. Propofizioni fediziofe. VII.

Propofizioni ingiuriofe. Eufeb. Filopat, tom. I. a pag. II. ad pag. XVII.

( c ) Lettera del Sig. Niccolò Capaffo al Giannone in data de' 4 Febrajo 1729.

. (d) Riſpoſta, del Giannone alla citata lettera deાં Capaffo ſcritta a’ 26 Febra

JO I729,
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bella e grave lettera (a), nella quale refegli conto di ciò che fi conte

neva nell’opera del fuo avverfario e del maligno fine a che era ftata dall’

autor diretta il quale niente era meno, che metterlo in difcredito de'

fuoi nazionali ed in diſgrazia della Corte: gli dà in oltre alcun faggio

sì dello fciocco modo col quale il P. Sanfelice avea prefo a confutare la

Storia Civile , sì de' gravi e fconci errori che rifaltano d'ogni parte del

coſtui libro; perchè egli configliò al Giannone di non volerfi pigliar

l'impaccio di riſpondervi, lafciandolo più toſto negletto e difpregiato

agli fcherni ed alle beffe del pubblico. Il Giannone il ringraziò di sì

amichevoli avvifi (b), a quali, veduta ch'egli ebbe l'opera del Sanfeli

ce, fe non interamente, almeno in parte ſtimò di conformarfi, ficcome

diremo di quì a poco.

Il noſtro autore non reſtò meno obbligato all'Abate Garofalo il quale

in leggendo l' opera del P. Sanfelice notò fopra 18. delle fue lettere al

quante offervazioni critiche in difefa del Giannone, le quali trovatefi tra

manofcritti di coſtui, ora per la prima volta fi mandano in luce.

Intanto nel generale difprezzo che di coteſto libro facevano le perfone

del miglior fenno, non mancavano i pochi partegiani del P. Sanfelice,

ed in ifpezieltà i Geſuiti che quaſi recanfi a dovere d'entrare in tutti

gl'impegni d'ogni loro confratello, di andarne efaltando il merito e la

dottrina in Napoli in Vienna ed in ogni altro luogo ov’era più tenuta

in pregio la Storia Civile. Effi tentarono più vie e tennero tutti i modi

per fare che il loro Eufebio Filopatro riuſciffe in effetto a quel difegno a

che avea drizzata la fua opera, ch' è quanto dire a rendere fofpetti ap

po le perfone di credito e d'autorità i fentimenti ed i coſtumi del Gian

none, e per sì fatto mezzo perderlo e rovinarlo (c). Venne nondi

meno queſta volta fallito il colpo ad effoloro in Vienna, e meglio an

cora in Napoli, dacchè ivi furono fcorti di leggiere e'l maliziofo in

tento del Sanfelicc e l'arti prave ed infidiofe de' fuoi miniſtri e fauto

ri (d); e quivi niente altro riportarono da loro raggiri che pubblico

fcorno ed onta; conciofliacchè avendo eglino fatto entrar nel Regno di

foppiatto più efemplari di queſt'opera, fenza pria fottoporla, com’è

il coſtume, alla reviſione di un regio uffiziale ſpezialmente deputato in

Napoli fulla introduzione de libri efteri, e quegli fegretamente ven

dendo in fu'l principio alla porta del Collegio de' Gefuiti, e dipoi pale

femente nelle botteghe di due librai: tanto rumore fi fparfe di loro nella
C1[[d

(a) In data de 4 Febrajo 1729.

(b) Lettera del Giannone al Sig. Capaffo de 26 Febrajo 1729.

(c) Lettere poc'anzi citate del Capaffo e del Giannone.

(d) Citata lettera del Giannone al Capaffo de 26 Febrajo 1729.

K 2
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città tra' dotti e tra gl' ignoranti che agli orecchi pervenne del Conte

di Harrach , il quale fucceduto era al Cardinal d'Althan nel governo

del regno di Napoli. Fu dagli uomini più onefti e fpaffionati fatto

avvertire queſto Vicerè che troppo reo e pernizioſo libro fi era quello

delle Rifle/fioni Morali e Teologiche, nel quale niun’altra cofa quaſi fi

conteneva che una continua e velenofa fatira non meno del Giannone e

d'altre particolari perfone, che degli ordini più coſpicui delle più illu

ftri Comunità, e de' Magiſtrati più ragguardevoli del Regno, oltra lo

fcandalofo oltraggio che vi fi faceva da per tutto alle fupreme Regalie

dello Stato ed a’ fovrani dritti di S. M. I. Gli vennero parimente forti

follicitazioni da Vienna ove le fteffe informazioni produffero lo fteffo

effetto perchè mandafle coteſto libro ad efame ed a cenfura, attenden

do l'Imperadore le rifoluzioni che il Configlio Collaterale farebbe per

prendere in queſto affare (a). Rimife perciò il Conte di Harrach ambo

i tomi delle Rifleſſioni Morali e Teologiche al Preſidente Argento, ficcome

a Delegato della Real Giuri/dizione, affinchè diligentemente gli efaminaf.

fe, ed il fuo parere ne gli proponeffe o in una particolar confulta, o

nel Collateral Configlio. Gli efaminò in fatti il Preſidente, e nel dì 4

d’Aprile dell'anno 1729. ne fece rapporto in Collaterale, dove ed al Vi

cerè ed agli altri Reggenti (b) mife prima in profpetto colla maggior

diſtinzione e colle parole fteffe dell'autore i motti più pungenti e mor

daci lanciati dal P. Sanfelice contro all'onore ed alla religione del Gian

none, e di altri cofpicui perfonaggi della città e del Regno: annoverò

molte delle coſtui maffime e fentimenti temerarii per la più parte e fe

dizioſi e non ad altro fine diretti, che a diſtruggere da fuoi principii la

legittima poteſtà de' fovrani, e ſpogliargli delle più alte e fublimi pre

rogative di cui gli adorna la ragione dell' impero. Quindi foggiunfe che

queſto libro avrebbe ben meritato di effere con folenne decreto del Col

laterale profcritto e pubblicamente brucciato per mano del carnefice,

nella maniera appunto, la quale fi tenne dal Collaterale medeſimo fotto

il Regno di Filippo III coll' undecimo tomo degli annali del Baronio,

e ch’ avea fimilmente praticato in Toſcana il G. Duca Cofimo III verfo

di un tomo della Scanfia Volante del Cirelli, e dell’ opera del P. Capaffi

contro il P. Laderchi, intitolata Nugae Laderchianae; ma ch’egli faccen

do miglior confiderazione, era d' avvifo di non doverfi pigliare queſto

fpediente in quella occaſione sì per non dar dote a sì difpregevole libro,

sì per non porgere altrui cagione di credere che fi voleffe far vendetta

fopra

(a)Voto del Vicerè Conte di Harrach nella giornata de 4 Aprile 1729, registrato

he' libri de' Notamenti del Collaterale fol. 518.

( b ) I. Ministri che intervennero in quel giorno nel Collaterale, furono oltra del

Vicerè, il Reggente Ulloa, il Reggente Mazzaccara, il Reggente Castelli, ed il Prefi

dente del Sagro Configlio Argento, çit, fol, 518 de Notamenti,
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fopra il libro del Sanfelice di ciò ch'aveva oprato la Corte di Roma con
quello del Giannone; ovvero che il Collaterale ordinaffe si fatta profcri

zione per folo fine di favorire coſtui, laddove in cafi fomiglianti ed

ancora maggiori nè queſta nė altra rifoluzione prefo avea giammai: ch'

era fua opinione di moſtrare fott'altro colore alcun rifentimento della

pubblicazione di sì fatto libro col carcerare e punire que librai ch' aveano

ardito contra l'ordinazione delle prammatiche 5. e 7. de Impreſſione libro

rum, d'introdurlo nel Regno e fenza licenza del Vicerè e del fuo Colla

terale Configlio farne liberamente mercato, col fequeſtrarne ancora tutti

gli efemplari che fi trovafero appreſſo di loro, e col rinnovare nel

tempo ſteſſo il tenore e l'oflervanza di quelle prammatiche per poca av

vertenza del paſſato andate in difufo.

Non convennero in queſto parere del Preſidente il Reggente Ulloa

e'l Reggente Caftelli, co' quali fi unì il Reggente Mazzaccara, come

chè da prima egli più inclinaffe alla opinione del Preſidente. Si accor

darono coſtoro in ordinare che oltra alla carcerazione de librai, al fe

queſtro degli efemplari, ed al rinnovamento delle prammaticbe, fi dan

naſle il libro e fi fopprimeſſe quale ingiuriofo alla fovrana podeſtà de'

principi, e detrattore della fama e della religione del pubblico e de'

privati: fi rendeſſe in oltre a tutti noto queſto decreto in forma di ban

do, prefcrivendofi fotto alcune pene che fra certo ſpazio tutti i corpi

di queſto libro fi depofitaffero da chi gli aveſſe nella Regal Cancellaria,

e fi ufaffero in avvenire nelle dogane le più efatte diligenze per impe

dire l'occulta introduzione de libri foreftieri: fi vietaffe che'l P. Sanfe

lice poteſſe giammai ritornare nel Regno, e però fi avvertiffe il Car

dinal Cienfuegos Miniſtro Imperiale in Roma a non dargli paflaporto

per veruno degli Stati di S. M. I. ficcome da queſti bandito , ed a far

ne forti doglianze col Generale de Gefuiti , infinuandogli al tempo

fteffo di aftenerfi dal dar licenza al fuddetto Padre di venir nel Regno: fi

faceſſe ordine al Provinciale de Gefuiti di Napoli che qualora nafco

ſtamente egli vi capitafſe no'l doveffe ricevere e ne deffe fubito avvifo

al Vicerė: finalmente fi mandafle in Vienna relazione di tutto ciò alla

Maestà dell'Imperadore. Il Vicerė fi uniformò a sì fatte rifoluzioni (a);

onde ne fu formato il decreto di quel tenore che può leggersi quì

Τοιιο (b). -

In

( a ) Libri de' Notamenti dell' anno 1729 fol. 518. e feguenti.

( b ) In Cauſa prohibitionis libri infraſcripti . . . Die 4 Aprilis 1729. Neapoli. . . .

Fasta de contentis in libro praedifto relatione coram Excellentiffino Domino in Regio Col

laterali Confilio per Illustrem Ducem Spestabilem Regentem D. Caietanum Argento Prae

fiden Sacri Regii Confilii ac Regalis furisdiğionis Delegatum, vifisque videndis ac con

J:eratis confiderandis . . Illustriffintis & Excellentiffinus Dominus Vicerex Locuin tenens

& Capitaneur Generalis providet decernit atque mandat, damnari, ac proſcribi, prout

Praeſenti decreto proſcribit & damnat librum italico Jermone impreſſum, in duos tornos

K 3 bipar
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In vigore di queſto decreto il Comte di Harrach promulgò nel di 16

d'Aprile di quello ſteſſo anno il bando contenente la cenfura e la proi

bizione del libro delle Rifleſſioni Morali e Teologiche; e nel giorno me.

defimo riftabilì con una nuova prammatica l’efatta offervanza de prece

denti fovrani ordini intorno all’impreſſione de' nuovi libri, ed alla in

troduzione nel Regno de libri ſtranieri, i quali fono regiſtrati in più

prammatiche fotto il titolo de Impreſſione librorum (a). Sì il bando che

la prammatica furono dettati dal Sig: Niccolò Fraggianni amico del

Giannone allora Segretario del Regno e dipoi per l’eminente dottrina

e per i rari talenti e virtù innalzato dalla faviezza del Re Carlo Borbone

ora Cattolico Re delle Spagne a fupremi gradi del Magiſtrato ed al ge

lofo carico di Delegato della Reale Giuriſdizione. Scriffe queſto Mini

ftro al Giannone ficcom’egli foleva non di rado, dandogli conto di ciò

che fi era operato e dal Collaterale e dal Vicerè in fuo favore, e trafmet

tendogli le copie sì del decreto che del bando, fi rallegrò con effolui

del giuſto impegno che preſo avea il Vicerè e'l fuo Configlio in far ven

detta della perfona e dell'opera fua contro le indegne ingiurie e le ini

que impoſture del P. Sanfelice. Gli altri fuoi amici fecero lo ſteffo ed

in ifpezieltà il Sig: Vincenzo d'Ippolito (b), el Reggente Caſtelli ( c ),

il quale fi era nel Collaterale adoprato più di ogni altro pe'l felice riuſci

mento di queſto affare (d). Il Vicerè fece rapporto di tutto ciò alla

Corte di Vienna, ove mandò un efemplare delle Rifleſſioni Morali e

Teologiche, per giuſtificare quanto fi era in Napoli e rifoluto ed efeguito.

Fu

bipartitum, fab titulo : Rifleſſioni Morali e Teologiche fopra la Storia Civile del re

gno di Napoli efpoſte al pubblico in più lettere familiari di due amici da Eufebio Filo.

patro. In Colonia 1728. Con licenza de Superiori, tamquam contra bonos mores, laicae

poteſtati iniurioſum, conviciis, &? contumeliis refertum. Gº Jatyram perpetuam contra

privatos & publicum agentem. . fubetque ne quis in poſterum cuiuſcumque gradus &?

conditionis librum praedictum, vēl quocumque idiomate Gº inſcriptione imprimat vel fc

aut aliter aut ubicumque impreſſum legat vel retineat vel quoquomodo diſtrabat ſub poe

mis relegationis per tres annos contra nobiler, &? triremium contra ignobiles. Habenti

bus autem modo, & retinentibus praecipit fub eiſdem poenis, eum in Regiam Cancellariam

deferre. , Mandat inſuper praefens decretum ad formam bandi redastum, per loca folita

publicari ; lapfoque triduo poſt eiuſdem promulgationem, Magnam Curiam Vicariae, Re

giaſque Provinciales Audientias contra fecus facientes ad poenarum exſequutionem proce

dere. Hoc fuum &c. Mazzaccara Regēns ... Ulloa Regens ... Caſtelli Regens... Caeteri

Illuſtres Regentes, non interfuerunt... Maſtellonus Regius a Mandatis Scriba.

(a) Pragmat. Regni Neapolit.,tom. 2 tit. 67. Vegganfi ſpezialmente le prammatiche

del Vicerè Conte di Benavente dell’ anno 1603, del Conte di Villamediana del 1648,

e del Cardinal d’ Althan del 1725.

(b) Lettera del Sig, Ippolito al Giannone degli 8 Aprile 1729.

(e) Lettera del Reggente Caſtelli al Giannone degli 8 Aprile 1729.

(*) Citata lettera del Sig. Vincenzo d'Ippolito.
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Fu dall'Imperadore a da fuoi miniſtri commendato il zelo e l'opportuno

provvedimento del Vicerè e del Configlio Collaterale. Il Principe Eu

genio di Savoja fopra ogni altro con iſpeziali lettere dette al Conte di

Harrach quella lode ch’ aveafi la fua condotta meritata in queſta bi

fogna ( a ).

La Deputazione del S. Uffizio altresì coſtituita nel reggimento della

città di Napoli ad invigilare che quell' orribile tribunale non metta piede

nel Regno, ragunata il dì 7 di Maggio di queſto fteffo anno deliberò

di portarfi in corpo dal Vicerè a rendergli le dovute grazie per la proi

bizione sì folennemente ordinata del libro delle Rifleſſioni Morali e Teo.

logiche , ficcome ingiuriofo all' onore de' privati e del pubblico della

città di Napoli (b). In effetto ella fi conduffe nel dì 27 di Giugno nel

palazzo del Vicerè a compiere queſto dovere, e vi favellò in nome de

gli altri il Principe di Valle Piccolomini. Ecco qual vergognofa riu

fcita ebbero le Rifleſſioni Morali, e Teologiche : libro o che niuna confi

derazione valeva o fe pure alcuna, neflun’altra per vero fe non quella

che in Napoli confeguì; dappoichè fuori di una fciocca maldicenza e

d'una malignità patente, altro quafi non conteneva. Pensò il Gian

none per rendere più univerfalmente conta la ſtoria e lo sfortunato

evento di queſto libro di farne inferire il racconto dal Sig. Menckenio

negli Atti di Lipſia. Quindi pregò il Sig. Capaffo di comporre in lati

no, ch’affai bene fi fcriveva da queſto valentuomo, una novella lette

raria di tutto ciò ch'era avvenuto in occaſione del libro del Sanfelice,

per farla ſtampare in Lipfia tra le novelle letterarie d'Italia. Il Capaffo

la diftefe con molta eleganza e giufta il fuo*oftume condita di vario

fale ; ed avendola il Giannone trafmeffa in Lipfia fu dal Sig. Menckenio

quafi然 fteffe parole epiloĝata negli Atti del mefe di Settembre del

1729 (с).

Tutto ciò nondimeno non fece argine alla prefuntuofa arroganza

del frate: egli era di cotal tempra dura e refi/tente come la più parte di si

fatti uomini fono che non fi fmarri così di leggieri a coteſto mal incontro.

Stimò di difenderfi dalla cenfura fatta dal Collaterale del fuo libro, e

ciò fece in una fcrittura di quattro fogli di ftampa, nella quale vi

maltrattò oltre ogni mifura, giufta fuo ftile, quel fupremo Magiſtra

to, perchè avea condannata la fua opera ficcome ſpezialmente con

traria a buoni coſtumi (d). Egli la mandò in Vienna tralle man
ԱOl

(a) Lettera del Giannone a fuo fratello de 7 Maggio 1729.

( b ) Regiſtro del libro dell' anno 1729. della Deputazione del S. Uffizio, che fi con

ferva nella Segreteria delle Deputazioni ordinarie e ſtraordinarie della città di Napoli.

( c ) Asta Erudit. Lipfienf. menf. Septembr. anni 1729 pag. 423.

(d) Lettera del Giannone a fuo fratello de 9 Luglio 1729.
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fuoi parziali per farne colà moſtra e rumore. Ma avutone avvifo il

Nunzio Apoſtolico proccurò di fopprimerla, per toglier forfe da nuovi

impacci la fua Corte e per rifparmiare a queſta altri affronti ed oł

traggi, a cui potea dar cagione la temeraria imprudenza del Sanfeli

ce (a). Contuttociò un efemplare ne venne in mano del Giannone,

la lettura del quale fece a coſtui forgere nell' animo il penfiero di

comporre qualche fcrittura di nuova ſpecie ardita inſieme ſpiritofa e

mordente, la quale in alcun modo valeffe a frenare l'orgoglio del frate.

Di fatto egli la fece e la intitolò Profeſſione di fede, togliendone l'idea e

qualcheduna delle cofe che in effa fi leggono, da un libro franzefe im

preffo in Parigi nell'anno 1676 fotto queſto titolo: Les nouvelles lumières

politiques pour le gouvernement de l'Egliſe, ou l'Evangile nouveau du Cardinal

Pallavicin, révélé par lui dans fon biſtoire du Concile de Trente (b), e dalla

Confeſſione Cattolica di Mr. de Sancy (c), libro pieno di fatira e di mal

dicenza pubblicato in Francia a’ tempi di Arrigo IV e diretto al Cardi

nal du Perron Vefcovo d'Evreux dal Sig. d’Aubignè Ugonotto; per

porre in beffe quel Cardinale ed altri infigni perfonaggi della Comunio

ne Cattolica , tra quali fpezialmente il Sig. Niccolò d' Harlay Sig. di

Sancy, Configliere di Stato del Re Arrigo IV, ch’ avea più volte cam

biato di religione fecondo i fuoi intereflì e'l quale finalmente per opera

del Card. du Perron fi refe cattolico nel tempo fteffo che vi fi fece il Re

Arrigo il Grande (d). Il Giannone dirige la fua Profeſſion di fede a

forma della Confeſſione Cattolica di Mr. de Sancy al P. Sanfelice, pe'l

cui ardente zelo ed alto fapere egli fimulando d'effere rimoffo dagli ėm

pii e fcandalofi fentimenti pria manifeſtati e foftenuti nella fua Storia

Civile e d’effere convertito a quella credenza che il detto Padre avea

propoſta ed inculcata nelle Rifleſſioni Morali e Teologiche: gl'invia in fe

gno del fuo ravvedimento una folenne Proteſta di fede diſtribuita in va

rii articoli ed in diverfe claffi , in cui il Giannone gli promette di cre

dere d'allora in avanti quali cattolici dogmi di fede, le più ftravaganti

e fmoderate propofizioni ed i racconti più popolari e favolofi che molti

teologi e canoniſti, ed altri fcrittori eccleſiaſtici affermati avevano
1Ո

( a ) Citata lettera de' 9 Luglio 1729,

( b ) Profeſione di fede del Giannone artic. primar. num. 12.

(c ). Vegganfi i tre primi capitoli della Confeſſion Cattolica, ove fi ragiona dell'auto

rità della Chieſa, e del fuo Capo, cap. 1. Delfă Tradizione cap. 2, Dell’ interceſſione

de Santi. cap. 3. |

(d) Confeſſion Catholique du Sieur de Sancy, & Declaration des cauſes tant d'état,

que de réligion, qui l’ont meû à ſe rémettre aŭ giron de l'Egliſe Romaine. Ouvrage in

féré dans le Recueil de diverfes Pièces fervant à l'Hiſtoire : Henry III Roi de France

à Cologne chèz Pierre Marteau 1693,
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intorno alla illimitata podeſtà del Papa sì nello ſpirituale che nel tempo

rale, alla eminente e reale dignità de Cardinali e della lor corte, alla

fantità ed eccellenza di tutti gli ordini religioſi e de loro particolari

iſtituti e divozioni, ed alla fingolarità de miracoli da coteſte operati.

Dietro a queſta Profeſſione di醬 e vi aggiugne alcuni dubbii diretti

pur anche al P. Sanfelice fopra la morale da effolui praticata nel fuo li

bro; ed in effi viene fcovrendo con maeſtria e con frizzante dicitura

l'animo maligno e l'iniquo fine a cui quel Gefuita ordinato avea la pub

blicazione della fua opera, le gravi calunnie e contumelie addoffategli,

e finalmente gli fpeffi e maliziofi ftravolgimenti adoperati fu'l fenfo e

fulle parole delle Storia Civile. Queſto è tutto quello che contengono e

la Profeſſione di fede, e i dubbii intorno alla morale del P. Sanfelice: ope

ra compofta dal Giannone in iftile, fchernevole ed afperfo quanto mai

alcun altro di molto fale, che anzi d'amaro fiele, ed in cui：
te notabile la ricercata affettazione de' termini più ampollofi e de' più

metaforici epiteti, de' quali egli fi vale per far_eco, e sì mettere in

burla la gonfia dettatura del fuo avverfario. Il Giannone la mandò in

Napoli a fuoi amici e particolarmente al Sig. Capaffo, il quale in una

giudiziofa lettera (a) gliene dà approvazione efortandolo però nel tem

po ſteſſo a non darla alle ftampe, ficcome quella che trafiggendo nel

vivo e la Corte di Roma e la Compagnia e gli ordini tutti de frati

avrebbegli potuto fufcitar nuovi imbarazzi e più perigliofa tempeſta.

Il Giannone feguì il configlio del più favio e fincero tra fuoi amici e fi

contentò di farla girare per le mani de' curiofi fcritta a penna, fino a

che capitata in Venezia vi fu, non faprei da chi ftampata in un piccio

lo volume in 8°. fenza data nè d'anno nè di luogo, e dipoijvenne inferita

nelle fue opere poſtume pubblicate in Ginevra la prima volta nell' an

no 1753.

In queſt'anno 1729 ufcì alla luce il primo tomo della traduzione in

glefe della Storia Civile, fatta dal Capitano Jacopo Ogilvie e ftampata in

kondra in 2 tomi in fol. (b). Fu queſta traduzione mandata d'Inghil

tCTe

(s) Lettera del Capaffo al Giannone fenza data, che comincia: Ho letto i vostri fogli.

( b ) Eccone il titolo in ingleſe: The Civil Hiſtory of the Kingdom of Naples in tivo

volumes- vol. I wberein is contain'd tbe Hiſtory of tbat Kingdom (compriſing alſo the

general affairs of Europe) under tbe Romans, Gotbs, Greeks, Longobards, Nortbmans,

and tbe Princes of the :# of Svevia , till the death of the Emperor Frederic II. in

the year 125o. Witb the Hiſtory of the Civil, Canon, and Feodal Laws: the Eccleſiaſti

cal Policy : tbe fucceſſion of tbe Popes, and by wbat ſubtile arts the Pontificate gain'd

upon the Regale. -- - - *

Where the Author clearly demonſtrates tbat the temporal dominion , and power exer

cis'd by the Popes , bas been altogetber owing to tbe ignorance , and connivance of

conceſſions extorted from fecular princes during tbe dark ages &c.

Written in italian by Pietro Giannone Civilian and Advocate in Naples, and :
blish
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terra in Lipfia al Sig. Burcardo Menckenio, il quale non intendendo

l'idioma inglefe, cambiolla volentieri col Giannone per alcuni efemplari

italiani dell'opera medefima, dappoichè febbene non aveffe neppure il

Giannone contezza alcuna di quel linguaggio, contuttociò dovea inte

reffare affai più coſtui che il Sig. Menckenio , l'avere d'una propria.

opera la verſione ingleſe; la quale egli ſtudioſamente confrontando col

fuo originale, venne acquiſtando tratfo tratto alcuna perizia di quella

lingua, ch'egli ſcrive al Sig. Cirillo (a) d' aver già cominciato ad in

tendere meglio della tedeſca. Per mezzo d' un tal confronto egli offer

vò che il traduttore ingleſe avea fedelmente feguito i fenfi e le parole

della fua opera (b). Diſpiacque al Giannone di non efferne ſtato av

vertito dal traduttore innanzi che pubblicata fi foffe coteſta verfione,

poichė e gli avrebbe fatto capitare lo ſteſſo foglio d’emendazioni ch'

avea alcuni anni addietro mandato al traduttor franzefe in Parigi. Scriffe

perciò al Sig. Burcardo Menckenio inviandogli coteſto foglio ch’ aveſſe

avuta la cura di farlo pervenire in Londra in mano del Capitan Ogilvie,

acciocchè coſtui lo ſtampaffe in fondo almeno del fecondo tomo (c).

Il Giannone dette a fuoi amici di Napoli l'avvifo di queſta traduzio

ne (d), e fpezialmente al Sig. Niccolò Cirillo, all' Abate Garofalo,

ed al Reggente Ventura, i quali s' intendevano dell' idioma inglefe.

Il Cirillo più di ogni altro ebbe di ciò piacere, ficcome colui che fentiva

bene di quanta gloria foffe al fuo amico l'effere in così fingolar riputa

zione di quella illuminata nazione preſſo di cui era egli fteffo in tanto

pregio e ſtima (e). Quindi gli venne volontà d'avere un eſemplare di

coteſta verſione ed avendola fignificata al Giannone (f), coſtui ne pre

gò

blish'd in the year 1723. Tranſlated into englisb by Captain :::: Ogilvie. London

1729. Printed for W. Innys &c.; and fold by the Bookfellers of London and Weſtminſter:

and at Edimburg by A. Symmer. -

Volum. I I.

The fecond volume of tbis work contains the hiſtory of the Kingdom of Na le}}
may fay of all Italy, and even of all Europe, fo far as the Princes tbereof found them

felves oblig'd to be concern'd in the many wars, and revolutions of tbat Kingdom, during

the reigns of the Houſes of Anjou, Aragon, and Auſtria, down to tbe year 1722.

(a) Lettera del Giannone al Sig. Cirillo de 1o Giugno 173o.

. (b) Lettera citata de 1o Giugno 173o.

(c) Lettera del Giannone a Burcardo Menckenio de 23 Febrajo 173o.

- (d) Lettere del Giannone a fuo fratello de’ 25 Febrajo, e de' 22 Aprile 1739.

(e) ll Sig. cirillo fu aggregato alla Società Reale di Londra.

(f) Letteraldel Giannone al Cirillo de 1o Giugno 173o.
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gò efprefſamente i Sig. Menckenii, perchè glielo faceffero venire

d'Inghilterra. Con queſta occaſione o con altra, ch' io non faptei addi

tar di certo, non faccendofene parola alcuna nel carteggio de' Mencke

nii e del Giannone, avvenne che il fuo traduttore gli fcriffe una cor

tefe lettera nella quale lo informava de’ motivi dell'opera da lui intra

prefa di trafportare nel natìo linguaggio la Storia Civile del regno di

Napoli, la quale egli vedeva d’eflere tenuta in grande ſtima dagli uo

mini più dotti e rinomati non meno dell' altre nazioni che della fua

propria: ch'egli perciò vi fi era applicato con molt affiduitá nell'ozio

di un viaggio che in qualità di Capitano di vafcello aveva fatto alla

Nuova Zembla: che avendola dipoi, tornato in Inghilterra, compita ed

emendata la dette alle ftampe preceduta da un grandiffimo numero di

foſcrizioni, che gliene fecero acquiſtare fingolare applaufo e ftraordina:

rio fmaltimento; per la qual cofa avea cercata l'opportunità di fargli

capitare queſta fua lettera in cui gli dava di tutto ciò diſtinto ragguaglio

ed infieme gli rimetteva in contraffegno della fua offervanza Io efem

plari della fua traduzione, per comodo di lui e de' fuoi amici, ed una

cambiale di 5oo, o 6oo fiorini di Germania, da torfene qualche fingo

lar cofa in fua memoria. Io ho preſtato volentieri credenza a queſto

racconto, tuttochè in niuna delle fue lettere fe ne facci menzione, ef

fendomi atteſtato da perfona degna di fede la quale rattrovavafi allora in

Vienna nella maggior confidenza del Giannone, quando la narrata lette

ra venne a coſtui dal fuo traduttore inglefe. *

In queſto fteffo anno cominciò a metterfi in campo la novella del

Medico Impregnatore, che fece tanto rumore nelle gazzette, fpezialmen

te in quelle di Allemagna e di Olanda. Io credo che non farà difcaro a'

leggitori di averne qui narrata la ftoria alquanto per diftefo, sì perchè in

effa il Giannone vi fu in certa maniera meſcolato per mezzo del Cavalier

Garelli, sì ancora perchè ella occupa gran parte delle fue lettere fcritte

al Sig. Niccolò Cirillo, in cui queſt' avventura è defcritta colla più mi

nuta ed efquifita diligenza. Sappiafi adunque com'era da più anni che

la ſterilità dell'Imperatrice Eliſabetta fpigneva al cielo i voti non meno

de più ben affetti alla fignoria della cafa d'Auſtria che di tutta l'Euro

pa, perchè donato aveffe all'Imperador Carlo VIIun maſchio, il quale

feco apportaffe l' univerfal quiete e'l pacifico erede addiveniffe de'

fuoi vaſti ſtati. Non fi trafcurava però nell'Imperial Corte dalla peri

zia de primarj medici alcuna umana induſtria per fare che i comuni de

fiderii fortito aveffero l’effetto. S'avvifarono i Gefuiti di cogliere una

occaſione sì propizia per vantaggiare via più i loro interefi e l'autorità

loro in Corte (a ). Effi avevano in醬 tempo due caufe di gran ri

i ". · · · · · -- - - - - lievo

) - " ". • • • • • ...l - *

(a) Lettera del Giannone ſcritta a ſuo fratello de 1o Decembre I 729.

-’ -' . . . . * *
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lievo nelle quali con non molta ragione dal canto loro comparivano rei:

l' una trattavafi in Napoli e l'altra in Roma full' eredità del fu loro Car.

dinal Salerno col coſtui fratello ed erede. Avea nell' ifteffo tempo

fama di medico curatore della fterilità nelle donne un tal Sacerdote,

nominato Giuſeppe Domenico de Nigris, il quale avendo轟 più anni efer

citato il fuo meſtiere in Barletta ed in altri luoghi della provincia di

Bari, era di colà, ftato chiamato in Napoli dal Reggente Crivelli per
aver la cura e la direzione del corpo fuo mal fano ed infermiccio. Di

fatto il Nigris adoperando fua ragione di medicare, comechè da prima

condotto aveffe il Reggente preſſo a morte, nondimeno o per l'effica

cia de rimedii o per naturale rifoluzione del male indi riavutofi, ebbe

il contento di vedere incinta fua moglie (a). Fu queſto effetto attri

buito dal volgo alla virtù ed alla favia condotta del Nigris; e queſti ne

acquiſtò per la città sì gran nome che oltre ch’egli era tenuto per l’o

racolo dė rimedii da fecondar le donne, , non vi ebbe in que primi

tempi alcun infermo che no'l richiedelſe al fuo governo, nè medica

malagevole cura ove adoperato non foffe il fuo configlio. Prefo dalla

virtù di coſtui un Colonello tedeſco dimorante in Napoli appellato Ur

ges (b), non faprei dire, fe di per sè ovvero a fpinta de Geſuiti, i

quali, fecondo fi vedrà di qui a poco entrarono dipoi palefemente in

queſta fcena, fcriffe in Vienna ad una dama principale di Corte, che in

Ñapoli v’era un prete medico di sì fino difcernimento, che fapeva di

ftinguere nelle donne le cauſe ed i difetti onde in loro s'impediſce il

concepire : che conoſciutogli vi adoperava tali rimedii che toglievan

gli del tutto e rendevanle feconde: che avea di queſta fua virtù fatto.

varii efperimenti con felice fucceſſo in più dame napoletane ; e ch’

egli il Colonello, fe la Maeſtà dell'Imperadrice gliene aveffe dato per

meffo, lo avrebbe ſpedito in Vienna a fue fpefe per tentare in lei que

rimedii ch' eranfi in altre fperimentati sì efficaci (c). Queſta lettera

del Colonello Urges fu da quella dama a cui era fcritta, moſtrata alla

Maggiordoma delle Imperiali Archiducheffe e da coftei prefentata alla

Imperadrice (d). L'Imperadrice richiefe in ciò il parere del Cavalier

Garelli, il quale ancorchè prendeffe a rifo la millantata virtù di coteſto

medico, tuttavia diè per configlio agli auguſti fuoi fovrani che trattan

dofi di cofa sì rilevante e sì vivamente da ognuno fofpirata non era be

ne di trafandare e per foddisfare sè fteffi e per appagare la voglia del.

- pub- -

(•) Lettera del sig. cirillo al Giannone de 12 Agosto 1729..

(b) Citata lettera del Sig. Cirillo de 12 Agolo 1729.

(º) Lettera del Giannone al Sig. Cirillo de 16 Luglio 1729.

(d) Letten del Giannone allo stesto de 3 Settembre 1729,
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pubblico, ogni umana opera e diligenza, e fpezialmente quegli argo

menti ch’ erano più pubblici e popolari. L'Imperadore Carlo VI fi laſciò

piegare a sì fatto ragionamento, tutto che ancor egli foffe perfuafo del

la vanità di tali rimedii e della impoſtura che più che altra cofa regnar

vi doveva in queſto affare. Pertanto feguendo l'avvifo del Cavalier Ga

relli , per non efporre a cimento ed a derifione il decoro della Corte,

ftimò miglior partito anzi che per l'ordinario mezzo de Segretarii đi

ftato, di far più tofto condurre privatamente queſto maneggio dalla

Maggiordoma delle Imperiali Arciducheffe in Vienna, ed in Napoli.

dalla Conteffa di Harrach moglie del Vicerė. . Si aprì quindi un parti

colar carteggio tra queſte due dame, affinchè la Viceregina teneffe mo

do di fapere dal medico Nigris (a) i vantati fuoi rimedii, e ne deffe

diftinto avvifo alla Maggiordoma. Fu però il ရွဲ့ဖူး chiamato a Cor--

te dal Vicerà e dalla Viceregina, e domandato de' fuoi fpecifici più

efficaci a qual meſtiere, replicò di non averne affatto, sì bene ch’egli

era più volte riuſcito a togliere la ſterilità dalle donne con iſtudiare at

tentamente i temperamenti e le difpofizioni naturali d’effoloro , ed i

mali a quali erano più foggette: con ifcovrire le immediate cagioni

onde in loro s'impediva il concepire, e con ordinare tali regole di vit

to, e tali altri rimedii, fecondo la qualità e natura di effe, che aveva

no forza di levar quegli impedimenti, e così render atte le donne a po

tere agevolmente reſtare incinte. Queſta sì generale rifpofta mandata

in Vienna dalla Conteffa di Harrach fu non meno da più fenfati medi

ci, che da fovrani fteffi udita infieme e difprezzata; per modo che

non s’ ebbe più avanti penfiero di far venire in Corte il Nigris (b).

Entrarono in queſto mezzo i Gefuiti in ifcena e mettendo grandi fpe

ranze ful valore di queſt'uomo agl' intereffi della Compagnia intera

mente dovuto, e ful buon fucceffo che aver potrebbe peravventura in.

Vienna la fpedizion di lui, tolfero di farla a conto loro, e sì accorta

mente fi feppero adoperare che tirarono pure il Vicerè e la Viceregina

nella lor rete, i quali, comechè niuna commeſſione ne aveffero dalla

Corte, il lafciarono nondimeno partire per quella con grandi raccoman

dazioni. Furono direttori di queſto maneggio due uomini confumatiffi--

mi negli affari della lor Compagnia, cioè il P. Cefare de Bernardis in

Napoli ed il P. Caftellana in Roma, il quale non ebbe a durar molto

per farvi entrare ancora il Cardinal Cienfuegos. Il P. Bernardis volle

di perfona menar in trionfo fino a Vienna il medico Nigris nello affun

to carattere di fuo direttore di cofcienza, e paffando per Roma il fece

ricevere dal Cardinal Cienfuegos con un trattamento miglior di 9ಣ್ಣೆ
CilC.:

(a) Citata lettera del Giannone de' 3 Settembre 1729.

(b) Lettera del Giannone al Cirillo de' 3 Settembre, e de 3 Decembre 1729- *

L 3
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che farebbefi fatto ad un attuale Miniſtro dell' Imperadore: (a) oltrac

ciò gli proccurò molte lettere di raccomandazione a più diftinti perfo

naggi della Corte Imperiale, ripiene di onorevoli e magnifiche teſtimo

nianze refe alla virtù ed alla perfona di lui. Giunfero finalmente in

Vienna fulla fine dell'anno 1729 afpettati colà con grand’ anzia da loro

partegiani. Il P. Bernardis vi fece toſto partito col P. Cito, e col P.

Cavaniglia fuoi confratelli, per promuovere, non meno nella città che

nella Corte la fingolar virtù del nuovo medico. Io non iftarò a raccon

tare per minuto tutti i curioſi avvenimenti che feguirono a quel tempo

in Vienna, e che dettero per più d’un anno cagione da ridere e da no

vellare all' affemblee di quella città , e delle altre di Germania. Trop

po lungo e tediofo, farebbe un sì fatto racconto, s’io quì narrar vo

feffi tutto ciò che il noſtro autore vien fcrivendo di fettimana in fetti

mana al Sig. Cirillo per lo ſpazio di due anni : oltracchè ciò faccendo,

non potrei non uſcire dal mio iſtituto che altro non è che di raccontare

quanto s'appartiene al Giannone ed alle occupazioni da coſtui avute in

Vienna. Per non lafciare nondimeno dimezzata queſta ſtoria foggiun

go in breve che i Gefuiti pofero in pratica varie macchine e raggiri per

far aggradire sì alla Corte che a' più infigni perfonaggi di quella l'opera

del Nigris: che i loro artifizii v’ ebbero infelice evento, e per confe

guente le lor mire ed i loro difegni andarono a voto: che il Nigris non

v’ incontrò che un generale difprezzo e fpezialmente dagli auguſti fo

vrani, e da tutta la Corte; e perciò il mefchino ridotto ad iftato di do

lore e di difperazione cadde in manifeſta pazzia, per guifa che fu d'uopo

a gli autori della fua venuta in Vienna di tenergli guida e compagnia

alla tornata, non fenza grave lor biafimo e vergogna; la quale crebbe

ancora più allora che il Nigris accefo di rabbia e di furore contro a' Ge

fuiti, ficcome cagione delle fue fciagure, non volle più per iſtrada aver

l’accompagnamento loro, e molto meno il lor promeffo favore, e via

da sè cacciandogli, prefe altro cammino per tornare in Napoli ed in

diverfa compagnia fi mife (b).

Nell' anno 173o morì il famofo Gaetano Argento Preſidente del

Sagro Real Configlio Reggente del Configlio Collaterale e Delegato della

Real Giuriſdizione. Era queſti uomo di vaſta lettura ed erudizione, di

pronta e ftrabocchevole memoria, e di molta intelligenza nella Ragion

Civile e ne' fuoi migliori interpreti; quindi è che affai prevaleva la fua

autorità in Napoli in que tribunali di cui era membro, ed in Vienna

preffo i Reggenti del Configlio di Spagna e'l Marchefe di Rialp Se

gretario di ſtato. Abbiamo di fopra narrato che all'erudita ಇgnaಂ

3

(*) Lettera del Giannone al Cirillo de 1o Decembre 1729.

(*) Lettere del Giannone al Signor Cirillo ſcritte nel 173o.
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la quale coſtui manteneva in fua propria cafa, fiamo noi e'l pubblico

debiteri del difegno dal Giannone formato di comporre la Storia Civile,

con nta felicità dipoi efeguito. Increbbe sì fatta morte a più ordini

di perfone e fingolarmente al Giannone, il quale ſtimava fopra modo

la dottrina e l' amicizia dell'Argento, nè si ingrato era e fconofcente

che non ferbaffe la memoria d'effergli colui ftato maeſtro e direttore

nella diſciplina e nella pratica del foro, e d' aver sè più che ogni altro

e diſtinto e favorito. Pertanto egli proccurò per mezzo di fuo fratello

e del Sig. Cirillo d' aggiugnere ftimoli al buon volere del Reggente

Ventura fuo nipote, acciochè innalzato aveffe alla gloriofa memoria di

fuo zio un magnifico monumento ornato del fimulacro di lui e d'una

ifcrizione che le fue virtù ed i meritati onori defcrivefle (a); il che fu

con molta fontuoſità meſſo ad effetto dal Reggente Ventura nella chiefa

di S. Giovanni a Carbonara, dove il Preſidente era ftato feppellito. Il

Giannone fi adoperò di vantaggio in ciò ch’egli potette appo la Corte

di Vienna, per promuovere e fpalleggiare le domande di D. Coſtanza

Mirelli moglie del Preſidente, la quale chiedeva dalla imperiale munifi

cenza d'effere compenfata con qualche affegnamento della perdita fatta

di fuo marito (b).

In queſt'anno 173o il Reggente del Collaterale Caſtelli uomo fornito

d' affai buone cognizioni e forte foftenitore de fovrani dritti e della

Reale Giurifdizione e però amico del Giannone, richiefe il noftro au

tore perchè avuta s’aveffe la pena di dargli un diſtinto ragguaglio del

numero dell' autorità e dell'economia de' tanti e sì diverſi tribuna

li e configli ch’ erano allora ſtabiliti nella città di Vienna. La multi

plicità di effi, la loro varia coſtituzione, e i differenti loro oggetti fa

cevano fpeffo difficoltà a’ miniſtri ed agli avvocati napoletani nel

diriggere ed ordinare il corfo degli affari che colà riportare fi dovevano.

Effi aveano però meſtieri d'una fomigliante informazione che valer po

teffe loro al bifogno di certa e ficura norma. Condiſcefe volentieri il

Giannone alle richiefte del Reggente Caſtelli; e fatte le convenevoli ri

cerche fopra di que tribunali, e rifcontrati anche di ciafcheduno di

effi i fcrittori pratici e gli ftorici egli ne acquiſtò la notizia migliore che

potette, la quale mettendo in giuſto ordine fecondo i fuoi principii, ne

compofe un’ operetta a cui diè queſto titolo: Breve relazione de' Confi

gli e Dicaſterii della città di Vienna. Fu queſta terminata nel dì 19 di

Gennajo del 1731 (c), e poco dopo trafmefla in Napoli al REEಣ್ಣ
3*

( a ) Lettera del Giannone a fuo fratello de 24 Giugno 173ɔ. Lettera dello steſſo al

Signor Cirillo del 1 Luglio 173o.

( b ) Lettera di D. Coſtanza Mirelli al Giannone de 2o Ottobre 173o.

(c) Secondo apparifce dal ſuo originale, in piè di cui vi ſta notato il ſuddetto giornº,
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Caſtelli. Il Giannone la divide in quattro獸 ed in più capitoli.

Nella prima egli ragiona di quelle corti, e di que fupremi imperiali

configli che fono tenuti nella città di Vienna come attuale luogo di re

fidenza dell'Imperadare. Nella feconda favella di que tribunali che

ricevono autorità e giuriſdizione da quel fovrano, in quanto egli è Re

di Boemia, d'Ungheria, di Croazia, di Schiavonia, e di Servia, e

Principe di Tranſilvania. Nella terza trattafi delle corti e de giudizii

che s'appartengono, in quanto quella città è fede degli Arciduchi d'

Auftria, al governo dell’Auftria fuperiore, ed inferiore, della Stiria,

della Carintia, della Carniola, del Tirolo, del littorale auftriaco, e di

tutti quegli ſtati e provincie, che fono ereditarii della cafa d' Auftria.

Nella quarta finalmente fi difcorre di que configli e tribunali che ivi

fono eretti a correggimento ed amminiſtrazione di quegli ſtati d'Italia

e di Fiandra, ch’ erano prima comprefi nella vaſta monarchia di Spagna,

e ch’ effendone dipoi fmembrati per lo trattato di Utrecht, furono ce

duti all' Imperador Carlo VI. Nel fine di queſt'ultima parte vi è fog

giunto un paragrafo, in cui fi dà una breve contezza degli avvocati

di Vienna, della loro mediocre fortuna ed univerfale ignoranza, della

poca ſtima ed onore con cui vi fono effi ragguardati, e de modi e

trattamenti che ferbano con effoloro sì i clientoli ed i giudici, sì anco

ra i nobili ed i baroni. Queſto è tutto quello che contiene la rela

zione fatta dal Giannone de configli e dicaſterii della città di Vienna ;

la quale dopo ch'egli ebbe mandata in Napoli al Reggente Caſtelli ef.

fendo letta parimente e lodata d' alcuni de fuoi amici ch’ erangli d' ap

preſſo, fu egli indotto dagli ſtimoli di coſtoro a renderla pubblica per

le ſtampe; ed affinchè ella tornaffe meglio ad ufo de Tedefchi, a quali

più che ad altri s’appartiene l'argomento in effa trattato, e la fece tra

fportare in un latino di mezzana eleganza (a), e ficcome io avvifo per

non improbabili congetture, ciò fu efeguito dal Sig: Niccolò Forlofia

Cuftode della biblioteca imperiale uomo affai verfato nelle belle lette- ,

re e nella erudizione greca latina ed italiana fotto la diſciplina del

Reggente Riccardi (b). Egli mandò fcritta a penna queſta verfione

latina del fuo libro al Sig." Ottone Menckenio (c) acciochè coſtui, che

fe gli era profferto di mandarla in iftampa a fue fpefe (d), aveſſe il

pen

(a) Lettera del Giannone al Signor Menckenio de' 3 Giugno 1733.

( b ) Il Signore Apoſtolo Zeno ne fa onorata menzione in qualcheduna delle fue lettere

Veggafi al tom. 2 num. 172. e 212.

(e) Lettere del Giannone al Signor Menckenio de 3, e 24 Giugno de 12 Agoſto,

e de 16 Settembre 1733.

(*) Lettere del Menckenio al Giannone de 9 Giugno, e de 22 Agosto 1733.
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penfiero di farne riuſcire in Lipfia una bella ed accurata edizione in 12º.

Nel tempo fteſſo fece avvertito il Sig: Menckenio a non preporre al

fuo libro il vero nome dell' autore nè altrimenti palefarlo o a voce od in

iftampa ; concioffiacchè avendo a ſpiacere neceſſariamente a quegli

Spagnuoli e Catalani ch’ erano efuli in Vienna, e ch’ avevano nelle lo

rô mani il cuor dell' Imperador Carlo VI, alcuni luoghi di quel libro,

ove parlafi fpezialmente de' Configli ivi eretti pe'l governo di quegli

ftati, i quali prima s’appartenevano alla monarchia di Spagna: egli

farebbe di leggieri efpoſto al loro fdegno ed a’ vendicatrici fulmini di

quel fovrano potere ch’ effi maneggiavano a loro arbitrio.

Ricevette il Menckenio di buona voglia le commeſſioni del Gianno

ne, ed ordinò quanto fi conveniva pe'l buon eſito della ſtampa. Ma e'

fopravvenne tale accidente, che impedì del tutto che la fi recaffe ad ef

fetto in Lipſia. Il pubblico revifore di que libri, che ivi fono deftina

ti alle ſtampe, credette di notare in queſto alcune propofizioni pregiu

diziali alla religion proteſtante ed all'Elettore di Saffonia, all' onore de

Spagnuoli che dimoravano in Vienna, ed a’ dritti dell' Imperio e dell'

Imperadore; e non lafciandofi piegare nè da ragioni nè da prieghi, ne

gò oftinatamente al Sig. Menckenio la facoltà di poterlo pubblicare fe

non fe tolti pria e rifecati del tutto i luoghi da lui fegnati, che forma

vano una confiderabile parte e forfe la migliore dell' opera. Avvifato

di tutto ciò il Giannone (a) fi deliberò, feguendo i configli del Men

ckenio, di proccurar altrove l'edizione del fuo libro. Di fatto e lo fece

ftampare nell'anno 1734 o in fu principii del 1735 da Franceſco Pitteri

in Venezia mentre egli dimorò quivi colla data del 1732 (b), e fotto

il nome di Giano Perontino anagramma altra volta da lui ufato (c). Il

Giannone ebbe però fempre l'accortezza, ancora dappoi che fu partito

di Vienna di nafcondere altrui ch’egli ne foffe l'autore o almeno ch’

aveſſe contribuito alla traduzione ed all'impreſſione di queſto libro. Leg

gafi la fua Abbiura fatta nell' anno 1738 nella cittadella di Torino (d),

la lettera a lui diretta dal Sig. Niccolò Forlofia in data de' 9 Aprile

I735,

(a) Lettera del Sig. Ottone Menckenio al Giannone de' 3 Ottobre 1733.

(b) Da una lettera del Giannone al Sig. Menckenio in data de 12 Agoſto 1733.

fi ricava ch'egli quantunque aveſſe fatto ſtampare queſto libro nel 1734 o nel 1735,

tuttavia volle mettervi in fronte I’ anno 1732, per non trovarfi errato colle perſone

che fono in quello nominate, intorno alle quali erano dopo quell’ anno ſucceduti in
Vienna varii cambiamenti. *

( c ) Eccone l'intero titolo: fani '#':{# de Confliis, ac Dicaste

"ii": quae in Urbe Windobona babentur, liber figularií. Halae Magdeburgicas 1732.
!ם12°.-|-

(d) Num. 3 dell’Abbiara.

M
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1735, e quella da lui fcritta di Venezia a 15 di Marzo dello ftesto an

no 1735. al Conte Ferdinando di Harrach figliuolo del Vicerè di Na

poli cavaliere verfato nelle belle lettere e nelle migliori diſcipline, col

la quale gl'indrizza a Vienna alcuni efemplari di queſto fuo libro per

fervigio di lui e de' fuoi amici. Si ravviſerà da effe quanta cura fi

adoperava in Vienna per non palefarne l'autore ( a ); ed a quelli che il

fapevano, altro non fi diceva fe non che capitato in mano d' alcuni

Tedefchi il fuo manofcritto italiano aveanlo coſtoro fatto trafportare in

latino e dato alle ſtampe (b). Diſpiacque la pubblicazione di queſto

libro a Tedefchi e molto più agli Spagnuoli dimoranti in Vienna. I

Tedefchi comechè bene s’avvedeffero che la fi era opera d' un uomo

di polfo defideravano tuttavia nell' autore maggior efattezza e più intera

notizia de tribunali del paefe, sì perchè non foffe incorſo in verun

fallo nella defcrizione di effi, sì ancora perchè non avrebbe tralafciato

di annoverarne qualcheduno altro che non era ftato a fua conofcen

za (c). In oltre effi non feppero non meno che i Spagnuoli diffimulare

il difpiacere d’ effere in più luoghi di quel libro biafimati; per guifa

che in fu'l primo comparir di effo il Cardinal Arcivefcovo di Vienna

e'l Nunzio Apoſtolico, i quali credevano d' effere più d’ogni altro of

fefi ne loro dritti, e nella loro giuriſdizione, voleano domandarne all'

Imperadore la proibizione (d), la quale io non faprei dire, fe aveffero

dipoi ottenuta (e). *

Il Giannone intanto godeva verfo l'anno 173o in Vienna il maggior

ripofo e tranquillità d’ animo che meglio poteva tra' fuoi nimici. Co

ftoro poichè ebbero confeguito il loro intento di non farlo impiegare

preſſo la Corte di Vienna in pofti di onore, non fi brigarono allora più

oltra di moleftarlo. Egli dopo di aver tentate tutte le vie e adoperati

tutti i mezzi erafi in fine perfuafo che oziofo penfiero ed opera vana

farebbe ſtata il nutrir di vantaggio fperanze di miglior fortuna di

por

(a) Citata lettera del Sig. Niccolò Forlofia al Giannone de' 9 Aprile 1735.

( b ) Citata lettera del Giannone al Conte Ferdinando di Harrach de 15 Marzo 1735.

Abbiura del Giannone num. 3.

( c ) Gli sbagli, che i Tedefchi notavano in queſto libro, riguardavano ſpezial

mente il Configlio Imperiale Aulico, il Tribunale della Conferenza, e 'l Tribunale del

la Reggenza. Tralle cofe , che vi offervavano manchevoli , vi era particolarmente un

Tribunale chiamato lo Statricbter. Vedi la citata lettera del Forl

(d) Citata lettera del Forlofia al Giannone.

(e) Effendofi trovato tra' manofcritti del Giannone il ſuo originale italiano de' Coti

figli, e Dicaſterii, fi è ſtimato bene di cacciarlo in luce, come può vederfi dietro alla
preſente vita,



P I E T R O G I A N N O N E. 9 I

fporre più i mezzi da confeguirla (a). Le paflate traverfie, le con

traddizioni fofferte, e quel ch’è più, la pratica della Corte, e le van

taggiofe circoſtanze in cui fi trovava allora la Corte di Roma con quella

di Vienna per riguardo de fuoi miniſtri, lo aveano finalmente refo ac

corto che nulla più vi era per lui da fperare, sì bene da temere la conti

nua prepotenza de' fuoi nimici. Vera cofa è ch'egli ebbe motivo anco

ra di lufingarfi per effere ſtato mandato in qualità di Vicerė al governo

del regno di Napoli il Conte di Harrach. Ma ebbe toſto occaſione di

deporre dal fuo animo ogni lufinga. Vicerė avea avuto innan

zi di partire di Vienna le più premurofe follecitazioni dal Principe Eu

genio di Savoja cui deferiva non poco, perchè adoperato fi foffe a col

locare il Giannone in alcun carico conveniente alla fua dottrina ed al

fuo merito (b). Non v'era quaſi perfona nella Corte che moſtraffe

verfo di lui animo più ben difpofto e meglio intenzionato del Conte di

Harrach; e ciò non tanto per le raccomandazioni del Principe Euge

nio, quanto pe'l grande ed alto concetto che gliene avea formato fuo

figliuolo il Conte Ferdinando giovine, ficcom'è detto di fopra, di rara

erudizione e d' efatto difcernimento (c). Erafi ancora, giunto in

Napoli via più confermato in sì alta opinione da difcorfi tenuti fopra la

perfona e 'I valor del Giannone col Configlier Grimaldi (d), coll' Aba

te Garofalo (e), e col Segretario del Regno dipoi Sig. Marchefe

Fraggianni. Tutte coteſte favorevoli difpofizioni furono nondimeno

attraverfate da' fuoi malevoli i quali non fo per quali vie feppero arti

fiziofamente rapprefentare al Vicerė che dopo i rumori ed i tumulti ch’

avea il libro della Storia Civile eccitati fra 'l popolo pericolofa cofa fa

rebbe il promuoverne a qualche dignità l'autore, del quale non era il

pubblico, fe non fe malcontento. Queſte maligne confiderazioni ope

rarono nell' animo del Vicerè tanto più agevolmente il defignato colpo

quanto che eranfi fapute ben covrire fotto l'orpello della civile pruden

za e del pubblico contentamento. Perciò alle iftanze del Giannone ed

alle raccommandazioni, che per effolui facevano i fuoi amici si appo il

Vicerè che preſſo il fuo Segretario, altro non fu dato per rifpofta fe

IlOIl

(a) Lettere del Giannone a fuo fratello del 173o. e 1731.

(b) Lettera del Vicerè Conte di Harrach al Giannone in data de 15 Decembre

I 73o.

( c ) Lettere dell'Abate Garofalo al Giannone de 4 Gennajo, e de' 22 Febrajo

1732.

(d) Lettera del Configlier Grimaldi al Giannone de 27 Ottobre 173o.

(*) Lettera dell'Abate Garofalo al Giannone de 3 Novembre 173o.
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non che il Vicerė era ben pronto a porlo in nomina nel provvedere le

cariche e dignità convenienti al fuo merito, fol che gliene deffero an

ticipatamente l’approvazione o il Marchefe di Rialp Segretario di Sta

to, o il Marchefe di Villafor Montefanto Preſidente del Configlio di

Spagna, per lo qual mezzo egli poteffe effere ficuro del gradimento di

S. M. I. (a). Ma nè queſti tuttochè fi dimoſtraffe amico del Giannone

volle mettere in cimento il fuo nome e la fua autorità, nè quegli volea

per ciò guaftare i fatti fuoi colla Corte di Roma alla quale, fecondo fi

è narrato di fopra, avea per privati interefli gran deferenza. Pertanto

il Giannone veggendo rotte per ogni verſo le fue mifure e fempre più

prevalere l'opera e gli artifizii de' fuoi avverfarii, fi rifolvè a cacciar

dell'animo interamente ogni fperanza di miglior fortuna, a null' altro

in avvenire badando ch’ a ferbare in privato la fua pace e tranquillità,

fatto da vicino ſpettatore de mali e de' difordini che allora più che mai

regnavano nella Corte di Vienna (b).

Erano già fcorfi ben due anni, dacchè egli non era ſtato con pubbli

che fcritture provocato da fuoi avverfarii. Nell' anno 1731 mentrº egli

già perfuafo della fua avverfa forte cominciava a pruovare i piaceri del

fuo privato ftato, fi ufcì fuori in campo un nuovo avverfario, il quale

e non fi farebbe giammai avvifato che tale fi foffe in pubblico mani

feſtato. Queſti fu il P. Sebaſtiano Paoli lucchefe della Congregazione

della Madre di Dio famofo oratore del fuo tempo e cefareo predicatore

ed iſtoriografo uomo mezzanamente perito nella erudizione fagra e

profana ed amico più tofto del Giannone nella compagnia del quale vo

lentieri fi tratteneva ficcom’egli capitar folea in Vienna (c). Or co

ftui effendo venuto nel 173o in coteſta città per predicarvi in Corte la

quarefima, diffe al Giannone d’ avergli a dare alcune offervazioni criti

che da lui fatte fulla ſtoria de' Normanni, fecondo è rapportata nel

nono libro della Storia Civile. Il Giannone, che con iſtanti preghiere

invitati avea alla reviſione ed alla emendazione del fuo libro i migliori

e i più dotti tra' fuoi amici, ringraziò vivamente il P. Paoli del travaglio

ch'egli s era compiaciuto di foftenere volontariamente per fargli un

amichevole fervigio. Aſpettava adunque il Giannone con anfia che il

P., Paoli terminato il fuo uffizio quareſimale e ritornato in Napoli quinci

gli facefle pervenire fcritte a pénna cotefte offervazioni critiche colla

ftefla amiſtà con cui gliene avea communicata la notizia. Ma il P. Pao

li ſtimando di non trovare il fuo conto ad inviargliele così amichevol

Imeľ1=.

(a) Çitata lettera del Conte di Harrach al Giannone de 15 Decembre 173o, citata.

lettera del Configlier Grimaldi de 27 Ottobre 173o. *

( b ) Lettera del Giannone a fuo fratello del 173o.

(c) Lettera del Giannone al Configlier Grimaldi de 29 Decembre I 725: - e )
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mente giunto in Italia le pubblicò in iftampa, credendo di trarne per

ciò dalla Corte di Roma, in cui molti efemplari ne fparfe , lode e pro

fitto (a). Egli le intitolò cosi: Annotazioni Critiche fopra il IX

libro del tom. II della Storia Civile di Napoli del Sig. Pietro

Giannone, fenza data nè di tempo, nè di luogo; ed in 47 pagine, in

quant'è compreſo tutto il fuo libro, egli crede di avere fcoverti intor

no alla ſtoria ed alla cronologia de' primi Normanni 68 groffolani

sbagli ed errori tolti dal Giannone nel nono libro della fua Storia Civile,

in cui defcrive la venuta nel Regno e le prime imprefe degli uomini di

quella nazione. Il Giannone uomo per natura poco indulgente cogli

amici ed afpro e rifentito con quegli, che cercavano di farſi gloria di

chiarandoſegli nimici, moffo da si villano tratto a ragionevole fdegno

fi rifolvette col parere de fuoi amici e fpezialmente del Cavalier Garel

li (b) di dare al P. Paoli ancor per le ſtampe una così fatta rifpofta fu

quelle annotazioni critiche, che 'l fratefco artifizio di lui e la fomma

imperizia di ciò ch' erafi a trattar meſſo chiaramente fvelaffe, e così

biaſimo anzi che onor gli ritornaffe della fua vana imprefa. Compoſe

pertanto in iſtile ſchernevole ma afpro inſieme ed oltremifura frizzante

una riſpoſta diretta allo ſteflo Padre Paoli (c), in cui viene difendendofi

uno per uno dagli abbagli che coteſto Padre notati gli avea, ed al tempo

fteffo colla più terfa e mordace italiana locuzione viene tratto tratto pa

lefando i madornali errori e le imperite e fciocche effervazioni che il

fuo avverfario s avea dato il vanto di pubblicare. E in queſta fcrit

tura ſpeffe volte nominato e malamente concio fotto il nome del comune

amico qualcheduno che il Giannone credette aveſſe tutte o almeno

parte di quelle critiche annotazioni fornite al P. Paoli. Egli ebbe qual

che foſpetto che il Sig. Apoſtolo Zeno il più intrinfeco amico che s’avea,

il P. Paoli, preſtata gli aveſſe in queſto l'opera fua (d). Ma troppo

illuminato uomo ed oneſto fi era il Sig. Apoſtolo perchè fare fe gli po

teffe ancora in opinione un così fatto torto. Più toto egli foſpettò

con maggiore probabilità che il P. Paoli fia ſtato affiftito dal Sig. Mat

teo Egizio letterato napoletano (e), del quale avea il Giannone fatto

1I

(a) Rifpofta alle Annotaz. Crit. pag. 2.

(b) Lettere del Giannone al Sig. Cirillo de 15 Dicembre 1731 de 26 Gennajo de'

22 Marzo e de 3 Maggio 1732.

( c ) , Eccone il titolo: Riſpoſta alle Annotazioni Criticbe ful nono libro della Storia

Civile del regno di Napoli 1731.

(d) Lettera del Giannone al Sig. Cirillo de 17 Maggio 1732.

(*) Lettera del Giannone al Sig. Cirillo degli 8 Settembre 1731.
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inferire negli atti di Lipſia il comento fu’l famofo fenatufconfulto de'

Baccanali (a). Ma queſti e col Sig. Vincenzo d'Ippolito (b), e col

Cavalier Garelli (c) fe ne fcusò fempre, afficurando loro che quelle an

notazioni erano opera di neffun altro fe non che del folo P. Paoli, il

quale allora fcrivendo la ſtoria di Malta, e però riandando la ſtoria de'

Normanni, avea creduto di notar nel Giannone quegli errori, co quali

riputò di farfi gloria eſponendogli al pubblico. , Che che fe ne foffề di

ciò non potendofi fopra di queſto affermar cofa veruna di certo altro

non fo dire fe non che nè il Giannone, nè i fuoi amici poteronfi giam

mai torre del capo che il Signor Egizio vi aveſſe almeno avuta alcuna

parte (d).

Formata ch’egli ebbe così fatta rifpofta mandolla in Napoli a fuo fra

tello perchè faceffela efaminare e correggere, ove uopo ve ne foffe, dal

Sig. Capaffo e dal Sig. Cirillo (e), ed indi fenz'altro procuraffe di

metterla fegretamente in iftampa. Così fu fatto: la rividero queſti due

valentuomini ed approvaronla. Il Sig. Capaffo sì bene ne tolfe alcuni

pochi verfi che troppo acuti fembrarongli e pungenti (f), ed in fine

della fcrittura dopo un motto di S. Girolamo col quale il Giannone ter

minata l’ avea, egli v’ aggiunfe per conchiuſione poche altre cofe ben

adatte al fuggetto e fullo ſteffo ſtile fu'l quale drizzata era la fcrittu

ra (g). Fu indi colla maggiore fegretezza mandata in Napoli alle

ftampe nel 1731 da Niccolò Nafo quello ſteffo ſtampatore che impreſſo

avea la Storia Civile (b). Appena che fu ella pubblicata venne dagli
ԱOIIl1

(a) Lettera del Sig. Burcardo Menckenio al Giannone del 1 di Settembre 173o,

Lettera del Giannone al Sig. Burcardo Menckenio de 13 di Settembre 173o. -

(b) Lettera del Sig. Vincenzo d'Ippolito al Giannone de 26 Ottobre 1731.

(c) Lettera del Giannone al Sig. Cirillo de 26 Gennajo 1732.

(d) Lettera del Giannone al Sig. Cirillo de 7, e 14 Giugno e de 26 Luglio

I 732.

(e) Lettera del Giannone al Sig. Cirillo de’ I 5 Dicembre 1731. Lettera del Gian

none a fuo fratello de 19 Gennajo 1732. Lettera di Carlo Giannone al noſtro autore

de 4 Gennajo 1732.

(f) Lettera del Sig. Cirillo al Giannone de 29 Febrajo 1732. Lettera del Gianno

ne al Sig. Cirillo de' 22 Marzo 1732. Lettera di Carlo Giannone a fuo fratello de’ 7

Marzo 1732. -

(g) Lettere di Carlo Giannone a fuo fratello de 7 Marzo, e de 9 Maggio 1732.

(b) Lettera del Giannone a fuo fratello de 19 Gennajo 1732, Lettera del Gian

none al Sig. Cirillo de’ 3 Maggio 1732.
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uomini dọtti volentieri letta e lodata (a); e ficcome il Cavalier Garel

li preſo avea grand'impegno alla pubblicazione di efla, e perciò adope

rato fi era di fpanderla per Italia e per altri luoghi (b), così il Gianno

ne ricevette d'ogni parte univerfale applaufo (c), e non poco biaſimo e

fcorno il P. Paoli. Increbbe così fatta rifpofta alcun poco al Sig. Ludo

vicantonio Muratori (d), non perchè nella più parte delle cofe non

fteffe la ragione così come il Giannone dimoſtrato l' avea; si bene per

avervici veduto aſpramente trattato il P. Paoli, col quale egli era con

giunto in amicizia del reſto feppe bene quel valentuomo in effa ricono

fcere l'uomo di polfo che l’ avea formata. Odafi la fua lettera fopra

ciò fcritta al Configlier Grimaldi : „ Illmo Sig. mio e Pne Colmo.

„ La rifpofta al P. Paoli di cui mi ha favorito V. S. Illma mi è feli

,, cemente giunta. Mi fon poſto immediatamente a leggerla, e non

me la ho potuto ſtaccar dagli occhi fe non dopo aver letto l'ultime

,, parole. L'autore ha adoperato non il pettine ma la ftriglia; e pro

babilmente il povero religiofo non tornerà al fecondo affalto. Vero

è ch'egli con termini civili aveva fatta la fua critica, e pareva che

meritava miglior trattamento; ma quel benedetto Veſuvio mette un

gran fuoco in voi altri fignori. Mi fcrive ella che il Signor Gian

none n’ è l'autore. Non l' avrei creduto che lo ſtile mi pare affai di

,, verfo. Forfe la collera l’avrà mutato. Certo è che chiunque ne fia.

», il campione, uomo è di polfo e che fa maneggiar l'erudizione. Però

33點 fi tratti d'un amico mio, il quale m’ increfce che fia

ato sì ruvidamente accolto, tuttavia la prego di ringraziar il Sig

,, D. Carlo (e) e l’autore perchè m'abbiano voluto fpettatore di queſta

,, zuffa &c. Modena 7 Settembre 1732. Devotisº. Obligatisº. Sers

,, Ludovico Antonio Muratori”.

Il Giannone fu follecitato da fuoi amici e fpezialmente dal Sig. Ciril

lo (f) a farla trafportare in franzefe dal fuo traduttore di Lofanna , di

cui farem parola di quì a poco, per rendere più conto ed univerfale il

bia

(a) Lettera del Signor Ippolito al Giannone de' 9 Maggio 1732. Il vantaggiofo

giudizio che ne dette il Signor Contegna leggefi in una lettera di Carlo Giannone a

fuo fratello de 9 Maggio 1732.

( b ) Lettere del Giannone al Signor Cirillo de 22 Marzo e de 3 Maggio 1732.

Lettera dello ſteſſo al Signor Cirilló de 17 Maggio 1732.

(c) Lettera del Giannone al Signor Cirillo de 17 Giugno 1732.

(d) Lettera del Giannone al Signor Cirillo del I di Novembre 1732.

(e) Forfe intende di Carlo Giannone.

(f) Lettere del Signor Cirillo al Giannone de 29 Agoſto, e de 5 Settembre 1732
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biafimo e l'imperizia del P. Paoli. Ma egli non iftimò d' impegnarfi a

sì fatta traduzione , dacchè ella avrebbe fenza dubbio affai perduto dell’

originale fpirito e vigore (a). Si contentò folamente di farne inferire

un ragguaglio dal Signor Menckenio (b) tra gli Atti di Lipfia ficcome

coſtui fece nelle novelle letterarie de mefi di Giugno e di Ottobre dell'

anno 1732; ed in queſta maniera fenza più oltra procederfi fu terminata

sì fatta briga.

Intorno a queſto tempo il noftro autore ricevette varie e fingolari

atteftazioni di ftima da parecchi dotti ed illuminati uomini della fua na

zione e delle ſtraniere parimente. Comechè coſtoro da lui rimoti fof.

fero e lontani dalla fua erudita converfazione, lo aveano tuttora pre

fente nella Storia Civile, la quale fe incorfa era nell' odio e nell’ abomi

nazione del volgo fciocco ed ignorante, aveafi per contracambio ac-

quiſtata la più diftinta lode e la più alta ammirazione di coloro ch’ erano

efenti da’ volgari pregiudizii. Io non faprei ben quì ridire in quanto

pregio foffe perciò avuto il fuo nome da letterati napoletani ed in quan

ta confiderazione il fuo giudizio. Non vi fu in queſto tempo preſſo

che alcuno di loro, che deffe qualche opera in luce, il quale non ebbe

particolar premura ad inviargliele in Vienna, foggetandola alla fua cen

fura ed all' autorevole fuo giudizio. Il Cavaliere D. Francefco Var

gas Macciuca giovine avvocato allora di rara erudizione e di grande a

fpettativa ora uno de' più favii ed eminenti perfonaggi che S. M. Sici

liana abbia prepoſto al governo de' più gelofi affari del fuo Regno, dan

do alla luce certa fua dotta fcrittura la mandò efprefſamente al Gianno

ne in Vienna accompagnata da una elegante ed officioſa lettera (c), la

quale farà d' un perpetuo ornamento alla memoria del Giannone così

come la coſtui rifpofta ci varrà, tralle molte altre, qual indubitata

pruova della fingolare abilità e dottrina del Cavalier Vargas Macciuca

Il Signor D. Giufeppe Aurelio di Gennaro uno de piu vaghi ed ameni

ingegni napoletani fublimato dal fuo merito e virtù agli onori del magi

ſtrato, impreſſa ch' ebbe la fua applaudita opera della Repubblica de' Giu

reconſulti ; usò col Giannone lo ſteffo riguardo (d) che ufato avea il

Cavalier Vargas Macciuca. Piacque fopra modo al Giannone la nuova

e bella idea e'l leggiadro ſtile di queſt' opera e ne lodò lo ſquifito guſto
dell'

( a ) Lettera del Giannone al Signor Cirillo de 2o Settembre 1732.

( b ) Lettera di Ottone Menckenio al Giannone de 23 Luglio 1732. Lettere del

Giannone al Menckenio de 13 Agoſto e de 26 Novembre 1732.

( c ) In dato de’ 23 Marzo 1732.

(d) Lettera del Signor Giuſeppe Aurelio di Gennaro al Giannone de 12 Dicembre

*732. Lettera del Giannone al Signor Ottone Menckenio de 2o Gennajo 1734.
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dell' autore sì nel fatto della giuriſprudenza sì in quella della ſtoria,

della poeſia e delle altre vaghe difcipline. Egli la mandò in Lipfia al

Signor Menckenio ficcome mandar vi folea ogni nuovo libro che gli ca

pitaffe d'Italia, per rendere a coſtui fempre più grata e pregevole la

letteratura napoletana. Queſto valentuomo fu ancor egli sì fattamente

prefo dalle fingolari qualità che concorrono ad adornare quell' opera

del Configliere di Gennaro che a' conforti del Giannone ne procurò in

Lipfia una riftampa, la quale per lo coſtui mezzo fece capitare in Napo

li in mano dell' autore (a). Simile maniera tenne ancora col Giannone

il Signor Stefano di Stefano nel dare, ficcome egli fece, alla luce la

fua Ragion Paſtorale ( b ). Lo ſteffo operò il Principe della Scalea il

uale prefentò in Vienna al Giannone una fua opera filofofica contro il

Signor Paolo Mattia Doria 籃} , di cui procurò il Giannone fi facefle

onorata menzione negli atti di Lipſia (d). Il Signor Gregorio Grimal

di figliuolo del Configlier Grimaldi giovine nutrito tra' buoni ſtudii fot

to la direzione di fuo padre e la guida del Giannone, ſtampato avendo

nell'anno 1732. il primo tomo della fua Storia delle Leggi e Magiſtrati

del regno di Napoli il mandò in Vienna al giudizio ed alla correzione del

noſtro autore (e)... Il Giannone gliene fcrifle liberamente il fuo parere,

il qual fi fu ch'egli non approvava del tutto la fua opera sì perchè v”

avea incontrati più groffolani falli in iſtoria sì parimente perchè effo il

Grimaldi vi avea fenza difcernimento alcuno feguite nella ſtoria delle

leggi de' Normanni le correzioni fulla Storia Civile di recente pubblicate

dal P. Paoli (f).

Il Giannone prefe in queſto tempo molta parte in una controverfia

ch' ebbe il Signor Niccolò Cirillo co compilatori degli Atti di Lipfia.

Avea il Signor Cirillo nell' anno 1728 riftampate in Napoli con fue

note ed offervazioni critiche le opere mediche dell' Ettmullero ed a

veale intitolate al Cavalier Garelli da cui il Giannone gliene ottenne il

- be

(a) Lettera del Giannone al Signor Ottone Menckenio de 2o Gennajo 1734. Lette

re del Configliere di Gennaro al Giannone de 12 Febrajo e de 26 Marzo 1734.

(b) Lettera del Signor Stefano di Stefano al Glannone de 25 Aprile 1732.

( c ) Lettera del Giannone al Signor Cirillo degli 8 Agoſto 1733.

(d) Lettera del Giannone al Signor Ottone Menckenio de 22 Gennajo e de 7

Luglio 1734.

(e) Lettere del Signor Gregorio Grimaldi al Giannone de' 28 Marzo e de 7 No

vembre 1732,

(f) Lettera del Giannone al Signor Gregorio Grimaldi fenza data. Lettere dell’Aba

te Garofalo al Giannone de 18 e 25 Gennajo e de 22 Febrajo 1 732.

N
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beneplacito (a). Nel dare al pubblico l'eſtratto di queſta nuova edizio

ne i compilatori degli Atti di Lipfia ed in particolare il Signor Miche

le Erneſto Etumullero figliuolo dell' autore il quale nella compilazione di

quegli Atti era prepoſto alla reviſione de libri medici lanciarono contro

al Signor Cirillo ed all'opera da lui impiegata afpri tratti d'una fevera

e rifentita critica (b). Il Giannone fu il primo che deffe di ciò l'av

vifo al Signor Cirillo, ficcome colui ch’ avea la cura di provvederfi di

cotali Atti per trafmettergli in Napoli al medefimo Signor Cirillo uomo

per la curiofità delle novelle letterarie vago quanto mai alcun altro di

quafi tutti i giornali ed efemeridi d' Europa (c). Offervata ch’ ebbe

coſtui la ſua cenfura e fcortala di leggier momento, fi volfe alla propria

difefa per configlio del Cavalier Garelli e del Giannone (d), ftampan

do nell’anno 1732 la fua apologia diretta a’ collettori degli Atti di Li

pfia. Egli ne mandò più efemplari in Vienna al Cavalier Garelli ed al

noſtro autore sì perchè impegnati com erano coſtoro alla fua difefa

quell’ ufo ne faceſfero che farebbe per riuſcir migliore in pro della fua

caula (e), sì ancora perchè il Giannone adoperato fi foffe col Signor

Menckenio di farla inferire per intero in quegli fteffi Atti, per mezzo

de quali s era refa pubblica la cenfura (f). Di fatto il Giannone fece

ogni opera col Signor Ottone Menckenio perchè la fi foffe inferita negli

Atti di Lipfia (g) ; ed ancorchè coſtui glielo aveffe da prima promef.

fo (h); veduto ch’ ebbe dipoi il tenore dell' apologia inviatagli dal

Giannone egli non volle a patto veruno inferirvela (i ). , Per la qual

cofa il Cirillo volgendofi ad altro partito, la fece tradurre in franzefe e

ſtampare in Ginevra nel tomo 189. della Biblioteca Italica (k).

Mol

(a) Lettere del Giannone al Signor Cirillo degli anni 1727 e 1728.

(b) Acta Eruditor. Lipfienf. Menf. Maii, anni 173r.

( e ) Lettera del Giannone al Signor Cirillo de 15 Dicembre 1731, Lettera del

Signor Cirillo al Giannone de 4 Gennajo 1732.

(d) Lettera del Giannone al Signor Cirillo de’ 26 Gennajo de’ 22 Marzo e de 3

Maggio 1732.

(e) Lettere del Signor Cirillo al Giannone de 29 Agoſto e de' s Settembre 1732.

(f) Lettere teſtè citate. - -

(g) Lettera del Giannone al Signor Menckenio de 26 Novembre 1732, e degli

i 1 Gennajo 1733. Lettera del Menckenio al Giannone de 9 Giugno 1733. -

(b) Lettera del Cirillo al Giannone de 5 Settembre e de 12 Dicembre 1732. Let

tera del Giannone a fuo fratello de Io Maggio 1732.
--

(i) Lettera del Signor Ottone Menckenio al Giannone de 9 Giugno 1 733.

(*) Veggafi per tutta queſta controverfia la vita del Signor Cirillo elegantemente

feritta dal Signor D. Franceſco Serao ſuo diſcepolo e prepoſta à Conſulti Medicidel Cirillo.
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Molti dotti uomini di diverſe nazioni non refero al Giannone minor

onore di quello che gli faceſſero i ſuoi paefani. Senza ricordar di nuo

vo l'efpreifioni di ſtima che con lui tennero il Dottor van Eſpen, il tra

duttore inglefe della Storia Civile , ed i Signori Burcardo ed Ottone

Menckenio, e da queſt'ultimo ancor pubblicate in iſtampa nella prefa

zione alla vita del Poliziano, io foggiugnerò in queſto luogo per non

avere a tornare un'altra volta fullo ſteſſo argomento che il Signor Gio

vanni Erardo Kappio da Lipſia amico del Signor Ottone Menckenio

uomo dotto ed aflai parziale del merito e della dottrina del Giannone

avendo impreſo intorno all'anno 1729 a fcrivere la ftoria dell’ultimo

Concilio di Laterano tenuto nel 1726 da Papa Benedetto XIII, ed infie

me con effa un' ampia defcrizione dello ſtato prefente dell'Italia in or

dine alla polizia ed alla difciplina eccleſiaſtica; e’ fi rivolfe al Gianno

ne, ficcome a colui il cui particolare conofcimento in così fatte materie

era in Lipfia più che in altro luogo della Germania ben conto ed ap

prezzato; e faccendogli parte del fuo difegno e del piano dell' ope

ra (a), richiefe al noſtro autore prima per mezzo del Signor Ottone

Menckenio indi credo ancora a dirittura (b) d’eflere iſtruito di varie

cofe e di efatte notizie concernenti a quel fuggetto; al che il Giannone

volentieri fi offerfe ed in ciò che potette foddisfece (c). Si faceva in

queſt' opera ad iſtanza del Signor Menckenio onorevole menzione della

perfona e dell' opere del Giannone , ficcome difonorevole e vergogno

fa del P. Sanfelice e de coſtui vani sforzi adoperati contro alla Storia

Civile (d). Io non fo fe fia giammai ufcito alla pubblica luce queſto li

bro del Signor Kappio, non effendomi riuſcito di poterlo vedere alme

no citato: So però bene che ad Aprile dell' anno 1732 era quello vici

no ad effere pubblicato fecondo che il Signor Menckenio ne avvisò il

Giannone ( e).

Il Signor Antonio Benevolí fiorentino avendo meffo alle ſtampe una

fcrittura in forma di manifeſto per fua giuſtificazione contro il Signor

Pietro Paoli cerufico in Lucca, ebbe particolar cura di farla capitare in

Vienna nelle mani del Giannone (f). Il Signor Samuele Buckley ฝั่ง
V6ՈClO

(a) Lettera del Signor Ottone Menckenio al Giannone de 12 Ottobre 1729. Let

tera del Giannone al Menckenio de' 23 Febrajo 173o.

(b) Lettera del Menckenio al Giannone de 15 Luglio 173o.

(c ) Lettera del Giannone ad Ottone Menckenio de 23 Febrajo 1739.

(d) Citata lettera del Signor Menckenio de 12 Ottobre 1729. .

(e) Lettera del Menckenio al Giannone de 18 Aprile 1732.

(f) Lettera del Giannone al SignorGlಿ 23 Gennajo 1734

2
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vendo impreſo a fare in Londra una nuova ed accurata edizione della fto

ria del Preſidente Tuano , ed a raccogliervi nell’ ultimo tomo tutto ciò

che poteva fervire a rifchiararla o ad emendarla richiefe il fentimento

del Giannone (il cui nome era ben noto in Inghilterra dopo pubblicata

fpezialmente la verſione inglefe della fua Storia Civile) intorno alla

fpiegazione fatta dal P. Arduino d'una medaglia d'oro del Re Ludovi

co XII di Francia, la quale avea nel fuo roveſcio queſta ifcrizione:

Perdam Babillonis Nomen. Il Giannone compofe fopra ciò una dotta dif

fertazione in volgare italiano, la quale fece dipoi trafportare d'altra ma

no nel latino linguaggio (a); ed in effa con varie ftoriche e critiche

ragioni s'impegna a dimoſtrar vera e falda l'interpretazione data a quelle

parole del Profeta lfaia adoperate dal Re Ludovico XII nella fua meda

glia, dal Tuano, dall' Ottomanno, dal Piteo, e da tutti i più dotti

fcrittori franzefi, i quali fopra non leggieri fondamenti aveano afferma

to che quella medaglia coniata foffe in Francia e che quel motto ri

guardaffe Papa Giulio II col quale ebbe Ludovico XII afpra e lunga

guerra. Pruovò in oltre vana e ripugnante alla ſtoria di quel tempo la

nuova fpiegazione di quelle parole immaginata dal P. Arduino, il quale

per evitare la prima da fcrittori franzefi comunemente ricevuta, pre

tefe che quella medaglia era ftata coniata in Napoli dopo che Ludovi

co XII acquiſtò quel regno, e che però l' additato motto foffe ftato da

quel principe diretto contra il Soldano di Egitto poſleffore allora di Ge

rufalemme e della Paleſtina, fopra la quale i Re di Napoli ritengono da

Federico II Imperadore i dritti del principato. Fu queſta differtazione

approvata dal Signor Buckley e con atteſtazione di lode (b) inferita

nel VII. tomo del Tuano ſtampato in Londra nel 1733. (c).

... Circa lo fteffo tempo fcriffe al Giannone da Lofanna il nuovo tradut

tor franzefe della Storia Civile, dandogli ragguaglio delle cagioni ond'

egli fin dall' anno 173o fi era occupato a così fatta traduzione. Il

Giannone ne avea già prima avuta notizia tralle novelle letterarie ſtam

pate in Ginevra dal Signor Boufquet nella Biblioteca Italica, e fenza

indugio avea fatto fentire a coſtui che prima che il fuo traduttore man

dato

(a) Vedi l'addizione del Giannone al lib, 3o tom. 3 pag. 534 della nuova edizione

della Storia Civile.

( b ) Queſte fono le parole del Signor Buckley prepofte alla differtazione del Gian

none: ,, Haec fequens refutatio nunc primum ex m. f. vulgata, Ioannis Harduini S. I.

,, explicationis nummi fub Ludovico XII Francorum Rege cufi infcriptique Perdam

», Babillonis Nomen, perbenigne nobis tranfiniffa fuit a viro nobili extero; quem mi

», nime dubitamus quin omnes melioris notae eruditi, lećto hoc ejus fcripto, multiiu

», ga ಶ್ಗ ornatum & exquiſito iudicio feliciter effe praedituin, facile pronuncia

», turi fint”. - -

(e) Tom. VII. in Sylloge Scriptorum fest. VIII. pag. 33. 84. .م . . » ،
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dato aveffe alla luce la fua traduzione , il pregava a trattener tanto ch’

egli poteſſe fargli capitare alcune giunte e correzioni che volea s’infe

riflero nella edizione franzefe. Di fatto poco dapoi gli mandò quella

parte delle addizioni che veniva collocata nel primo e nel fecondo to

mo ; ed indugiando a mandar l'altra che cadeva nel terzo e nel quarto

tomo il fuo traduttore ch’ avea nome Luigi Bochat gli fcriffe una lette

ra in data de 22 Luglio 1732, faccendogli un diſtinto racconto del mo

do col quale pervenuta era in fuo potere la Storia Civile, e delle occafio

ni ond'egli fu fpinto a darfi al travaglio della traduzione di effa, non

oftante che foffe in una età molto avanzata, e doveffe per ciò fare fola

mente apprendere l'italiano ch’egli prima non intendeva; al che fare

fi rifolfe per i conforti d'un Abbate franzefe gianfeniſta di fentimenti e

ricoverato negli Svizzeri per isfuggire la perfecuzione che i Moliniſti

aveangli moffa in Francia. Quindi prende cagione d' informare il

Giannone chi egli fi foffe e qual meſtiere eſercitato aveſſe. Egli era il

nipote della forella di Claudio Salmafio, ed era ſtato per 45. anni im

piegato in uno de' primi poſti del magiſtrato di Lofanna, al quale aven

do per un male fopravvenutogli rinunziato, erafi confegrato nel fuo ga

binetto allo ſtudio ed alla lettura, ed in quegli ultimi anni dell’ età fua

alla traduzione della Storia Civile. Conchiude con rendergli conto della

difpofizione da lui fatta nel primo e nel fecondo tomo delle giunte invia

tegli, e dell' eſpettazione in cui era di ricevertofto le altre che venivano

meffe ne' due ultimi tomi, nella verſione de quali nel punto che fcrive

va era tant’ oltre proceduto che toccava preffo che alla fine (a). Il

Giannone non durò molto, ad inviargli queſte ultime giunte; ma il Si

gnor Bochat pochi mefi dopo ch’ebbe terminata la traduzione dell'

opera , anzi che far poteffe la convenevole diſtribuzione di coteſte

giunte, fe ne morì (b), laſciando al figlio nominato pure Luigi Bochat

e pubblico profeſfore di ſtoria, e di leggi nell'Accademia di Lofanna,

il carico e la cura di rivedere la fua traduzione e di emendarla full' ori

ginale, acciochè non compariffe al pubblico in menoma parte manche

vole e da fentimenti dell'autore difcordante. Queſto infigne profeffor

di Lofanna non potè adempire al prefo impegno sì follecitamente che

il Giannone bramava ; varii accidenti in una fua lettera al noftro au

tore narrati (c) glielo fecero menare in lungo, fino a che il Giannone

ricoverato, come diremo in appreffo, in Ginevra, tolfe fopra di sè

il penſiero di far fuccedere in Ginevra fotto a fuoi occhi l'impreſſione

di

( 2 ) Lettera del Signor Bochat padre ſcritta da Lofanna al Giannone in data de’

22 Luglio 1732. -

(b) Lettera del Signor Bochat Figlio al Giannone de 21 Marzo 1734.

( c ) Citata lettera del Signor Bochat Figlio.

N 3
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di queſta traduzione, dopo ch' ella fpedita fu e ricorretta dal profeſſor

Bochat. Il Giannone avea difegno d' accrefcerla d' un altro tomo ,

nel quale raccolto avrebbe, fattogli prima trafportare in franzefe tutti

que trattati ch’egli compofe in Vienna ed in Venezia per giuſtifi

cazione di sè e rifchiaramento della fua opera, i quali furono dipoi

molti anni appreffo pubblicati in italiano, ficcome erano fcritti, fotto

il nome di Opere Poſtume di Pietro Giannone. Io rilevo da.una lettera

del Signor Profeffore Bochat (a) che il Giannone incontrò qualche

difficoltà col fibrajo Boufquet per l'impreſſione di coteſta traduzione del

la fua opera, non fapendovi più coſtui, ficcome prima, trovare il fuo

conto el gran vantaggio che gliene farebbe per venire dall’intrapren

derla. S'impegnarono a perfuadere fopra ciò il librajo due coſpicui ed

accreditati valentuomini di Ginevra, quali erano il Signor Giovanni

Alfonfo Turretino, e'l Signor Ifacco Vernet. Il Signor Bochat favoriva

ancor di Lofanna gli sforzi di coſtoro, co quali tutti il Giannone co

municò un piano di pubblica /o/crizione; in cafo che il librajo non vo

leffe di per sè folo intraprendere queſt'opera (b). Ma non v' ebbe

luogo a porre in pratica l' uno o l'altro partito, per far veder la luce

a queſta verſione franzefe , concioffiacchè pochi giorni dopo ch'egli

ricevè rifpofta dal Signor Bochat (c) intorno alla condotta di queſto af.

fare, fortì prefTo a Ginevra lo ſventurato cafo della fua prigionia. Do

po più anni, non fo per quali vie, venne finalmente in luce queſta ver

fione franzefe in 4 tomi in 4tºcolla data dell'Aja del 1743; mancante

però del quinto tomo che dovea comprendere le opere poſtume. Pre

cede a queſta edizione un ben difegnato ritrațo del Giannone fatto fare

da lui medefimo in Vienna per commestione del Signor Boufquet (d),

allora che coſtui avea penfiero di prendere a fuo carico l’impreſſione di

coteſta traduzione. Queſto ritratto fu delineato in Vienna ed incifo in

rame dal Signor Sedelmayr un di coloro che intendevano meglio a

quel tempo così fatto meſtiere (e). Vi è di fotto efpreſſo un bel em

blema fornitogli dal Signor Capaffo, il quale affai bene allude alla mate
T13

(a) Lettera del profeſſor Bochat al Giannone de 26 Febrajo 1736.

( b ) Citata lettera del profeffor Bochat de 26 Febrajo 1736.

(c ) Citata lettera de' 26 Febrajo 1735.

( d ) Lettera del Giannone al Signor Cirillo degli 8 Settembre 1731.

(°). Lettera del Giannone al Signor Cirillo de 3 Novembre 1731. Il Signor Sedel

"Yr, feçefi Pagare queſto ritratto dal Signor Boufquet 2oo fiorini di Germania. Lette

rº del Giannone al Signor Cirillo de 7 Giugno I 732,
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ría ed al difegno della Storia Civile. Effo ci rapprefenta una fpada ed un

pastorale co manichi in giù e colle punte in fu, l'una rafente l'altra:

di ſopra vi è una mano che foftiene un archipenzolo, il quale fcende

perpendicolarmente per mezzo delle due punte; ed intorno vi è il fe

guente motto: Tentat in anguſtis medium prudentia callem (a). Poi che

queſto ritratto fu intagliato in rame, pria d'inviarlo in Ginevra al Si

gnor Bouſquet, egli ne fece ritrarre in carta più efemplari, i quali man

dò in diverfe parti a fuoi amici, e fpezialmente in Napoli a’ Signori

Cirillo e Capaffo (b), ed in Lipfia al Signor Menckenio (c), il qua

le fatto ridurre in più piccola forma la fua effigie, volle prefiggerla ad

un torno degli Atti di Lipfia, di quegli cioè, che fuori de’ latini, fi

ftampavano colà ciafchedun anno in volgare tedeſco in 8º. (d) che

credo fi foffe quello dell' anno 1732 o 1733.

Io mi fono in queſta narrazione alquanto ufcito dall' ordine de' tem

pi, per non avere a tornar di nuovo fullo ſteffo argomento, ed affine

di non interrompere, volendo ftrettamente feguire l' annual corfo della

vita del noſtro autore, un medefimo racconto. Tornando ora a que'

fatti ed avvenimenti che riempirono gli anni 1732 e 1733 della vita di

coſtui, narrerò le occupazioni che il Giannone ebbe in Vienna per la

famofa caufa dell' Arciveſcovado di Benevento. Godeva il regno di

Napoli per munificenza dell' Imperador Carlo VI, ficcome oggi gode

per beneficenza del Re Ferdinando IV, il privilegio del non doverfi

conferire benefizii ed ogni forta d' offizii eccleſiaſtici in altre perfone di

qual luogo e condizione ch'elleno mai fi foffero, fuorchè nelle naturali

del Regno fteffo, alle quali invero fi debbono per ragione naturale e

canonica; ed ancorchè dalla Corte di Roma in difpreggio di queſta gra

zia conferiti quelli fi foffero agli ſtranieri, di non doverfi ammettere

una collazione sì ingiufta ed irregolare. S’ era ancora nella cuſtodia e

difefa de dritti del Regno avuta fempre da fovrani e da loro miniſtri

fpezial cura, acciocchè non entraſfero nè fi efeguiffero nel Regno fenza

real placito le carte e gli ordini di potenze ſtraniere, e ſpezialmente le

bolle, i brevi, le collazioni de' beneficii ed altri atti giuriſdizionali che

veniffero dalla Corte di Roma. La gelofia con cui queſto dritto è fem

pre ſtato nel regno di Napoli mantenuto e la freſca confermazione che
T1

( a) Vedi la lettera del Signor Capaffo al Giannone fenza data che comincia: Ho

letto i voſtri fogli.

( b ) Lettere del Giannone al Signor Cirillo de 7 Giugno 1732, e de 21 Febrajo

I 733. * * -

( c ) Lettere del Giannone al Menckenio de 13 Agoſto, e de 26 Novembre 1732.

(d) Lettera del Menckenio al Giannone de 9 Giugno 1733;
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ricevuto avea da più reali carte dell'Imperador Carlo VI, fecero sì che

non indugiaffe a rifentirfi vigorofamente la città di Napoli ed i fuoi

deputati particolarmente eletti ad invigilar full'offervanza di coteſti dritti,

in occaſione della elezione fatta da Clemente XII nel 1731 di Monfignor

Doria genovefe in Arciveſcovo di Benevento, dopo la rinunzia la qua

le fu obbligato di farne il Cardinal Cofcia. Credeva la Corte di Roma,

la quale malvolentieri e non fenza gravi contraſti era ſtata finalmente

coſtretta d' uniformarfi all' offervanza di coteſti privilegii ch’ effere

non doveffero in effoloro comprefe nè la collazione nè le bolle dell’

Arciveſcovado di Benevento, la qual città trovafi immediatamente fog

getta al dominio temporale del Papa. . Per tanto fpedite che queſte fu

rono a Monfignor Doria, coſtui fe n'entrò di foppiatto nel Regno, e

fenza domandare fopra di effe il regio ea/equatur prefe poſleffo in Bene

vento del fuo Arciveſcovado, e toſto incominciò ad efercitare la fua

autorità e giuriſdizione non meno nella fua arciveſcovil fede, che fo

pra le chiefe ed i chierici della vafta fua diocefi, la quale non è altri

menti nel dominio del Papa, sì bene conſtituiſce una confiderabile por

zione del regno di Napoli. Reſtò con ciò delufa l'accortezza e vigi-

lanza de deputati della città di Napoli, i quali com’ebbero avvifo di

sì fatta elezione, a prevenire le forprefe che fi farebbono potute fare

dalla Corte di Roma, ricorfero al Vicerė ed al fuo Configlio Collaterale,

ed ottennero che nella fpedizione dell' exſequatur, il quale farebbe per

cercare fulle fue bolle d'Iſtituzione il nuovo Arciveſcovo di Benevento,

fi accordaffe loro la facoltà di proporre contra di effe le ragioni del Re

gno procedenti dall'accennata grazia dell' Imperador Carlo VI. Ma la

Corte di Roma non iſtimò di porre i fuoi dritti a sì pericolofa pruova

nel Collaterale di Napoli, e però fece sì che Monfignor Doria fi tro

vaffe nel poffeſſo dell’Arciveſcovado di Benevento anzi che altri s’ac

corgeſſe di effere nel Regno entrato. Veggendo i deputati con qual

modo e per quali fini avea così operato ili nuovo Arciveſcovo di Bene

vento, ricorfero in Vienna all'Imperador Carlo VI, un particolar agen

te a queſt'uopo deputandovi, acciochè con fua fovrana rifoluzione fa

ceffe emendare dal fuo Configlio di Spagna ovvero dal Configlio Collate

rale di Napoli il perniziofo attentato commeſſo contro le leggi del Regno

da Monfignor Doria, mentre non avea dimandato, ficcom’ era il fuo

dovere, il regio placito fulle bolle della fua Iſtituzione, e meffo fi era il

legittimamente in poffeſſo di quella cattedra, di cui era incapace per di

fpofizione delle fovrane leggi di S. M. I. I Deputati ad infinuazione

del Signor Vincenzo d'Ippolito invitarono il Giannone con loro lettera

de 7 Settembre 1731, perchè aveffe patrocinato preſſo la Corte di

Vienna non già le lor private ragioni, sì bene i dritti ed i privilegii

della città e del regno di Napoli. Il Giannone tenne l'invito ed in pri

ma formò una ragionata fupplica all' Imperador Carlo VI in nome de'

deputati per la collazione de benefizii, nella quale chiaramente efpofe i

gra
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gravi oltraggi e pregiudizii che alle fue fovrane preminenze ed alla

bene ſtabilita polizia del Regno s erano apportati dalla Corte di

Roma, col non averfi verun conto nella elezione fatta dell’ Arcive

fcovo di Benevento nè della grazia del 1714, nè dell' antico ed in

violabile dritto del regio exſequatur. Indi per comando del Marchefe

di Rialp Segretario di ſtato (a ) corroborò queſto memoriale con u

na breve e giudiziofa fcrittura , la quale intitolò: Ragioni per le qua

li fi dimoſtra che l'Arcive/covado beneventano, non ofiante che il dominio tem

porale della città di Benevento falje paljito a Romani Pontefici, Jia compreſo

nella grazia conceduta da S. M. C. C. a nazionali e /ottopoſto al regio exſe

quatur, come tutti gli altri Arcive/covadi del Regno.

Egli moſtra nel primo capitolo di queſta fcrittura che la collazione

dell'Arciveſcovado di Benevento, in quanto alla fua vaſta dioceſi la quale

abbraccia non meno l'immediata dioceſi di Benevento che l'eſtenſione

di tre altri Veſcovadi già da lungo tempo fopprefi ed uniti alla fede

beneventana, non può non effere compreſa nel tenore della grazia con

ceduta nel 1714 da Carlo VI a regnicoli, dappoichè l'Arciveſcovo di

Benevento è ancor Veſcovo di tutte coteſte dioceſi fite interamente nel

regno di Napoli; e perciò giuſta l'ordinazione di quella grazia, fendo

egli foreftiero è legittimameunte incapace d' efercitare giuriſdizione

alcuna o ordinaria o ſtraordinaria fuori le mura della città di Benevento,

oltre le quali non fi eftende il dominio temporale che ha il Pontefice

Romano nel regno di Napoli. Quindi s' ingegna di pruovare che co

mechè la città di Benevento or fia in altrui fignoria, è nondimeno nel

territorio del regno di Napoli, del quale, paſlando in iſtraniere mani,

non ne ha cambiata la civile polizia e molto meno l' eccleſiaſtica. Sog

giugne finalmente che ove queſto Arciveſcovado non fi voglia com

preſo nel tenore della grazia del 1714, si ne fegue per forza che inutile

e vano fi renderebbe il fine e'l provvedimento di effa, almeno per lo ter

zo di tutta quant'è l' eftenſione del regno, in cui un foreſtiero dovreb

be eſercitare quella giuriſdizione, ch' è per sì fatta legge inabilitato a

poter efercitare, ed oltracciò potrebbe agevolmente promuovere ancora

franieri alle cariche ed alle dignità eccleſiaſtiche di ſua collazione. Que

fte fono le ragioni, con cui egli cerca di pruovare il primo punto della

fua ſcrittura. Paſſa dipoi nel fecondo capitolo a dimoſtrare colle fteffe

e con altre fomiglianti ragioni che le bolle della Corte di Roma, di qual

natura ch'eſſe fi fiano, non poffono nè debbono aver giammai efecu

zione veruna nel Regno, fenza che , precedente eſame de' miniſtri

regii, conceduto fia loro il regio exſequatur il quale ne autorizzi l'efe

cuzione; che però illegitimo ed invalido riputar fi deve qualunque atto

o poſleffo che fi faccia ovvero fi tenga in vigore delle carte fpedite

folo

(a) Lettera del Giannone alla Deputazione de benefizii de' 31 Maggio I 732.

Ο
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folo in Corte di Roma e dalla reale autorità non corroborate; anzi egli

foggiugne che degni ancora fi rendono di gaſtigo coloro che fu queſto

fondamentale articolo rompono e trafgredifcono la ragion pubblica del

Regno, ficcome avea fatto Monfignor Doria, il quale di nafcofto en

trato fe n’era nel Regno e di fatto mefſofi in poffeffo dell’ Arciveſcova

do di Benevento. Siegue il Giannone a giuſtificare le ulteriori doman

de della città di Napoli, la quale cercava che s’impediffe a Monfignor

Doria il libero efercizio della fua giurifdizione illecitamente fpiegata:

che fequeſtrati gli foffero i frutti e le rendite, che la Menfa Arcivefco

vile di Benevento ritrae dalla fua diocefi, e che deftinate foffero a mi

glior ufo fuorchè a quello dell' effere da un foreftiero rifcoffe ed am

miniſtrate. Conchiude finalmente col proporre a S. M. Ceſarea un mi

glior modo da tenere in freno ed in perpetua foggezione il nuovo Arci

veſcovo ove prefentar non voleffe in Collaterale le fue bolle d'Iſtitu

zione per lo regio exſequatur. Il modo è queſto che fi rilafci a Monfignor

l'Arciveſcovo l' efercizio della fua giuriſdizione: sì bene che ciafcheduna .

collazione di beneficio ogni ordine, o decreto della fua curia e qualunque

altro ordinario o ftraordinario atto che ſpiegar doveffe fuori le mura di

Benevento non poffa fortire efecuzione veruna, fenza domandarne

efprefſamente la licenza dal Configlio Collaterale e fenza che i provvedu

ti prefentino in queſto tribunale, per ottenerne l' exſequatur, le lor

bolle d' Iſtituzione, ancorchè fpedite lor foffero dall'arciveſcovil curia

di Benevento. Queſto è ciò che contiene la fcrittura compoſta dal Gian

none in favore della città e del regno di Napoli per l'Arciveſcovado di

Benevento, la quale mandata da lui in iftampa fu in Vienna (a) ed in

Napoli molto lodata ed applaudita. Il Giannone avvalorò con affidue

pratiche e con efficaci maneggi preffo il Marchefe di Rialp Segretario

di ftato, il Conte di Montefanto Preſidente del Configlio di Spagna e

tutti i Reggenti di queſto Configlio le ragioni medefime ch’ avea di lor

ordine meſſe in ifcritto (b). Ma dalla infuperabile tiepidezza e tardi

tà, con cui gli affari d'Italia fpedivanfi nella Corte di Vienna, non po

tè ottenerfi altro fuorchè un nuovo e lungo ordine efpreſſo in un difpac

cio (c) al Vicerè Conte di Harrach, col quale l'Imperador cercava d'

effere pienamente informato dal Configlio Collaterale della giuſtizia e ra

gione di que capi, fu quali fondato aveano il dritto e la prerogativa del

regno di Napoli sì il Giannone di cui fi fa nel difpaccio onorata menzio

ne nella fua fupplica e fcrittura, sì il Reggente Smandia Avvocato Fifca
Je

( a) Lettera del Giannone alla Deputazione de' benefizii de 31 Maggio 1732.

{

( b ) Citata lettera del Giannone alla Deputazione de' benefizii de 31 Maggio 1732.

(*) In data del primo di Marzo I 732•
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le del Configlio di Spagna in una particolar memoria o fia voto fiſcale

per queſto affare formata colla direzione del noſtro autore (a). Non

fi trattò più in appreſſo, ch' io fappia, queſta caufa, e fuppóngo ve

rifimilmente per i maneggi adoprati dalla Corte di Roma. 蠶 per

tanto fenza effetto la fcrittura del Giannone ; ed egli non ebbe a durar

poca fatica per effere dalla città di Napoli foddisfatto dell’ opera d'av

vocato a lei preſtata a voce ed in ifcritto (b). .

In queſt' anno 1732. il Giannone fi adoperò molto infieme col Cava

lier Garelli e coll’Abate Lama per ſpallegiare preflo la Corte di Vienna un

progetto di riforma della univerſità degli ſtudii di Napoli, con gran

fenno ed avvedimento formato da Monfignor Galiani Cappellano Mag

giore e Prefetto di quella univerſità. Queſti era uomo chiariffimo e ri

nomato in Italia per la intelligenza ch’ avea delle fcienze filofofiche e

mattematiche, ed effendo prima per le fue virtù innalzato dall' Impera

dor Carlo VI all'Arciveſcovado di Taranto fu dipoi con più avveduta

fcelta promoflo alla dignità di Cappellano Maggiore del regno di Napoli, la

quale con feco infieme porta quella di Prefetto e Soprantendente de'

Regii Studii. Non poteafi in vero fcegliere miglior uomo nè più atto a

reggere sì fatta carica, dacchè entrato appena nell’efercizio del fuo im

piego fi occupò quaſi fempre a trovar de' mezzi da promuovere e far

via più fiorire in Napoli le fcienze e le bell' arti: egli iſtituì infieme col

Signor Cirillo ed altri valentuomini un' accademia delle fcienze (c) a

forma di quelle che più rifplendono nelle principali città di Europa:

proccurò ad effa ftabilimenti e fautori , e col mezzo del Giannone e del

Cavalier Garelli non meno impegnati di quello ch'egli fi foffe all'avan

zamento delle fcienze ottenne dall'Imperador Carlo VI un imperiale di

ploma (d) il quale ne autorizzava l'iſtituzione ed i regolamenti. Veg

gendo fimilmente Monfignor Galiani che i pubblici ſtudii aveano meſtie

ri d' effere riordinati ed in nuova e miglior forma ridotti, egli ne for

mò un piano di riforma col configlio de’ Signori Capaffo e Cirillo, e lo

mandò in Vienna per mezzo dell'Abate Garofalo al Marchefe di Rialp,

perchè queſto miniſtro, il quale fortunatamente era bene intenzionato

per queſto affare, il faceſſe aggradire al fovrano e quindi ne impetraf

fe gli ordini da mandarlo puntualmente in efecuzione. Il Cappellano

Mag

(a) Citata lettera del Giannone alla Deputazione.

( b ) Lettere del Signor Vincenzo d'Ippolito al Giannone de'_2 e 9. Maggio de 13

Luglio e de 3 Ottobre 1732. Citata lettera del Giannone alla Deputazione de’ benefi

zii de' 3 i Maggio 1732.

(e) Lettera del Giannone al Signor Cirillo del primo di Novembre 1732,

(d) Lettera del Giannone al Signor Cirillo delli 2 Maggio 1732,

Ο 2
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Maggiore el Signor Cirillo raccomandarono al Cavalier Garelli ed at

Giannone (a) il profpero fucceſſo di coteſto progetto appo quella Cor

te, e per conciliargli particolarmente il favore del Marchefe di Rialp

Monfignor Galiani ne fcriffe al Signor Abate Lama | b) il quale era

molto innanzi nella grazia di queſto miniſtro. Era coteſto Abate genti

luomo napoletano e fino da fuoi più giovanili anni fendo dimorato in

Francia fotto la difciplina del P. Malebranche e d'altri grand' uomini

nutrito fu ed eſercitato nelle più fublimi ſcienze e nello ſcrivere più

terfo ed elegante; coficchè per la fama della fua abikità e dottrina invi

tato pria dal Re Giovanni V di Portogallo, ritornò a migliore ftato per

ordine di queſto principe l'univerſità di Coimbra; indi chiamato a To

rino dal Re di Sardegna vi fu nella fua univerſità profeſſore di ftoria e

d’ eloquenza; finalmente dopo più altri viaggi e decorofi impieghi in

varie parti foſtenuti capitato in Vienna ebbe il merito di entrar nella

grazia del Marchefe di Rialp (c), per mezzo del quale conſeguì dalla

imperiale munificenza larghe penſioni ed afſegnamenti. Egli fece appe

na giunto in Vienna ftretta amicizia col Giannone (d); e coſtui nelle

fue lettere fcritte al Signor Cirillo non lafcia di rendere fpeflo la dovuta

lode alla virtù e dottrina di lui (e).

Fatte adunque ed al Cavalier Garelli ed all'Abate Lama follecite iftan

ze da Monfignor Galiani, perchè adoperati fi foffero col loro mezzo ed

autorità a promuovere un’opera sì utile e glorioſa quale fi era la rifor

mazione degli ſtudii nell'univerſità di Napoli, coſtoro ne affunfero vo

lentieri l'impegno, e l’ uno preſſo al fovrano e l' altro preffo il mini

ftro efficacemente foftennero il progetto che inviato n’ avea Monfignor

Cappellano Maggiore; anzi fecero sì che il deciſivo efame di coteſto

progetto commeflo foffe dall' Imperadore ad effoloro , perchè guafio

non reftaffe e difformato dagli ſtrani pareri e rifoluzioni d’ alcuni de'

Reggenti del Configlio di Spagna (f), la confulta del quale fopra que

fto foggetto rimeſla fu di fovrano ordine alla confiderazione del Cava

lier

, (a) Lettera del Signor Cirillo al Giannone de' 5 Settembre 1732. Lettera del Gian- ,

none al Signor Cirillo de’ 27 Settembre 1732. -

( b ) Lettera del Giannone al Signor Cirillo de 2 o Settembre 1732.

(c) Lettera del Giannone al Signor Cirillo de 13 Decembre 1732.

( d ) Citata lettera de Giannone de’, 13 Decembre I 732, ed altre lettere füffeguentik

(e) Lettera del Giannone al Signor Cirillo del 1 di Novembre 1732. Lettera del

Giannone a fuo fratello de’ 25 Aprile 1733. - -

(f) Lettere del Giannone al Signor Cirillo de 3 Gennajo, e de 4 Luglio 1733..
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lier Garelli (a). . Il Garelli invitò a queſte festioni oltre l' Abate Lama

anche il Giannone, perchè tra loro tre folamente fi ponderafle co do

vuti riguardi non meno ciaſcuno de capi del progetto di Monfignor

Galiani che il voto ovvero la conſulta del Configlio di Spagna (b). Effi

trovarono affai giudizioſamente formati tutti gli articoli della riforma

propoſta dal Cappellano maggiore; e ficcome il primo articolo contene

va che i regii ſtudii floggiar doveſſero dal convento di S. Domenico

Maggiore ove fi reggevano ed al proprio loro albergo fi trafportafero

fabricato dal Vicerė Conte di Lemos con larga fpefa e con eſquiſito di

fegno; così prima di togliere rifoluzione veruna fopra gli altri articoli,

il Cavalier Garelli e l'Abate Lama operarono sì fattamente che dati

foffero dall'Imperadore ordini preciſi e premurofi al nuovo Vicerė Vi

fconti che nel 1733 fu deſtinato al governo del regno di Napoli in

luogo del Conte di Harrach, acciocchè prontamente faceflè eſeguire,

rotti tutti gli oftacoli, queſto sì vantaggiofo e deſiderato paflaggio (c).

Il Vicerè incontrò nell'eſecuzione aperte contrarietà ed intoppi (d), li

quali avrebbe pur tuttavia fuperati, fe la guerra indi a poco ſopravve

nuta rivolti non aveſſe a più intereſſanti oggetti le fue cure ed i fuoi

provvedimenti. Quello nondimeno che le allidue iftanze e premure di

Monfignor Galiani non potettero confeguire a vantaggio della univer

fità degli ſtudii negli ultimi anni del governo alemanno, fu agevolmente

da lui ottenuto in fu i primi anni del faggio e gloriofo regno del Re

Carlo Barbone oggi invitto monarca delle Spagne, il quale nel fecondo

anno di quella ಣ್ಣಣ್ಣ cioè nel 1734 difcacciò gli Auſtriaci da regni di

Napoli e di Sicilia, rendendogli conquiſte delle fue vincitrici armi.

Eccoci già arrivati all'anno 1734 epoca fenza dubbio quanto funeſta

e fventurata per la perfona del Giannone, altrettanto fortunata e me

morabile per lo regno di Napoli, dacchė queſto laſciando la dura con

dizione di provincia, alla quale per più fecoli era infelicemente foggia

ciuto, ebbe di nuovo la forte di aver proprio e particolar principe, e

di godere i vantaggi di una monarchia diviſa ed indipendente da ogni

altra. Il Giannone comperò tuttavia a troppo caro coſto il mirare a'

di fuoi adempiti i voti e i defiderii che infieme co migliori de' fuoi cit

tadini avea fempre nudrito nell' animo di veder la fua padria ಸುಣ್ಣ da
↑d•

( a ) Lettera del Giannone al Signor Cirillo del 1 di Novembre 1732.

(b) Citata lettera del 1 di Novembre 1732.

( c ) Lettera del Giannone a fuo fratello de 18 Aprile 1733. Lettera del Giannone

ai Signor Cirillo de’ 2 Maggio 1733.

(d) Lettera del Giannone al Signor Cirillo de 4 Luglio 1733.

Ο 3
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ftraniero giogo e da proprio fovrano dominata e retta_(a). L'armi

fpagnuole, alla teſta delle quali era l'Infante D. Carlo, effendofi con in

credibile rapidità impadronite de regni di Napoli e di Sicilia, il Gian

none reſtò privo della fua penſione afſegnatagli dalla Corte di Vienna

fulli dritti e fulla teforeria di Sicilia. Gli mancò pertanto l'ordinario

foſtentamento in quella Corte, col quale fatto avea conto di menar tran

quillamente il reſto de' giorni fuoi, dappoichè egli fu diſperato per la

prepotenza de fuoi nimici di montare a più alto ſtato. Trovandoſì egli

adunque per sì gran cambiamento aftretto partito, e veggendo l' Impé

rador Carlo VI intrigato in una grave e diſpendiofa guerra, e, quel ch’

è più, tutti i cortegiani e favoriti, tra quali erano diſtribuite le rendite

de due perduti regni, domandar penſioni ed affegnamenti fu gli ſtati

ereditarii di cafa d'Auſtria, rifolvette feco fteffo col parere del Cava

lier Garelli (b) di abbandonar Vienna, dove infino allora fperimentato

avea avverfa forte, per tentarne una migliore o almeno più tranquila

appo la nuova Corte ſtabilita in Napoli dal Re Carlo Borbone. Il Gian

none s'induffe tanto più volentieri ai abbracciar coteſto partito, quan

to che fatte le dovute diligenze difficilmente potea trovare tra le impe

riali rendite al foſtentamento d'un gran numero di Cortegiani quafi che

tutte obbligate alcun voto ove impetrar poteste di far fituare la fua

penſione (c). Vi fi aggiunfe che il Signor Vincenzo d'Ippolito fuo

grande amico, godendo il favore della Corte di Napoli da cui fu innal

zato prima a Configliere di S. Chiara indi a Preſidente del Sagro Confi

glio, lo invitò con prefſanti lettere a far ritorno nella padria , fperando

di potergli far ottenere qualche ragguardevole poſto. Il Giannone da

ciò fi difpofe a partirſi di Vienna; e com egli ebbe prefa queſta rifolu

zione ne dette incontanente l'avvifo a fuo fratello al Signor Ippolito

ed al Signor Cirillo ( d), perchè cooperati fi foffero con coloro che te

nevano le redini del nuovo governo a togliere di mezzo tutti gli ofta

coli che frapporre fi poteffero al fuo ritorno. Egli intanto difpofte le

fue cofe per lo viaggio partì di Vienna il dì 29 d'Agoſto dell' anno

1734 e giunfe in Trieſte a’ 1o di Settembre; e quivi fermatofi per due

giorni indi s'imbarcò per Venezia dove arrivò a’ 14 dello fteſſo me

fe (e). In Venezia dopo di efferfi per alcuni giorni trattenuto in una

lo

(a) Lettera del Giannone al Signor Cirillo de 26 Giugno 1734.

(b) Lettera del Giannone al Signor Cirillo de’ 26 Giugno 1734. Lettera del Signor

Niccolò Forlofia al Giannone de 21 Gennajo 1736.

(c) Citata lettera del Giannone al Signor Cirillo de 26 Giugno 1734.

(d) Citata lettera de 26 Giugno 1734.

( e ) Itinerario di propria mano del Giannone.
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locanda, egli fu in ful principio di Ottobre albergato nella cafa del Si

gnor Antonio Mazzoleni al ponte di S. Angelo e nel mefe di Marzo

del feguente anno 1735 fi trafportò ad abitare in cafa Pifani al campo

di S. Angelo, avendovelo con fopraffina gentilezza invitato il Senatore

Angelo Pifani (a)

Appena che il Giannone fu partito di Vienna s’avvifarono i fuoi ni

mici di teffergli tale impoſtura che deſtaffe contra di lui lo fdegno dell'

Imperador Carlo VI e di tutta la fua Corte. Un tale Abate Ruelin

ch” era in Roma fcriffe in Vienna d' aver faputo da perfona di con

to che il Giannone involato aveſſe dalla biblioteca cefarea un mano

fcritto che conteneva le lettere dell' Imperador Federigo II, e che

portandolo feco in Venezia lo avea quivi moſtrato a qualcheduno (b).

Avuto di ciò avvifo il Cavalier Garelli Prefetto di quella biblioteca,

tuttochè foffe ben perfuafo della oneſtà ed integrità del Giannone, non

lafciò di adoperare tutte le diligenze per rendere manifeſta agli occhi

del fovrano è del pubblico la malvagità d^fna sì fatta calunnia. Egli

ne fece fare la ricerca nella biblioteca, in cui non fi trovò che man

caffe nulla. Non contento di ciò ne fcriffe in Venezia ad un tale

Signor Ratgeb ed al Signor Apoſtolo Zeno, perchè coſtoro gli def.

fero notizia fe aveano giammai veduto coteſto manofcritto nelle ma

ni del Giannone ovvero fe gliene aveano udito far parola (c). Que

fti due onefti uomini rifpofero con ingenuità che il Giannone nè con

effi nè con altre perfone avea mai tenuto difcorſo d'un tale manofcrit

to (d); el Signor Zeno atteſta in oltre nella fuə lettera fcritta al Cava

lier Garelli (e) di non effere quello ftato da alcuno veduto nè trovato

tralle carte ed i libri del Giannone laſciati in Venezia , ficcome trovare

vi fi dovea per l'improvvifa diſgrazia quivi accadutagli, che dare non

gli potè luogo a trafugarlo altrove. Con sì fatte ricerche e con tali te

ítimonianze il Cavalier Garelli mife in chiaro queſt' impoſtura preſſo di

chi dovea; e per mezzo del Signor Niccolò Forlofia ne dette l'avvifo al

Giannone per fua quiete e conforto (f).

Il Giannone intanto arrivato in Venezia vi fece toſto le fue pratiche

col

(a) Citato itinerario.

( b ) Lettera del Signor Niccolò Forlofia al Giannone de 26 Novembre 1735.

( c ) Citata lettera del Signor Forlofia.

( d ) Citata lettera del Signor Forlofia.

( e ) Lettere del Zeno vol. 3 num. 53.

(f) Citata lettera del Forlofia de 26 Novembre 1735. fcritta al Giannone a nome
del Cavalier Garelli.
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col Conte di Fuenclara Ambaſciatore di Spagna, perchè 'agevolato gli

aveſſe preſſo la Corte del Re Carlo, il ſuo ritorno in Napoli (u). Egli

fu a grande onore ricevuto non meno dall' Ambaſciadore di Spagna che

da quello di Francia, i quali ſi erano presto reſi informati del ſuo meri

to e della cagione delle ſue traverſie. E' ſi dichiara nelle ſue lettere (b)

aſſai tenuto alla cordialità e corteſia del Marcheſe Valignanió ſuo natio

nale dimorante in quel tempo in Venezia, il quale tolie non ſolo la cura

d' introdurlo preſſo i ſuddetti Ambaſciadori e di caldamente raccoman

darvelo , ma il fece ancora conoſcere a molti di que' nobili e letterati,

da cui egli ricevette ſingolari testimonianze di stima e di benevolenza.

In questo mentre il Conte di Fuenclara ſcriſſe in Napoli al Conte di S.

Stefano Ajo e Direttore del Re D. Carlo , notiziandolo dell' arrivo del

Giannone in Venezia e del penſiero ch’ avea di ripatriare. ñ Si adopera

rono vigoroſamente appo il Conte di S. Stefano gli amici delGiannone,

ed in iſpezieltà il Signor Vincenzo d' Ippolito , il Signor Niccolò Ciril

lo , il Signor D. FranceſcPBuonocore primo medico del Re, Monſi

gnor Galiani Cappellano Maggiore , e’l Signor D. Carlo Mauri, affine

di ottenere una favorevole condiſcendenza a' defiderii di lui. Mala_

prudenza del Conte di S. Stefano ed i riguardi di stato , che uſare gli

conveniva in ſu' principii di quel governo colla Corte di Roma e con

tutto l'ordine eccleſiastico il quale troppo malvolentieri ſofferto avrebbe

nel regno il ritorno del Giannone, fecero sì ch’ e' non istimaſſe di ac

cordare a costui quella facoltà ch’ egli era per altro ben diſposto a con

ócedergli. Si aggiunſe in oltre che la Corte dLRoma informata dal ſuo

Nunzio riſedente in Vienna della _partenza del Giannone di colà e del

diſegno con cui s'era meſſo in viaggio di far de’ maneggi per tornare in

Napoli, avea per mezzo di Monſignor Ratto Veſcovo diCordova M1

nistro in Roma del Re di Spagna fatte poſitive parti colla Corte _di Na

poli per impedirlo (o). Per le quali coſe ſu riſposto dal Conte di S. Ste

fano all' Ambaſciatore di Spagna in Venezia che non iſpediſſe al Gran

ÎÎOÎÎE il Paſſaporto per Napoli, e che costui ſi diſpenſaſſe per allora d}

entrare nel regno ,* e comechè l’Ambaſciador di Francia, Ìl quale PW! d*

ogm altro avea in gran pregio l' abilità e’l merito del Giannone _ſcritto

aveſſe m ſuo favore a Monſieur di Biſſy Ministro pure del Cristiamffi

mo appo il Re di Napoli e fatto aveſſegli ancora ſcrivere dallaſufl

Corte (d); la Corte di Napoli ebbe nondimeno tali e sì efficaci rasxogl

ñ a

(a) Lettera del Giannone a ſuo fratello de' r3 Settembre 1734
(b)C'_L .- ->- l* Cirillodc'

23 Olmblîz I de r8 Settembre r7 34. Letteradel Giannone al 513W'

(c) Lettere del Giannone al Signor Cirilloide' a3 , ne_ dle' 3c Ottobre _HIM_

(d) citata lettera del Giannone al Signor Cirillo. i



nel Regno. Il Giannone fece ancora le ſue pratiche colla Corre di

Spagna per conſiglio e per mezzo dello steſſo Conte di Fuenclara_ affin

chè quella inter-posta ſi foſſe a ſuo favore colla Corte di Napoli (a);

Ma le steſſe ragioni di stato e di quiete che ſono di ſopra dette non

domande di lui. Stimò il Giannone pertanto di trattenerſi in Venezia,

ſiccome in luogo più opportuno a cogliere pe 'l ſuo diſegno que' mezzi

e quelle favorevoli occaſioni, clie il tempo e’l vario corſo delle umane

coſe offrir gli poteſſero ed inſieme più icuro per eſſere al coperto delle

inſidie de' ſuoi nimici (b). Dette quindi ordine che il veniſſe a trova

re in Venezia ſuo figliuolo Giovanni, il quale, egli partendo di Napoli,

avea quivi restano fanciullo ſotto la cura e l’ educazione del _ſuo fratello

Carlo; ſiccome questo giovine v' andò e tennegli compagnia nelle ſue

ſeguenti diſavventure.

nel caſo veniſſe a mancare l' ordinario di quell' impiego (c). Ma egli

ch' avea la mira dopo tanti anni di lontananza di rivedere la padria, e

credeva che i maneggi da lui adoperati non doveſſero ſortire contrario eſito

rifiutò co' convenevoli termini di ringraziamento sì larga offerta. [Ve

neziani non ſi ritraſſero dal loro impegno al ſuo primo rifiuto. Torna

(b) Lettera del Giannone ai Signor Cirillo de' 30 Ottobre x734. Lettera del Giani

rione a ſuo fratello de’ 6 Novembre i734.

(c) Lettere :il Signor Cirillo de' 2,

e de' 30 Ottobre r7 34.. Lettera del Giannone a ſuo fratello de' 6 Novembre i734.

(d) citata lettera del Giannone al Signor Cirillo de' 2 Ottobre i734. Leggaſi il ſe:

guente biglietto ſcritto al Gíaflone dal Signor Domenico Paſqualígo:

_ _ [lima Signor mio Signor Calmo.
,, Quandovi Riformatori dello studio di Padova mi avevano incaricato con pieno go

,, dere del grato ufiízio di perſuadere V. s. llliffi ad accettar la lettura_delle pandette ,

,, io già _ſin da' primi momenti ebbi a cuore Ponorifico di V. S. Illma, e ad eſſa con

,, fidni gli_ emergenti. Se aveſſi a conſigliare un tal ſuggetto dotto al pari clic ,ſp rimen

,, tato. direi che foſſe di ſuo decoro prevenire le o erazioni col dichiararmi in iſcrit

ó» i0 ſubito tl_ſu0 ammo alieno da leggere in carte ra, come altre volte me ne ha

j ” GOT
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tuttavia ftimò di non dover accettare sì onorevoli profferte, sì perchè,

il titolo di onorario Conſultore della Republica e la rimota fperanza di

doverne in avvenire confeguire il poſto valer non gli potevan di foften

tamento in quella città, si perchè non era il fuo meſtiere quello dello

fpiegare in cattedra le leggi, ficçom egli non ebbe difficoltà di rifponde

re a Riformatori dello Studio di Padova聳 ; e tanto ancor meno quan

to ch’ era coſtume, di quella univerſità di farvi le fpiegazioni in latino

linguaggio, il quale comechè egli aveſſe coltivato negli anni della fua

giovanezza, diſtratto dipoi in occupazioni più gravi edin iſtudii più fe

rii non vi fi era giammai efercitato nello fcriverlo bene ed affai meno in

favellarlo.

Il Giannone acquiſtò in Venezia l'amicizia di più perfone per nafci

ta e per dignità ragguardevoli ovvero per ifcienza. Tra' primi fono d'

annoverarfi l'Ambaſciador di Francia, il Principe Trivulzi milanefe il

quale mentre era lo ſtato di Milano travagliato da quella guerra trattene

vafi in Venezia, i Senatori Angelo Pifani, ed Antonio Cornaro, ed altri

fomiglianti. Tra' fecondi vi fono il Marchefe Valignani, il Signor Do

menico Lalli napoletano poeta drammatico (b), il Signor Giuſeppe

Smith Confole d'Inghilterra, il Conte Giuſeppe 1 erzi Avvocato di gran

fama e di egual merito, D. Maria Riva monaca in S. Lorenzo Giuſti

niano donna di molto fpirito ed ornata d'una erudizione non volgare,

perchè s’attirava al giorno nel fuo moniſtero la converfazione de mi

gliori uomini e de' più diſtinti perſonaggi ch'erano in Venezia. So

prattutto egli fu onorato ed in grande ſtima avuto dall'Abate Conti

nobile veneto filofofo di fublimi talenti e di faper profondo e però di

riſpettabile autorità nella repubblica letteraria.

Mentrº egli credeva di poter col favore del faggio veneziano gover

no tenere da sè lontani gli acuti guardi e le maligne macchinazioni degli

Eccleſiaſtici, eccolo provocato per le loro fegrete pratiche a nuove bri

ghe ed a pericolofi impegni. I Gefuiti erano fortemente contro di lui

adirati pe'l poco cortefe trattamenro da effo fatto al P. Sanfelice, ed a

tutta la Compagnia nella profeſſione di fede, e via più montarono in

ifdegno poichè cbbero veduto che il Giannone volentieri ſpargendola

II)3•

,, comandato, per fincerare la volontà di que Signori che lo defiderano. Nel mentre

„ col ſuo fenno rifolve aggradirà la mia ingenuità e gl'interefli mi prendo in fervirla,

,, che fempre faranmi, come gli ebbi, a cuore. Di V. S. Illina.

Cafa orora

Divot.“º ed obbligat."º Servº

Domenico P3/qualigo.

( a ) Veggafi il quì fopra, rapportato biglietto del Signor Pafqualigo. Lettere del

Giannone al Signor Cirillo de 2 , e de 3o Ottobre 1734. Lettera del Giannone a fuo

fratello de 24 Novembre 1734.

, (b) Il Lalli compofe quattro capitoli burlefchi che preſſo di me fi conſervano, e gl'
indrizzò al Giannone.
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manofcritta per Venezia, e dando ancor altrui la facoltà di ricavarne co

pia, tirata ella s'avea prima la curiofità e dipoi l' approvazione de' più

accorti ed intelligenti fuoi lettori. Gli altri ordini de' frati, che in qual

luogo che il Giannone mai fi trovaffe il riguardavano qual loro nimico e

credevanfi però intereflati a traverfarlo in ogni cofa, troppo male fof

frivano che il Giannone foſſe in Venezia dalle più ragguardevoli perfo

ne riverito ed onorato; e perciò da via maggior diſpetto commoffi e

fpinti unironfi a fuo danno inſieme co Geſuiti, e tali mezzi adoprarono

e tali infidie tefero ch'effi al fine reſtarono paghi del loro maltalento.

Cominciarono da prima dal divolgare tra la gente fciocca ed idiota che

il Giannone foffe un empio, e ch'egli altro procacciato non aveſſe di

fare sì nella Storia Civile sì nella profeſſione di fede che di mettere il fa

gro miniſtero anzi l'intera religione nella vifta la più fvantaggiofa e nell’

univerfale difcredito (a ). Ma ficcome in Venezia poco ovvero nulla

influiſcono fu gli affari di ſtato le voci popolari ed i fentimenti del vol

go, effi rivolfero le loro reti verfo i Nobili ed i Senatori, che hanno nel

le mani l' intero governo di quella Repubblica. Poco potevano far effi

colpo negli animi di coſtoro con quelle voci ch’ erano dirette a for

prendere folo la credenza e'l falfo zelo degl'ignoranti. S' avvifano però

di fufurrare negli orecchi di que Nobili tali detti e sì fatti fentimenti

che in apparenza almeno coperti foffero dal manto della ragion di ſtato

e dell'intereffe della Repubblica. Differo adunque che non era bene

nè decoro della Repubblica il dare albergo, non che far grata accoglien

za ad un uomo che riſparmiato non avea ne’ faoi libri l'onore e l'inte

reffe di quella, anzi impiegato avea di propolito un capitolo della fua

opera (b) a dimoſtrar vana ed infufiſtente l' antica ragion di dominio

che i Veneziani pretendono d' avere full'adriatico. Soggiugnevano in

oltre che uno, ch’ avea refo all' Imperador Carlo VI importanti fervigi,

come il Giannone avea fatto colla fua opera e nel corfo di più anni che

trattenuto fi era nella Corte Imperiale, ottenuto non avea dalla liberalitả

di quel fovrano un premio corriſpondente al fuo merito, doveva ad

ogni ragione crederſi che foffe uomo di troppo mal talento e di sì per

verfo coſtume che meritato non s'aveste la grazia e la benevolenza di

Carlo VI e de' fuoi ministri. Con queſte ed altrettali apparenze di ra

gioni i nimici del Giannone penfarono di mettere negli animi de Nobi

li Veneziani tali foſpetti e riguardi che coſtoro fi rifolveffero in fine a ri

movere da lui la loro ſtima e protezione. In fatti il Giannone veden

do che preſſo alcuni prevaleva il primo capo, per così dire, della loro

accuſa, flimò di comporre in fua difefa una picciola ſcrittura e farla gi

IaľC

(a) Lettera del Senator Angelo Pifani al Giannone de 21 Settembre 1735«

( b ) Stor. Civil, tom, 2 lib. 13. Сар. І.

P 2,
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ráre manofcritta in Venezia per le mani del pubblico. Egli la intitolò:

Riſpoſia di Pietro Giannone Giureconſulto ed Avvocato napoletano ad una let

tera ſcrittagli da un fuo amico, nella quale gli avvifava la poca foddi faziºne

d'alcuni in leggendo nel libro 13. della di lui Sturia Civile del regno di Na

poli al cap. 1. la pretenſione de' Napoletani intorno al dominio del mare adhia

tico: e l' iſtoria de trattati feguiti in Venezia con Federico I Imperadore e l’

atto di Papa Aleſſandro III.

Nella prima parte di queſta lettera propone in prima in fua fcufa la

qualità, ch'egli veſtiva di cittadino e di ſtorico del regno di Napoli e

di fuddito dell'Imperador Carlo VI padrone non meno di quel regno

che del littorale auftriaco , le quali circoſtanze non doveano potergli

permettere di fcrivere intorno al dominio del mare adriatico altrimenti

di quello ch’ avea fcritto. Indi s'ingegna a far vedere che nè i fatti da

effo narrati nè i principii ſtabiliti in quel capitolo fiano oppofti e repu

gnanti alle ragioni della Sereniflima Repubblica ful mare adriatico, dap

poichè prendendoviſi per regola di coteſto dominio l'antica e continua

postellione di quel mare e la multiplicità degli atti poflestivi in quel gol

fo efercitati, i Veneziani potevano più che ogni altra nazione adiacen

te meglio e più ficuramente confermare il loro dritto fecondo così fatti

principii. Nella feconda parte egli mette a minuto efame la floria

dell’ aggiuſtamento e de trattati feguiti in Venezia tra il Pontefice Alef

fandro III e l'Imperador Federigo I Barbaroffa; e poichè alcuni troppo

tenacemente addetti alle loro antiche e favolofe memorie s’erano di leg

gieri adombrati che il Giannone trattati aveffe per favolofi tutti que'

racconti, ond' era ftata ornata ne’ fecoli appreſſo quella ſtoria e fpezial

mente la conceſſione del dominio del mare adriatico, che vuolfi per

tradizione da Veneziani che in quella occaſione foffe ſtata lor fatta da

Papa Aleffandro, egli imprende con ragioni ftoriche e con invincibili

autorità a giuſtificare il fuo fentimento ed a moſtrar loro che i più fag

gi ed accorti fcrittori veneziani e fingolarmente Fra Paolo, difprez

zando ancora cotefte fole nella ofcurità degli andati fecoli inventate a

capriccio, hanno giudicato di fare miglior fenno col dedurre da più lim

pide fonti il dritto della Repubblica ed a più faldi fondamenti appog

giarlo. Fu queſta lettera del Giannone lodata dagli uomini di fenno

e valfe prefio i più per ſufficiente difeſa di lui. Fu in appreſſo data alle

ftampe ed inferita tralle fue opere poſtume (a).

Veggendo con ciò i frati e ſpezialmente i Gefuiti che non era ben

riuſcita la macchina da lor prima diviſata per perdere il Giannone, effi

penſarono di adoperarne un'altra più efficace ed opportuna al loro dife

gno. Vi è in Venezia una particolare offervanza con gran gelofia cu

ftodita da quella Repubblicả che nè i Senatori nè perſona alcuna che

in caſa loro albergaffe, non poteſſero trattare nè aver corriſpondenza

co’

( a) Oper. Postum. part, 2, cap. 21.
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co miniſtri ed ambaſciadori delle potenze ſtraniere colà rifedenti. Il

Giannone prima di effere accolto in cafa Piſani avea liberamente trat

tato cogli Ambaſciadori di Francia e di Spagna per i fuoi interetli ,

non effendogli ciò vietato dalle leggi della Repubblica; ma poichè egli

invitato dal Senator Angelo Pifani fi fu trasferito all' abitazione di co

ftui, fatto accorto d'una sì gelofa coſtumanza di ſtato, fi guardò al

più ch'egli potette dal frequentar le cafe di quegli ambaſciadori. L'

Ambaſciador di Francia, nella ſtima e nella confidenza del quale il

Giannone era molto innanzi, gli fece di ciò pervenire le fue lagnanze

per mezzo di D. Maria Riva monaca in S. Lorenzo Giuſtiniano di cui

abbiamo di fopra fatta parola. Il Giannone gli fece recare fue fcuſe

dal Principe Trivulzi, le quali non fi appoggiavano ad altro che al ri

guardo, che gli era meſtieri d' ufare ftando in cala d'un Senatore, alle

leggi ed alle ſtabilite pratiche del governo veneziano (a). I fuoi inte

refli tuttavia ed i maneggi ch’egli non laſciò di adoperare presto le

Corti di Spagna e di Napoli, per eflere alla fine abilitato a poter ritor

nare nella padria, non gli fecero ufare tutta la cautela, ch’egli dove

va, coll' Ambaſciador di Spagna. Io non credo già che il Giannone

uomo per natura guardingo e circoſpetto ardito aveſſe di praticar di

rettamente nella cafa di queſto Ambaſciadore, e d'incorrere in una sì

manifeſta violazione delle leggi della Repubblica. Quello, a che egli fi

laſciò di ſicuro trafportare, fi fu il mantenere in una pubblica bottega

l' amicizia e la corriſpondenza de' domeſtici e familiari dell' Ambaſcia

dor fuddetto (b), e d'efferfi peravventura, non faprei dire, fe a c:.fo

o a difegno, incontrato in alcun luogo , non meno coll' Ambaſciador

di Spagna che con quello di Francia. Queſto baſtò a fuoi giurati nimi

ci, i quali vegghiavano di continuo fu gli andamenti e i difcorfi di lui,

perchè gli ordiffero quella trama che or ora faremo per dire. Efti te

mevano di veder tra breve riftampata in Venezia e di nuove giunte ac

creſciuta la fua Storia Civile e la profeſſione di fede (e), ficcome il Gian

none era già in trattato di fare col librajo Pitteri; ed a queſta, ch’ era

per loro ſufficiente ragione di rifolvere la fua, rovina, fi aggiunfero gli

ftimoli e le fegrete commiſſioni della Corte di Roma, la quale foffriva

di mal animo che il Giannone foffe si onorato da primi perfonaggi di

quella Repubblica (d). Per la qual cofa i Geſuiti fi dettero follecita
II) C.Il

(a) Questo fatto infiene con più altri accaduti al nostro autore in Venezia mi fono

fati afficurati dal Signor Giovanni Giannone fuo figliuolo, il quale era quivi in com

pagnia del padre.

( b ) Lettera del Senator Pifani al Giannone de 21 Settembre 1735.

(c) Lettera del Senator Pifani al Giannone de 3o Settembre 1735.

( d ) Lettere del Senator Piſani al Giannone de 21 Settembre ç de 19 Novembrº

1735.
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mente attorno e tali fofpetti e gelofie induffero negli animi di due de'

tre Inquifitori di ftato col rapprefentar loro co' più neri colori le conti

nue viſite ch’ effi dicevano che il Giannone fi faceſſe all' Ambaſciador

di Spagna e la pericolofa, corriſpondenza, ch'egli ferbaffe contro le

leggi e con queſto e coll' Ambaſciador di Francia (a), che prefa fu da

quel fupremo tribunale ed incontanente efeguita la rifoluzione di ban

dire il Giannone di Venezia; ed ecco in qual modo.

Il Giannone foleva frequentare la fera l'erudita converfazione che

fi radunava nella cafa dell'Avvocato Terzi. La notte de 13 di Settem

bre dell'anno 1735 verfo le tre ore d'Italia ritirandofi egli in compa

gnia dell’Abate Conti di cafa Terzi, appena che fu 'l ponte di S. Ste

fano s' ebbe licenziato dal fuddetto Abate, ftando già per entrare in ca

fa Piſani, fe gli fece innanzi un caporale di Zaffi o fiano Birri, e fattolo

circondare da non poca famiglia armata, gli gittò addoſſo un mantello

che il vifo ancor gli copriva, giufta il coſtume di Venezia, dove i la

dri foli fi conducono fcoperti in prigione e ne ricevono perciò da ra

gazzi e dalla baſla plebe le maggiori ingiurie e villanie... In un sì fatte

treno il Giannone era menato a cafa il Capitan Grande il principale uffi

ziale d' efecuzione nella città di Venezia; ma non potendo egli foffrir

fra via e'l pefo e'l caldo del mantello, tuttochè il caporale il faceste av

vifato degli oltraggi a cui farebbe foggetto dalla baffa gente, egli vol

le torfelo ad ogni modo: laonde finchè non fu giunto all'abitazione del

Capitan Grande ebbe a foffrirfi in pace gl'infulti i proverbii e le dileg

gianti grida della più vile gentaglia. Condotto in fine alla prefenza

del Capitan Grande, coſtui gl'intimò per parte de' Signori Inquifitori di

ftato l’ ordine del fuo immediato sfratto e del perpetuo bando dagli ftati

e dominii della Sereniffima Repubblica di Venezia. Fattolo quindi ful

le 5 della notte imbarcar fu d'una peotta o fia groffa barca veneziana a

queſto effetto preparata collo fteſlo treno della gente di corte, queſta

partì tantofto di Venezia, ed alle due della notte del di appreſlo 14 di

Settembre (b) giunfe per lo fiume Po a Creſpino, il primo luogo oltra

i confinì dello ftato della repubblica fito nel Ferrarefe fotto il dominie

del Papa. Quivi il Giannone folo fu mesto a terra, e'l legno che tra

fportato lo avea fe ne tornò indietro fullo ftesto cammino.

Rimafe il Giannone per si inafpettato accidente sbalordito e tra sè

combattuto da varii penfieri e fofpetti; e s’egli folo laſciato a Crefpino

ebbe alcuna ragione di conforto, veggendofi fuor delle mani di coloro,

ch'egli temeva, non foffero deftinati a più funefta efecuzione: fu dall'

al

(a) Lettere citate del Senator Piſani al Giannone de 6 e 16 Ottobre, de 17

Novembre 1735.

(b) Citato itinerario di mano del Giannone.
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altra parte prefo da ragionevole paura che fcoverto non foffe in quel

luogo di tanto maggior pericolo alla fua falvezza quanto che s’appar

teneva alla Corte di Roma , dall' avverfa e vendicativa difpofizione

della quale verfo la fua perſona egli ben conofceva che foffero derivati

ed attualmente venitiero tutti i ſuoi malanni e difavventure. Si cam

biò per tanto nome, e fenza ripoſarfi in Creſpino che poche ore, fat

ta per que contorni follecita ricerca d'alcuna forte di trafporto per Mo

dena, trovò per fortuna un leggier caleflo tirato da due giumente, che

la mattina de 15 Settembre partì da Creſpino e'l conduffe la fera a

Cento e'l giorno appreſlo de 16 a Modena, dove egli trovandofi più

in ficuro fi trattenne fotto il mentito nome di Antonio Rinaldo fino a 28

di Ottobre alloggiato in cafa del Signor Giovanni Gaddi nella parrochia

di S. Agata (a).

Può appena efprimerſi quanta forprefa e perturbazione cagionaffe ·

un tal improvvifo accidente nell' animo del Senator Angelo Pifani.

Agitato egli al primo avvifo da più fofpettofi penfieri, a quali dà facile

adito un cuore fopraffatto da inafpettata ventura, a ragione temeva fra

di sè non foffe ancor egli compreſo nella difgrazia del Giannone. Sen

za che l'effere un pubblico fatto di tanto rumore avvenuto ad una per

fona che albergava in fua propria cafa, non portava fenz' altro pic

ciola offefa al fuo nome e leggiero difpiacere al fuo animo (b). Si ac

crebbero via più i fuoi foſpetti e timori allora che nella fteffa notte, po

co tempo dopo feguito l' arreſto del Giannone, un uffiziale fubalterno

del fupremo tribunale vennegli a cafa (c) con ordine degl'Inquiſitori

di ftato per far ricerca e portarne via tutta la roba del Giannone ed i

fuoi libri e le fue carte manofcritte; il che effendogli confegnato dal

Signor Pifani, ed efaminato dagl’ Inquiſitori per ciò che tocca gli affari

dello ſtato, fu di bel nuovo ritornato nelle mani del Signor Piſani (d),

ficcome cofe che tutt'altro riguardavano fuorchè le gelofe faccende

del governo, intorno alle quali il Giannone non era a sì fatto fegno

malaccorto che non fapefle diportarfi col dovuto rifguardo ed avverten

za. Fu queſto baftevole a liberare il Senator Pifani dalle più vive folle

citudini della fua perfona, in cui era flato infino a quel punto. Rimafe

egli contuttociò e gli altri amici del Giannone fenſibilmente dolenti

dell'afpro cafo avvenuto a coſtui e del crudel deſtino ch’ ancor fegui

ᎿaVa

(a) Citato itinerario.

( b ) Lettere del Senator Piſani al Giannone de 21 Settembre , e de’ ó Ottobre

I 735.

( c) Citata lettera del Senator Pifani de 6 Ottobre 1735.

(d) Lettera del Senator Piſani al Giannone de 14 Ottobre 1735.
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tava a travagliarlo; e più vivamente increbbe a coloro ch’ avean con

effo maggior dimeſtichezza, e tenevanlo nel più alto grado di ftima e

per la ſua dottrina e pe'l fuo coſtume. Tali furono oltra il Signor Pi

fani, il Signor Antonio Cornaro, il Principe Trivulzi, il Signor Dome

nico Lalli, il Signor Avvocato Terzi, l'Abate Conti, ed altri fomi

glianti (a). Sorprefe parimente e difpiacque una sì calda rifoluzione

degl’ Inquiſitori di ſtato agli altri Veneziani faggi ed indifferenti (b); e

poichè queſti furono informati de fratefchi artifizii e delle occulte reti

della Corte di Roma, in cui erano dati gl'Inquiſitori di ftato a sì gra

ve pregiudizio del Giannone: non potettero di meno di non biafimare

la condotta di coteſto lor fupremo magiſtrato, e tanto ancora più quan

to in una ben iſtituita e meglio governata repubblica, ficcom’è ſenza

dubbio quella di Venezia, un fucceffo di cotal fatta dee di neceſſità ef.

fere di pefimo e fcandalofo efempio, ove proceduto non fia da proprie

e ben confiderate deliberazioni di ſtato, ma da artifizioſi maneggi degli

Eccleſiaſtici e da fegrete iftigazioni d'una potenza ſtraniera.

Intanto il Giannone trattenevafi in Modena nafcofto fotto il nome di

Antonio Rinaldo, e quivi per i fuoi più urgenti bifogni raccomandato

dal Senator Pifani ad un tale Signor Antonio Guidetti (c). Il Pifani

gli fece immediatamente capitare qualche denaro per le fue neceſſità (d),

ed a mano a mano gli rimife tutto quello ch’ avea di conto del Gian

none in fuo potere, e ciò che potè ritrarre dalla vendita d' alcuni e

femplari delle fue opere e d'altre fue robe (e). Fece ancora di più:

efpofe a tutti gli amici del Giannone lo ſtato miferabile e bifognofo,

in cui queſti fi rattrovava, e'l fece da lui medefimo rapprefentare nelle

particolari lettere a ciafcheduno di loro dirette, pregandogli nel tempo

ſteſſo a volergli donare alcun foccorfo (f), affinchè non reſtaffe oppref.

.fo dall'eſtrema miferia. Fu tocco qualchedun di loro alla viva defcrizio

ne delle anguſtie del Giannone, dacchè non è ſperabile in fomiglianti

cafi di trovar preſſo tutti facile afcolto o almeno pronta ed efficace

- COII1*

(a) Citate, lettere del Pifani. Lettere de Signori Principe Trivulzi ed Antonio
Cornaro al Giannone.

... ( b ) Lettere del Senator Pifani al Giannone de 3o Settembre, e de 6 Ottobre,

degli I i Novembre 1735, degli 8 Febrajo 1736.

( c ) Lettere del Pifani al Giannone de 21. e de' 3o Settembre e de 6 Ottobre 1735,

(d) Lettere poc’ anzi citate.

(e) Lettere del Senator Pifani al Giannone de 5, e 14 Ottobre degli II. 17. 23.

26. Novembre de 2, e Io Decembre 1735,

(f) Lettere poc anzi citate.
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compaffione. Il Confole d'Inghilterra Smith, l'Avvocato Terzi, el

librajo Pitteri fomminiſtrarono per fuo fuffidio al Signor Pifani i primi

due fei zecchini per ciafcheduno e'l terzo tre zecchini (a). Il Prin

cipe Trivulzi moſtra nelle fue lettere gran follecitudine per la perfona

del Giannone e credo ancor bene che moſtrata gliel' aveffe ne fatti (b).

Il Signor Domenico Lalli e'l Senator Pifani i quali erano per vero i

più intereffati a fuo favore, non fi trovavano, per maggior fua fciagu

ra , in iftato di preftargli larghe fovvenzioni, poichè il primo non avea

tanta poffanza, e'l fecondo fofferto avea e foffriva in quel tempo dalle

truppe tedefche gran guafti e rovine fu’ fuoi poderi fiti in terrafer

ma (c). Lafcio confiderare al lettore fenza più in quale anguſtia ed

iſtrettezza il Giannone videſi in queſta occaſione, e da quanta maggior

miferia egli farebbe ſtato oppreſſo, fe la fua ventura non gli aveffe fer

bati queſtiម្ដុំ Il Pifani dopo di aver ricuperata e la fua roba

ed i fuoi libri, meffo il tutto in ordine, verfo Modena gli fpedì al Gian

none infieme col coſtui figlio Giovanni (d); ed effendofi il noſtro au

tore fermato in Modena quaſi un mefe e mezzo, fubito che furongli di

Venezia capitate le fue robe, alle continue premure del Senator Pifani

e del Principe Trivulzi (e ) e’ ne partì finalmente a 29 di Ottobre di

quello ſteſſo anno (f), per cercare altrove più ficura e vantaggiofa di

mora. Egli s'indrizzò verfo Milano dov' era ficuro di trovare più

onorevole ricovero preſſo la Principeffa Trivulzi donna del Principe

Trivulzi ; e veggendo per via le città di Parma e di Piacenza giunfe

in Milano il primo di di Novembre (g ). . In queſta città albergò ne',

primi 5. giorni in cafa Bigatti nella contrada Vifconti, e quindi fi tra

fportò ad abitare nella cafa del Signor Pietro Cattaneo (h). Egli rice

vette gran cortefie e fingolari teſtimonianze di ſtima e d'affetto dalla

Prin

(a) Lettere citate del Senator Pifani de’ 2. e Io Decembre 1735.

( b ) Lettere del Principe Trivulzi al Giannone del 1 di Ottobre, e de 12 Novem

bre 1735. de' 9 Febrajo 1736. Citate lettere del Senator Pifani.

( c ) Lettere del Senator Piſani al Giannone de 16 Decembre 1735, degli I 1 Mar,

29 I 736.

(d) Citata lettera del Pifani al Giannone de 14 Ottobre 1735.

(e) Lettere del Senator Piſani al Giannone de 21. e 3o Settembre, de 6. e IA

Ottobre I 735.

(f) Citato itinerario del Giannone.

(g) Citato itinerario.

(b) Citato itinerario.
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Principeſſa Trivulzi femmina di molto ſpirito e prudenza ed ornata de'

più luminofi preggi che rifplender poffono in animo donnefco, alla qua

le egli venne accompagnato dalle più calde raccomandazioni del prin

cipe fuo marito. E' fi loda molto nelle fue lettere al Senator Piſani (a)

non meno della benevolenza feco ufata da coteſta dama, che della dot

trina e del raro merito del di lei Segretario, col quale il Giannone ebbe

continua converfazione, ed in cui ravvisò parimente pronta ed effica

ce volontà di vantaggiare i fuoi intereffi e promovere i fuoi avanza

III EIl t1.

Il Giannone cercò in Milano (il cui ſtato era in quel tempo occupa

to dall’armi fpagnuole francefi e favojarde, e governato dal Re di Sar

degna) d’ottenere qualche onorevole impiego preſſo la Corte di Tori

no. Queſto fol partito reſtavagli in Italia d' abbracciare, fe flato foſſe

poſſibilē d’ avere il defiderato effetto; ed i fuoi amici e ſpezialmente

il Senator Pifani (b) il confortavano ad ogni potere di tentarlo. La

Principeffa Trivulzi vi fi adoperò con tutto l'impegno e l'autorità fua:

il fece conofcere e il raccomandò caldamente al Marchefe Olivazzi

Gran Cancelliere allora dello ftato di Milano (c), il quale fcriffe al

Marchefe d’Ormea primo Miniſtro del Re di Sardegna, per impetrare

da quella Corte alcun onorevole ſtabilimento al Giannone; e volendo

coſtui partire per Torino affine di follecitarvi in perfona le fue fperan

ze, e gli fece colà efficaci raccomandazioni e più che amichevoli uffi

zii. Il Generale delle finanze di quello ſtato ch’ era torinefe, gli of

frì anche volentieri la fua opera ed affiftenza nella Corte di Torino.

La Principeffa Trivulzi non mancò pure di fare a dirittura le fue prati

che co principali perfonaggi di quella Corte, per ottenervi al Giannone

alcun onorifico impiego. Egli intanto lufingato da sì promettrici fpe

ranze partì di Milano a' 24 di Novembre 1735, e paffato il fiume Te

fino e vedute le città di Novara Vercelli e le altre che fono in fu quel

cammino , giunfe in Torino la mattina de 27 di Novembre (d).

Quivi mentr”, egli fi difponeva di fare i fuoi maneggi, feppe l'ordine

mandato giù in Milano dal Re di Sardegna in rifpofta delle premure

quindi fatte a fuo favore, per mezzo del quale era al Giannone intima

to lo sfratto da tutti i ftati di quel fovrano tra lo ſpazio di due gior:
Ill

(a) Lettere del Senator Pífani al Giannone degli II e 17 Novembre 1735.

b (b) Lettere del Senator Pifani al Giannone de 14 Ottobre, degli II e 23 Novem

re I 735.

( c ) Lettere del Senator Pifani al Giannone degli II e 23 Novembre I 735.

s*

(d) Itinerario del Giannonc.
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ní (a), avendo la Corte di Torino fufficienti ragioni di così operare,

dappóichè nè interrompere nè guaftar volea col prendere la protezioné

di lui il trattato di aggiuſtamento , che allora maneggiava colla Corte di

Roma intorno a’ veſcovadi e prelature del Piemonte e del Monferrato.

Veggendo adunque il Giannone che non v'era in Italia luogo che reg

gere il poteſle e dove di continuo no’l feguiffe la fua avverfa forte, fi

rifolvè in fine di cedere agl' inviti che gli faceva il librajo Boufquet di

ritirarſi in Ginevra (b), e di attendere ivi alla riſtampa ed alla corre

zione delle fue opere per un convenevole affegnamento ch’ e gli fommi

niſtrerebbe. Per tanto egli s'affrettò a parur di Torino il giorno ap

preffo che v” era giunto, che fu il dì 28 di Novembre ed arrivò a

Chiamberì il di 3 di Decembre (c). Da Chiamberì fi trafportò in Gi

nevra ove capitò il giorno 5. di Decembre (d), e vi alloggiò per un dì

nell’ osteria de tre Re, donde, convenutofi col Signor Bouſquet per 18.

fiorini di Germania al mefe che formano circa a Ioo fiorini di Gine

vra (e), fi conduffe a cafa il Signor Carlo Cheneyè, per impiegar la

fua opera nella reviſione ed accreſcimento de fuoi libri, che il Bou

fquet intendeva di ſtampare di nuovo arrichiti di molte ed intereſſanti

giunte. -

In Ginevra egli dette l' ultima mano ad una confiderabile opera, in

torno alla quale travagliato avea per dodici anni in Vienna in que mo

menti d'ozio e di ripoſo o ch’egli fottraeva a’ fuoi proprii affari, o ch’

erangli conceduti da fuoi nimici. Il titolo di queſt’ opera era il Tri

regno, detto cofi perchè divifo in tre parti. Avea per argomento nella

prima parte il regno terreno, nella feconda il celejte, nella terza il pa

pale. , Nel regno terreno egli confiderava l'uomo nello ftato di natura,

re e fignore di sè fteffo a niuna umana o civil legge fottopoſto e da

niuna regola governato, fuorchè da quella che dettavagli la natura ftef

fa proporzionata a’ fuoi bifogni ed appetiti. Quindi paffando ad efami

nare la ftoria dell’uomo s'introduce a parlare della formazione delle pic

ciole e delle grandi focietà, a cui l'uomo condotto dalle fue neceſſità

naturali e dalla confiderazione del fuo migliore ſtato e comodità perve

nuto era a grado a grado colla fua naturale induſtria. Da ciò entrava

3

( a ) Lettere del Senator Pifani al Giannone de’ 16 Decembre 1735, e de’ 5 Gen

najo 1736. -

(b) Lettera del Signor Boufquet al Giannone de' 29 Gennajo 1735.

( c ) Citato itinerario.

(d) Citato itinerario,

(e) Citato itinerario.
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a ragionare delle prime e fondamentali leggi, che fu d'uopo all'uomo.

di ſtabilire per reggere la civil machina, ch'egli fcorto da fuoi proprii,

lumi formata avea e difpofta in ordine conveniente alle fue naturali fa

coltà ed innati difetti. Indi laſciando da banda la generale confidera

zione delle umane focietà prende ad efaminar particolarmente quella

del Popolo Ebreo, la quale e per la ſua forma e per la fua divina legi

flazione merita d' avere particolar riguardo. Viene in queſta parte di

vifando qual fi foffe il fiſtema del governo ebreo, quale la fua interiore

economia, e quale quella diſciplina che fu adattata all'indole ed a’ co

ftumi di quel popolo. Pretende di moſtrare che l'oggetto e'l fine delle

leggi che furono da Mosè promulgate agli Ebrei, altro non foffe fe non

che terreno e che i premii e le pene, ch’ erano per quelle impofte, fof.

fero materiali e fenſibili riguardanti folo la vita prefente; non effendo

quel popolo, a quello ch’egli crede, chiamato al godimento d'un regno

foprannaturale, si bene al poſleflo della terra promeſſà e d’altri beni

fenfibili e preſenti, i quali potevano folamente far impreſſione nel loro

groffolano intendimento e nel loro cuore fempre diſpoſto a vanità e fu

perftizioni. Queſto è il contenuto della prima parte di queſt’ opera,

fecondo che hồ potuto ricavare da difcorfi del proprio figlio del noſtro

autore che la trafcriffe, e d’alcune note e ricordi di propria mano del

Giannone ch' io confervo, ne quali egli avea radunato varie citazioni e

luoghi d' autori di che faceva conto d' aver bifogno nella difpofizione

dell’ opera. In oltre non ci viene fommuniſtrato picciolo lume intorno

al fuggetto della prima parte dalla feconda, la quale fola per un fingo

lare accidente oggi ci refta, dacchè la prima parte e la terza, fecondo

avanti diremo, hanno fofferto naufragio.

Dopo di avere nel primo libro ragionato del regno terreno e ma

teriale degli Ebrei entra nel fecondo a trattar del celejte, che il Meffia

venne a ftabilire non preſſo d'un folo popolo, ma appo tutte le genti e

nazion della terra. Nella introduzion, ch’egli premette a queſta fe

conda parte, vien narrando in breve i femplici e principali cardini di

queſta nuova e fanta religione: il fovrano oggetto e'l fine foprannatu

rale de criſtiani precetti: la ordinazione de' premii e delle pene non già

prefenti e materiali, sì bene future e ſpirituali: la religioſa perfezione

dello ſpirito e del cuore da Gesù Criſto ordinata a’ fuoi fedeli e dalle

fue divine promefie vivificata e foftenuta. Quindi paffando alla parti

zione di queſto fecondo libro il divide in 4 parti. Nella prima fi pro

pone di trattare della natura del regno celefie, del tempo quando avverrà,

del luºgo ove fia , e che debla farſi per paffederlo. Nella feconda egli ra

giona della generale refurrezione de morti, come punto affai più importante di

quello che comunemente fi crede. Nella terza parte de varii alberghi în

quel mentre inventati per le anime, infino alla refurrezione de loro corpi e delle

nuove dottrine ſopra ciò furte ne ſecoli incolti e barbari. Nella quarta final

mente egli tratta del regno infernale , come oppoſto al celeste e quanto fi

falje
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fff da teologi ſopra il medeſimo favoleggiato, onde la religion criſtiana fi

vide poi trasformata in pagana. -

Non iftarò a narrar per minuto tutti gli argomenti, le vere o le falfe

dottrine, e le fagre e profane autorità, ch'egli bene o male a propoſi

to impiega in ciafcheduna di queſte quattro parti del regno celefie per

foftenere e confermare le fue propoſizioni. Queſta farebbe lunga e te

diofa opera, la quale forpafTerebbe que limiti ch'io, quale ſtorico

1crittorė della vita del Giannone, mi fono propoſto. Mi contenterò

folamente d' aggiugnere quì dietro a più piena informazione de' leggi

tori il catalogo de capitoli che fi comprendono nel regno celejte, da’

quali efli baſtantemente rileveranno qual folfe il ſuo difegno e quali ef

fer poflano le ragioni e gli argomenti co’ cui egli fi propone di adem

pirlo. Il Giannone manifeſta in queſto libro una totale avverſione a’

dogmi della Chiefa- Cattolica - Romana, ed intorno a quegli ſpezialmente

dell'Eucariſtia, della Penitenza, del Purgatorio, del culto delle imma

gini e delle reliquie, dell'autorità ed infallibilitá della Chiefa egli fi

accorda co Calvinifti e Sagramentarii: circa alla refurrezione de morti

fi appiglia al fiftema che il Dottor Burnet pubblicò nel fuo trattato de

Statu mortuorum & refurgentium, in alcune particolarità folamente di

fcordando da fentimenti di quel teologo inglefe: intorno alla immate -

rialità dell' anima, all'eternità delle pene, ed altri si fatti articoli poco

difconviene dagli Arminiani, de quali pare che per tutto egli approvi

l’ indifferenza in fatto di dogmi e di difciplina. Io non fo fe il Gian

none cominciaffe fino da che era in Napoli e fcriſſe la fua Storia Civile

ad aggradire così fatti fentimenti, non avendo io di ciò veruna prova.

Certo è però ch’egli giunfe a sì biafimevole fegno a grado a grado, ftu

diando nell'ozio di Vienna coteſte materie per fine, ficcom' egli ſteſſo

fcrive in una lettera al Principe Trivulzi (a), di mettere in chiaro e

VC

( a ) Lettera del Giannone al Principe Trivulzi fcritta da Ginevra nel 1736, fenza

đata. In queſta vi fono le feguenti parole. , „ Forfe per divina providenza farà diſpo

, , fto che que’ miei fcritti, fopra i quali ho travagliato in comporgli per lo ſpazio dī

,, dodici anni che fono dimorato oziofo in Vienna, ( poichè la Corte di Roma non

„ potendo ottener altro, impedì fempre che io foffi impiegato nelle pubbliche cariche

„ de' magiſtrati), ne' quali fono dimoſtrate verità di gran momento ed importanti

,, non meno a principi cattolici, perchè fi accorgano delle tante ufurpazioni e for

,, prefe fattegli fopra i loro principati, togliendoſi loro più della metà dell’ imperio

,, che Iddio fopra i medefini ha loro conceduto: che a loro fudditi profciogliendogli

,, da tante e sì dure catene, nelle quali la vana fuperftizione, l’ altrui ainbizione ava

„ rizia e faſto gli tiene miferamente avvinti e ligati; le quali mie fatiche aveva io già

,, deſtinate a' tarli ed alle tignuole, poichè fotto cielo ed in terreno italico non a

,, vrebbono potuto certamente allignare: Forfe, dico , avverrà che in altro clima po

tranno vedere la chiara luce del fole, nafcere farfi grandi e volare da per tutto.

Iddio difenda me e queſti miei travagli, che non furono impiegati fe non che per la

ricerca del vero, cioè per la conofcenza di lui ſteffo. Curerò poco le altrui infidie

profcrizioni e maledizioni, purchė egli gli protegga e benedica; ficchè poffa con

verità e ſicurezza replicare ciò che il fantò Ré Davide folea dire (falmo Io8.) Male

e, dicent illi & tu benedices, -

:
Q 3
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vero afpetto in tutte le fue parti l'autorità de principi, e le forprefe e

le illegittime occupazioni che gli Eccleſiaſtici avevano fatto di tempo

in tempo fu i loro dritti e fulla fovrana podeſtà loro. Ed in fatti que

fto fi era lo fcopo della terza parte di queſt' opera , che s'intitolava

regno papale. Il Giannone avvisò che la efatta e precifa cognizione

del regno terreno e del celefie doveſſe affai condurre alla perfetta intelli

genza dell'ultimo regno ch’egli appellò papale. Si ſtudiò pertanto di

premettere a coteſto, ch’egli avea principalmente in mira, un ordina

to e diffuſo ragionamento de' primi due regni, perchè tanto più gli ve

niffe in acconcio di porre il regno papale in queli” odiofa veduta, in

che egli intendeva di porlo. Ciaſcuno può per sè ítefio divifare, dopo

di effere informato de principii e delle opinioni, ch’egli fparfe avea e

foſtenute nel regno celefie qual largo campo fe gli apriffe nel papale a

poter trattare a fuo arbitrio dell'autorità del Papa, de' V-fcovi, e del

la Chiefa tutta, delle ufurpazioni che gli Eccleſiaſtici avevano fatto fulla

podeſtà de’ principi e le ragioni de popoli , e de' modi e dell'indu

ftrie onde effi fi erano valuti per giugnere a quel ſegno di grandezza in

cui fono al prefente. Queſta è la ſomma di queſt’ opera, intorno alla

quale il Giannone s’affaticò per lo ſpazio di 12 anni ch’ ebbe a tratte

nerfi in Vienna, ed a cui pofe l’ ultima mano in Ginevra per fine di

darla alle ſtampe. Ma fu interrotto il fuo difegno da cotal accidente

che noi defcriveremo in appreffo.

Nel mentre che il Giannone s’impiegava ad emendare ed apparec

chiare per la ſtampa la fua nuova opera del Triregno non trafandava

dall'altra parte di follecitare l'impreſſione della fua Storia Civile già tra

dotta in franzefe dal Signor Bochat il vecchio, e con ogni diligenza ri

veduta e corretta dal Signor Bochat il giovane. Ho di fopra narrate le

difficoltà, ch’ egli incontrò col librajo Boufquet per cacciare in luce

queſta nuova edizione della Storia Civile, e le premure ch’ ebbero il Si

gnor profeffore Turretino il Signor Ifacco Vernet e'l profeſſor Bochat

per rimovere ogni intoppo alla pubblicazione di quella, e per diſporvi coll'

autorità loro l’ animo del librajo, ciò che nondimeno non ebbe per allora

veruno effetto per quegli avvenimenti che faremo or ora per narrare.

Tra queſte ed altre fomiglianti occupazioni il Giannone dimorando

in Ginevra non lafciava di far le fue premure co più autorevoli perfo

naggi ch’egli s’avea tra’ fuoi amici, perchè adoperati fi foffero a trar

lo di quello miferabile ſtato in cui gittato lo avea la fua forte. Egli s’

indirizzò per queſto fpezialmente al Principe Trivulzi, il quale fapea

bene d' effere forte per sè intereffato, e da maneggi di cui poteva per

avventura fperare alcun follievo a fuoi mali. Vi ha nelle lettere di

queſto fignore fcritte al Giannone (a) continue atteſtazioni della fua

- fin

( a ) Lettere del Principe Trivulzi al Giannone del I di Ottobre e de 12 Novembre

1735, de' 9 e 22 Febrajo 1736. Lettere del Piſani allo ſtelio de 21 Settembre 1735.
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fincera e leale amicizia ed efficaci promeffe della fua opera ed induſtria

a cavarlo di quella volontaria relegazione, e collocarlo in più vantag

giofo ed onorevole ſtato, com’egli aver ne poteffe i mezzi, e fubito che

pofti foffero in quiete gli affari d'Italia, e fotrarta infieme dagli occhi

del mondo la confiderazione degli ftrepitofi accidenti ch’ erano in ogni

parte fucceduti al noftro autore. Intanto il Principe Trivulzi fi ma

neggiò coll' Ambaſciador di Francia in Venezia, acciocchè faceffe rac

commandato il Giannone al Reſidente di Francia commorante in Gine

vra (a). Proccurò in oltre di ottenere ficurtà dall'Ambaſciador di Spa

gna che niun male farebbe per fuccedere in Napoli alla famiglia del

Giannone (b); ed andò egli d'una parte e’l Senator Angelo Pifani dall'

altra sì fatti rimproveri fpargendo e sì opportune confiderazioni fu

furrando negli orecchi della Nobiltà Veneziana, che non feppe queſta

non biafimare del tutto la precipitofa rifoluzione degl’ Inquiſitori di fta

to, moſtrando di aver per lo Giannone que riguardi ch’egli fi merita

va (c); anzi queſt' ifteffi tocchi alcun poco e dalle circoſtanze del fat

to e dalle pubbliche voci degli uomini più affennati non potettero

nafcondere ne loro difcorfi il pentimento di ciò ch’ aveano ope

rato (d).

Il Giannone fendo adunque raccomandato al Refidente di Francia in

Ginevra frequentava ſpeſſo l'abitazione di coſtui, nella cui privata

cappella egli ftimò a propofito di far pubblico efercizio della religione

cattolica. In queſto fuo foggiorno egli s’acquiſtò la ftima e l' amicizia

del famofo Giovanni Alfonfo Turretino uno de’ più valenti uomini e

de più perfetti efemplari di bontà e di letteratura , che avuto mai s’

abbia e la città e l'univerſità di Ginevra (e). Contraffe ancora ami

ftà col Signor Ifacco Vernet miniſtro in Ginevra della religion riforma

ta difcepolo del profeffor Turretino ed uomo egregiamente fornito del

le parti più principali dell'umano fapere. Qual impegno coſtoro pre

fero a far riuſcire in Ginevra l' edizione dell’ opere del Giannone è

quì fopra narrato e può leggerfi parimente nella citata lettera del pro

fef

(a) Lettera del Príncipe Trivulzi al Giannone de 5 Gennajo, e de' 9 Febrajo 1 136.

(b) Citata lettera del Principe Trivulzi de 9 Febrajo 1736.

(c) Lettera del Principe Trivulzi al Giannone de 9 Febrajo 1736. Lettera del Se

nator Pifani al Giannone de' 3o Settembre, 6 Ottobre, 11 Novembre 1735.

(d) Citata lettera del Signor Pifani de 6 Ottobre 1735.

(e) Può vederſene l'elogio composto dopo la ſua morte dal Signor Iſacco Vernet

nel tom. 21 della Biblioteca Ragionata. Vėggafi anche nel Supplemento al Diziona

rio di Bayle l'artic. Jean Alphonze Turretin., -
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feffor Bochat (a). Erano in quel tempo a ftudiare in Ginevra due

principi ereditarii di due fovrane famiglie della Germania, l’uno fi era

il Principe di Safle - Gota e l’altro il Principe di Affia - Caffel. Sole

v anfi radunare nelle loro abitazioni i migliori uomini che allora foffero

in Ginevra. Il Giannone fu volentieri ammeflo in queſt' erudite affem

blee, ficcome uomo che foſtener vi poteva una delle principali e più

luminofe figure; ed in fatti in tutto il tempo, ch’egli fi trattenne in

Ginevra, continuò d'andare ora preſſo l' uno ora preſſo l’altro di que'

principi, da quali riceveva di continuo fingolari tratti di cortefia e be

nevolenza. Ma già fi avvicinava il giorno, in cui la fua avverfa forte

non contenta ancora de travagli e delle ſventure fattegli provare pe'l

corſo di 13 anni riferbato avea in fine l'ultimo e fatal colpo, onde non

farebbe mai più per rilevarfi fuorchè colla morte,

Effendo il Giannone albergato in caſa Carlo Chenevè un favojardo

uffiziale del Re di Sardegna ch' avea nome Giuſeppe Guaſtaldi e'l quale

faceva fua dimora in Vefhà villaggio della Savoja ful lago Lemano,

non più che tre miglia lontano da Ginevra, avendo fatta conofcenza col

Chenevè, feppe da coſtui quale fi foffe l'oſpite ch'e' teneva in fua ca

fa. Il Guaſtaldi moſtrò a queſta notizia gran premura di voler conofce

re il Giannone, al quale introdotto dal padrone della cafa, appena io

dire potrei le varie e magnifiche efpreſſioni di ftima e d' affetto ch’

egli usò col Giannone, chiamandofi l'uomo più avventurato che foffe

al mondo, dacchè avuto avea la forte di conofcere e di potere coltivar

l'amicizia di un sì grand' uomo qual diceva d' effere il Giannone nella

fua propria opinione ed in quella di tutte le perſone intelligenti (b).

Gli offrì in oltre la fua propria abitazione in Vefnà, e lo invitò efpref

famente di andarvi a diporto per alquanti giorni, effendo ameno luogo

e deliziofo. Il Giannone per allora rifiutò la fua profferta, non per

mettendo di potervi andare la ſtagione d’inverno che correva. Preſo

tuttavia incautamente da sì affettati fegni di benevolenza gli promife

di condurvifi, com’entrata foſſe la ſtagione più florida e propizia di pri

mavera. Non mancò intanto il Guaftaldi di fare fpeffe viſite al Gian

none, tenendogli fempre lufinghieri difcorſi e compaffionandolo delle

fue fciagure con fimulati acceſi traſporti d'amorevolezza. Moſtrò fin

anche di entrare con finta cordialità negl'intereffi della fua perfona, e

- - - - - della

(a) Lettera del Signor Bochat figlio al Giannone in data de’ 26 Febrajo I 736.

( b ) Tutto queſto racconto mi è ſtato fomminiſtrato dal Signor Giovanni Giannone

figliuolo del nóftro autore, il quale ſtava allora in compagnia del padre; ed è confer

mato dalla breve vita del Giannone prepofta all’ edizione di Ginevra della Storia Ci

vile, fatta nell' anno 1753 colla data dell' Aja, e dell' autore des Anecdotes Eccléſia:

fliques, nella prefazione prepoſta a queſto libro ſtampato in Amſterdam nel 1738, del

quale noi parlereino in appreſlo. - - -
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della fua ftima, e perciò gli venne dolcemente perfuadendo che, per

non fomminiſtrare a fuoi nimici maggior ragione di difcreditarlo, il

Giannone farebbe gran fenno ad ufcire di Ginevra in tempo del precet

to pa/quale e adempier queſto giufta il rito e l'ordinazione della Chiefa

in luogo cattolico, a che egli avrebbe potuto valerfi del fuo villaggio

e della fua cafa di Vefnà; ed apprefſandofi il dì 19 di Marzo giorno

confegrato dalla Chiefa a S. Giuſeppe, il Guaſtaldi che portava cote

fto nome lo invitò fegnatamente per quel giorno nella fua cafa in Ve

fnà, dov'egli diffe che folea paffare quel dì in feſta ed in allegria affin

di folenizare giuſta il coſtume il fuo proprio nome. . Il Giannone da

sì replicate ed importune iſtanze follicitato non temendo nè avéndo ra

gion di temere sì piano e naturale compariva l' artifizio del Guaftäldi;

d' alcun male che ſovraftar gli potea gli promife volentieri di andarvi,

ma una dirotta pioggia che fopravenne glielo impedì in quel giorno.

Non per queſto fi arreſtò il Guaſtaldi di follicitarlo fempre più al venire

a ricevere i fuoi complimenti in Vefnà, colorando bene le fue premure

fotto l' amichevole configlio già dato al Giannone di dover foddisfare

in quel villaggio ch’è cattolico, al precetto pa/quale allora già che fi ap

rostimava il tempo di doverlo compiere. Si ſtabilì quindi tra di loro

il di delle Palme, nel quale il Giannone dovea trasferirſi in Vefnă.” Ma

il Guaſtaldi anticipò ancora d'un giorno, e fen venne il fabbato innan

zi con una feluca già preparata a trafportar il Giannone per lo lago

Lemano, dicendo a coſtui che offrendogli in quel giorno la forte un

tempo propizio, era bene di coglierlo col métterfi follecitamente in

barca, più toſto ch’ efporfi all’incertezza del tempo del dì appreffo. Il

Giannone lafciatofi perſuader di leggieri dalle parole del Guaſtaldi verfo

le ore 22 d'Italia pel fabbato fteffo fi pofe infieme con coftui e col

figlio e col Chenevè padrone della fua cafa nella feluca già pronta, la

醬 per lo lago Lemano gli conduffe in picciol ora a Vefnà. Il Gua

aldi appena giunto fi affacendò a fare a fuoi oſpiti un lauto ricevimen

to, ed a preparar loro una magnifica cena , la quale fu tale che co

minciò comechè troppo tardi, a far entrare il Giannone in foſpetto di

qualche artifizio che vi poteffe effere di fotto nafcofto. I difcorfi, ch’

erano nella cena tramezzati dal Guaftaldi, non fi aggiravano quaſi in

altro che in eſprimere in diverfe foggie il contento e l' onore ch’egli

diceva d' aver ricevuto in quel giorno, albergando in fua propria cafa

un sì grand' uomo qual egli magnificava d’effere il Giannone. Prefe

quindi coſtui maggior motivo di dubitar della perſona del Guaſtaldi. Ma

non era più tempo di penfare a metterfi in ficuro: altro non reſtava in

quella occaſione al Giannone, avvezzo già da più tempo agli avverſi

colpi della fortuna che armarfi interiormente di coraggio e di fortezza,

di che era folito l' animo fuo munirfi nelle maggiori anguſtie. - -

Terminata la cena il Giannone infieme col figlio fu introdotto in

una ſtanza di letto dal Guaſtaldi, il quale fermatofi in compagnia d' e
» . " R foloro
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foloro pareva che non volelle laſciargli porre a dormire; talchè il Gian«

none figlio fu obbligato a dirgli che aveſſe la pazienza d'uſcirfi fuora,

poichè effi voleanfi mettere a letto, ę chiudere la porta della ſtanza,

iufta il coſtume che avevano fempre ferbato ne loro viaggi. Il Gua

di gli afficurò che niente v'era a temere nella fua cafa, perchè u

farę doveffero si fatta cautela; e queſto detto fe ne andò via. Effi fer

marono ciò non oſtante la porta della camera ed indi, poferfi nel letto

agitati da varii foſpetti e timori. Cominciavano già a leggiermente ad

dormentarfi, allora che fentirono un forte rumore alla porta della loro .

ſtanza e queſta sbattuta da più gagliardi colpi; da che effi ſpaventati

gridarono: Chi batte? Ma nefluno riſpondendo e feguitandofi tuttavia

a far forza a quell'uſcio, fu queſto ſpalançato e gittato a terra.

Ciaſcuno può immaginare di qual forprefa fu al Giannone il vederfi

entrare alla teſta di molta gente armata il Guaſtaldi non più accompa,

to da quel dolce ed amichevol vifo che fino a quell’ ora a bello ſtu.

io affettato aveva, ma in aria di fierezza ed in altiero çontegno. Co

ftui accoſtatofi al letto con una lanterna in mano, intimò loro con afpro

fopracciglio l'arreſto per ordine di S.M. Sarda; indi fattogli levare in

fretta, ordinò alla fua gente che teneffero ben guardati ambedue i Gian

noni ed il Ginevrino ch' era venuto in lor compagnia, il quale dormen

do in un'altra ftanza, lo avea ſimilmente in quella foprapprefo ed arre

ítato, e che fopra di loro fi faceſſe ricerca di carte fcritture o oltro che

mai fi trovaffe, fino a che egli fi trasferiffe in Ginevra per-provvederfi

d'alçuna comodità da trafportargli nel luogo lor deſtinato. Il Giannone

non potè a questo trattenerfi che non prorompeste contro del Guaſtaldi

in afpri rimproveri, chiamandolo perfido, e traditore ed uno de più in

degni moſtri che fi nafcondevano fotto la fpezie umana. Ma il Gua

fhaldi con intrepido vifo nulla curando le oltraggioſe parole, onde il Gian

none lo colmava condafle lui infieme col figlio nella camera qv'era trat

tenuto il Ginevrino. . Appena che il Giannone ebbe veduto coſtui, il

ringraziò dell' amicizia che contrarre gli avea fatto col Guaſtaldi il

peggior uomo che vivea fulla terra.. Quel pover uomo dolente e lagri

mando per la fua difavventura non meno che per quella del Giannone,

moſtrò col fatto la ſua innocenza, e fi fcusò dicendo ch’ e non fi fa

rebbe giammai aſpettato un sì infame tradimento da un uomo del quale

per più tempo goltivalo avea l’amicizia. Intefo dal Guaſtaldi con volto

fereno coięsto loro fagionąmento, cavò fuqra l'ordine del loro arreſto

venutogli dalla Corte di Torino e ad effoloro lo lęfle. V” era in quello

denotato il Giannone fetto altro nomę e cognome sì bene con tali

circoſtanze che convenivano perfettamente in lui a ficcome la fua età la

ſtatura e le fattezze. Dopo di ciò il Guastaldi rinnôvò alla ſua gente d'

arme l’ ordine d' una follecita cuſtodia di tutti e tre loro, e partì imme

diatamente per Ginevra, Non fa, fpefo in altro quel picciolo interval

lo» ch effi ben guardati aſpettar dovețero il ritorno del Guaſtaldi, fe
« . * . - IlQIl



P I E T R O G I A N N O N E. r31

non che in amare doglianze ed in funeſti prefagii, che un sì fatto acci

dente inducea di leggieri nell' animo del Giannone ed in teneri e dirotti

pianti che cavava dal petto del figlio la difavventura del padre.

Intanto il Guaſtaldi, tornò di Ginevra ful far del giorno con un ca

leffo ed un cavallo da fella, e laſciato in libertà il Ginevrino mife i

Giannoni in caleffo e sè a cavallo, e facendo da condottiero prefe la

via di Chiamberì città principale della Savoja, feguitato da tutta la fua

gente d'arme che circondava i prigionieri. Egli portava in mano un

ritratto del Giannone, del quale queſti gliene avea fatto un prefente in

Ginevra, e veniva di paſſo in paſſò gridando për via: un grand' uomo,

un grand' uomo; coficchè tutta la gente ch' udiva sì fatte parole credeva

di ficuro, non effendo ancor fatta la pace di quella guerra che fin dal

1733 erafi accefa, che qualche Generale o altro gran perfonaggio del

partito auftriaco foffe condotto prigioniero. Arrivato a Chiafnberì il

Guaſtaldi ne diè fubito parte al Conte Picon Governatore del caſtello.

Coſtui fpedi in fretta un corriero con queſto avvifo alla Corte di Tori

ho, dalla quale ritornò ordine che i Giannoni foffero trafportati nel ca

ftello di ႔ါိါ် 12 miglia difcofio da Chiamberì." In quel mentre il

Giannone ricevette dal Conte Picon continui complimenti e cortefie

fino al momento della fua partenza, in cui il Giannone padre ebbe nel

fuo caleffo per guardia l'Ajutante Reale del fuddetto Governator della

piazza il qual era fratello del Gnaftaldi, el Giannone figlio fu in un

altro caleffo accompagnato dal Guaſtaldi medefimo fino a Mioláns, do

ve giunti, furono ambedue i prigionieri confegnati ih poter del Cava

lier le Blanc Caſtellano di quel caftello, il quale affegnò loro due came

re nel castello ed a fpefë del fuo fovrano loro fomministró gli ali
Inenti. - - - " - - - - -

- Il Giannone non fi perdè d' animo a sì fatta fciagura, dacchè egli

acquiſtato avea nel coffo di tanti anni, in cui le fue cofe erano per lo

più gite a roveſcio, una tempra tale che i mali non abbattevano del

tutto il fuo fpirito, ficchè fubito non fi rifolveffe a penfare al rimedio.

Per la qual cofa appeñá ch’ e fu rimesto dalle príme e gravi agitazion?

del fuo animo ed in qualche modo afficurato di non effer eletto a piùr

crudel déftino, fi rivolfe a penfare i modi onde fciogliere fi poteffero

que lacci da cui fi vedea avvintó. , Ricorfe con più memoriali alla cle

menza del Re di Sardegna, e fece più fuppliche al Marchefe d'Orme?

primo e gran miniſtro di quello incomparabile fovrano, per muovere a

fuo favore l’ ânimo compaffionevole dell'uno, e'l zelo e la virtù dell’ al

tro. La Corte di Torino il lufingò per allora e per qualche tempo in

appreſſo che come raffettati foffero gli affari d'Italia ancor ingerti e

mål ficuri, avvrebbe avuto il débito rigüardó per la perſona di lui, e

proccurato un convenevole compenfo al fuo merito. Ma ficcome noi

non fappiamo le ragioni onde il Re di Sardegna potè effer moffo a far

R 2 af
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arreſtare il Giannone, così vano mi fembra il ricercare perchè si fatte

promeffe non vennero giammai ad effetto. -

Intanto il Senato di Ginevra avuta notizia col ritorno dello Chenevè

dell'arreſto del Giannone, deliberò con faggia precauzione di porre in

falvo le robe e le fcritture di coſtui. Furono queſte adunque dalla cafa.

dello Chenevè rimoffe e meffe in potere del Signor łfacco Vernet one

fto e difcreto uomo ed oltracciò, amico del Giannone, di cui abbiam

fatto onorata menzione poco innanzi, affinchè coſtui gli aveffe in cu

ftodia ad ogni ordine e difpofizione del Giannone (a). In fatti col

permeffo del Governadore del caſtello di Miolans il Giannone mandò a

togliere di Ginevra la maggior parte delle fue robe e de fuoi libri e na

nofcritti, che furono preſſo di lui trafportati in quel caſtello (b). Trat

tanto il Giannone per isfuggir la noja, che l'ozio della prigione reca

vagli, proccurò di darfi a qualche letteraria oceupazione, avendo qui

vi libera facoltà di farlo. ‘I rovò per forte a comprare in quel caſtello

per pochi quattrini un T. Livio, alla lezione del quale e fi volfe intiera

mente e quindi alla traduzione diefo in volgare italiano. L'impegno, ch’

egli prefe di tradurre queſt' iſtorico, il conduffea mano a mano nella me

ditazione di quelle cofe che uno ſpirito riflefſivo fuole in un sì fatto li

bro trovar degne del fuo riguardo ed offervazione. Quindi dopo di ave

re trafportato in italiano alquanti libri di quella ftoria, ne interruppe il

profeguimento affine di radunare in alcuni difcorfi le confiderazioni ch’

egli fatte avea ſtudiando quell' iſtorico. , Divife coteſti fuoi ragiona

menti in due parti. Nella prima egli prefe per argomento la religione

de Romani ed i fuoi riti: nella feconda la civile prudenza di quel popo

lo la ragione delle fue conquifte e del dilatamento del fuo imperio fu

tante e sì varie provincie e regni del mondo: e finalmente la fapienza

e l’ ammirabile politica di cui fi valfe in reggere e governare tante di

verfe nazioni di genio differenti e di coſtumi. Terminata queſt’ opera

fi dette a fcrivere diſtintamente la fua propria vita, e dopo di queſta

traduffe dal franzefe alcuni libri ficcome il racconto del congreſſò del Dia

volo con Lutero ſopra le Meſje private e l' Unzione de preti, colle rifleſſioni

fatte de noſtri dottori cattolici; e la IV parte della ſtoria generale del Si

nor di Sainte Marte, la quale comprende lo ftato d’ Italia e d’ alcune

ီ|ိုး del regno di Napoli e di Sicilia. Stando in quel caſtello gli

venne alle mani la ſtoria del Piemonte e della Savoja, dalla lezione del

la quale egli ricavò la ragioni, onde poterfi meglio avvalorare il dritto

del Re di Sardegna di dare la nomina a’ veſcovadi di que due princi
- s* * pati,

-窯》 Lettera del Signar Ifacco Vernet al Signor Giovanni Giannone de’ 5 Agosto:

1.74O. -

(b). Citata lettera del Signor Vernet.

* . _
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pati, per cui queſto fovrano era a quel tempo in contrafto colla Corte

di Roma. Diftefe perciò fu di queſto fuggetto un trattato a pro del Re

di Sardegna, a cui il fece preſentare fotto fperanza di efferne colla li

bertà rimeritato (a). Ma non per queſto ſtimò quel fovrano di rila

fciarlo della fua prigionia, sì bene di migliorare alcun poco la condi

zione di effa. Era il Giannone ftato rinchiufo nel caſtello di Miolans.

dal mefe d' Aprile dell'anno 1736 fino a’ 13 di Settembre del feguente

anno 1737. Vera cofa è che la umanità e'l favore del Cavalier le Blanc

Governadore di quel caſtello non permifero già che a tutto rigore efe

guito foffe l’ ordine della fua prigionia. E' gli accordò la libertà di

paffeggiarene termini del caſtello, almeno per un pajo d' ore al giorno.

in fua compagnia: volle che le ſtanze che il Giannone colà teneva

poteflero reftar aperte per tutto il giorno, e fi chiudeſſero folo di not

te, ed altre fomiglianti cortefie gli usò che refero al Giannone men

grave la noja e'l difpiacere della prigione. Effendo quindi piaciuto nel

mefe di Settembre del 1737. alla Maeſtà del Re di Sardegna di far tra

fportare il Giannone nella cittadella di Torino, affin di averlo più d’

appreffo al fuo real foggiorno, fu驚 fovrano ordine efeguito in ma

niera che quantunque da prima diſpiaceste al Giannone ebbe dipoi ca

gione di efferne ben contento. Adunque il dì 14 di Settembre del deno

tato anno il Giannone padre fu fatto chiamare dal Cavalier le Blanc nel

fuo appartamento, dal quale comunicatogli il nuovo ordine di S. M.

Sarda, con cui fe gl' imponeva di doverlo far trasferire nella cittadel

la di Torino, il Giannone fu fu quell'iſtante coſtretto a partire. Ri

mafe ivi il Giannone figlio afflitto e dolente sì per effere ripentinamente

fcompagnato dal padre sì per l’incertezza in cui era del nuovo deſti-,

no di lui. Ma otto dì dopo la partenza del padre accordata gli fu la

grazia dal Re di Sardegna di effer meſſo in libertà e fornito d' alcun de

naro, con cui far poteffe quel viaggio che più gli foffe a grado. Giunfe.

al Cavalier le Blanc coteſto graziofo ordine di S. M. Sarda la notte de' 22

di Settembre, e full’ iſteſſo punto andò nella ſtanza, ov’era trattenuto

il giovine Giannone, a fvegliarlo e farcelo noto. Il fe quindi levare in

fretta e gli numerò 2o doppie di Savoja e 3o lire in argento per le

fpefe del fuo viaggio, intimandogli al tempo fteffo che fi diſponeffe a

partire immediatamente e non fermarfi in verun luogo foggetto al do

minio del Re di Sardegna più d'una fola notte. Il Giannone cercò al

cuna guida che di là il conduceffe fu’l pubblico cammino d’Italia, e gli

fu dato un fergente. Volea partendo portar feco il fuo piccolo bagaglio,

e que libri e manofcritti che il padre fuo lafciati avea in quel caſtello.

|- Ma .

( a ) Tutte le notizie quì fopra riferite fono autenticate dalla teſtimonianza del fi

gliuolo del Giannone, il quale fu inſieme col padre nel caſtello di Miolans e ſcriſie,

mentre coſtui dittava, tutto ciò che il noſtro áutore compoſe in quel caſtello,

R 3
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Ma gli fu queſto vietato dal fuddetto Cavalier le Blanc; così che egli

parti quella fteffa notte dal caſtello di Miolans in compagnia d' un fer

gente, fenza portare in doffo che i foli fuoi veſtimenti. La fua guida il

conduffe fino ad un villaggio che menava dritto nel pubblico cammino d'

Italia, e quivi laſciatolo tornò in dietro. Il giovine Giannone ſeguitò il

fuo viaggio per Napoli e quindi fi trasferì in Ungheria a fervire da vo

lontario nelle truppe auftriache e propriamente nel reggimento Marulli

in cui militò per alcuni anni.

Il Giannone padre intanto trafportato nella cittadella di Torino

non fu quivi per verità tenuto fu ’l principio in tanta libertà quanta

goduta n’ avea nel caſtello di Miolans, contuttociò la clemenza del

Re di Sardegna non laſciò ch’egli trattato foffe in altra forma fuorchè

in quella in che lo fono tutti i prigionieri di qualità. Egli ebbe la

facoltà di poterfi occupare negli ſtudii e nelle applicazioni che più gli e

rano a grado, e la licenza di paffeggiar nel diſtretto della cittadella.

Gli fu folamente vietato di poterfi impiegare al travaglio d’ogni forta

di compofizioni (a). Quindi può renderfi ognuno ficuro quanto vane

già foffero le voci fparfe in Italia intorno al rigido e fevero tratta

mento che il Giannone ricevette nel caſtello di Torino.

Nell’ anno 1738. mentre che il Giannone era trattenuto nella cit

tadella di Torino uſcì in Amſterdam da torchi di Giovanni Catuffe

un picciolo libro franzefe intitolato Anecdotes Eccléſiaſtiques (b), di cui

fi crede fia l' autore lo fteffo Signor Ifacco Vernet, di cui abbiam più

volte fatta onorevole ricordanza. Nella prefazione di queſto libro fi

fa del Giannone un grande e giudiziofo elogio, ed infieme fi dà un

piccolo ragguaglio delle fue difavventure. Indi l’ autore di effo e

faltando il pregio e l’utilità della Storia Civile prende a tranſportare in

franzefe, per vantaggio de' fuoi nazionali tutti i capitoli del primo

tomo di quella ftoria, che riguardano la difciplina e la polizia eccle

fiaſtica, dando loro il titolo di Anedoti eccleſiaſtici, ficcome quegli che

Ineffi l’ uno dietro l' altro ci moſtrano in breve un vivo ritratto di

quella grandezza ed illimitata podeſtà, a cui giunfe con varii modi ed

artifizj la Corte di Roma nel corfo di dieci fecoli.

In queſto fteffo anno 1738. la Corte di Torino entrò nell’ impegno

di ridurre il Giannone a più rimeffi e criſtiani fentimenti che non erano

quelli

(a) Lettera del Duca Fallet di Cannalonga al Signor Giovanni Giannone in data

de 12 Giugno 1748.

( b ) Eccone l'intero titolo: Anecdotes Eccléſia/liques contenant la police & la difci

pline de l’Eglife Chrétienne depuis fon établiffement juſqu'au XI. fiècle; les intrigues

des Evêques de Rone, & leurs ufurpations fur le temporel des fouverains. Tirées de

l'Hiſtoiré du Royaume de Naples de Giannone brulée à Rome. A Amſterdam chèz

Jean Catuffe 1738. -
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quelli ch’egli avea nudrito infino allora. Fu perciò dal Marchefe d'

Örmea dato il carico di queſta converſione al P. Giovambattiſta Prever

dell' Oratorio, il quale ci rende teſtimonianza in fuo autentico atteſta

to ſtampato la prima volta da Monfignor Tria Arciveſcovo di Tiro (a),

ď averlo in poche conferenze condotto a deteſtare finceramente gli

errori ed i trafcorſi, in cui era inciampato negli anni addietro. Quindi

il Giannone s’induffe a fare dinanzi al S. Uffizio di Torino nel mèfe di

Marzo del 1738 la fua ritrattazione o fia Abbiura, la quale fu da effo

fteffo efprefſa in que termini, in cui fi legge dietro queſta vita; in

confeguenza di che egli ottenne formalmente l’affoluzione dal Vicario

Generale di quel tribunale nel dì 4 di Aprile dello fteffo anno. Da

queſto tempo in avanti egli fi occupò fempre, fecondo ne fa fede il

P. Prever fuo direttore di cofcienza, nella lezione de libri fagri, di

qualche opera di S. Agoſtino, e de migliori efpoſitori della Bibbia. La

guerra accefa nel 1741. in Europa ed in Italia ſpezialmente fece

rifolvere la Corte di Torino fortemente in quella impegnata a porre il

Giannone il luogo di maggior ſicurezza che allora non era la cittadella

di Torino. Fu quindi condotto nella fortezza di Ceva ove dimorò fino

all’ anno 1745. Quivi fece penfiero di comporre qualche opera morale,

della quale fi parla in una lettera di là fcritta dal Giannone al P. Pre

ver, che dovrebbe effere inferita nel coſtui atteſtato, fe non foffe per

negligenza ftata trafcurata da coloro che fi fono prefi la briga di tra

fcrivere l'intiero tenore di quello.

Nel 1745. il Giannone fu dalla fortezza di Ceva ricondotto nella cit

tadella di Torino e poſto di nuovo fotto la direzione del P. Prever.

Coſtui il trovò fermo e coſtante nel fuo ravvedimento, e ne fenti

menti di religiofa pietà criſtiana co quali n’era partito (b). Egli

avea lo ſpirito rimeſſo e l'animo tranquillo, nè in lui fu offervato giam

mai alcun fegno di noja o di difpiacere per effere tuttavia tenuto in

cuſtodia ed in prigione. Per verità non e' che degno di meraviglia il

generofo coraggio e la continua prontezza d' animo ch’ egli ferbò.

fempre nelle fue traverfie, e maffimamente nell' ultima, la quale fu

niente meno che una continua prigione di 12 anni. Merita ancor lode

la confeffion fatta full' ultimo della fua vita de fuoi falli ed errori,

ove noi aveffimo , fuori della teſtimonianza del fuo direttore la quale

ci fi rende da perfona foſpetta ed intereffata, altre indubitate pruove

che la fi foffe ſtata ſpontanea e fincera ; dappoichè non è da credere

per

( a ) Monfignor Giannandrea Tria ſtampò in Roma le fue Offervazioni Critiche in:

torno la polizia della Chiefa contro il Giannone in un tomo in 4to. Sotto il nome di

Pietro di Paolo Prete; di poi, le riſtampò nell' anno 1752. in Roma fotto il proprio

nome. Nella prefazione vi è inferito il citato atteſtato.

(b) Citato atteſtato del P. Prever,
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per le circostanze, che accompagnano queſto fatto , ch* eglìÎfi ìrìſaló

-veſſe da ſe' steſſo e per mero impulſo della ſua coſcienza a fare dinanzi

al 'l'ribunale del S. Ufficio una sì ſolenne ritratrazione delle ſue azioni

e de' ſuoi ſentimenti. Troppo era egli illuminato per riconoſcere inge

nuamente di questo tribunalei fulmini e l'autorità. Quindi io ſuppongo

anè ſenza ragionevole motivo che egli indotto vi ſi ci foſſe o per le

inſmuazioni del ſuo direttore di coſcienza ſegreto meſſo del Vicario

Generale del S. Uffizìo di Torino, o forſe ancor da ſè steſſo affin di

.rendere per questo mezzo più piana-cd agevole la via al ſuo deſide

rato ſcampo. Mi conferma via più in queſto penſiero il tenore della'

ritrattazione (a) .da eſſolui ſcritta sì bene, .ma giusta Fordinarìe for

mole di quel tribunale. In questa egli sîncolpa non ſolo delle ſue ree

azioni, ma eziandio di quelle che non compariſcono agli occhi di tutto

il mondo, fuorché a' ſoli ministri di que] tribunale, ſe non che índiffe~

órenti ovvero lodevoli: mostra di diſapprovare generalmente la stampa

ed i ſentimenti ſparſi ne' ſuoi libri, ancora imparziali ed innocenti,

quali ſono il trattato storico intorno al cancubínaro e’l libro :le conſ

1iis E5" dicasteriis urbír Vindobonac, e questo con un tenor tale che' o

gnuno al primo guardo il riconosce per lo conſueto flile del S. Uffizío.

Non lascia egli però accortamente .di ſoggiugnere in cíaſchedun capo

della ſua ritrattazione poche parole , per cui cerca di dare al lettore

alcuna ſcuſa di quel fatto steſſo, del quale mostra di chiamarſi reo. ~In

oltre (ciò che deve ſare maggior peſo nell' animo d' ognuno) egli tace

d' alcun fatto le vere circoſtanze , anzi altre ve ne aggiugne lontane dal

vero, per comparire meno colpevole dinanzi al tribunale cui era co

ſtretto a ſare la ſua abbíura. Confronti il lettore il veridico racconto

tratto dalle ſue proprie lettere e d' altre autentiche memorie, che noi

abbiamo di ſopra fatto del ſuo trattato de' conſigli e dicaflerii della cietà

di Vienna e delle circostanze che occorſero nella stampa di questo C011

.ciò ch' egli ne dice nel num. 3. della ſua ritrattazione, e ſi avvederà

ſenz'altro che non era già il cuore che il movea a così dire, ma 0 la PU'

gionia o altro potente motivo. Si ſcuſa nel num. 5. dicendo: ,a P?”

” C10 ch@ riguarda gli altri manoscritti e note che teneva meco, e r1

» trovati, non ſono ehe cartuccie e picciole memorie, che ſecondo

” andava leggendo alcuni autori io notava, ed ancorchè aveſſero rela

ç, 21011@ fra loro e portaſſero ſeco uón gruppo di diverſi errori, non fui-o:

n no _da me abbracciati ma unicamente per notare gli altrui ſentimenti

» cd 1_n ciò conſeſſo d' aver errato, perchè non doveva nè leggere {all

” libri nè traſcrivere da eflì tali errori". (b) Ma quello ch' egli quì dice

e

- (d) Rîtrattazíone del Giannone in ſu’l principio.

(b) Si unìſ 1 _ , ñ - - . - - ſ ma”
income a, ;fiîîgîloîîum 5 della ſul comparizione ciò ch… 5811 di” n°1 “° “ist
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e' tanto lontano dal vero che ſufiiste' ancor oggi la ſeconda parte del ſuo

:rire-gna intitolata il regno celeste, in cui s' ingegna di propoſito con molte

ragioni ed autorità, alla maniera de' _Protestantt , di abbattere i princíó,

pali dogmi ed i religioſi riti della Chieſa I_{oma_na,_ e di _piantare ,in lor

vecequelli di altre ſette, o le dannate opinioni di particolari teologi._

Leggaſi finalmente per intero la ſua ritrattazione, e non viſi vedrà al

tro che le ſolite formole e le ordinarie protestazionì , che il lüirmolario del

tribunale dell' Inquiſizione mette in bocca di ciaſcheduno, che ovvero

per mera forza ovvero per indiretto costringimento ſi riſolve a fare

ſimili ubbiure, dalle quali non può giammai uom prendere ſicura norma;

del vero ravvedimento, e della ſincera ritrattazione de’ ſentimenti, di

colui ſotto al nome del quale compariſcono di eſſer fatte.

D'altra parte non è la relazione fattaci dal ſuo direttore di coſcienza

di tanta autorità che poſſa da rioì ammetterſi ſenza eccezion veruna.

Questi era un religioſo della Congregazione dell' Oratorio e però per,

istituto e per ſentimenti ligio della Corte di Roma; la quale non potendo

ottenere da quella di Torino troppo ſaggia ne' ſuoi conſigli ed azioni una

ſimile vendetta ſulla perſona del Giannone a quella che in altro tempo

procacciato s' aveva colle ſue proprie mani ſulla vita di Ferrante Pallafl_

vicini (a), ſi rivolſe accortamente ad altro partito e ad altri mezzi.

Poccurò per ſostegno della ſua cauſa di far comparire il Giannone dì

nanzi alTribunale del S. Uffizío, e d' ivi far fare ffiiontanaamente, com',

ella vuole che ſi dica, una ritrattazione ſolenne de ſuoi paſſati ſenti

menti ed operazioni, affinchè giovar ſi poteſſe in avvenire di sì fatto

ſcudo contro di chi mai pretendeſſe d' avvalerſi delle ragioni e dell' au

torità di lui, e er affievolire a questo modo la forza dell' une e dell'

altra. Quindi ſi vede che lo steſſo P. Prever., di cui la Corte di Ro

ma (b) si opportunamente ſi valſe per indurre il Giannone a fare una

si fatta abbiam, ſu negli atti di elſa aſſunto per atturario dal Vicario

Generale del S. Uffizio di Torino (o) , affinchè più autentico e credibile

compariſſe agli occhi dei pubblico tutto quello ch' egli afferma. nel ſuo

attestato, ed io non credo che alcuno ſarà per riputar vana ovvero te

meraria questa opinione, ove voglia avere il debito riguardo alla ſpe

zial cura ed‘ avvertenza che han preſa coloro che ſi ſono brigati a riſpon

dere alla Storia Civile, e altri partegiani della Corte di Roma di ſituarc

per intero ne' loro libri cotesta ritrattazione ſiccome hanno fatto ſpe
- o ,o g n n u u

' zialmente Monſignor Tria nelle ſue Oflèrvaziom Critiche contra il Gian

none,

(a) Vedi il Dizionario di Moreri all' artic. di Ferrante Palla-vicini'.

(b) Ada Retraätationis Petri Giannone ſu’l principio.

(c) Mt: Retraëtatíoiiis Petri Giannone.
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none, il Novelliſta Fiorentino nelle novelle dell’ anno 1753 (a), el

P. Zaccaria nella Storia Letteraria d'Italia (b); avvifando effi peravven

tura che ove arrivar non poteffe la forza degli argomenti contra il Gian

hone adoperati farebbe per giugnere probabilmente l'autorità di un atto

sì autentico e folenne. - - -

- Ma tempo è ormai di ritornare alla intermeffa narrazione di que fatti

che fi appartengono all'ultimo periodo della vita del Giannone. Dopo

ch’egli ebbe fatta la fua abbiura nel S. Uffizio di Torino, e ricevutane l'

áffoluzione fu tenuto in maggior libertà che non avea prima goduta.

Potette a piacer fuo paffeggiar ne termini di quella cittadella ed aver

in effa, ficcom’ebbe, le viſite e la converfazione de migliori uomini.

di quella città e de più diſtinti perfonaggi della corte. Il cotidiano,

affegnamento che gli fece il Re di Sardegna fu fempre lo ſteffo. Per

ueſto conto e per altri ancora egli fu liberalmente trattato dalla munifi

cenza di quel fovrano, il qual ebbe fpezial cura a farlo reftare ben fer

vito e per lo fuo vitto e per lo fuo veſtire in tutti i luoghi ove tenuto

fu in arreſto. Il fuo tenore di vita fu fempre il medefimo dopo il mefe

đi Aprile dell'anno 1738, e ricondotto ch’egli fu nell'anno 1745. dal

cåſtello di Ceva nella cittadella di Torino niuno accidente intervenne

che lo alterò in menoma parte fino al dì della fua morte. Narra il P.

Prever nel mentovato atteſtato che il Giannone perfiftendo tuttavia in

ue religioſi fentimenti e coſtumi, in cui egli lo avea confermato colla

ua direzione, ebbe difegno di comporre un’opera nella quale trat

tar voleva delle vere maffime del Vangelo in contrappoſizione di quel

le del mondo falfe ed erronee. Ma fopraggiunto dall' ultimo fatal

malore che dalla prefente vita il fottraffe reſtò coteſto difegno vuoto

d'effetto. La fua morte fu occafionata da una forte coftipazione con

tratta col paffeggiar continuo, ficcome era fuo coſtume di fare all’aere

freddo, la quale avendogli prodotta una interna infiammazione queſta

il conduffe al fepolcro tra lo ſpazio di otto giorni (c). Egli prefe in

uno di que' giorni eſtremi della fua vita i fagramenti della Chiefa

Cattolica, ed a 17 di Marzo dell’ anno 1748, cefsò di vivere in età

di anni 72, e colla fteffa tranquillità che fofferto s avea la lunga fua

prigionia (d). Fu feppellito nel cimiterio della parrochia di S. Bar

– — · - ba

( a) Novelle letter, dell’anno 1753 col. 71o e feg.

( b ) Storia letteraria d’ Italia dell’ anno 1753. tom. 9. cap. II.

( c ) Lettera del Conte Giovambatifta Caramelli Ajutante Maggiore della cittadella di

Torino fcritta al Signor Giovanni Giannone in data de' 2 Settembre 1748.

( d ). Citato atteſtato del P. Prever. Atteſtato di Giovampietro Fornerio Curato della

Parrochia di S. Barbara, inferito nel fecondo volume de proceffi compilati nella lite

che蠶 ne tribunali di Napoli il Signor Giovanni Giannone con Carlo Giannone

igo zio fol. 3r. -
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bara nel recinto della cittadella di Torino, con quegli onori che ivi

coſtuman farfi alle perfone della fua, qualità (a). Egli non fece in

quegli ultimi momenti del viver fuo alcuna difpofizione teſtamentaria

o a voce od in iſcritto di que beni che in Napoli poſſedeva (b),

avendo già prima ficcome diremo di quì a poco dichiarata la fua, va

lontà intorno ad effi in una lettera fcritta al Signor Francefco-Mela

fuo intimo amico. Furono dopo la fua morte per ordine della Corte

di Torino compartiti i fuoi pochi abiti e biancherie a quegli che

aveanlo fervito nell'ultima malattia (c). I fuoi libri ed alcune anti

che medaglie di qualche pregio, ch'egli avea acquiſtate in Vienna ed

in Venezia e le quali ancor ferbava nella fua prigionia, furono compra

te dalla regia univerſità degli ſtudii di Torino per lo prezzo di lire 369;

di Piemonte, le quali effendo sborfate dal teforiere di quella univerſità

al Signor D. Ludovico Giufeppe Fava con condizione che foffero ri

meffe in Napoli a legittimi eredi del Giannone, furono quivi trafmeffe

per mezzo del Signor Duca di Cannalonga e colla ftefla condizione de

pofitate in pubblico banco nella corriſpondente fomma di docati 87. e

grana 35. di Regno, e quindi per ordine del Tribunale del Sagro

Configlio efatte dal Signor Giovanni Giannone ficcome figlio e da

quel tribunale dichiarato erede del fu Pietro fuo padre (d). -

I proprii manofcritti del Giannone, che parte trafportati da Ginevra

e parte compoſti nel caftello di Miolans egli ebbe preſſo di sè fino all'

anno 1738, furono nell’atto della fua abbiura prefentati dinanzi al tribu

nale del S. Uffizio di Torino, e quindi per ordine del Re di Sardegna

mandati in Roma (e) e quivi probabilmente ripoſti nell'Archivio del

tribunale dell' Inquiſizione. Non faprei però dire di ficuro fe tutti

coteſti manofcritti, i quali fecondo quello che appare dalle interrogazio

ni al Giannone fatte dal S. Uffizio nell'atto del fuo coſtituto, potevano

formare più di 2o. volumi foffero lafciati trafportarfi in Roma dalla

Corte di Torino. Sembra più tofto ragionevole di credere che i mi

gliori tra effi fiano ftati collocati nella real libreria di Torino, e ciò

COIlա

(a) Citato atteſtato del Curato Fornerio.

( b ) Lettera del Duca di Cannalonga al Signor Giovanni«Giannone in data de 12

Giugno 1748.

( c ) Citata lettera del Duca di Cannalonga.

(d) Partita del banco di S. Giacomo notata fotto il dt 27 di Gennajo 1749 eſtrat

ta da libri di quel, banco ed inferita al fol. 192 del primo volume de proceffi com

pilati per la fopradetta lite agitata in Napoli tra i Signor Giovanni e Carlo Giannone

(e) Ritrattazione del Gianhone num. 4. e. 5. . .
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conferma la pubblica voce ſparſa in Italia. V' erano tra questi :trance ‘

ſcritti due libri del ſuo Triregna , che vengono così notati nella ſua ri›

trattazione: Del regno vele/ie e terrena libri due. Deve ſupporſi che que

-sti ſiano autografi , dappoichè l' intero eſemplare del Triregno ſcritto

in Ginevra di mano del ſuo figlio Giovanni per doverſi colà dare alle

ſtampe ſoggiacque ad altre vicende, ſiccome tra poco noi diremo. Po

sto adunque che ſiano questi ſtati gli autografi del Giannone; ſempre

chè non foſſero rimasti in Ginevra due eſemplari del regna-celeſte ſcrit

ti di ſua propria mano, de’ quali l' uno inſieme cogli altri manoſcritti

ſia li stato mandato nel castello di Miolans e l'altro traſmeſſo in Na.

poi dopo la morte del Giannone dal Signor Iſacco Vernet, ch' è quel.

lo che noi abbiamo avuto nelle mani: probabile congettura ſarebbe

che ſcritto ſia per abbaglio negli atti della ſua ritrattazione: Del ”gno

tele/Ze e terreno libri due, laddove più toſto dovea eſſervi registrato: Dc]

'regno terrena e papale libri due; poichè a questo modo facile coſa è il con.

cepire che nella confuſione in cui erano in Ginevrai ſuoi manoſcritti.,

questi due regnióſolamente ſiano stati dal Signor Vernet ad eſſolui invia.

ti nel Caſtello di Miolansñ, e che il Regno Caleſle dapoi trovato inſieme

con iù altre lettere e ſcritture del. Giannone ſia stato in Napoli tra»

ſme o dallo steſſo Signor Vernet.

' Ad intera informazione de' leggitori convien in oltre di' ſoggiugnere…

che mentre il Giannone dimorava in Ginevra contrattò col librzgìo

'Barillox di dovergli fornire alcune annotazioni ſulla Storia Civile ſu .

cienti materiali per aggiugnere a 4 volumi di quella un quinto volume ,

,e Ciò per lo prezzo o di 50 zecchinie 50 copie del ſuddetto torno,

ovvero di roo copie aſſolutamente di quello. Segui l' arresto del Gian

none innanzi che mandar ſi poteſſe in eſecuzione cotesto contratto;_e

quindi eſſendo le ſue ſcritture per ordine del Senato di Ginevra date in

-cuſlsodia del Signor Iſacco Vernet, restò in potere di costui alcuna por- _

zion di eſſe, dopo che la maggior parte ſiccom' è di ſopra narrato ne ſu _

fatta pervenire a-l Giannone nel castello di Miolans. Trañ que' 111390”;

ſcritti, che restarongli in mano, vi furono ſpezialmente le aanotaaront

alla Storia Civile, alcuni di que' trattati che occupar dovevano ll quinto

tomo, ed un eſemplare del Triregno ſcritto di mano del Giannone E8719

e di poco mancante verſo l'ultimo ove trattaſi del regno papalé- TW'

-vandoſi il Signor Giovanni Giannone in Ungheria al militar- ſervigío del- l

la Caſa d' Austria ed avendo ivi neceſſità di danaro ſcriſſe nell' ann@

1740. a_l Signor Vernet (a) perchè_ proccuraſſe a convenevole raf

gione di far negozio de’ manoſcritti del padre. Il Signor Vernet vende

a certo librajo olandeſe, che a ſorte trovavaſi in Ginevra, per 1° Pſel'
ì zo

›
H.

aáçäìfſP°fl² del sñìínor Vernet al Signor Giovanni Giannone in data de”5 AE°ì

`.
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zo di 23 doppie le annotazioni alla Storia Civile, il quinto _volume ma

noſcritto di eſſa , e qualche altra opera ancora (a), tra cui vi ſu com

preſo l' eſemplar ſuddetto del Triregno, dal Giannone medeſimo rivedu

to e corretto ſul ſuo originale; e fece capitare al Signor Giovanni Gian

none parte del prezzo in Ungheria ed altra porzione dipoi in Napo

li (b). Mentre era il librajo _olandeſe per fare ritorno nella ſua pa_

dria, s' infermò gravemente in Ginevra e ſi morì. A sì fatto acci

dente ebbe opportunità un tale Abbate Bentivoglio , che allora ſi rattro

vava in Ginevra, di comprare e forſe a vil prezzo cotesto eſemplare

del Triregno. Con sì bello acquisto ſe n' andò in Corte di Roma, alla

quale fece progetto di darglielo in potere per lo prezzo di 800. ſcudi

romani e d' un benefizio eccleſiastico per la perſona d' un ſuo figlio

ch' era in Francia. Non gli fu già dalla Corte Romana accordato tutto

quello ch' egli dimandò: sì bene buona parte del richiesto prezzo. Fu

rono ad eſſolui pagati 500. ſcudi o circa quel torno, e fu conferito aſuo

figlio un benefizio eccleſiastico di mezzana rendita. A questo modo la

Corte di Roma ebbe il- ſuddetto eſemplare del Triregno , il quale inſieme

cogli altri manoſcritti del Giannone ricevuti da Torino ſu riposto nell'

archivio del. Tribunale dell' inquiſizione, affine di eſſervi ſeppellito per

ſempre in profondo obblio. Tutto questo racconto fu fatto dal fu Cat

dinal Portocarrero uno de' Generali Inquiſitori della Romana Inqui/izío

ne a perſona degna di fede, dalla cui propria bocca io l' ho udito nar

rare. Senzacchè negli steſſi termini è riferito in più lettere dei Signor

Iſacco Vernet al Signor Giovanni Giannone (c). L' altre carte e ſcrit

ture del Giannone, che fuori di quelle da noi or diviſate rimaſero nelle

-mani del Signor Vernet, ſono state dal medeſimo traſmeſſe in Napoli

dopo la morte del nostro autore, parte al costui ſiglio e parte ad altro

ragguardevole perſonaggio., e tra queste ultime ſi è per ſorte rinvenuto

l' originale del regno tele/Ze, che noi abbiamo avuto dinanzi gli occhi

nella compoſizione di questa vita inſieme con molte altre autentiche

memorie appartenenti al Giannone; di che io e’l pubblico ſiamo tenuti

alla ſingolar corteſia de' poſſeſſori di quelle.

In tutto il tempo che il Giannone ſu tenuto in arresto non gli venne

giammai vietato , ſiccom' è detto di ſopra, l' uſo del leggere e dello

ſcrivere. Gli fu ſolamente fatto ordine arrivando nella cittadella di

TOñ

(o) Lettera del Signor Vernet al Signor Giovanni Giannone de’ 27 Giugno x743.

(b) Citata lettera del Signor Vemet.

(c.) Lettere del Signor Vemet al Signor Giovanni Giannone ſcritte in varii anni, e

ſpezialmente 1' ultima dell' anno 1763-.
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Torino di non metter mano alla compoſizione di verona opëiîa (of,

-ciò ch' io credo il ritenne dal distendere quelle morali opericciuole eti'

-egli ebbe diſegno di comporre nel castello di Ceva ed in quello di Tor-i

~no (b). Nel resto e dall' una e dall' altra prigione egli ſcriſſe piiilet

»tere al fratello al figlio ed agli amici. Ve n' ha una diretta al _fratello

e ſcritta dal castello di Ceva a' i3 di Novembre dell' anno 174!, in cui

col ſolito ſuo stile ſchernevole mostra la vanità delle ragioni che preten

deva il fratello di avere ſu i beni ch' avea il Giannone acquistati .in

Napoli ed ivi laſciati, de' quali il di lui figlio Giovanni tornato in Na

poli da' militari ſervigi prestati in Ungheria domandato avea in giudi

zio il poſſeſſo contro del zio che a nome del Giannone avealo tenuto

infino allora. Ve ne ha un' altra ſcritta dal luogo medeſimo in data de'

25 Settembre i741. al Signor D. Franceſco Mela napoletano ſuo

grandistimo amico, nella quale largamente ragiona intorno allo steſi?)

argomento , e vi manifesta quaſi che in un testamento la ſua ultima vo

lontà ſecondo la quale deſiderava che impiegati foſſero e distribuitii

ſuoi beni tra il ſuo figlio Giovanni la ſua figlia Fortunata e la ſua don

na Eliſabetta Angela Castelli. Vi ſono altre ſomiglianti lettere ſcritte

dal castello di Ceva ſull' affare medeſimo al fu Conſigliere D. Onofrio

Scaſſa Ministro di ſomma avvedutezza ed integrità allora commeſſo a

trattare nel tribunale del Sagro Conſiglio questa cauſa che nata era tra

-Carlo e Giovanni Giannone ſiccome colui ch' era stato uno de' più cari

e degni allievi del Giannone, ed inſeparabile compagno delie ſue dome

stiche cure e delle ſue forenſi e letterarie occupazioni. Molte letter_e

ſcriſſe ancora a ſuo figlio dalla cittadella di'Torino, in cui gli ſommi

nistra quale affettuoſo padre più ſavii conſigli ed avvertimenti: e l'

ultima di eſſe è in data degli 8 Giugno 174,6.
Questi ſono i fatti e le avventure del famoſo &aríra Civile del regno

di Napoli Pietro Giannone, deſcritte colla maggiore eſattezza ed im

parzialità ch' è stata poſſibile. Per terminar del tutto una sì fatta nar

razione ſoggiugnerò alcuna coſa intorno al ſuo perſonal carattere e

costume. figli era di rnezzana statura, di color bruno, di viſo lungo,

d'occhio vivo, grave nel portamento , e piacevole nel trattoì- n°11

amava nè larghe nè frequenti converſazioni, contento ſolo di stare P51'

qualche ora del giorno in compagnia di pochi e dotti amici. Non

avea naturalmente che poche parole ed in quelle era guardingo e C11'

coſpetto; ſe non che cogli amici più ſperimentati piacevagli d'eſſere

franco ed aperto, niuna coſa meno comportando nell' amicizia 9”"?

‘ a

(b) Cltata lettera del D d' Ca l l ' i G' 5G' one de' ra Giu

gno 1748. Len… dell' fljuſiiiiizeſiiiaſiäëiiëiiiſſèiiſſi ÎÎTÉJÎHÎÌT Conte Giovan

batlsta Caranielli allo steſſo in data e' 2 Settembre. ”ſgh ~ -

(5) TÎLÌÎO attestato del P. Prever.
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ilr ſimulazione e la doppiezza. Sfuggi ſempre l’ozio e fuorché in pos

che ore del giorno, m cui e col pa eggíare e col converſare co' ſuoi

più confidenti cercava di dare ristoro al ſuo affaticato corpo, tenne

ſempre impiegata la maggior parte del ſuo tempo od in forenſi od in

letterarie occupazioni. Pativa di malinconia e d'aſma e perciò non

tralaſciò mai finchè potette di cercare alcun ſollievo a questi mali coll'

andare tutte le mattine adiporto in compagnia di qualche amico per

delizioſe verdure e colline. Godeva di ritirarſi ſpeſſo in qualche

amena ſolitudine, lontano da rumori della città e dal conſorzio degli

uomini, per ivi attendere tranquillamente e di propoſito a' ſuoi studii

ed alle ſue opere. Era ſobrio e temperato nel vitto, pulito ma non

affettato ne' ſuoi vestimenti. Fu ſavio e prudente ne' ſuoi conſigli

pronto ed efficace nella eſecuzione di eſſi. Avea un ingegno chiaro

ed aggiustato, per cui meritò- d'eſſere più volte conſultato da' mi liorí

uomini della ſua e delle straniere nazioni, e ſpezialmente dal Con iglier

Grimaldi, dal Preſidente Argento, e da' Reggenti del ſupremo Conſiglio

di Spa na. Odiò- ſempre le falſità e le imposture e non poteva tratte

nerſi 'acremente biaſimare, ſecondo ſe gli preſentava l'occaſione, gli

abuſi e le corruttele che ſi erano o- per malizia ovvero per negligenza

introdotte nella polizia civile e nell' ordine eccleſiastico.. Fu rigoroſo

mantenitore della ſua parola e della buona fede, ed eſatto oſſervatore

de' ſuoi obblighi e doveri; Mantenne verſo ſuo padre un più che fi

liale riſpetto e pronta diſpostezza d'animo a ſervire e giovare i ſuoi:

amici. Fu ſempre contento del poco, nè aſpirò giammai a strabocche

voli ricchezze. Era più che altro uomo intereſſato per gli reali van

taggi della ſua padria e pe’l riſchiaramento de' ſuoi cittadini. Fu final

mente ſingolare e degna di meraviglia la costanza, con cui ſopportò i

ſuoi mali e’l coraggio che ſerbò nelle lunghe ſue traverſie.

Queste ſono le virtù: odanſi ora i ſuoi difetti. Ebbe di ſè steſſo trop

po vantaggioſo concetto, il che bene ſpeſſo facevagli stimar pei' nulla

l'altrui merito, ed alcuna volta per vizii le altrui virtù.. Era di occhio

livido e di temperamento acre e mordace, e però uardava volentieri

ne' difetti delle perſone; e tuttochè queste ornare fo ero ſovente di lau

devoli qualità , egli correva coll' animo ad oſſervarne l’imperfezioni,

ancorchè minime ed intorno a queste trattenevaſi con piacere ne' ſuoi

ragionamenti, poco o niun conto facendo di que' pregi da cui veni

vano oſcurate. E quiñ. è bene di notare ch' effetto ſu di ſua natural

indole tutta la maldicenza e’l diſ rezza ch' e' cercò di ſpargere nelle

ſue opere contra l'ordine eccleſia ico e la Corte di Roma, avverſo di

cui egli manifestò tanta stizza quanta concepir ne ſolea contra ognuno

che a' ſuoi occhi appariva degno di biaſimo e di vitupero. Egli ſoffri

va malvoleotieri d'eſſere contraddetto e contro di chi oſava di farlo

avventava facilmente i dardi della ſua collera ed acceſa bile. Fu il

ſuo cuore tocco alcun poco dall’ invidia, e niuna coſa meno ſopporta

Va clieil veder innalzato un uomo che foſſe o ch' egli credeva dſìſ'

‘ eſe
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ſere da meno di fè steſio. Nell' ambizione biſogna confeſſare ch' e'

non fu ſmoderato. Vero è che ſino a certo tempo egli nutr-i la brama

e non laſciò i mezzi d'eſſere in qualche onorevole posto impiegato dall'

Imperador Carlo VI. a cui reſo avea colla ſua Storia Civile importanti e

ſervìgi. Ma ne depoſe facilmente le ſperanze e ceſſò di farne le pre

mure , allora che ſi accorſe che la Corte di Roma rendeva vani tutti i

ſuoi sforzi. Nacque nella religione cattolica-romana ed i ſentimenti

di questa coltivò per molti anni. Si allontanò dipoi da quegli privata

mente, ſiccome costa dal ſuo regna celeste, ma non mai li diviſe pub#

blicamente da quella comunione.
Egli ebbe l'amicizia di molti gran perſonaggi e letterati di varie par

ti dell' Italia, della Germania e della Fiandra; ma quegli ſpezialmente,

co' quali tenne carteggio 0 ebbe più stretta corriſpondenza, ſi furono

in Napoli il Preſidente Argento, il Conſiglier Grimaldi, i] Preſidente

Contegna, l'Abate Garofalo, l`Abate Acampora, i] Sig. Vincenzo d’Ip

polito dipoi Preſidente del Sagro Conſiglio, il Signor Niccolò Capaſſo,

il Signor Niccolò Cirillo, il Marcheſe Fraggianni, ed altri sì fatti: in

Vienna il Reggente Fiſcale Riccardi, il Cavalier Garelli, il Signor Nic

colò Forlosìa, il Signor Gabriello Longobardi, l'Abate Confalonieri,

l'Abate Lama, l'Abate Gìovambattista Panagìa Antiquario dell' impera

dor Carlo VI, il Reggente Almarz, e’l Conte di Monteſanto Preſidente

del Supremo Conſiglio di Spagna. Meritò ancora in Vienna óla prote

zione del Principe Eugenio di Savoja , e del Gran Cancelliere Zinzen

dorf, e l' amicizia del Conte di Bonneval dipoi Oſman Paſcià. In Lr

pſia egli ſi ſcriſſe continuamente col Signor Burcardo Mcnckeflìo e C91

Signor Ottone Friderìco di lui figlio. In Lovanio ſi carteggio col fa

moſo profeſſor van Eſpen. In Venezia godè l'amicizia dell' Abate Con

ti, del Senator Piſani, del Senator Cornaro, del Principe Trivolzi

dell' Avvocato Terzi, del Conſole d'Inghilterra Smith , del Signor Do

» menico Lalli, e di più altri ſoggetti o per nobiltà illustri ovvero per

dottrina, con alcuno de' quali egli tenne carteggio. In Loſanna ebbe

corriſpondenza co' Signor Bochat padre e figlio. In Ginevra finalmente

ſ1 legò in amicizia col profeſſor 'Turretino, e co] ministro Verne! 1 due

principali ornamenti di quella univerſità.I libri più favoriti chÎ egli s’avea di continuo fra mani ſono le opere

di Plutarco del Cancellier Bacone da Verulamio le storie del Preſiden

te TFano e i ſaggi di Michele di Montagna. Ultimamente debbo _qui

ſoggxugnere che ognuno, che conobbe il Giannone, il trattò con xſhmî

e c_on riguardo: che a tutti ſi reſe ragguardevole la ſua dottrina ed 3 PQ*

chi diſpiacevole il ſuo costume; per guiſa che poſſiamo ben n01 term!

nare il racconto della ſua vita col ſeguente memorabile motto: Hunt:

fi oirruti par data eſſèt fortuna, non ille quidem maior fujffler ſed multa zl

luſlrzor atque etiam bonoratior (a).

(4) Cornelius Nepos in Eumene.



 

TAVOLA DEî cAPIToLI fr

DEL '

REGNO CELESTE

introduzione del regno cale e.

PART! I. Della natura del luogo di questo regno cela/Ze: cſſhè debba

oprarſi per farne acquiſto e del tempo del ſuo avvento.

Cu. I. Qual ſi foſſe ed in qual parte fra gli orbí celesti folle collo

cato queſto regno. 4

CAP. I1. DelP_ errore nel quale furono i Gentili

e gli Ebrei, perche rgnoravano la natura
di questo regno. ó

C”. III. Che coſa debba farſi per meritare

questo nuovoiregno ed
eſſer ammeſſo nella poſſeſſione di

quello.

1. De' riti di questa nuova legge.

II. Del Batteſimo.

III. Dell' Eucaristia.

CA P. V. De' ſegni che dovranno precedere all’ arrivo di queſto regno.

. Z .7 : “3Pu R r 1:. II. Della reſurrezione de' morti.
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Cn. I. H} reſurrezione de' morti fu predetta veramente reale e~

rca.

I. Cagioni onde comincioffl a dubitare della reſurrezione fiſica;

e reale. -

CLP. II. Non vi è rípugnanza alcuna in fiſica di poter ripigliare i me

deſimi corpi che laſciammo m morte. '

I. Intorno alla prima cagione dell' oſcurità de' libri.

- H..Intorno alla ſeconda cagione del meſcolarnento della filoſo
“fia de' Gentili con la nostra religione. ſi

__ {IL ,Non eſſervi alcuna rípugnanza ,in fiſica di poter ripigliare*ſu 73 ` medeſimi corpi. . ~ ~- ì

I _ _u

CAP. lIl. La reſurrezione della carne è aſſolutamente neceſſaria pen

ñ poter eſſere introdotti nel ragno celefle, ed eſſere .partecipi

della vita eterna. ‘ -

ñ' '

A

lho r I, Qual ſentimento aveſſero Criſto e gli Ebrei de' ſuoi tempió

’ intorno alla natura ed immortalità dell' anime umane,edelloñ

stato delle medeſime fuori de' loro corpi.

II- Di coloro che reſuſcitarono alla morte di Cristo ſignor nostro

III. D_ì ciò ſi credea in tempo degli Apostoli riguardo la reſurre*

zione.

1V, Si, riſponde agli argomenti cavati dal nuovo tîìstììmen”

da' quali alcuni preteſero mostrare il contrario..

'Èſſervî 'fra lo stato degli angeli e delle anime umane notabi

lìfflma_ differenza A

. n… _
CAP. IV. La reſurrezione de’ corpi è aſſolutamente neceſſaria Per 35'

ſere introdotti nel regno cìeleflffipoichè l

ſono capaci ſenza quelli di azione o paſſione alcuna.

r7 “I3 'à

e nude , anime non

… . CAP..
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"Cn. -V, S. Paolo inculcava il punto -delia-,reſiirreaíonegdé morti”

poichè ſenza riſorgere non potevano gli uomini enti-arene]

la poſſeſſione del regna vele e. _

I. Del Batteſimo a prode' morti.

II. Si *riſponde ad alcuni pafii di S. Paolo isteſſo che ſi allegano

in contrario.

CAP. VI. S. Giovanni Evangelista e Simone Veſcovo di Geruſalem

me che ſcriſſero nella fine del primo ſecolo-tennero la

medeſima credenza.

y- 'K

C”. VII. IPadri più inſigni del ſecondoe terzo ſecolo tennero la

ñ steſſa dottrina, e riputarano eretici i ſostenitori della con

traria. .

CAP. VIII. Simboli ovvero

vita eterna non la

1a carne.

profeſiìoní di fede di tutte le_ chieſe 'l .

davano ſe non dopo la reſurrezione del*

.Li a

Pure îIIvI. In cui ſi dimostrano le

cagioni per le quali ſi antic' ò i]
regno celeste e varioiîi la dottrina del ſuo avvento. IP

CAP. 1. Come e per quali cagioni preſſo i Cristiani comincioſiì nei

quarto ſecolo a contaminárſi la vera dottrina e ad antici

parſi per le ſole anime l' avvento del regna celeste ſenza aſ

ſumerſi piùkia general reſurrezione de' corpi. » -ſſ l TJ'

II. 'Qual parte in questa mutazione vi' aveſſe avuto lìuſanza in

trodotta di pregareper i morti: e come anticipandofi il

regno celeste e l' infernale ſi foſſe .ópoi inventata la distin

zione di non doverſi
pregare per 'tutti ma per quelli ſol—

V tanto che ſi finſeroeſſere nel Purgatorio. , ,

.. ,_. H4 iu-..ſi ‘ L…
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CAP; III. Come tratto tratto a lungo _andare_ ſi varìaſſe questo rito,

onde ſi venne a ma giori diſordini ed-a _fantasticare anche

ſopra le anime ste e de' Pagani.

I. Maniera che ſitenne da' ſavj teologi per toglier via dalla

Chieſa tali e ſimili errori, che aveano in quella poste sì
profonde radici.- i

l_I._Qual parte in questo cangiamento vi aveſſe avuto l' ont»,

rare le tombe de' martiri,

CAr. IV. Come il costume d' introdurre nelle chieſe l' immagini de'

, ;ſanti e, poi anche le statue_ maggiormente stabiliſſe ?e15

ó' le menti de' Cristiani la credenza di_ avere le loro anime

viſion beatifica in cielo, ſicchè promettendoſene favori

e grazie Pinvocaſſero ed adoraſſero.

ñ - - T)

CA-r. V. Qual parte ad un sistrano cangiamento vi aveſſe avuto

I' introduzione delle feste in onore def martiri e degli altri,

ſanti.

I. Feste istituite in onore della Vergine- Maria.

II. Delle feste istituite in onore degli altri ſanti che 11°!!

ſoffrírono martirio. `

CAP. _VL Come finalmente- dopo eſſerſi fra' Cristiani introdotti tan

ti riti celebrità e feste ſi venne dal Concilio di Fiorenza

nel XV. ſecolo a stabilir canoni intorno alla viſione bia***
fica delle anime de' ſanti ſenza aſpetta!" relſiſſülrefflòne' `

Ì_- lstoxìa del Concilio di Fiorenza..

C”. VII. Come ſi foſſe inrrodotto in Romani] rito delle beatificazíoz

ni canonizazioni ed istituiti varj gradi di venrſaffli PW*

e finti.

I. Altra maniera di crear ſanti.

r

~‘ — Cary
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CA-P.- VIII. Delle capriccioſe gerarchie de' ſanti finteſi in cielo e re

golate anche da Roma in terra per mezzo della Congrega

zione de' Riti.

l

l

l

G”. IX. Per quali cagioni avveniſſe che la nuova dottrina del

Purgatorio e delle [ndulgenze ſi foſſe con tanto ſtudio in

culcata ſicché agevolmente ſi faceſſe poi paſſare per pun

to di 'fede, e per tali vie ſi agevolaſſe all' anime l'entrata

nel regna cele e. t

-ñ ~- L Dondſſe il óteſhro dellejndulgenze ristretto in Roman ſi rendeſſe

ineſausto, ſicché dipoi foſſe chiamato marewzflgnum.

RAR-rn 1V._Dell’ Inferno, e quanto foſſevi di ſopra ſavoleggiato da'

nostri teologia caſisti, i quali anche ſi arrogarono il p0

tere di librar le colpe umane, e di qualiſicarle alcune

mortali altre veniali; ſicchè ſecondo che eſſi avran diffi

nito ſi credano l' anime o di eſſer diſceſe quivi a penare,

ovvero eſſer detenute nel Purgatorio.

CAP. I. Quando vi ſarà Inferno_ per. gli uomini .eda in qual luogo..

Della ſua natura e gradi. ~

I. Del luogo di questo Inferno.

i.

1 I. Della natura di queſtofuoco infernale.,

III. De' varj gradi e generi di tormentiche ſi fingono in:

questo Inferno. 7

CAP. II. Della durata di queſto Inferno, e ſe mai vi ſia ſperanza

alcuna di poterſene i dannati liberare.

CAP. III. Della preſunzione. de’ teologi e caſisti in librar le colpe

umane, qualificandole a lor talento ora mortali ora ve-e

niali; ſicché dalla loro deciſione doveſſe dipendere la..

quiete o il rimorſo della coſcienze degli uomini.

;>.__,›‘lZILſſ.lÌ`.-. T3 cu.;



r5@ TAVOLA DECAPITLOIÌSI

.cu. Ultimo. Come_ d_a tante. e_ſi nuove dottrine riti e costumi finalmente

~ la religione criſtiana fi foſſe trasformata m pagana.

I. Apoteoſi.

lI. Le dedicazione .e conſacrazione de' tempiî ed altari.

IIl- Amuleci filatterj ligature ed altrejvane ſuperstizioni.

1V. I baccanali i teatri i lupanari i bagni le danze e ſimili

uſi e rilaſciatczze.

'LJ
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ABBIURA

DñI

PIETRO GIANNONE.

Giurecovzfiilto Napoletano..

ATTA avanti il Vicario Generale del S. Officio di Toì

' rino Delegato del Tribunale dell' inquiſizione di Roma'.

x ' Eſtratta dagli atti del medeſimo 'I`ribunale dal P. Maestro Fra

Gian-Domenico Agnani Bibliotecario in: S. Domenico

' della Minerva di Roma, e tranſmeſſa in Napoli al P.

' ‘ Abate D. Placido Troyli dell’ Ordine Cistercienſe Teo

logo della Fedeliſſima Città di Napoli ed Istorico del Regno.

Aéìa Retraéìionis ſeuAbiurationis Petri Giannone, die 24. Mar

tii 1738.

Attentis litterís Sacrae & Supremae Congregationís ſub die decima

quarta Martîi anni currentis & receptis per Tabellionem ſub die vige

ſima prima e`usdem una cum commistione 8: instruéìione nobis trans

miſſa de mo o ſumendi ſpontaneam comparítionem_ſeu retraötationem

aut Abíuratianem Doé`toris Petri Giannone Neapolitani detenti in car

ceribns laicalibus poſirís`ad portam diétam del P0, prout ipſemet petiit a

Sacra Congregatione, prout in litterís & pariter eotlem tempore & cum

eìusdem litterís, cotnpendioſum reſcriptum omnium- eìusdem reatuum,

ob maiorem inforrnationem ſumendi. ſupradióiam retraítationemñſpon.

tanearn cum ordine communicandì ipſam Patri Prever Congregationis

Oratorii Sanéìi Philippi, tanquam Confeſſori & DireEtori eìusdem, ve

luti lumen ad efficaciorem aſſistentiam pro exoneratione conſcientiae

ipſius Petri Giannone. Ideo communicata diéìa instrucìione praediäto

Patri Prever, admodum Reverendus Pater Magister Frater joannes Al

bertus Alferius Vicarius Generalis Sanëìi Officii Taurinì , his omnibus

conſideratis & excuſiìs, decrevit ſe transferre ad diëtos carceres & ad

 

ſupradiëtum PetrumgGiannone, ad effeëtum, ſecundum instruëlionem,

ſum
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fumendi fupradictam fpontaneam comparitionem & abiurationem, prout

quis fuerit in mei praefentia:

Ita eft. Frater Joannes Thomas Villata Notarius Sancti Officii, die

quarta Aprilis millefimo feptingenteſimo trigefimo octavo.

In exfequutione fupradicti decreti fupradićtus Reverendus P. M. F.

Joannes Albertus Alferius Vicarius Generalis Sancti Ufficii Taurini fe

contulit ad carceres fitos ad portam dictam del Po, & ad fupradićtum

Doćtorem Petrum Giannóne neapolitanum detentum in dićtis carceribus

ad effectum, ut fupra, in meique infraſcripti Notarii Affumti praefen

tia & immediate fponte & perfenaliter comparuit coram eodem loco,

ut fupra, ut fupradictus Doćtor Petrus Giannone in dictis carceribus

detentus una cum eodem Patre Joanne Baptifta Prever Congregationis

Oratorii Sancti Philippi Nerii Notario affumto, & tanquam Confeffore

Direćtore ipſius Petri, aetatis fuae annorum fexaginta fex, filius quon

dam Scipionis, neapolitanus, petens audiri pro exoneratione confcien

tiae fuae, cui data facultate, & iuramento veritatis dicendae, quod

praeſtitit taĉtis Scripturis & Euangeliis, depofuit ut infra.

Ho fatto chiamare Voſtra Paternità con aver fatto ricorfo alla Sagra

Congregazione, per effere fpontaneamente fentito, affine di fgravare la

mia coſcienza, e per poter godere la mifericordia del Sagro Tribunale

dell'Inquifizione, con deporre tutti i miei reati a piedi del medefimo,

ed ottenere , fe fi compiace, l'affoluzione, intendendo abbiurare, co

me verrò dal S. Tribunale giudicato, deteſtare e retrattare tutto ciò

in che poffa avere e con iftampe e con manofcritti, o con fatti o in

parole mancato, fottomettendomi in tutto e per tutto alla Santa Madre

Chiefa ed al Sacro Tribunale del S. Ufficio.

In efecuzione dunque della mia fpontanea comparfa, per fare la più

fincera e reale retrattazione e rendermi più capace della mifericordia di

queſto Tribunale, colle mie proprie mani ho fcritto in queſti fogli tut

to ciò che poffo del mio reato commeffo e capace di cenfura. Qua

li fogli tengo quì pronti per prefentarli a Voſtra Paternità quando me

lo comanderà.

His habitis & auditis, cum dixerit fupradićtus Doctor Petrus Gian

none habere poenes fe quaedam folia manufcripta, in quibus reperiun

tur omnes reatus digni cenfura, motivo illa praefentandi S. Ufficio,

ideo ponit fuper Bancum Juris.

Et facto pofuit fuper Bancum Juris fex folia longitudinis unius pal

mi, & duorum digitorum , latitudinis fere unius palmi, fcripta tantum

per columnam in tribus foliis ex utraque parte, & primum folium in

cipit Intorno all' iſtoria Civile in principio & in fine a condannare li miei

errori ed umana debolezza. . Quae folia fignata litera A. pofita fuerunt in

Aċtis, tamquam per modum fuae fpontaneae comparitionis & primo.

I. Intorno all' Iſtoria Civile del regno di Napoli dico che non eb

bi altra mira, fe non che di chiarire la polizia e le leggi di quel

- Regno
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Regno, e poichè non poteva nettamente concepirſi fe non con dare

un’ idea dell’ ordine eccleſiaſtico che occupa la maggior parte di

quello, mi convenne trattare degli ordini regolari e con tale occa

fione degli abuſi. Se ho ecceduto in narrargli, come ora me n’accor

go, intendo ritrattarmene: e fe potefli, vorrei che fuffero annullate

tali ſtampe, affinchè non fi apporti per quelle fcandalo ad altri e dan

no alla Chiefa; con che li condanno e ritratto.

II. Per ciò che riguarda la riſpoſta fatta al P. Sanfelice il quale con

due tomi in quarto ſtampati in Roma fcrifle non tanto contro l'ifto

ria fuddetta, quanto contro il fuo autore caricandolo di molte con

tumelie, ficchè dal Configlio Collaterale di Napoli fu dichiarato per li

bello famofo, non ebbi animo di offendere la Chiefa di Roma, ma fu

dettata unicamente per deridere il detto Padre Sanfelice il quale m’im

putava di eretico, perchè aveva finte maffime eforbitanti della poteſtà

pontificia: facendogli vedere che quelle fi leggono in più autori ro

mani, e ben fapendo che autori ferii e gravi abborrivano tali maffi

me: e così parimente de miracoli che fi narrano da altri fcrittori,

non approvati da più gravi e ferii. Nè intefi mai che quella fcrittu

ra fi pubblicaffe nè mai confentii che quella fuffe data alle ſtampe:

anzi procurai che non mai fi ftampafle, come fatta per puro cherzo

e per derifione del Padre Sanfelice preſſo li miei amici; e con dolore

feppi poi che manofcritta giraffe intorno ; sonde ficcome non fu mia

volontà di pubblicarla, così ora proteſto e deſidero che fe ne fpenga

affatto ogni memoria, e la caffo irrito e ritratto, avendola come non

foffe fcritta nè mai da me dettata.

Terzo. Intorno al libro de confiliis & dicafieriis urbis Vindobonae

queſto libro non lo riconoſco per mio, ma fu rifatto da una mia rela

zione manofcritta che io mandai in Napoli ad un Reggente del Confi

glio Collaterale , il quale mi ricercò che gl’ inviafli una diſtinta rela

zione di tutti i configli e dicaſterii di Vienna, la qfale la dettai in lin

gua italiana e gliela mandai per fua iſtruzione ed ufo; non già che

doveffe pubblicarſi in iſtampa. Poi feppi che capitata in mano di al

cuni Tedefchi , la fecero tradurre in lingua Latina e che la dettero

alle ſtampe molto alterata però dal fuo originale manofcritto in lingua

italiana; onde non devo riconoſcerlo per mio, e perciò tutte le propo

fizioni che per caufa mia fi foffero ritrovate in quello, fcandalofe, te

merarie, falfe, contumeliofe, erronee, e profime all'ereſia anche le

ritratto e condanno abiuro e deteſto.

uarto. Per ciò che riguarda gli altri manofcritti mandati in Roma

dalla Regia Maeſtà del Re di Sardegna , il primo de' Rimedii contro le

fcomuniche invalide, fu dettato contro la eenfura del Vicario di Napoli

il quale credette poterla fulminare perchè io non aveva cercato a lui

la licenza di poter ſtampare l’Iſtoria Civile del regno di Napoli; onde

fu compoſto per mia difefa, affinchè foffe rimofla come nulla醬
Vallda 5
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valida; e le altre parti che la compongono, de modi de quali i Principi

poljno valerfi per farla rivocare, furono dettate nel cafo che il Vicario

non voleffe da fè fteffo rivocarla, ma tutte queſte fcritture non furo

no fatte per darfi alle ſtampe nè poi più fervirono, poichè il Cardinal

Pignatelli allora Arciveſcovo di Napoli, conoſciuto il motivo ove

s’appoggiava la cenfura ed il mio ricorſo fatto a fua Eminenza perchè

la toglieffe, mentre io era in Vienna mi mandò l'affoluzione; e fu ri

moffa e caffata da quello Arciveſcovo; onde non fu d'uopo nemmeno

pubblicare quelle fcritture, ma rimafero in profondo obblio, come

quelle che più non fervivano nè ebbi mai l’animo di ſtamparle, e do

vunque manofcritte fi trovino, anche ora le caffo irrito e ritratto

abbiuro e deteſto.

Così l'altro manofcritto intorno alla proibizione de' libri non fu com

poſto per darlo alle ftampe, ma unicamente per fincerare l'animo debo

le di alcuni, e per dimoſtrare quanto potei a mia difeſa in quelle pro

pofizioni fopra le quali fi appoggiò la proibizione; ma queſto non bi

fognò e fi tenne fempre nafcofto per non pubblicarfi, onde fe in quel

lo ci foffe ecceſſo, come conofco effervi nė fi conformaffe alla fanta

credenza della Chiefa Romana , lo rivoco ritratto abbiuro e deteſto.

Quinto. Per ciò che riguarda gli altri manofcritti e note che te

neva meco e ritrovati, non fono che cartole e picciole memorie che

fecondo andava leggendo alcuni autori io notava, ed ancorchè avef.

fero relazione fra di loro e portaffero feco un gruppo di diverfi errori,

non furono da me abbracciati, ma unicamente per notare gli altrui fen

timenti. Ed in ciò confeffo di aver errato, perchè non doveva nè leg

gere tali libri nė trafcrivere da effi tali errori ; onde tutte le fuddette

memorie difidero che fi caffino abboliſcano e non fi ferbi di effe

memoria nė veſtigio alcuno, mentre le deteſto irrito ritratto ed ab

boliſco. -

Sefto. Intorno al trattato del Concubinato non fi ebbe animo di

darlo alle ftampe, ma fu fcritto iſtoricamente per difeſa di due capi

dell'Iſtoria Civile, dove io parlava del concubinato antico de Roma

- ni, nè mai ho creduto che quello oggi foffe permeſſo. Contuttociò

mi rincrefce di aver mesto in ifcritto tale materia, dalla quale avrebbe

forfe potuto recarfi fcandalo. E perciò ficcome non ebbi animo di

ſtamparlo, così defidero che fe ne perda ogni memoria e fi abbia come

non ſcritto, che però lo deteſto irrito ed abbiuro.

Settimo. In quanto agli fcritti filofofici ben fi conoſce che non fo

no miei fentimenti, ma bensì d'altri filoſofi a quali non mi unifor

mai; anzi in altre cartuccie furono da me notati i loro abbagli, e da

me conoſciute le beſtemmie e propofizioni ereticali : e li ſcristi per no

tari, nọn già per abbracciarli; le quali propofizioni abbiuro e deteſto.

Per ultimo. Quanto mai fi trovåffe in tali cartuccie e manofcritti

ºd ogni mia memoria che non foffe conforme alla fanta dottrina del

la
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la Chiefa e che poteffe altrui effere di fcandalo e di errore, tutte le ri

tratto rifiuto ed abbiuro e prego la divina mifericordia che ficco

me mi ha dato lume di conoſcere i miei errori ficchè ne avesti potuto

avere pieno dolore e pentimento, così mi conceda il fuo perdono fic

come lo chieggo alla Santa Madre Chiefa Cattolica ed a tutti i fuoi

fedeli dello fcandalo dato e danni recati: pregando infine tutti a condo

nare i miei errori ed umane debolezze ed avermi nell' avvenire nel loro

concetto per uomo diverfo di quello che forfe aveva io dato occafio

ne per i miei ſcritti di farmi credere e riputare, proteſtandomi di vive

re e morire vero figlio ubbidiente alla Santa Madre Chiefa.

E per mia maggiore ritrattazione (e ciò fa a tutti noto) quando la

Santa Chiefa giudichi bene di fare ſtampare queſta mia ritrattazione per

metterla in pubblico ad efempio degli altri , mi farà fomma gloria e

confolazione; però per maggiormente afficurare la Santa Chieſa ed il

fuo tribunale di quanto quì in queſti fogli ho deteſtato e deteſto, mi

fottofcrivo PIETRO GIANNON E.

Aggiungo a queſta mia fpontanea comparizione che fupplico Voſtra

Paternità molto reverenda fare fcrivere qualmente dall’ anno 1735.

nel fine di Novembre, non avendo nè fuffiftenza nè terreno da potere

abitare in Italia forfe a motivo de’ miei manofcritti, così penfai di ri

tirarmi in Ginevra, non già (per Dio grazia) a motivo di cangiar re

ligione, ma per neceſſità di vivere; e come pure la mia Iſtoria Civile

di Napoli foprannominata la volevano tradurre e farla ſtampare in

franzefe, così avevano a caro in Ginevra la mia affiftenza; con che

mi portai colà per queſto fine, non avendo altra ftrada da mantener

mi. Ma non fu poi ftampata: ben può effere tradotta, come fo in fat

ti effere in parte tradotta in franzefe ma non mai ftampata, che io

fappia effendo ormai trè anni che io fui arreſtato e che manco da det

ta città di Ginevra.

Debbo ben dire per maggior ifgravio di mia cofcienza che quan

do foffe profeguita la mia dimora in Ginevra e non aveffi avuta fuffi

ftenza, probabilmente mi farei indotto a travagliare e comporre il quin

to tomo di detta iſtoria. Quando mai foffi perciò incorſo in qualche

errore, parimente deteſto il tutto e ne chiamo la mifericordia di Dio

ed affoluzione; con dire che in que tre mefi e mezzo che ho dimo

rato in Ginevra ho fempre viſſuto cattolicamente, sì nell' udire la

Santa Meffa, che in ogni altro dogma fpettante alla Cattolica Chiefa

Apoſtolica Romana, ed in fatti fui arreſtato nella Domenica delle Pal

me per effermi portato in un villaggio fuori di Ginevra, ftato di S.

M. Re di Sardegna per adempire il precetto pafquale. E queſto è

quanto devo dire e rapprefentare a Voſtra Paternità in ifgravio di mia

cofcienza. Pregando ognuno che poffa avere de' fuddetti libri e ma

nofcritti confignargli alla Santa Chiefa come iniqui fcellerati e fcan

dalofi deteſtando il tutto. -

V 2 Licet
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Licet in fuis foliis judicialiter confignatis San&to Officio appareat

fua intentio & credulitas , attamen, ut clarius & fecurius procedatur

in abfolatione & fententia, fuit |

Interrogatus an credat vel crediderit licitum effe vel fuiſſe viro

catholico typis mandare fupradictam hiſtoriam continentem propofi

tiones temerarias, fcandalofas, feditiofas, per fummam calumniam iniu

riofas omnibus Eccleſiae ordinibus & toti Eccleſiae hirarchiae, praefer

tim Sanĉtae Sedi Apoſtolicae, erroneas , fchifmaticas, & haerefim ut

minimum fapientes? Reſpondit catholice.

Interrogatus an credat vel crediderit licitum effe vel fuiffe viro

catholico manifeſtare vel publicare quoddam manufcriptum contra

P. Sanfelice fub titulo Profeſſione di fede ſcritta dal Dottore Pietro Gian

none, prout in fcriptis & in fpontanea comparitione ? Reſpondit ca

tholice.

Interrogatus an credat Venetiis imprimere vel permittere impref.

fionem operis hujus tituli : Jani Perontini prout in fcriptione ? Re

fpondit catholicé.

Interrogatus an credat vel crediderit licitum effe vel fuiffe viro

catholico fcribere vel aliis tradere manufcripta in ordine ad invalidi

tatem excommunicationum, prout in fcriptis & in fua fpontanea com

paritione ? Similiter traćtatum de falſis imputationibus prout in fua

comparitione? nec non traćtatum di qual forza e vigore effer debbono le

proibizioni de' libri fatte in Roma prout in fua fpontanea comparitio

ne? concludendo che ſimili decreti proibitorii non debbano mai aver forza

prout in fua comparitione? e che i /purghi de libri devono farſi da prin

cipi, prout in fua ſpontanea comparitione, ficut per iudices funt pro

hibiti? Reſpondit. „ Già ho detto nella mia ritrattazione perchè lo feci.

,, Per altro ho fatto male nè mai ho creduto che foffe lecito”.

Interrogatus an credat vel crediderit licitum effe vel fuiffe viro

catholico dicere vel fuftinere che le proibizioni che fi fanno in Roma

vengono precedute dalla cenſura de frati qualificatori &c. ut in fua ſponta

nea comparitione? Refpondit catholice.

Interrogatus an credat vel crediderit licitum effe vel fuiffe viro

catholico dicere che i Cafifli fi hanno fatto una morale a loro modo, prout

in fpontanea comparititione ? Refpondit catholice.

Interrogatus an credat vel - crediderit licitum effe vel fuiſſe viro

catholico retinere manufcriptum cum titulo del regno celefie e terreno

libri due continentem plures propoſitiones haereticales; nec non retine

re plura manufcripta quae poffent formare viginti volumina & multa.

alia manufcripta feu folia contradicentia Eccleſiae Catholicae? Reſpon

dit.. „ Replico che ho fempre viffuto da vero figlio di S. Chiefa Catto

,, lica, come in tutto ciò che fono ſtato fin ora interrogato, conofcen

,, do beniffimo, come allora conoſceva che non fi poteva fare quanto

», ho fatto fenza un grande aggravio di coſcienza e controvenzione alle

» leggi
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„ leggi cattoliche apoſtoliche romane. , Ma perchè abyſſus abyſſum in

vocat mi fono traſportato a tutto ciò che ho detto fatto e ſcritto. Per

lot chè imploro la mifericordia del tribunale ad effere riconciliato con

Santa Madre Chiefa rendendo prima a Diograzie del lume, che mi ha

„ dato in farmi conofcere i miei errori pofcia alla Real Maeſtà di Sarde

, , gna e fuoi Miniſtri che mi abbiano fatto arreſtare, perchè nel mifero

„ ſtato in cui mi trovava poteva cadere in altri errori. Con che pregherò

„ fempre S. D. M. per la loro confervazione ”.

Quibus habitis & acceptis cum catholice reſponderit fuper creduli

tate dimiffus fuit , media fententia abiurationis de vehementi nec

non falutaribus poenitentiis; & pro fide in confirmationem omnium fu

pradictorum denuo fe fubfcripſit PIETRO GIANNON E.

Acta funt per me Joannem Baptiftam Prever Congregationis Oratorii

S. Philippi Nerii Notarium affumtum.

Deinde fub die 3. Aprilis 1738 praevia abiuratione de vehenenti,

fuit abſolutus in forma folita, &c. cum poenitentiis falutaribus.

Sententia G? Abſolutio.

Noi Fra Giovanni Alberto Alfieri Maeſtro di Sacra Teologia Vicario

Generale del S. Officio di Torino.

Effendo che tu Pietro Giannone di Napoli figlio del fu Scipione

compariſti ſpontaneamente in queſto S. Officio, e contro te ſteffo giu

ridicamente deponeſti d’ aver fatto ftampare libri e compofte molte

altre fcritture tutte meritevoli di grave cenfura; cioè l’Iſtoria Civile del

regno di Napoli con dottrine e propofizioni falſe temerarie fcandalo

fe calunniofe ed ingiuriofe alla Santa Sede e religione; di aver pub

blicato un manofcritto contro il P. Sanfelice Gefuita impugnatore della

detta iſtoria fotto titolo di profeſſione di fede, come nella tua fpontanea

comparizione e contro la giuriſdizione ed autorità apoſtolica; di ave

refparfo in Venezia un’opera col titolo Gani Perontini , con propofi

zioni fcandalofe falfe temerarie contro la religione la giurifdizione

eccleſiaſtica come nella tua fpontanea comparizione; di effere ſtato in

Ginevra con intenzione (per vivere) di feguitare il quinto tomo di

detta iſtoria ; di avere tenuti varii manofcritti intorno alle fcomuniche

sì invalide che valide e proibizioni de’ libri come nella tua fpontanea.

comparizione; di aver fcritto un trattato del concubinato anticamente per

meſſo e fcritto contro la proibizione de libri; di aver tenuti varii mano

fcritti continenti propofizioni temerarie contro la Chiefa come fopra nella.

tua fpontanea comparizione; fofti da noi interrogato fopra la creduli

tà e che riſpondeſti cattolicamente. Pertanto avendo noi vifta e

maturamente confiderata queſta tua fpontanea comparizione e quanto

V 3 di
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di ragione fi doveva vedere e confiderare, fiamo venuti contro di te alſ

infraſcritta diffinitiva fentenza. -

„ Invocato il fantiffimo nome di noſtro Signore Gesù Criſto e della

gloriofiſſima fua madre fempre Vergine Maria e di S. Pietro Martire

noftro Protettore , avendo avanti di noi li facrofanti Evangelii, accioc

chè dal volto di Dio proceda il noſtro giudizio e gli occhi noſtri 鷺

gano l'equità. Per queſta noſtra diffinitiva fentenza quale fedendo pro

Tribunali profferiamo in queſti fcritti in queſto luogo ed ora da noi elet

ti diciamo pronunciamo e fentenziamo dichiaramo ed ordinamo che tu

Pietro Giannone fopradetto per le cofe date dette e confeffate come fo

pra, cioè per aver fatto ſtampare libri e compofte molte altre fcrittu.

re tutte meritevoli di grave cenfura cioè l'Iſtoria Civile del regno di

Napoli con dottrine e propofizioni falfe temerarie fcandalofe calunnio

fe ingiuriofe alla Santa Sede e religione ; di aver pubblicato un mano

fcritto contro il Padre Sanfelice Gefuita impugnatore della detta iſto

ria fotto titolo profeſſione di fede come nella tua fpontanea comparizio

ne contro la giuriſdizione ed autorità apoſtolica; di aver fparfo in Ve

nezia un’ opera col titolo ?ani Perantini con propofizioni fcandalofe

falfe e temerarie contro la giuriſdizione eccleſiaſtica , come nella tua

fpontanea comparizione ; di effere ſtato in Ginevra con intenzione (per

vivere) di feguitare il quinto tomo della tua iſtoria; di aver tenuti varii

manofcritti intorno alle fcomuniche sì invalide che valide e proibizioni

de libri come nella tua fpontanea comparizione; di aver fcritto contro

la proibizione de libri; di aver tenuto varii manofcritti contenenti pro

pofizioni contrarie alla Chiefa, come nella tua fpontanea comparizione.

Ti fei refo veramente fofpetto di erefia, e perciò fei incorſo in tutte le

pene e cenfure che fono da Sacri Canoni e da altre coſtituzioni gene

rali e particolari contro fimili delinquenti impofte e promulgate”.

„ Ma perchè fpontaneamente fei comparfo in queſto S. Officio e li

beramente hai confeffato i tuoi errori domandandone mifericordia e

perdono, faremo contenti affolverti dalle fcomuniche nelle quali per le

醬 cofe poteffi effere incorfo, purchè prima col cuor fincero e

ede non finta abbiuri maledichi e deteſti li fuddetti errori e generalmen

te ogni e qualunque altro errore fortilegio ed erefia che contraddica al

la Santa Cattolica ed Apoſtolica Romana Chiefa ; come per queſta diffi

nitiva fentenza ti comandiamo che facci nel modo e forma che da noi

ti farà data”.

,, Ed acciocchè queſti tuoi errori non reſtino del tutto impuniti ed ot

tenghi più facilmente da noſtro Signore Iddio mifericordia e perdono,

per penitenza falutare t’imponiamo”.

„ Primo che quanto prima confeffi i tuoi peccati ad un facerdote dall'

Ordinario approvato e di fua licenza ti comunichi”.

», Secondo che per un anno reciti per una volta la fettimana la ter

|- Z3
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za parte del fantiſſimo rofario per le anime efiſtenti nel Purga

torio”.

Terzo che per tre anni proffimi a venire ti confeffi e ti communichi

nelle quattro principali folennità, cioè nella Natività di Noſtro Signore

Gesù Criſto, nella Refurrezione, nella Pentecoſte, e nella folennità di tut

ti i fanti; rifervando a noi l' autorità di accreſcere diminuire com

mutare rimettere e condonare in tutto o in parte le fuddette peni

tcI1ZC. ,

E così diciamo pronunciamo fentenziamo dichiariamo ordiniamo peni

tenziamo e riferviamo in queſto ed in ogni altro miglior modo che di

ragione potemo e dovemo.

Ego Frater Jo. Albertus Alferius S. T. Magifter Vicarius Generalis

Sanĉti Officii ita pronunciavi die 4 menſis Aprilis 1738.

Lećta lata & in fcriptis fententialiter promulgata fuit fupradićta fen

tentia per fupradićtum Patrem Vicarium Generalem Sanćti Officii pro

Tribunali fedentem. Lećta vero per me Notarium infraſcriptum intelli

gibili voce.

Ita eft. Ego Joannes Baptiſta Prever Oratorii Sanĉti Philippi Nerii

Notarius Aflumtus.

Abiuratio D E VE H E M E N T 1.

Io Pietro Giannone di Napoli d’ età mia d'anni feffantafei coſtituto

perfonalmente in giudizio ed inginocchiato avanti Voſtra Paterntità

molto reverenda Vicario del S. Officio di Torino, avendo avanti gli

occhi miei i facrofanti Evangelii quali colle mie mani tocco, giuro che

fempre ho creduto credo adeffo e con ajuto di Dio crederò fempre per

l’avvenire tutto quello che tiene crede e predica ed infegna la Santa

Chiefa Cattolica Romana. Ma perchè dal S. Officio fono ſtato giudica

to veementemente fofpetto d’ erefia , per aver fatto ftampare e com

poſto propofizioni falfe temerarie fcandalofe calunnioſe ingiuriofe alla

Santa Sede e religione; di aver pubblicato un manofcritto contro il

Padre Sanfelice Gefuita come nelle mie fpontanee comparizioni e con

tro la giuriſdizione ed autorità eccleſiaſtica; di aver fparfo in Venezia

un’opera col titolo Gani Perontini con propofizioni fcandalofe falfe te

merarie contro la giuriſdizione eccleſiaſtica, come nella mia fpontanea

comparizione; di effere ſtato a Ginevra con intenzione (per vivere) di

feguitare il quinto tomo della detta iſtoria; di aver tenuti varii mano

fcritti intorno alle fcommuniche si valide che invalide e proibizione

de libri come nella mia fpontanea comparizione; di avere fcritto un

trattato del concubinato anticamente permeffo e fcritto contro la proi

bizione de libri ; di aver tenuti varii manofcritti contenenti propofi
Z10
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zioni contrarie alla Chiefa, come fopra nella mia ſpontanea compari

zione.

Per tanto io per levare dalla mente de fedeli di Criſto queſta veemen

te fofpezione contro di me con sì giuſte ragioni concepita, abbiuro ma

ledico deteſto i fuddetti errori e generalmente ogni qualunque altro er

rore e fortilegio che contraddica alla detta Santa Cattolica Apoſtolica -

Romana Chiefa, e giuro che per l' avvenire non farò nè dirò mai più

cofa per la quale fi poffa avere di me tal fofpezione, nemmeno avrò

prattica e converfazione di eretici ovvero che fiano foſpetti di erefia,

ma fe conofcerò alcun tale, lo denuncierò al S. Officio ed all'Ordinario

del luogo ove mi troverò. Giuro anche e prometto di adempire tutte

le penitenze che mi fono ſtate e mi faranno da queſto S. Officio im

poſte, e contravvenendo io in alcune di queſte mie proteſte e giura

menti (che Dio non voglia) mi fottometto adeflo per allora a tutte le pe

ne e caftighi che fono da Sacri Canoni ed altre coſtituzioni generali

e particolari contro fimili delinquenti impoſte e promulgate.

Così Iddio mi ajuti e queſti fuoi facrofanti Evangelii quali colla proprie

mani tocco .... Io PIETRO GIANNONE fuddetto ho promeffo giurato ed

abbiurato queſto giorno quattro Aprile 1738 ed in fede mi fono fotto

fcritto alla prefente cedola di mia abbiurazione recitata da parola in

parola nel fuddetto carcere. PIETRO GIANNoNe.

Succeſſive & incontinenti fupradićtus Petrus Giannone genuflexus co

ram Vicario Generali Sanĉti Officii uti fupra, abſolutus fuit ad caute

lam ab excommunicatione quam praemiſforum caufa & deciſione

quomodolibet forfitan incurrerat, ac communi fidelium coetui partici

pationique eccleſiaſticorum Sacramentorum, & fan&tae Matris Eccle

fiae veritati & gremio reſtitutus adhibitis precationibus fuit dimiffus.

Ita eſt Pater Joannes Baptifta Prever Congregationis Oratorii Sancti

Philippi Nerii Notarius Affumtus Sancti Officii.

Relazione fîncera di quello che ho offervato e conoſciuto ne'

Jentimenti del fu Avvocato Pietro Giannone Napoletano si

per il tempo che vilje e m’ebbi la direzione, che in

occaſione della di lui morte.

Prima che dal caſtello di Miolans dove era ftato rinchiufo foffe

condotto a Torino, io non lo conofcevo e folamente avevo intefo di

lui quello che con rincrefcimento criminofo ne fentivano gli uomini

dabbene. Fu poi l'anno 1738. trafportato in queſta città col fine che

fi adoperaffe il zelo di qualche perfona religioſa per ridurlo ad un vero

ravvedimento e così ricondurre a Gesù Criſto una pecora così mifera
DlCJlIC ITaVlata. |

Ebbi
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Ebbi per tanto ordine dal fu Signor Marchefe d'Ormea d'intraprende

re queſta buona opera, ed era veramente grande la premura che fi avea

di fargli conofcere i fuoi errori difingannarlo e convertirlo. Erano que

fti errori fparfi nella Storia Civile ed eccleſiaſtica del regno di Napoli

da lui compofta ed ancora più ne pefimi fuoi manofcritti ritrovati

preffo del medefimo. Mi diffe che mi dava fei mefi di tempo: non

mi fgomentai pertanto confidando nel Signore che tutto può e dà a chi

s'impiega per amore di lui nella converſione de peccatori fomma

virtù e forza. Grazie al cielo, cui tutto fi dee unicamente attribuire,

poche viſite e conferenze baftarono per toccargli il cuore e fargli cono

fcere confeffare e deteſtare i fuoi mancamenti ; effendomi fingolarmen

te valfojper illuminarlo d’alcuni teſti dell' epiſtole di S. Paolo e di S.

Pietro; onde egli poi convinto commoffo ed intenerito m’ abbracciò

nell’atto che io ne partiva e mi diffe: Fuit homo miſjus a Deo, ed io ri

fpofi che avevo appunto la forte di portare il nome di S. Giovanni Bat

tiſta, foggiugendo che ringraziaffe il Signore d'una così grande mife

ricordia. A

Mi ricordo che nella prima mia vifita gli diffi che non penfaffe più

ad ufcire di carcere nè a mutare ſtato, mentre qualunque eſito aveſſe

avuta la mia ingerenza farebbe ſtato fe buono, utile a lui per l' anima

folamente e non per altro, come poi veramente così fu e potei conofcere

che n’ era perfuafo. -

Defiderò poi di leggere buoni libri e me ne domandò; onde io gli

portai quello di S. Agoſtino de civitate Dei come paruto a me il più

adattato a maggiormente iſtruirlo e confermarlo nel fuo ravvedimento:

me ne ringraziò e ne ringraziava continuamente il Signore padre de'

lumi e delle mifericordie, ficcome ancora diceva che Iddio benedireb

be S. M. per avergli ufata queſta carità e cercato il fuo falvamento, co

nofcendo come pure diceva ogni dì più che al fuo arreſto doveva la

fua liberazione e foggiungeva che il cielo l'aveffe condotto a Ginevra

luogo degli errori per di là ricondurlo pietofamente dove aveffe a co

nofcergli e piangergli in una prigionia per lui falutare. Venne intanto

il venerdì - fanto di quell' anno, giorno in cui il Padre Vicario del S.

Uffizio ftimò di fentire e riceverne la ritrattazione ed abbiura , ed io

ebbi il contento di fervirgli da fegretario.

Queſta egli fece colle lagrime agli occhi e colle più affettuoſe dimo

ftražioni d' un vero cuore pentito, onde s’intenerì e prima dell' atto

medefimo fi efibì di fcriverla come fece di proprio pugno e sì dichiarò

pronto a ſpiegarvi tutto quello di più che gli foffe fuggerito, effendo

intenzione fua che la ritrattazione foffe non folamente vera, ma anche

intiera e come per ogni riguardo doveva effere.

Fece poi nelle mie mani una confeſſione generale che mi confolò e

ricevette la fanta communione pafquale. Fu indi trasferito al caſtel

lo di Ceva e vi ſtette in fin all'anno 1745. Da Ceva mi fcriffe la lette
X I3
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ra di cui fi trafmette la copia ; fi può da queſta anche conoſcere i

fentimenti che avea in quel tempo. L' opera di cui egli parla nella

lettera non è poi capitata nelle mie mani e per qualche tempo non ri

cevei nemmeno altre fue lettere.

Per occaſione poi della guerra il Signore difpofe che foffe ricon

dotto a Torino e nella cittadella dove giunto fu riconfegnato alla mia

direzzione. I fentimenti fuoi erano fempre coſtanti nella ritrattazione

fatta de' paffati errori e fecondo la medeſima proteſtandoſi che aveva

e dimoſtrerebbe fempre un vero e filiale riſpetto alla Santa Sede, ac

compagnato da quegli atti di riverenza e d'ubbidienza i quali fono alla

S. Chiefa dovuti e proprii d’un fedel Criſtiano, confeſlando che i fuoi

trafcorfi erano provvenuti da uno fpirito di vanità, per cui cercava di

farfi un nome fenza riflettere fe quel nome era poi veramente buono e

fingolarmente avanti Dio, e che ſpinto poi'dalla paffione e dall'impegno

prefo fi era inoltrato in tanti errori e fcandali e come chi cammina per la

dritta ftrada fuol andare di virtù in virtù, così di fallo in fallo chi per

l' obbliqua; dichiarando quindi d' aver mal fatto nel comporre e dar alla

luce quella ſtoria del regno di Napoli e d’ aver confervate quelle altre

carte che diceva effere veramente infami.

I fuoi coſtumi in tutto queſto tempo fono fempre ſtati come quegli

d'un buon Criſtiano ed i fuoi difcorfi ancora; parlando con fomma ri

verenza della noſtra fanta fede e de fanti : fi confeffava ſpeſſo da me e

fi communicava.

La fua occupazione era per lo più la Sagra Scrittura che aveva fem

pre per le mani e fi tratteneva ancora volentieri nel leggere i fagri efpo

fitori. Non diede mai contraffegno di difguſto o noja della fua prigio

nia, ed ivi viveva con tranquillità di fpirito e fi può dire per quanto

egli moſtrava con una fanta contentezza quella che Iddio dà a chi glie

la chiede in anguſtie ed in iftrettezze.

Voleva per fine dar di mano ad un’ opera, ed era anche fecondo il

mio diſiderio, per trattare delle maffime del Vangelo e di quelle del

mondo e già ne aveva in mente l’idea e l’offatura e me ne fece una di

ftinta narrazione di cui era contento: ma Iddio difpofe altrimenti perchè

caduto infermo fu troncato il filo dell' opera e della vita.

La di lui malattia non durò più di giorni otto. Gli diffi un dì che fi

muniffe de fantiffimi Sagramenti e sì mi rifpofe , aggiuſtiamo bene la

coſcienza acciocchè compaja bella al tribunale di Dio e torniamo a ripigliare al

quanto le coſe paljate.

Ricevè divotamente tutti li Sagramenti e il dì 17. Marzo dell' anno

fcorſo 1748. paſsò a miglior vita in età d’ anni 72. facendo la morte

che fanno i veri penitenti convertiti al Signore, cui fi raccommandava

fervoroſamente dicendo alli circoſtanti : pregate Iddio per me. -

di 醫 ecco il fine che fece queſto uomo per una fpeciale mifericordia
l LVIO•

Così
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Così io dichiaro ed atteſto avanti il Signore cui fe ne devono le gra

zie e la gloria, con mio giuramento toccato il petto.

Di più atteſto con mio giuramento effere la lettera quì acchiufa co

pia fedele di quella fcrittami dal detto Avvocato Giannone da Ceva....

Torino 26. Agoſto 1749.

. . . Dichiaro Io quì fottofcritto Protonotario Apoſtolico qualmente

la prefente copia di relazione fincera fopra de' fentimenti in vita e in

morte del fu Avvocato Don Pietro Giannone fia ftata ricavata ad lit

teram e fedelmente dal fuo originale fcritto tutto di pugno e fottofcritto

dal medefimo Padre Giambattifta Prever della Congregazione dell' Ora

torio di Torino vivente e chi a me la confegnò a fine di poterfi copia

re per farfene buon ufo; onde fi poffa avervi tutta la credenza. In fe

de di che ne poffo fare e fo giuramento tasto pestore facerdotali; e mi

fottofcrivo.

Giulio-Cefare Valmagini Protonotario Apoſtolico.

Х 2 Reggioni
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Ragioni per le quali fi dimoſtra l’uffizio di

C O R R I E R O M A G G I O R E

dei regno di Wapoli non dover effere compreſo nella reci

proca reſtituzione de beni da fiabilirſi negli arti

coli della futura pace.

Mer U riputato fempre mai commendabile iſtituto di que favj

e provvidi principi, i quali nel trattar delle paci non fol

riguardano gl' intereffi proprj e dello ſtato, ma ancora

quelli de loro fudditi e fpecialmente di coloro che fe

=X&#Fò delmente fervendo e meritando furon degni della lor gra

zia e favore. Quindi negli articoli che fi fogliono in quelle ſtabilire.

intorno alla vicendevole reſtituzione de' beni uffizj e dignità han

foluto porre ogni penfiero e applicazione, perchè da quelli non meno.

lo ſtato che le ragioni e gl' intereffi de' fuoi vaffalli non veniffero

a ricevere danno o pregiudizio. - E fu ancora a’ medelimi permeflo

di ricorrere alla loro clemenza perchè rimira avendo alla loro fedeltå

non lafciaffero per que trattati arrecar loro veruno nocumento; ovvero

permetteffero per fè fteffi, o per mezzo de loro agenti di affiftere a' Ple

nipotenziarj deſtinati a maneggiare affari cotanto rilevanti e con parti

colari informazioni additar loro i pregiudizj che nelle ordinarie formole

di convenzione potrebbero ad efToloro recarfi, acciocchè nello ftabil:- -

mento de capi riguardanti queſta reciproca reſtituzione fi toglieffero gli

equivoci s'avvertiffero le confeguenze pericolofe e foffe chiaramente

in effi fpiegato ciò che i trattati poffono e debbono comprendere.

Avendo per tanto il fommo Iddio, nelle cui mani fono i cuori de'

Re della terra efaudendo i comuni voti di tutta Europa e compaf

fionando lo ſtato infelice di quella iſtillato ora ne' petti de' principi

contendenti fenfi di pietà e di concordia, affinchè dopo una guerra

cotanto fiera e fanguinofa feriamente riguardando lo ſpargimento di

tanto uman fangue e la defolazione di tante provincie, abbiano final

mente a ſtabilire una ben ferma e durabil pace: e dovendoſi in quella

feguitandofi lo ſtile di tutti i trattati di pace fermare l'articolo della

reſtituzione de' beni de' fudditi dall' una parte e dall' altra, fi è ripu

tato neceſſario per parte del Signor Marchefe di Rofrano D. Girolamo

Capece del Configlio Intimo e Supremo di S. C. C. Maeſtà e fuo

Corriero Maggiore del regno di Napoli e Generale delle pofte d'Italia,
X 3 di--
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di ricorrere alla clemenza dell' auguſtiffimo Cefare ed umilmente pre

garlo che rimirando non men la fua fedeltà e i fuoi interesti, che i

pregiudizj graviſſimi che potrebbero venirne allo ſtato, non voglia

permettere che negli articoli di queſta futura pace un uffizio di co

tanta importanza e confidenza , che per gli fuoi lunghi e travagliofi

fervigi s’ha meritato dalla fua imperial clemenza, fia trattato alla rin

fufa fenza particolare confiderazione, come tutti gli altri e con ciò fi

vedeffe poſto in pericolo da perſona leale , ed eſperimentata paffare

nelle mani di perfona ſtraniera e ad un principe foreſtiero foggetta.

A tal fine in queſta breve ferittura s’efporranno i motivi che deb

bono movere l'alta e fublime fua mente, perchè a dare fi degni parti

colari iſtruzioni a Plenipotenziarj che faranno deſtinati a queſta futu

ra pace di non contenerfi, fe fi verrà a queſto articolo della reſtitu

zione, nelle confuete e folite formole, ma per togliere ogni equivoco

ed occaſion di difputa d'efprefſamente eccettuare da quella l'uffizio del

Corriere maggiore, così perchè la ragione e la qualità fteffa dell'uffizio

e le circonſtanze che vi concorrono ciò richiedono, come anche perchè

o niente dovrebbe rifarfi a ftraniero pretenfore di effo, ovvero il rifa

cimento che mai potrebbe pretenderfi molto picciolo e tenue farebbe.

Ne trattati di pace che tralafciando i più antichi per lo corfo di

due fecoli in qua fono ftati maneggiati fra tutti i principi d'Europa,

queſta vicendevole reſtituzione de' beni fi offerva variamente ſtabili

ta ed accordata. Alcune volte s’è quella per intero e fenza veruna re

ftituzione convenuta : fovente con riferba d'alcune cofe di maggior ri

lievo e confidenza: altre volte fi fono efprefſamente eccettuati gli uffi

zi che fi trovano alienati o conceduti durante la guerra. Gli au

tori del Jus pubblico, fra quali meritamente tiene il primo luogo Ugon

Grozio, infegnarono che que che fon poffeduti con titolo onerofo

non debbano prefumerfi comprefi nella reſtituzione , ficcome quegli

che fi tengono con titolo lucrativo (a). E titolo non è folo quando

fianfi conceduti per compra fattane, ma che anche tale debba reputar

fi quando la mercede foffe feguita per rimunerazione de' fegnalati fervi

gi preſtati al principe dal fuo vaffallo, è comune opinione de dottori.

Ma noi fenza tener bifogno di ricorrere a queſte comuni concluſio

ni de dottori dimoſtreremo nel cafo prefente l’uffizio di Corriere

maggiore del regno di Napoli non dover effer compreſo nella reſti

tuzione e per confeguenza, affine di togliere ogni preteſto di dubbio,

doverfi efprefſamente eccettuare: e ciò o fi riguardi la fua natura e la

gelofia e legalità che feco porta, ovvero l'obbligazione indifpenfabi

le, che ha coteſto uffiziale di rifiedere negli ſtati del fuo principe o

nella fua regal corte.

( g ) Grot, de jure bell. & pac. lib. 3. cap. 2o. §. 21. Latius interpretandae, quae

reddi iubent lucrativo titulo, Pollefià quam onerofo, ut quae emtionibus quae dotibus
TCDCI)tUT.

САР. І.
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C A P. I. -

La natura dell’ ufficio richiede di neceſſità che non poffa

eſercitarfi fe non da leali e confidenti fudditi del principe

i quali fiano o preſſò la ſua perſona in corte ovvero di

morino ne fuoi proprj regni.

Р* ciò che s'attiene a queſto punto farà a propoſito che prima

d'ogni altro fi ſpieghi la fua qualità e natura , fi narri ancora

come fi foffe efercitato da valorofi e fedeli Taffis, come poi da queſta

famiglia paffaffe a' Conti d'Ognatte, e come finalmente nella perfona .

del Marchefe: affinchè da ciò fi comprenda fe poffa mai far ora ri

torno in perfona ſtraniera e che non fia attualmente fuddita del no

ftro auguſtiffimo principe nè rifegga ne fuoi reami ovvero in corte

preſſo la ſua regal perfona. |

L’uffizio di Corriere maggiore o fia maeſtro dell’ ofterie e delle

pofte fecondo la moderna iſtituzione è tutto altro dal corſo pubblico

che leggiamo pratticato appò i Romani , nè le fue funzioni fono le

medefime che fi defcrivono nel Codice Teodofiano fotto il titolo de

curſu publico. , Preffo i Romani almeno negli ultimi tempi dell’ impe

ro di Coſtantino Magno e de fuoi fucceſſori non era coteſto un uf

fizio feparato e diſtinto di cui la foprantendenza s’apparteneffe ad un

folo. Era queſto corfo pubblico regolato dagli uffiziali ordinarj dell’

impero; ed oltre del Principe, i Prefetti del Pretorio i Maeſtri de'

Cavalieri e degli uffizj i Proconfoli ed i Rettori delle provincie ne

doveano tener cura e penfiero. Non fi reftringeva nella ſpedizion fola

de corrieri a piedi o a cavallo che portaffero lettere , quo celerius

ac fub manum, come di Auguſto fcriffe Suetonio (a), annunciari co

gnoſcique poſjet quid in provincia quaque gereretur: o come di Trajano nar

ra Aurelio Vittore (b) noſcendis ocyuſque ubique e republica gerebantur

admota media publici curſus ; ma la più importante cura che veniva

comprefa in queſt'uffizio fi era di provedere in tutti i luoghi di quan

to faceva bifogno per gli viaggi del principe: per quegli che intrapren

devano i Rettori i Confolari i Correttori o i Preſidi delle provincie

quando dal principe eran mandati al governo di quelle o quando finita

la loro amminiſtrazione erano richiamati in Roma: per gli viaggi degli

altri magiſtrati così civili come militari quando accadeva che do

veffero foccorrere prontamente al biog೧೦ delle provincie: per gli lega

* |- . . . - - - ti

- 1, *

(a) Sueton, in Auguſt. cap. 49. : " " " - v }

(b) Sex. Aurel, vidor, cap. 13. - - - |
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ti o che fi mandavan dal Senato e Popolo Romano o da Provinciali

al principe, ovvero per quelli che dall' altre nazioni eran mandati a

'Roma: ed in breve per gli viaggi di coloro a quali o la legge o il

principe concedeva di poterfi fervire del corfo pubblico; del quale non

potevano altrimenti avvalerfi i privati fe non con indulto e licenza

dell' Imperadore, concedendo loro lettere di permiſſione che chiama

vano evefliones. Tutte le fpefe fiano per uomini deftinati al pubbli

co corfo, fiano per cavalli buoi o altri animali , per carri baroc

ci quadrighe ed ogni altro a cotal ufo bifognevole, fi fomminiſtra

vano dal pubblico erario e dal fifco. . Quindi avvenne che per man

tenere queſto pubblico corfo erano alle provincie impofte alcune pre

ſtazioni d’angarie o parangarie, e fovente era dimandato a Provinciali

e da lor preſtato qualche tributo. . Quindi era che l'uſo di queſto

corfo folamente era deftinato alle pubbliche neceſſità non già alle pri

ºvate, nè a coſtoro era permeffo di avvalerfene fe non, come s’è detto,

con licenza e permiſſione del principe. Furono perciò prefcritte tante

e sì diverfe leggi per ben regolarlo, come fi vede nel Codice di Teo

dofio (a), delle quali metodicamente fcriffe il Gutero (b) e più

efattamente Giacomo Gotofredo in quel titolo (c).

Ma caduto l’Imperio Romano e divifo in tanti regni fotto varje

diverfi principi infra di lor difcordi e guerreggianti, non potè più

mantenerfi queſto pubblico corfo: i viaggi non eran più ficuri, i traf

fichi ed i commercj pieni d'aguati e fofpetti ; onde fi fpenfe affatto

coteſto iftituto nè di quello reſtò alcun veftigio. Stabiliti dipoi col

correr degli anni più dominj in Europa, febbene non potè riftabilirfi

il corfo pubblico ad imitazione però degl’ Imperadori Romani fu

ritenuta da' principi e da fovrani quella parte che riguardava la fpe

dizion de’ corrieri a piedi ed a cavallo e la difpofizione almeno de'

viaggi di coſtoro per le pubbliche ſtrade, ficcome anche la prontezza

e facilità d'effere provveduti nel loro paffaggio per l’ofterie del bifogne

vole, affinchè con ifpeditezza e celerità foffero informati di quanto fi

paflava ne loro eferciti ed armate ne loro regni e nelle corti degli

altri principi dove effi tenevan legati ad ambaſciadori. Ed in Fran

cia, fcrive Monfignor d'Argentone (d) che il Rè Luigi XI. aveſſe

ordinato le pofte le quali mai per l'addietro non vi furono.

Chi preſſo i Romani aveffe prima introdotto queſta ufanza Pa། :﹚་་་ཙ
- difcor

**

*

* ( a ) Cod. Th. de Curf. public. lib. 8. tit. 5.

- - |- - - - : ' . * * r -r

( b ) Jacob. Guther, de Officiis domus Aug. lib. 3. cap. I4 & 15.

( c ) Jac. Goth. de Cur. pub. C. Th. tit. 5. în paratit, .

(d) Memor, di Monf. Argenton, lib. 5, cap, Io,
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difcordino gli autori dell' iſtoria auguſta. Suetonio (a) ne fa auto

re Auguſto, Aurelio Vittore (b) Trajano, Sparziano (c ) Adriano,

e Capitolino (d) Antonino Pio; di che è da vederfi Giacomo Gottofre- .

do che gli riduce in confonanza ( e ). , Che che ne fia egli è certo

che fecondo queſta nuova introduzione fu iſtituito fu di ciò un nuovo

uffizio incognito a Romani , la cura del quale fu commeffa ad un folo

e riftretto ad una più gelofa incumbenza , qual era la foprantenden

za de corrieri che dalle loro corti fpedivano i principi fovente a’

capitani d’eferciti e d'armate, a governadori de loro reami e delle

provincie a fuoi miniſtri provinciali ed a fuoi legati. Dalla fedel

tà e fecreto del quale uffiziale dipendeva fovente il cattivo o il buono

evento d'una battaglia d'un affedio d'una negoziazione d'un trattato

con i principi confederati , in brieve la ruina o il ripofo della loro

monarchia.

Per queſta cagione rimettendofi la cura di quello ufficio ad una fo

la perfona e richiedendofi in amminiſtrarlo un fommo fecreto e fedel

tà, i principi non, fe non a’ fudditi leali e di chiara e fperimentata

fede, uffizio cotanto gelofo confidavano.

E per avvalerci de domeſtici efempj e propri del foggetto del qua

le ora trattiamo e di quelli praticati dagl'ifteffi auguſtiffimi Impera

dori Auſtriaci, da queſti fi vede che confidarono queſt'uffizio a quel

li dell’ illuſtre famiglia Turriano cognominata di poi de Taxis, non

per altro, fe non perchè dato aveano faggi ben chiari della loro fedel

tà, fagrificando fè medefimi e le loro foftanze, a fegno che non fia

meraviglia fe per ciò leggiamo nell’ iſtorie effere ftati effoloro ado

perati negl'impieghi più importanti dell’ impero e della monarchia ,

confidando loro i fovrani gli arcani più occulti di ftato, adoperandoli

ne trattati di pace, e quaſi perpetuando nel loro cafato queſto sì im

portante e gelofo uffizio; onde ficcome la lor fedeltå verfo la impe

riale Cafa Auſtriaca fu ereditaria, ragion parimente volea che quaſi

ch’ ereditario per lungo tempo rimaneffe queſto uffizio nel lor cafato.

uando Ruggiero Turriano ovvero della Torre dalla Lombardia

(dove queſta famiglia fece lunga dimora e dal dominio della valle del

Čornello e montagna del Taffo denominoffi di Taffis) fu per fama del

fuo gran valore chiamato a fuoi fervigi in Germania dall’ IPPEಣ್ಣ
CCICտ

(a) Sueton. loc. cit.

( b ) Aur. Viết. loc. cit.

(c) Spart. in vita Hadrian. p. 4.

(d) Capit. in Antonino.

(e) Got, loc. cit. in comment, àd l, 1. În princ
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Federigo III s'aprì con queſto a fuoi difcendenti una ftrada così am

pia a grandi acquiſti ad onori ed a richezze che conſeguirono poi dall’

imperial cafa d’Auftria, che non furon veduti i fimili in altre famiglie.

Fu Ruggiero in prima da quell' Imperadore creato gentiluomo della fua

camera adoperato ne più importanti affari di pace e di guerra e final

mente elevato all’alto poſto di Montiero Maggiore. Di Ruggiero nac

quero due figliuoli Franceſco primogenito che rimafe nell'ifteffa cor

te imperiale e Simone che dopo la morte del padre fe ritorno in Lom

bardia e fituato in Bergamo ivi fi ammogliò e generò un altro Fran

cefco e Ruggiero II. di queſto nome. •

Rimaſe Franceſco primogenito nella corte dell' Imperadore Federi

go III e vi ereditò non meno gli onori che le virtù del padre, ot

tenendo da Cefare i medeſimi carichi di gentiluomo della fua camera e

di Montier Maggiore e mantenendoſi fempre in buoniffima grazia dell'

Imperadore. Ma vedendoſi in fine vecchio e fenza prole richiamò da

Bergamo Franceſco fuo nipote figliuolo di Simone detto per ciò Fran

cefco il giovane il quale effendo dal zio dopo la morte dell' Imperador

Maffimiliano fi acquiſtò tanta grazia preffo di coſtui, che dopo la mor

te del zio così per gli fervigi di colui e del primo Ruggiero, come per

gli fuoi proprii ottenne dal medeſimo i maggiori ed i primi onori della

più grande confidenza. Egli fu il primo ch’ ebbe in feudo ed in do

minio utile il carico di tutte le pofte, fotto il titolo di Corrier maggio

re (a) di tutti gli ſtati imperiali , non folamente di quelli che allora

poſledeva Maffimiliano, ma d'ogni altro che forfe acquiſtaffe per l'av
VeIll Te,

Queſto ufficio, come fi è veduto e come narrano i noſtri autori (b),

era riputato una dignità della maggiore confidenza che poteffe il prin

cipe conferire a fuoi fudditi; ed oltre a ciò era di grande autorità ed

emolumento, poichè oltre d’ avere queſto uffiziale la foprantendenza e

la nomina de' corrieri, di prendere da loro il giuramento neceffario per

lo fedele e leal ufo del loro carico, di taffare i viaggi ne quali il Corric

re maggiore efiggeva le decime ed altri diritti, veniva anche ad effolui

conferita la giuriſdizione fopra tutte l' ofterie di guegli ftati, ciò che

portava grandiffima utilità ed ampia fignoria : ond'è che nelle con

ceffioni fatte dall' Imperador Carlo V e dal Filippo II e III Re di

Spagna fuoi fucceſſori delle quali parleremo più innanzi, fi denominino

queſti uffiziali Maeſtros Mayores de oftes y poſtas y correos de nuefira ca

Ja

. (?) Franc. Zazzera. Nobiltà d'Italia part. 2. nel diſc. della fam. della Torre. Giu

lio Chifletio nel lib. intit. Los Marques de Nonreur de la Maiſon de Tafſis fiamp. in

Anverfa nel 1645. part. 2. cap. 2. -

( b ) Zazzera loc. citato. Chifletio lib, citato p. 2. cap. Carlo de Lellis part. I.diſc, della fam. della Torre pag. 4o4. ſtato p. 2. cap. 2. cario de Lellis par
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Ja y corte e de todos nueſtros reynos y ſeñorias e quantunque i valorofi Taf.

fis fi foffero aftenuti fopra gli oſti d'efercitar giuriſdizione, non è però

che in vigor delle medefime conceſſioni non aveſſero avuta facoltà di

farlo.

Rifedendo adunque Franceſco de Taffis nella imperial corte preſſo

l'Imperadore Maffimiliano ed efercitando quivi queſto uffizio di tanta

confidenza, finchè viffe fi mantenne non pure nella buona grazia del

medefimo, ma fece anche acquiſto di quella del fuo figliuolo Filippo

Arciduca d' Auftria e poi del Principe Carlo fuo nipote, onde effendo

paffato l'Arciduca Filippo nell’anno 15o4. in Iſpagna a prendere il pof.

feffo in nome della Regina Giovanna fua moglie del regno di Caſtiglia

e poi nel 15 17. paffato il Principe Carlo anch’egli in Iſpagna menarono

feco in queſte due volte Franceſco, dal quale in que viaggi furono que

principi ferviti con molta fplendidezza ed oftentazione. Ritornato

Franceſco in corte ed affiftendo preffo la perfona di Maffimiliano, non

guari dopo vedendoſi più vecchio e fenza figliuoli ad efempio del zio fe

ce anch’ effo venir da Bergamo nella Corte Imperiale tre fuoi nipoti na

ti da Ruggiero II. fuo fratello, chiamati Giovanbattifta Maffeo e Si

mone rimanendone un altro in Lombardia nomato Davide (a).

Giunti queſti tre fratelli nella corte di Cefare furono da Francefco

lor zio introdotti al fervigio dell' Imperador Maffimiliano; dal quale fu

rono in fommo pregio avuti, onorando fopra gli altri Giovanbattifta il

maggiore di età, a fegno che di fua man propria volle armarlo cava

liere e crearlo anche fuo cameriero e morto nell' anno 15 18. Fran

cefco, tenne egli il luogo del zio in quella corte co medefimi carichi

ed onori.

Intanto per la morte di Ferdinando il Cattolico divenuto il Principe

Carlo Re di Spagna infieme colla Regina Giovanna fua madre e por

tandofi al governo di que regni, mentre rifiedeva in Saragozza quaſi

gareggiando con gli altri principi auſtriaci del fuo fangue in arricchire

queſta famiglia de' primi onori volle innalzarla in Iſpagna nella ma

niera ifteffa che gl' Imperadori Federigo III e Maffimiliano aveano

fatto nella Germania. Fu in queſto tempo e propriamente a 28. Ago

fto del 15 18 ch’egli colla Regina Giovanna fua madre fece a queſti

tre fratelli conceſſione degli uffizii di Corrier maggiore di tutti i fuoi

regni di Spagna e di tutte le fue fignorie. E perchè da queſto diplo

ma e dall' altro che diremo in appreffo fpedito da queſto ifteffo princi

pe nel 1539., fi convince manifeſtamente non poter godere di queſti uf

ficii fe non i naturali del paefe, da che è neceffaria obbligazione di co

loro che ne fono onorati di rifiedere in que regni dove fi poſſeggo

no o nella corte preſſo la perfona del principe; perciò farà quì a Prం
1LO

(a) Franc. Zazzera loc. citato,

Υ 2
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fito di notare che la Regina Giovanna e Carlo fuo figliuolo volendo far

mercede di queſto uffizio di Corrier maggiore de regni di Spagna a

queſti tre fratelli, credettero non poterlo tare fe prima non gli concede

vano come fecero privilegio o naturalizzazione ne regni di Spagna

ed in tutti gli altri fuoi domini; volendo efprefſamente che tanto effi

fratelli quanto i loro deſcendenti aveſſero a godere così nelle cofe tem

porali come nelle ſpirituali tutti gli ufficii dignità e prerogative che

fi godono da nobili cittadini originari di detti fuoi regni e domini;

quindi parimente nella conceſſione fteffa fatta a medelimi prima d'

ógni altro gli dichiararono efprefſamente naturali de loro ſtati: „Tene

„ mos por bien y es nueſtra volundad de hazerlos naturales de eſtos nue

„ ftros reynos y feñorias y queremos y mandamos que feais havidos

,, por tales y podais gozar y gozeis de todas las cofas que gozan o pue

„ den y deven gozar los otros naturales de ellos affi en lo temporal como en

„ lo efpiritual”; comandando a tutti i fuoi magiſtrati città e luoghi de'

loro regni cheper taliriputar gli dovefstro: „que los hayan y tengan dea

,, qui adelante por naturales de ellos (a)”.

Si convince parimente dal medefimo diploma l'obbligazione di rifede

re in corte preſſo il principe, o ne regni dove queſto uffizio fi efercita

preſſo le perfone de loro vicerè o luogotenenti; poichè concedendofi

a tutti tre queſti fratelli durante la lor vita fu dichiarato capo principa

le dell'uffizio Giovanbattifta come maggiore degli altri fratelli: ,, es nue

„ ftra merced y voluntad que ahora y de aqui adelante para en todas

„ vueſtras vidas feais maeſtros mayores de oftes y poftas y correos de

», nueſtra cafa y corte y de todos nueſtros reynos y feñorias y fuera

,, de ellas que a nos fe ha de proveer. Y vos dicho Baptifta de Taffs.

», feais caveza principal de dicho officio, en lugar y por fin y muerte de

„ Franciſco de Taffis vueſtro tio nueſtro correo mayor que fue”. Con

foggiungerci efprefſamente che debbano godere di tutte le prerogative

onori ed emolumenti che s’appal tengono a quelle, rifedendo e ferven

do nella fua corte, non permettendoſegli fervire per foſtituto e che fe

accaderà mai che alcuno fia da quella lontano, che debba in cafo d'af

fenza di Giovanbattifta fervire Maffeo de Taffis fuo fratello, ed in af

fenza d'ambi due debba in lor vece fervire Simone altro lor fratello:

„ y quanto vos y el dicho Baptifta de Taffis eſtuvieredes en eſta nueſtra

„ corte nos ufeis y fervais del dicho officio, y quando eſtuvieredes au

„ fente lo firva el dicho Maffeo de Taffis vueſtro hermano, y en au

», fencia vueftra y fuya lo firva el dicho Simon de Taffis”.

E ben fi vide dalla maniera praticata dopo nell' amminiſtrazione di

queſto

(a) Queſti privilegii di naturalizzazione e di conceſſione fi conſervano in蠶

tra le ſcritture di queſt' ufficio e fono anche registrati da Franc. Zazzera par. 2 della

famiglia Turriana.
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queſto ufficio che biſognava perſonalmente rifedere o nella corte del

principe o ne fuoi reami, poichè affunto che fu dipoi al trono impe

riale il Re Carlo, ed ubbidendo a queſto auguſto principe non men la

Spagna e la Fiandra che l'Italia e la Germania, avendo confirmato

nel 1536 (a) alli fuddetti tre fratelli il diploma innanzi detto, e quan

to l'Imperadore Maſſimiliano avea lor prima conceduto, con includerci

anche a queſta mercede l'altro lor fratello Davide che in quel tempo s’

era anch'egli portato in Germania a fervire l'Imperadore, in guifa che

nelle loro quattro perfone fu riftretta l'amminiſtrazione di queſtu ufficio

in tutti i fuoi vaſti regni ſtati e fignorie nell'Imperio nella Spagna nell'

Italia e nella Fiandra e Borgogna; non potendo effi rifedere in tanti e

sì diverfi luoghi, ed all'incontro effendo neceſſaria in quelli la loro affi

ftenza fi divifero fra di loro le cariche. Giovanbattifta capo dell'uffi

zio fi eleffe per sè la Fiandra, Maffeo la Spagna, Simone l'Italia cioè

il Ducato di Milano che poi dilatò anche la fua giurifdizione in Roma

ed in altre parti, e Davide fi eleffe Trento (b). Quindi avendo coſto

ro in tanti luoghi ftabilite le lor cafe avvenne che la famiglia de Tafſis

diffondeffe i fuoi rami in molte provincie d'Europa. La difcendenza

di effoloro come fuori del noſtro iſtituto non accade andarla in tanti

luoghi rintracciando. Ci fermeremo folo nella Spagna donde come

fua appartenenza derivò l'ufficio di Corrier maggiore del regno di Na

poli del quale ora fi tratta. Maffeo eletto per la Spagna efercitò quivi

l’ uffizio di Corrier maggiore e volendo ftabilire la fua cafa in Madrid

fiammogliò con D. Maria Enriquez, dalla quale non avendo procreato

che tre figliuole femmine non guari di poi morì, fenza lafciar di sè prole

mafchile ( c)... Queſti effendo morto ed anche Simone il quale fi era

fermato in Milano, Giovanbattiſta capo dell' ufficio che rifedeva in

Fiandra effendo già vecchio ed infermo nel 1539. fupplicò l'Imperador

Carlo allora dimorante in Madrid, acciocchè avendo rimira a’ fuoi fede

li fervigi all'età fua cadente ed alle fue indifpofizioni le quali non gli

permettevano di poter rifedere e fervire continuamente nella fua cor

te nel detto ufficio, fi degnaffe di far mercede dell'ufficio di Corrier mag

giore de fuoi regni di Spagna a Raimondo fuo figliuolo; e l'Imperado

re con magnanimità grande efaudì le fue preghiere, fpedendogli in蠶
- dri

(a) Di questo altro diploma del 1536. ne rendono teffimonianza Bernardo Marena

de Vargas ne difc. della nobiltà di Spagna difc. 17. n. 13. D. Alonſo Lopez de Haro

e Gio : Pietro Crefcenti nella Corona della nobiltà d’ Italia narrat. 21.

(b) Carlo de Lellis nella fam. della Torre part. 1. Crefcenti Clifutio e gli altri au

tori di fopra citatí.

( c ) Chifletio Zazzera Lopez de Haro loc. citato Privileg. del 1539.

Y 3
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drid agli 8. Novembre di quell'anno 1539. ampio diploma (a) nel qua

le concedette a Raimondo durante la fua vita queſto ufficio per gli mériti

del padre, colle medefime prerogative ed emolumenti efprefſi nel primo

privilegio ,, es nueſtra merced y voluntad que ahora y de aqui adelan

,, te para toda vueſtra vida feais nueſtro Maefiro y Correo mayor de

,, oſtės y poſtas y correo de nueſtra cafa y corte y de eftos nueſtros rey

„ nos y feñorias y de fuera de ellas, que a vos fe han de proveer en

,, lugar del dicho vueſtro padre y de la manera que el lo ha tenido”. Nel

qual diploma più chiaramente e con maggior efprefſione fi legge la ne

ĉeffità della refidenza, come vedefi in queſte parole „Nos ha fuplicado

,, (parlando di Giovambattiſta), que por que fu edad y algunas indifpo

„ ficiones el no puede reſidir y fervir continuadamente el dicho officio

„ en nueſtra corte, fueffemos fervido proveer y hazer merced de el en

„ la manera y fegun que el lo ha tenido a vos Raymundo de Taffis fu

„ hijo”. E poco appreſſo rammentando i meriti del medeſimo e di Gio

vanbattifta fuo padre foggiunge ,, tambien nos haveys fervido en el di

„ cho officio” feguiendo continuadamente nueſtra corte y perſona en paz y

uerra”.
う2 నీ meno da queſti diplomi che dall' offervanza di effi fi deduce

apertamente la neceſſità nel Corrier maggiore di rifedere nella corte; poi

chė Raimondo per godere della mercede fattagli dall’Imperador Carlo

V. fi portò in İſpagna ad eſercitarlo dove fermò la fua fede e ftabili

la fua cafa, ammogliandofi ivi con D. Caterina d’Acugno, colla quale

procreò D. Giovanni fuo primogenito D. Filippo e D. Pietro e due al

tre femmine e non folo mentre viffe l'Imperador Carlo godė del fuo fa

vore, ma morto che quegli fù entrò in tanta grazia del Re Filippo II.

che oltre di averlo coſtui creato gentiluomo della fua camera ed adope

rato negli affari di maggior confidenza e più gravi dello ftato, nel 1556.

a 27 di Febbraro fe altra conceſſione di queſto ufficio alla perſona del

detto D. Gio: fuo primogenito, al quale durante la fua vita furono in

queſta conceſſione attribuite le medefime prerogative che fi conteneva

no negli altri privilegi di fuo padre ed avo.

Queſto D. Giovanni fu il primo Conte di Villamediana adoperato

anch'ėgli dal Re Filippo II. negli affari più gravi della monarchia di

Spagna. Tra i gran perſonnaggi che intervennero per Filippo II. nello

ſtabilmento della pace a Vervins fegnata a’ 2 Maggio del 1598 tra

queſto principe e Arrigo IV. Re di Francia, ſpezialmente vi fu queſto

Giovanni Cavalier Commendatore de los Santos dell’ ordine militare di

S. Giacomo Configlier di ſtato e del Configlio di guerra di S. M. 巡
- Ne

(3) Queſto diploma fi conferva in Napoli fra le ſcritture di queſto ufficio. :

(b) Ted. Lionard. nella raccolta de trattati di pace tom. 2. in fin.
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Nel regno di Filippo III per mezzo di lui fi conchiuſe la pace tra la

corona di Spagna e quella d'Inghilterra nel regno del Re Giacomo I;

e dell'opera di lui fi fenti Filippo III cotanto ben fervito che gli dette

più fegnalate mercedi e tali che maggiori non fi legge quaſi ellerne fta

te concedute da Re a loro vastalli; poichè oltre avergli conceduto a’

27 Novembre del 1598 di poter teſtare e difporre in vita ed in morte

per ufo proprio di tutti i frutti di queſto ufficio ch’egli ritraeva in Ita

lia avendo egli in oltre da D. Maria di Peralta e Mugnatones de Conti

Falces procreato un fuo unico figliuolo chiamato parimente col nome

del padre D. Giovanni, a’ 4 Dicembre del medeſimo anno per gli ſuoi fe

gnalati fervigi concedè al detto D. Giovanni fuo figliuolo l'ufficio di

Corrier maggiore di tutti i fuoi regni, durante la vita di quello ed indi a’

2o Ottobre dell’ anno 16o6 gli ampliò queſta mercede per altre due

vite fucceſſivamente dopo la morte di D. Giovanni juniore fuo figlio,

dandogli parimente facoltà di potere, come fono le parole del privile

gio, „ al tiempo de fu fin y muerte por fu teſtamento o en otra manera

„ nombrarfe y feñalarfe, y en cafo no las huvieffe nombrado que la

», fueffen las dos primeras vidas que fobrevivieffen en fu cafa, en majora

„ fgo deſpues del dicho fu hijo dandole licencia, paraque pudiefie lir

,, bremente fin contradizion de hijos nietos empeñar y enajenar, o car

», gar fobre los dichos officios, o bender lo que quifiere de ellos, a to

,, dos en fu vida por teſtamento de ultima voluntad” (a).

Nel privilegio di queſta ampliazione il Re Filippo III accenna che

gli ufficj di Corriere maggiore di Napoli e di Siviglia foffero perpetui

nella perfona di D. Giovanni e nella fua cafa de’ Taffis, „ attento a que

„ los officios de Correo mayor de Napoles y Sevilla los tenia perpetuos";

onde avendo il fuddetto D. Giovanni feniore in vigor della facoltà concef

fagli iſtituito un majorafco, invitando al godimento di quello D. Gio

vanni fuo figliuolo ed i fuoi congionti, nominò gl’ invitati in quello al

godimento di dette due vite, e gli ufficj di Corriere maggiore di Napoli e

di Siviglia riputati nella fua caſa perpetui da D. Giovanni II. di queſto

nome, che morto il padre fuccedette al contado di Villamediana ed all'

ufficio di Corriere maggiore di tutti gli ftati dal Re di Spagna ebbe per

moglie D. Anna Mendozza figliuola di D. Errigo di Mendozza ed Ara

gona; ma non avendo lafciato da lei figliuolo alcuno fuccedette alla fua

cafa ed al majorato iſtituito da D. Giovanni feniore D. Indico Velez de

Guevara Conte d'Ognatte fuo cugino figliuolo di D. Marianna de Tafſis

forella maggiore del Conte di Villamediana D. Giovanni fuo padre, coll'

obbligo però impoſto dall'iſtitutore del majoraſco che tutti coloro a'

quali perveniva detta eredità fi doveffero chiamar Conti di Villamediana

é portare il cognome ed arme della famiglia de Tafſis. I

I1

(3) Questo privilegio parimente fi conferva in Napoli fra le ſcritture dell' ufficio.
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In cotal maniera a’ Conti d'Ognatte pervenne l'ufficio di Corrier mag

giore de regni di Spagna, quelli del regno di Napoli e di Siviglia reſtá

rono per fempre nella loro cafa come riputati perpetui. A queſto mo

do e per sì fatto dritto i Conti d'Ognatte n'ebbero il poffeffo fenza al

tro nuovo privilegio o conceſſione ma in vigor folamente di quella fatta

dal Re Filippo III al detto Conte D. Giovanni de Taffis ; e rifedendo

coteſti Conti d'Ognatte nella corte di Madrid preſſo la perfona del Re

Filippo III e de fuoi fucceſſori Filippo IV e Carlo II; fi goderono

non meno l’ufficio di Corriere maggiore di Siviglia che anche quello del

regno di Napoli, reftandone finalmente dopo molti litigi foftenuti col

fifco che fi diranno appreffo pacifici poſſeffori.

Dal vederfi in tanti diplomi nominata fempre ed inculcata la refidenza

in corte del Corrier maggiore ovvero ne regni dove quello ufficio s am

miniſtra, ne nacquero quelle generali maffime ed器 che chiunque

ritiene queſto ufficio abbia obbligazion d’affiftere appreſſo la perfona

del principe ſtando in corte ovvero de fuoi vicerè e luogotenenti di

dimorando in que regni ove l' efercita: che fia tenuto di abitare in una

cafa quanto più fia poffibile vicino al palagio reale, affinchè fi ponga

menomo intervallo fra l’arrivo del corriero o fia ſtaffetta e l' avvifo che

deve darfene tofto al principe o fuo luogotenente: fe accaderà a coſto

ro di uſcire fuori della città per incontrare da lontano altri principi o

perſonaggi di conto, è tenuto il Corrier maggiore feguitargli e preparar

loro commodi ed agiate ftanze per tutti i luoghi dove dovranno alber

gare: fe dovranno portarfi in guerra è obbligato il Corriero maggiore pa

rimente di feguitargli di corrieri poſtiglioni e cavalli: fe l'eſercito do

vrà ſtare in campagna deve il Corriere maggiore fempre fare il medefimo

ftando di continuo a fianchi e vicino al principe e a fuoi luogotenenti:

e marciando dee ftar vicino allo ftendardo reale ove fogliono dimorare

i trattenuti gentiluomini e cavalieri che non hanno altro carico (a).

D’ ufficio di cotanta confidenza e lealtà fi refe immeritevole per l'oc

caſione della morte accaduta del Re Carlo II. il Conte d'Ognatte ; poi

chè non avendo voluto riconofcere per legittimo fucceffore di quella

monarchia il noſtro auguſtiffimo principe (b), anzi poſtofi nel partito

del principe fuo nemico il Re Filippo V, che pretendea di avere l'Im

peradore Carlo VI. fulla monarchia di Spagna de' fuppofti dritti, fu

fempre oftinato in feguir le parti di quello ; tanto maggiormente che

reſtituito queſto regno nel 17o7 fotto il dominio dell' Imperador Carlo

VI.

(a) Tutte queste obbligazioni che fiene il Corrier maggiore fono rapportate nell' I

tinerario delle poſte ſtampato in Milano nel 1616. cap. I.

(b) Il Giannone ſcrivea ſotto il governo austriaco e dirizzava questa memoria a'

ininiſtri imperiali e perciò parla con troppo vantaggio.
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VI. ed avendo queſti ufando della fua clemenza invitati tutti i baroni

ed ufficiali che feguitarono le parti del Re Filippo V. affine che venif

fero a dargli ubbidienza e preſtargli il giuramento di fedeltà che con

ciò farebbero ſtati reintegrati ne beni ed ufficj che poffedevano , il

Conte d'Ognatte non ubbidì alla chiamata che gli fu fatta perfiftendo

tuttavia nel partito contrario; onde decaduto legittimamente dall'ufficio

fudetto l'auguſtiffimo Imperador noſtro rimirando i fegnalati fervigi del

Marchefe di Rofrano fuo gentiluomo di camera gli fe liberalmente

mercede del detto ufficio di Corriero maggiore del regno di Napoli e del

Generalato delle pofte d'Italia, prima interinamente e poi a 1o. Set

tembre dell’ anno 171 I confirmatagli per tutto il tempo di fua vita con

prerogative e privilegi ampiffimi. |

Si poſſiede al preſente queſto ufficio dal Marchefe di Rofrano e

ad effo lui pervenne non già con titole lucrativo, ma ben come ora di

moſtreremo onerofo; poichè nel privilegio ifteffo della conceflione

fpiegò il principe i motivi che moſfero la fua regal mente a rimunerarlo

ed enumerò tutti i fegnalati e rilevanti fuoi fervigi per gli quali n’ era

refo meritevole. Dichiarò in quello l'Imperadore effer egli ftato il pri

mo a feguirlo, abbandonando la fua padria e le fue foftanze: efferfi il

di lui fratello D. Giuſeppe Capece glorioſamente facrificato in fuo fervi

gio nell’ azione de 22. Settembre dell'anno 17o1. averlo fervito fopra

ogni altro in pace e in guerra con fopraffina fedeltà: efferfi efpoſto in

tanti pericoli: aver fofferto tanti lunghi e perigliofi viaggi per mare e

per terra in Germania in Italia in Iſpagna in Inghilterra ed altrove ed

avere fpefo del proprio patrimonio in queſti viaggi groffiffime fomme di

denaro. In confeguenza delle quali cofe avendo fu'l principio di queſta

conceflione pretefo il Duca di Nacchera ch’ era nell' attual fervigio di

S. M. che come a chiamato nel majorafco del Conte Gio : de Taffis,

ficcome con decreto della G. C. della Vicaria di Napoli avea fatto di

chiarare l'ufficio fuddetto per la contumacia del Conte d'Ognatte, ap

partener fi doveſſe a lui che ſtava perſonalmente fervendola; nulla di

manco poichè l'alienazione era già feguita in perfona del Marchefe per

rimunerazione de fegnalati fervigi preſtatigli, fu efclufo dalla dimanda

e folo S. C. M. degnoffi concedergli una penſione d'annui docati fei mi

la durante la fua vita fopra il medefimo ufficio, la quale prefentemente

pur fi gode dal Marchefe di Rofrano.

Da quanto fi è finora efpoſto ben ficonofce che dovendofi nella fu

tura pace venire all’ articolo della vicendevole reſtituzione non poffa in

conto alcuno in quella efler compreſo l'ufficio di Corrier maggiore, che

forfe pretendeffe di effergli reftituito il Conte d'Ognatte e tanto mag

giormente quanto rimanendo le cofe nella prefente fituazione, farebbe

una cofa pur troppo ſtrana e moſtruofa fe altrimenti fi faceffe.

Primieramente fecondo il prefente fiftema il Conte d'Ognatte verreb

be a rimaner fuddito d'un principe ಸ್ಟ್ರೀDiero ed emulo dell' auguſtiffi

– II] d
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ma Caſa Auſtriaca, ed a dimorarenella Spagna la quale fatta la pace do

vrà riputarfi totalmente diviſa e ſeparata dal regno di Napoli e da tutto

il reſto d'Italia, ſtante la qual diviſione non potrebbero aver più luogo

que riguardi che prima potevan confiderarfi, quando queſto regno era

a quella monarchia unito e riputato come appartenente al regno d'

Aragona e fotto un medeſimo principe. Coficchè avrebbe a vederfi un

eftero occupar queſta carica, quando ficcome fi è veduto non poffono

efercitarla fe non i Napoletani; tanto vero che perchè foffero capaci

i fratelli de Taffis di poterla efercitare ne regni di Spagna e ne' dominj

dell'Imperadore Carlo V. fu d'uopo a queſto principe dichiarargli pri

ma naturali di que paeſi e conceder loro la cittadinanza di Spagna ed

in cotal guifa rendergli abili ad ottenerla, ficcome oggigiorno pur ve

diamo che univerfalmente tutti i principi d'Europa non conferifcono

tale impiego fe non a loro fudditi naturali e di fperimentata fede.

Secondariamente la natura dell'ufficio porta con sè la reſidenza ne’

luoghi ove quello fi efercita, o'i dover feguire la corte del principe ap

preſſo la fua regal perfona. Così abbiam veduto che morto Maffeo,

non potendo Giovanbattiſta de Tafſis per la fua vecchiaja e convale

fcenza rifedere in Ifpagna, impetrò dall' Imperadore Carlo V. nuova

mercede per Raimondo fuo figliuolo dell'uffizio di Corrier maggiore di

que regnie bifognò che queſti fi portafle ivi ad efercitarlo, dove mari:

tatofi vi ſtabilì fermamente la fua cafa e così ferono tutti gli altri fuoi

difcendenti.

Ed ultimo. Qual maggiore ftravaganza potrebbe mai fentirſi che un

efficio di tanta confidenza dalla di cui fedele amminiſtrazione dipende il

ripofo del regno ed all' incontro amminiſtrandoſi da perfona ſtraniera

e fofpetta può lo ſtato del regno effere efpoſto a mille difordini e gra

viffimi pericoli, veggafi appoggiato ad una perfona inconfidente fuddita

di una potenza ſtraniera che fin dal principio fi è manifeſtato avverfo

all’ auguſtiffima Caſa Auſtriaca attualmente padrona del regno di Napoli,

ed ha perfeverato tenacemente fin al primo giorno e ragionevolmente

perfeverar deve tutto il tempo di fua vita, ſe tanto duraffe la prefente

guerra, nel fervizio di quel principe ne' cui ftati dimora; e per queſto

fi toglieffe al più fedele vaffallo che abbia il noſtro auguſtiffimo princi

pe, che fegnalandofi fopra tutti nel fuo fervigio egli fra noi fu il pri

mo che feguitò le fue bandiere e che per ciò fi ha meritato, tanti o

nori quali fono d'effer fuo Gentiluomo di camera Grande di Spagna

fuo Configliero di ftato e de' fuoi più Supremi Configli, e che adempien

do le fue parti e quelle ſpecialmente che s'appartengono a queſto uffi

cio, ha feguitato fempre la fua corte, con astiftere con tanta lealtà ed

offequio preffo la fua imperial perfona?

C A P. II.
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C A P. I I.

Che ne trattati di pace gli ufficj di confimile natura fu

rono fempre eccettuati dalla reciproca

re/tituzione. -

E' trattati di pace fatti per tralafciare i più antichi nello ſpazio de'

due precedenti fecoli ed in quelle particolarmente feguiti tra i Re
di Francia quegli di Spagna gli auguſtiffimi Imperadori 蠶 cafa Au

ftriaca ed altri principi d'Europa raccolti in fei volumi da Federigo

Leonardo fi vede queſta materia della reciproca reſtituzione de beni

variamente praticata e ſtabilita. In alcuni fi veggono efpreflamente ec

cettuati i beni confiſcati che fi trovaffero alienati in favor di altri ne

tempo della guerra; quando anche quegli s includevano nella reſtitu

zione s obbligavanoಔ coloro a quali doveano reſtituirfi e che volef.

fero far dimora ne dominj del principe con cui erafi fatta la guerra o

ne regni di altro principe non inimico, a dar giuramento ed omag

gio della dovuta fedeltà al principe ne di cui ſtati erano i feudi o gli

ufficj. Per lo più fi veggono eſcluſi gli ufficj e quelle cariche che feco

portano maggior confidenza, ma fempre furon eccettuate quelle che ri

chieggono reſidenza. . . . . . . . . . . . . - - - - -

Nel trattato di pace e di alleanza che a 5 Agoſto dell'anno 1498

fi conchiuſe tra Ferdinando ed Ifabella Regina di Caſtiglia e d'Arago

na con Luigi XII. Re di Francia, ancorchè fi foffe ſtabilita una vicen

devole reſtituzione di tutti i beni e poffeſioni de loro fudditi, s'ag

giunſe però per efpreflă condizione queſta clauſola „ Dummodo tamen

, praedicti, quibus dićta bona immobilia reſtituenda funt, praeſtent

„ nobis dicto Franciae Regi aut praedictis Regi & Reginae fidelita

„ tis juramentum”: (a). Parimente nell' altro trattato di pace e di

alleanza che fra i medelimi fu conchiufo a Blois a 12 Ottobre del

15o5 e ratificato dal Re Ferdinando in Segovia a 26 del medefima

mefé, ancorchè fi foffe ſtabilita una piena ed integral reſtituzione de'

beni ancor di quegli che fi trovaffero alienati e per qualunque caufa

ad altri otrasferiti ; s’aggianfe pure: dummodo prdenominati praeffent ju

ramenta & bomagia debitae fidelitatis praefatis Catholici: Rigi & Rigi

1446 (b). . . . . . . . . . . . . . . .

﹑$

** . * نمض-دراومهعیا."ينب : ** *** c37.ع. . ."tit' ,'"' : 'id ' + i ) (
(a) Frfđ. Leơnärđ. ťom. I. ೫ 413- ， . . . .: .： . : . : .：. : . ，

(b) Leonard, tom. 2. pag. 37. . . . . . . . . o: ' *: - ( )
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Si offerva ancora che minor difficoltà fi aveva a convenire la reſti

tuzione de feudi benefizj ed altri beni immobili, che di governi d'uf

fizij particolarmente militari e di altre fimili cariche di maggior con

fidenza così nella famofa pace de' Pirenei conchiufa a’ 7 di Novem

bre del 1659 da D. Luigi de Haro in nome di Filippo IV. Re di

Spagna e dal Cardinal Mazarini in nome del Re Luigi XIV. di Fran

cia, ancorchè nell'articolo 28 fi accordaffe la integral reſtituzione de'

beni dignità beneficj ed onori a’ fudditi dell’ una parte e dell' al

tra , comprendendoſi anche i Napoletani, non oftante qualunque con

fifcazione donazione o conceſſione, come fu dichiarato nell' art. 3o.

nulla di manco nel fuddetto art. 28. efprefſamente ne furono eccettua

te le cariche governi ed altri ufficj regali: con exception de los cargos

goviernos y otros officios reales. (a).

Ma quando oltre ciò l'uffizio il benefizio o altra carica avea feco an

neffa la reſidenza, in coteſti cafi l'eccettuazione fu fempre dichiarata,

ancorchè le reſtituzioni foffero ampiffime ed ancorchė fi permetteffe

a’ fudditi di poter dimorare in qualunque parte e fotto qualunque prin

cipe effi voleffero. Egli fu per ciò in tutti gli articoli di così fatte

restituzioni introdotto quaſi -ſtile ed ordinaria formola d'eccettuarne

quelli che obbligavano l'uffiziale o il benefiziato a rifedere.

- In queſta intera pace de' Pirenei, ancorchè la reſtituzione fecondo

è detto fi ftabiliffe in ampiffima forma, nulla di manco fu efprefſamente

dichiarato che ciò non s'intendeva di quelle cariche che portavano

feco reſidenza, fiçcome fi, legge dell' art. 3o. excepto en los beneficios

ಚ್ಟೆ; a reſidir en ellos para adminiſtrarlos y fervirlos perſonalmen

te ( b ). - - - - - - - - - - - -

Nella pace conchiufa par la mediazione del Re Carlo II. d'Inghil

terrà in Nimega a 5 Febraro 1679 tra l'Imperador Leopoldo e Lui

gi XIV. Re di Francia, parimente nell' art. 24 fu ſtabilita una inte

ra ed ampla reſtituzione de beni a fudditi permettendoſi ancora ad

effoloro di poter dimorare altrove ove voleffero ed amminiſtrare e go

derfi le rendite per procuratori non fofpetti; ma ne furono con tutto

ciò efpreflamente eccettuate le cariche „ reſidentiam requirentes quae

#, perfonaliter administrari & obiri debebunt (c). : - --

- |- - ... ! ! í, , , f is . . . - * * * *

|-
|

** - * *S D ---- , - - - I i . '-' . J

|-

-

... (a), Queſt'art, 28, fla inferito nelle noſtre prammatiche é fi legge fotto il tit. de

abolit, tõm. I, pag. 18. . - · : •

Ed il trattato di queſta pace de Pirenei fi legge tutto intiero nella raccolta di Fid.

Lionard. tom. 4. art. 28. ove fi leggono queſte parole à l’exception des cbarges officer

&f gouvernemens qu'ils poſjedoient.

( b ) Frid. Lionard, tom. 4. art. 3o. mais non à l’égard des bénéfices réquërans réf
dence qui devront étre perſonnellement adminiſtrés ر7 ,T, ، ل۔ • • • • • • • •

(c) Leonard, tom, 4. art. 24. . . . . . . : .
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Nel trattato di pace che intero fu inferito nelle noſtre prammatiche

(a) ſtabilito parimente in Nimega ſotto li 17 Settembre del medefi

mo anno 1678 tra il Re di Spagna Carlo I l e lo ſteſſo Re Luigi

XIV. di Francia nell' art. 23 ancorchè intorno all' aggraziamento e

riftabilimento de' fudditi dell' una e dell' altra parte fi foffe convenu

to che non oftante tutte le donazioni conceſſioni dichiarazioni e

confifcazioni doveffe farſi luogo alla piena reſtituzione de loro beni

e che per godergli foffe loro permeffo di ritornare ne loro paeſi o

ftabilire la loro permanenza fuori di detti paeſi ed in luoghi che me

glio giudicheranno opportuni con commettere a perſone non foſpette il

governo e godimento de loro beni rendite ed entrade, nulla di man

čo fu efprefſamente dichiarato che ciò non doveffe intenderfi di quelle

cariche è beneficj che richieggono reſidenza , perchè queſti dovranno effere

perſonalmente amminiſtrati e ferviti. *

E quantunque la lettera del trattato pare che folamente parlaffe de'

beneficj nulla di manco dał fenfo fi vede chiaro che fotto quella pa

rola fi comprendano anche queſti ufficj che non meno che i beneficj

richiedono perfonale reſidenza, per la ragione che ivi s'adduce la qual

è comune ad entrambi. Senza che da benefici agli uffici e per con

trario dagli uffici a benefici vale l'argomentare e ciò che fi diſpone

degli uni s'intende anche difpofto degli altri, ficcome è l'infegnamento

comune di tutti gli fcrittori non meno del dritto privato che del pub

blico (b). - · - -

Non è dunque da dubitare sì per le ragioni di fopra efpoſte sì per

quefti ed altri efempj che per brevità fi tralafciano e che potrebbero

con facilità raecorfi da confimili trattati di pace fatti con altri princi

pi che fi debbia queſto ufficio per ogni politica ed economica confide

razione efcludere dalla reciproca reftituzione folita a convenirfi in que

fte paci; e che però i prudenti Plenipotenziarj a quali farà commeſſo

il trattato di queſta fecondando il configlio del Cavaliere Marfelaer

( c) abbiano per toglier ogni occaſione di dubbio e di diſpute ad av

vertirlo e con quella efattezza e lealtà che fi conviene farlo negli ar
ticoli del trattato efprefſamente dichiarare. ۰۰ ریما

* *

- (a) Si legge nel tom. 1. delle nostre prammatiche fotto il tit. 53 de Expulf. Gallor.

prag. 8 ed è parimente rapportato da Fid. Leonard. nella fua raccolta tom. 4.

( b ) Veggafi Salgado in Labuint. par. 1. cap. 35. n. 23. ove ſcrive: officiorum pro:

vifio & collatio regulantur a collatione & proviſione beneficiorum Et de officiis . ad

benefičia re e contra valet argumentum. Vide Hertium & Thomafium ad Puffendor

fium de jure naturae & gentium lib. . . . . . . . .
· e :

(k) Freder, de Marſelaer legatus, lib. 2. differt, 84.

Z 3 - C A P.
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C A P. I I I. |

Che nel cafo preſente non potrebbe il Conte d'Ognatte nemmen

pretendere gli emolumenti di queſto ufficio, e fè pure

volefjero accordar/egli importerebbero piccio

la fomma.

| |Aန္န္ ancora dovrà riputarfi la lufinga che forfe potrebbe entrare

nell' animo del Conte d'Ognatte di pretendere cioè che non po

tendo egli ritenere queſto ufficio almeno fe gli faceſſero godere gli emo

lumenti di quello; appoggiandofi forfe a quella fottile diftinzione inven

tata da dottori forenfi tra officio ed emolumenti che fono addetti all’ offi

cio ed all' opinione d’alcun di effi i quali infegnarono che qualora o

per maggior bene della repubblica o per altro accidente ſtimaffe il prin:

cipe eftinguere l' officio o conferirlo ad altra perfona, non perciò fi

potrebbero togliere a chi il poſſedeva gli emolumenti di quello partico

Îarmente quando allegaffe per sè titolo onerofo di compra o di mercede

rimuneratoria (a).

Ciò che fia di queſta loro inventata diftinzione la diſputa potrebbe

aver forfe luogo nel cafo che l'eſtinzione o trafportazione voglia farfi o

per mera volontà del principe o per maggior eſpediente dello ſtato ſenza

colpa o difetto dell’ uffiziale, ma quando ciò fegua per_fua volontà o

poca fede, non può egli pretendere che anche in tali cafi fe gli dovef

fero gli emolumenti dell' uffizio da lui poſſeduto. Colpa fu del Conte

d'Ognatte riſpetto al noſtro principe ed al fuo!ftato il non aver voluto

ubbidire alla chiamata e feguire le parti del Re Filippo V. Maggiore

colpa fu il non aver voluto riconofcere il noſtro auguſtiffimo monarca

per legittimo fucceffore del Re Carlo II. Mancanza fu la fua venuto il

regno 17o7 nel dominio dell'Imperador di non venire e rifedere in

quello o ſeguire la corte del fuo Re attuale e legittimo per poter godere

fenza veruna difficoltà dell’ officio di Corrier maggiore del regno di Na

poli, la natura del quale richiedeva per neceſſità queſti indifpenfabi

li requifiti (b). Se dunque fuo fu il difetto e fua tutta la colpa e ven
O

(a) Gabriel conf. n. 4. vol. 2. Giurba conf. 44. n. 37. Roland. conf. 18. n. 21.

voł. 1. Camil. de Medic. conf. 143. n. 8. Farinac. comf. 5. col. 5. vol. I. Rot. Rom.

part. 1. decif. 769. п. п. & 812. n. I 9. *

( b ) Bifogna aver riguardo allora che il Glahnome parla în ífvantaggio de dritti e

pretenſioni del Re Filippo V. alla monarchia di Spagna ch’, egli fcrivea, in tempo

che il regno di Napoli era govermato dagli Auftriaci e però fi ferve fempre per vantag

gio della ſua cauſa di termini troppo favorevoli alle pretenſioni che nutriva la caſa d'

Auftria fu quella fteffa monarchia.
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do fecondo lo ſtile introdotto in tutti i trattati di pace, efcluſi dalla re

ciproca reſtituzione queſti uffici che obbligano alla refidenza e che feco

hanno anneffe tanta lealtà e confidenza, non deve dolerfi il Conte nè ha

ragion di pretendere emolumento alcuno da quello di Corrier maggiore

nell' iſteſſo tempo ch’, egli fermo più che mai dimora ne regni di Spa

gna divifi e feparati da quegli del noſtro fovrano e fotto principe

ftraniero ed emulo che fu e farà fempre dell'inclita gente auftriaca.

Ma quando pure per fomma indulgenza voleffero accordarfegli que

fti emolumenti non farebbero già quelli che prefentemente il Marche

fe di Rofrano ritrae da queſto uffizio in vigor dell’ ampliffima con

ceffione fattagli ultimamente dal noſtro auguſtiffimo principe. Nien

te dapoi fa uopo di dire del generalato delle pofte d' Italia conce

duto al Signor Marchefe, ficcome quello che non s'appartiene all'

ufficio di Corriere maggiore di Napoli, ed è cofa affatto divifa e fe

parata da effo, la quale fi gode dal medefimo in virtù di nuova gra

zia e mercede fattagli dalla clemenza del principe.

Egli non potrebbe pretender altro che gli emolumenti che feco

portava queſto ufficio, confiderato il tempo e la fua qualità e condi

zione che avea quando fu conceduto in perpetuo al Conte D. Gio

vanni Tafſis, in vigor della quale conceſſione l' han poffeduto gli al

tri Conti d'Ognatte fuoi predeceffori ed ora lo pretende egli.

L’officio ed amminiſtrazione di Corrier maggiore in que tempi per

ciò che riguarda gli emolumenti non fi riduceva che alla foprainten

denza e nomina de corrieri ed al taffar i viaggi ne' quali ritraeva il

Corrier maggiore i fuoi diritti , cioè le decime: confifteva foltanto nella

fpedizione de corrieri a piedi ed a cavallo per negozj d’affari del prin

cipe e dello ſtato. A fomiglianza del corfo pubblico de Romani i pri

vati non v’ aveano parte veruna e le città ed i loro abitanti aveano la

libertà di comunicare per gli mezzi e perfone ch’ effi voleano eleggere

i loro negozi e traffichi. Il Cardinal di Granvela fu quello che richia

mato dal Re Filippo II. dal governo di Napoli, dov'era ſtato per quattro

anni Vicerè, in Iſpagna per efercitare nella fua corte la carica di confi

gliere di ſtato e di Preſidente del Configlio d'Italia iſtituì il primo nell'

anno 158o negli ordinarji d’Italia le ftaffette e poi ad imitazione di ciò

nell' anno 1597 furono iſtituite in Siviglia ed in Iſpagna. Effere l'ordi

nario delle ſtaffette differente dall'ufficio di Corriero maggiore fi convince

da ciò che avendo fupplicato gli Spagnuoli al Re Filippo II. nel detto

anno 1597 che per evitar le fpěfe ecceſſive de corrieri fi ftabiliffero le

ftaffette ed ordinarj, furono poi quelle dal Re fucceſfore Filippo III

ſtabilite a 2 Giugno del 1611 e fu nominato per ordinario di effe per

le tre corone Antonio Brandi, con efprefa condizione che l'ammini

ftraffe durante la volontà del Configlio d'Aragona, onde fi vede effere

l'ufo delle ſtaffette molto poſteriore a quello di Corrier maggiore, ed ef:
fere dipendente affolutamente da S. M. e non dal titolo e dalla Cali di

- ፴፫•
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V

Corriero maggiore. Secondariamente fi ravviffa effere quefti ufficj tra di

loro interamente differenti, perchè nell' efercizio delle ſtaffette fi rat

trova della corriſpondenza pubblica e de privati ancora, privandofi le

città e i loro abitanti della libertà che avevano di eleggere da per loro le

perfone ed i mezzi per communicarfi infieme i loro negozj: ma coll'

ufo degli ordinarj e delle ſtaffette ſtabilite fi pensò ridurre ad una ma

no ed a vantaggio di uno la communicazione e la corriſpondenza che

fi mantenea tra regni di quella monarchia, il cui diritto poteva folo ap

partenere al fovrano, intervenendoci la caufa pubblica e convertendofi

in di lui utile quel che fi ricava da particolari: nè poteva perciò da al

tri efercitarfi queſto ufficio fenza eſpreſſo titolo e conceflione regale,

non potendo quello dipendere dall'ufficio di Corrier maggiore ch’ era tut

to altro.

Terzo. Effere queſti uffici differenti l'uno dall' altro fi convince dal

la maniera e differenza con che allora fi efercitavano, perchè quello di

Corriero maggiore ſtava feparato dall’altro delle ſtaffette e fi efercitava in

cafa propria e da differente perfona; ed il fuo ufficio era di ripartire i

viaggi, prendere il giuramento da corrieri, e ritenerfi i dritti delle de

cime. Le ftaffette per contrario s’efercitavano in differente forma in

cafa differente e con diverfi regolamenti.

Per ultimo fi differivano queſti due uffici dall'utile, perchè al Corriero

maggiore folo s apparteneva la decima de viaggi de corrieri, ed all’or

dinario delle ſtaffette l’ utile che fi ricavava da particolari.

Per queſte ragioni amminiſtrandoſi dal Conte d'Ognatte fotto il regno

di Filippo IV., non meno l'ufficio di Corriere maggiore che quello delle

ftaffette ed efiggendoſi come pretendefiche dipendeffero da quello tutti

gli utili che feco portavano, fu dal Re Filippo a 27 Ottobre del 1622

eretta una giunta di miniſtri e fiſcali contro il Conte, il quale non aven

do altro titolo che la conceflione del Conte Giovanni de Taffis la qual

certamente non poteva comprendere queſti nuovi officj ed emolumenti

dovea perciò aftenerfi dall' efazione ed efercizio di quelli non avendo

per effi titolo veruno.

Parimente i fiſcali del Configlio d'Aragona fecero dopo in giunta al

tra iſtanza pretendendo che le conceſſioni ch'egli allegava di queſti uffizj

di Siviglia e di Napoli in perpetuo doveffero riputarfi nulle, non folo

perchè non doveano foſtenerfi queſte perpetuazioni in officj cotanto ge

lofi e di confidenza e che perciò doveano ridurfi ed amminiſtrarfi per le

mani del Re come cofa propria e fua regalia; ma anche perchè afferen

doſi queſti uffici di Napoli e di Siviglia perpetui nella cafa de Taffis e

ch’ erano ftati venduti per prezzo di docati ottantamila che fervirono

per l'armata marittima che dovea allora mandarfi nell' oceano, volen

doſi concedere al Conte queſto sborfo di che non appariva veftigio, pu

re queſto contratto dovea rifolverfi effendo la leſione chiariffima ed e

* ** |- - ПОГ
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enormiſſima che un officio di tanto emolumento e perpetuo poteffe rite

nerfi per lo folo sborfo di ducati ottanta mila. -

E per ultimo a 12 Ottobre del 1624 il Fifcal dell' Azicada nel fuo

Configlio ed a 24 Novembre del 1625 li Fiſcali del Configlio ed a’ 23

Decembre del 1627 quelli d'Aragona degli Ordini e dell’ Azienda nel

Configlio Reale rinnovarono l'iftanze, fopra le quali fempre infifteva

no che le ftaffette ed ufo di quelle come feparate per le ragioni già det

te e non dipendenti dall'ufficio di Corrier maggiore, non potevan rite

nerfi dal Conte e che per ciò doveffe egli condannarfi a non ufare più

del diritto di quelle ed a reſtituire tutto ciò che avea ritratto dagli utili

ed emolumenti di quelle dal giorno dell'occupazione fino al tempo che

poffeduto l’ avea.

E quantunque ftando in queſto ftato la lite, coll' occaſione che nell'

anno 1633 dovea andare il Conte in Allemagna per ambafciadore

ftraordinario aveffe il Re ordinato che non fi trattaffe di queſta caufa

fino a nuovo fuo ordine e poi nel 1645 fi foffe a quella poſto per

petuo filenzio per mezzo di una tranfazione che fu al Conte accor

data per fuoi fervigi e per l'affertiva che in quella fi legge cioè di

averlo fervito nella fomma di docati novanta mila onde continuaffe

però il Conte come prima a goder gli emolumenti della ſtaffette e

riputarfi quelle comprefe nell' officio di Corriere maggiore, non è però

che il noſtro monarca non poffa anche ora far trattare di nuovo quel

la caufa ed impugnar quella tranfazione come continente leſione enor

miffima e farla rivedere ne fuoi primi termini ; tanto maggiormente

che quella feguì per mera grazia del Re Filippo IV. non coſtando che

quel denaro fi foffe con effetto pagato. Oltrecchè in quegli ducati no

vanta mila fu compreſo anche l' ufficio di Siviglia il di cui prezzo o

frutto s ignora. Potrebbe ancora far efaminare la vendita fatta di

queſti due uffici di Napoli e di Siviglia per la fomma di ducati ot

tantamila, la quale certamente contiene leſione più che enorme ; ve

dendofi folo l'ufficio di Napoli valutato per annui docati fedici mila di

rendita, efferfi venduto in perpetuo unito anche con quello di Siviglia,

del quale non fi fa la rendita, per docati ottanta mila.

Ma ciò che fia degli emolumenti delle ſtaffette per le quali ancor

chè al Conte d'Ognatte mancaffe il titolo potrebbe forfe fchermirfi con

queſta tranfazione; per quello poi che importano gli emolumenti de'

procacci in quella tranfazione non compreſi, egli non avrebbe certa

mente che pretendere.

I procacci parimente non s’appartenevano all' ufficio di Corriero

maggiore fecondo che fu conceduto a Signori Taffis, da quali ha caufa

il Conte d'Ognatte. Furono quegli iftituiti dopo e fenza alcun dubbio

i corrieri ordinari e le ftaffette fono differenti in più cofe dalli pro

CaCC1.

Trae egli è vero l’ ufo de’ procacci la fua origine dal corfo pub
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blico de' Romani, ed è una picciola parte di quello per ciò che riguar

da la difpofizione pure in quello praticata intorno al trafporto delle ro

be. Ma i procacci preſenti fecondo queſta nuova iſtituzione fono tutto

differenti nel rimanente del corſo pubblico. Queſti hanno giorno deter

minato per la loro partenza: ufano cavalli propri o muli a vettura e fo

gliono avere gli alloggiamenti di luogo in luogo ove fempre vi trovano

quelli proviſti e pronti. , Furono introdotti non pure per la pubblica co

modità del principe e dello ftato, ma per gli commerci e più comodi

viaggi e trafporti di robe de privati, conceduto dalle caffe ed altre

loro mercanzie. Non s'appartengono punto queſte per regolamenti de'

procacci all’ ufficio di Corrier maggiore, del quale, come s’è veduto, era

tutta altra l'incumbenza e perciò nelle conceſſioni fatte alla cafa de Tal

fis di queſto ufficio non fi vede fatta de procacci alcuna memoria. Nè

anche gli emolumenti di quelli può pretendere il Conte d'Ognatte in vi

gor蠶 cennata tranfazione, perchè ivi fi trattò folo delle ftaffette.

Laonde dovendofi riputar queſto diritto una mera regalia, s’appar

teneva al noſtro auguſtiffimo padrone il concederla, il quale nel diplo

ma che fpedì al Marchefe cotanto ampio gli fe mercede di tutti questi

diritti ed emolumenti, li quali oggi egli gode in vigor di queſta impe

rial fua munificenza non già perchè andafler comprefi nell' officio di

Corrier maggiore o foffero da quello dipendenti : ed i quali non potevano

appartenere al Conte d'Ognatte, come non comprefi nè nelle concef.

floni fatte a’ Signori Taffis nè nella riferita tranfazione.

Tutto ciò maggiormente fi rende chiaro dal vederfi che l'ufficio di

Corrier maggiore di Napoli perchè in que tempi delle riferite conceffioni

non abbracciava queſti emolumenti dava pochiffima rendita. Leggefi

efferf quello nell'anno 1578 affittato dal Conte D. Giovanni de Taílis

a D. Martino Zapatta per ducati 4,9oo l'anno e poi dal medefimo Con

te fu dato in affitto a Gio: Filippo Saluzzo per ducati fei mila.

Parimente dovranno fepararfi dalle pretenſioni del Conte d'Ognatte

gli emolumenti che amminiſtrandofi di prefente queſto ufficio dal Signor

Marchefe, fi ricavano per gli nuovi acquiſti fatti dal medefimo d'alcu

ni corpi non contenuti nelle conceſſioni fatte a’ Taffis, nė nella tranſa

zione fatta dal Conte nè mai da loro poffeduti, ma acquiſtati puramente

er induſtria del Marchefe, come fono le lettere di Genova dalle quali

il Conte non avea fe non che grana cinque per oncia per lo jus della

difpenfatura ed ora appartengono tutte a queſto ufficio: li due terzi del

porto delle lettere che vengono di là di Roma che prima fe li prendeva

l'officio di Roma ed ora fi fono acquiſtati dal Marchefe all' officio di

Napoli: il jus dell'affrancatura dellė lettere che da Napoli fi mandano

ne paeſi di là di Roma, ed altri ſimili vantaggi ed avanzi procurati per

fua opera che non v'erano in tempo del Conte e fuoi predeceſſori.

Deve venir anco confiderazione che non potendo avere il Conte l'am

miniſtrazione di queſto ufficio e richiedendo quello affiftenza di perſona

rag
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guardevole dalla quale con decoro poteffe amminiſtrarfi, refterebbe ad

arbitrio di S. M. C. C. di affidarla ad altri e per confeguenza fe l'avreb

be da fomminiſtrare a queſti decente mantenimento il quale dovrebbe

andare a carico di chi è poſſeffore del medefimo ufficio e con ciò anche

verrebbero a fcemarfi di molto per si fatto motivo gli emolumenti di

quello.

E per ultimo fe mai non voleffe procederfi col Conte a sì minuti ri

guardi, ma fi doveffe ſtare a quel tanto ch’egli medefimo teſtificò nel

tribunale della Regia Camera di Napoli intorno alla rendita di tal uf

ficio, fi vede da queſto che la rendita di quello negli ultimi anni da

lui poffeduto non giungeva che a ducati 16,ooo l'anno; perchė effendofi

colla occaſione della mezza annata che dall' anno 17o2 per tutto il 1707

fi prefe la Regia Corte dall' entrate de foreftieri fatto fcrutinio della ren

dita di queſto ufficio fu quella prima valutata per ducati 2o,ooo l'anno

e per tal fomma ne fu fatta relazione dal Regente D. Andrea Giovane

allora Preſidente della Regia Camera. Ma effendofi oppoſto il Conte a

tal valutazione con afferire la rendita effer molto minore, fu dopo un

minuto efame taffata la rendita a ducati 16,ooo l'anno e fopra tal valuta

zione fi regolò l’efazione. Da queſta fomma toltone quel che per le ri

flestioni di fopra efpofte dovrebbe di più fcemarfi, ben fi vede che il

godimento che dovrebbe ora avere delle rendite di queſto ufficio il Conte

d'Ognatte a non molto grave anzi a picciola quantità fi riduce.

Non è da tralafciare di foggiungere che qualora fatta la pace piaciuto

a fudditi de' principi guerreggianti di rimanere attaccati a loro primi

partiti, furono fovvente obbligati a vendere i beni che poſſedevano ne’

dominj del principe che abbandonavano ed a ricever forfe meno di ciò

che quelli valevano; e perciò hanno foluto i principi del lor partito ob

bligarfi a rifar loro tutto ciò ch’ effi perdevano per queſta cauſa; onde

il principe di Monaco prevedendo che ciò dovea a lui accadere dimo

rando attaccato al partito del Re di Francia ancorchè fra gli Spagnuoli

e quel Re ne doveste feguire la pace e la reciproca reſtituzione, efpref

famente nondimeno nella lega (a) che nell' anno 1641 fece col Re

Luigi di Francia il fuddetto principe di Monaco convenne che fe dimo

rando egli attaccato al partito di quel Re foffe coſtretto di vendere le

fue terre e beni ch'egli avea ne paefi degli Spagnuoli ed a ricever per

effi o niente o meno di quel che valeffero foffe obbligato il Re di rifar

celo e di dargli il modo d'impiegare il fuo denaro in altre terre di Francia.

Napoli 28 Aprile 172o.

( a ). L’ iſtromento di queſta lega conchiufa a 14 Settembre dell’ anno 1641 fi leg

ge preſſo Len. tom. 4. ove nell’ artic. 9 fi legge tal patto.
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PIETRO GIANNONE

Sopra la ferittura intitolata Diffefa della Real Giuridizione

intorno a’ regii diritti fu la chiefa collegiata appel

lata di S. Maria della Cattolica della

città di Reggio.

--D

N $}}: NTR o D U z1 on E pag. 4. Vana efagerazione è queſta che

છેઃ 殘 fia queſta la prima cappella regia che abbiamo nel Regno,

$i ($3: quando è indubitato che la cappella di Arfofia poſta in
N } స్త్ర Čalabria fu dichiarata reale dallo fteffo Conte Ruggieri nel

S竖猫 1o94 ed il diploma della Cattolica, fecondo fentirete da
se"> coſtui, fu iſtromentato nel 1 1 1 1 degli anni del mondo

662o. E fi deve notare che la carta del Conte Ruggieri per la cappella

d' Arfofia la trafcrive Taffone e l' autore della Storia Civile l’ allega al

tom. 3. pag. 158. donde l' A. prefe queſta notizia, tacendone il luogo

ma folamente fi rapporta al Taffone.

W. I. Pag. 13. Siccome quì fi dice come cofa certa che il Conte Rug

gieri aveffe iftituita in Reggio la dignità di Protopapa, così nel § 3 e 4

che il medefimo Conte aveſſe fondata la Chiefa della Cattolica. Queſto

Principe nè iſtituì effo il Protopapa in Reggio effendo d' iſtituzione de'

Greci, nè fondò quella chiefa, ma dalle ruine che aveva patito la rior

dinò ad accrebbe. Che foffe quella antichiffima ce l' avrebbe potuto

chiarire il marmo che ivi ancor fi vede innalzato in memoria d'un cor

rettore della Lucania e de' Bruzii. La forza di queſta verità lo coſtrinfe

poi a contradirfi, poichè nella pag. 31 foggiunge che dal diploma di

Ruggiero fi debba fupporre che fuffe ftata antecedentemente fatta.

Pag. 14. Favola è queſta de' due veſcovi in Napoli, ficcome contro

l' opinion del Chioccarelli dimoſtrò il P. Caracciolo, come poteva l' A.

vedere nel tom. I. della Storia Civile pag. 432.

Pag, 15. Si parla quì come il Conte Ruggieri andafle iſtituendo Proto:

A a 3 papi
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papi così in Calabria come in Sicilia, quando erano già prima in tutte

Îe chiefe greche, come oggi nelle latine fono gli Arcipreti.

Pag. 16. Ridicolo paſſaggio a queſto Canone, il quale non ha che far

niente con quel che fi tratta. |

§. II. Pag. 17. Debbono avvertirſi gl'infiniti abbagli che piglia l' A.

in tutto queſto § intorno alla legazione conceduta dal Pontefice Urbano

II al Conte Ruggieri nel 1c93.

Pag. 2o. Dalla Storia Civile tom... r. pag. 88, e feg, avrebbe l'A. potuto

fapere che la Calabria era allora fottopoſta al Duca di Puglia, e che il

Conte di Sicilia ne poſſedeva folamente alcune piazze delle quali poi ne

reſtituì alquante al fuo nipote Ruggieri Duca di Puglia e di Calabria;

laonde molte poche ne gli potevano rimanere, tralle quali è molto verifi

mile che vi fufſe Reggio e qualche altra poſta in quella punta vicino allo

ftretto ficiliano, ficcome può facilmente ravvifarſi da’ diplomi fteffi di

queſto Conte. Ma per lo concordato di Adriano col Re Guglielmo ſi

rende manifeſto che la legazione non abbracciava che la fola Sicilia.

Moſtra l' A. di avere avuta la notizia di tal concordato; lo cita perchè l’

ha trovato allegato nella Storia Civile, e ne dà l'onore a Capecelatro;

ma fi vede che fe pure l'ha letto, non ha cavato neffuno profitto.

Notifi ancor quì la poca accortezza dell' A. di paflare dal jus che pre

tende per la legazione a quello della fondazione con l' efemplo del Re

d'Ungheria, ed alla reſtituzione fatta delle chiefe di Sicilia e di Cala

bria al trono romano.

Pag. 22. Vuol far pompa l' A. d'aver letta la fignificazione della parola

Anathema dal du Cange; perciò fi apre così largo campo per iſpiegarla.

Pag. 24. Dice tanto l' A. fu queſta piſtola di Papa Giovanni, e non

cura confutare Ottomanno che la crede apocrifa; dovea almeno aver

letto Facchineo il quale gli avrebbe fomminiſtrati buoni argomenti.

Pag. 25. Si compiace tanto l' A. di queſta ofſervazione di Cujacio, e

pure queſti ne ricevè riprenſione da que che fcriffero dopo lui negli

ultimi tempi, quando fu chiarito per molti diplomi che l'uſo di que

tempi era che tutti i principi fi valevano di quella formola, nè perciò

fi offendeva la Chiefa, la quale folo poteva e può feparare il fedele

dalla fua comunione. Li principi hanno altra forte di fcomuniche, le

quali tolgono la comunione civile, non quella della Chiefa; oltracchè

quelle fi riducevano a pure efecrazioni e maledizioni.

Pag. 26. Sono ſtupendi i tanti granchi che quì piglia l' A. fup

ponendo che il Conte Ruggieri anatemizzaffe ne fuoi diplomi per la le

gazione, quando ciò non dipende da queſta ma dall' nfo di tutti i prin

cipi in que tempi.

Pag. 29. Si moſtra l' A. tanto vago di camminare oltre che non bada

dove mette i piedi. Primieramente queſta carta non è di Ruggieri Con

te di Sicilia, ma di Ruggieri Duca di Calabria, e fe ne poteva ben ricre

dere perchè appartiene a Coſenza di cui il Conte di Sicilia non fe n’
|- lȚIl



INTORNO LA CHIESA COLL, DELLA CATTOLICA. 191

impacciava. . Secondo perchè effendo del 1o93 era anteriore alla le

gazione che fu da Urbano conceduta nel 1098. L' A. confonde queſti

due principi e gli ha per un folo, e confonde per confeguenza li diplomi

dell'uno con quegli dell' altro. Confimili inavvertenze fi leggono alla

pag. 157, dove porta un diploma del 109 i ch’è del Duca di Puglia, e vuol

che fia del Conte di Sicilia, di che egli fi poteva accorgere dalla fteffa

carta di Mabillon, che allega alla pag. I 55. Nella pag. 159, 21 I, 212,

214, 2 15 fi leggono delle confimili confuſioni.

Pag. 3o. Si avverta queſto folenne diffavvedimento dell'A, d'attri

buire l' anatematizzare del Conte Ruggieri alla legazione. Egli l'A. fe ne

avvede alla fine della fua fcrittura e cerca infelicemente fcufarlo, ren

dendofi affai più ſimile al medico di Calandrino con una diſtinzione che

fi forma a fuo capriccio, come fi dirà al § 5. Meglio era, fola litura

caffare tutti queſti fogli, che farne una più mifera e ridicola difefa.

W III. pag. 31. Quanto fi dice in queſto W facilmente potrebbe con

futarfi dalla fcrittura fatta per Monfignor di Capaccio contra lo Abate di

S. Egidio da P. Giannone. -

Pag. 5 t. Che han che fare i granchi con la luna? Che conduce alla

fua caufa l'avventarfi contro l'autore della Storia Civile? Ma queſto non

fe gl’ imputi a novità, perchè è fuo ordinario ftile di far fovente delle

fcappate e digreſſioni che nulla giovano; lo fa per moſtrar pompa di

erudizione, ma nello fteffo tempo lo fcuoprono per una Pinca da feme,

che fenza l'ajuto del dizionario del du Cange e del magazzino di Tom

mafino non varrebbe danajo.

Non capifce quel che ha voluto dire lo Storico Civile il quale non

intefe dir altro fe non che Marino Freccia perchè ſtava pregiudica

to da comuni errori che correvano a fuoi dì ne' quali fi credeva che

l'efenzione degli Eccleſiaſtici fuffe de jure divino, riputava incapaci i

principi a potere efercitare giurifdizione fopra i medefimi o per sė ſtef

fi o per mezzo de loro miniſtri. Ma nell' Imperio e nella Francia,

dove fi teneva per fermo che queſta efenzione dipendeffe dagl' Impera

dori e da principi, ciò non faceva meraviglia, ficchè per foſtenere

l' ufanza fi aveffe dovuto ricorrere, come fa Freccia, ad indulto ed

affenſo apoſtolico; ma effi lo pretendevano fare proprio jure. A queſto

fine devefi credere che fu allegato l' efempio di Francia, dove l’Arci

cappellano ch’ era lo fteffo che il G. Cancelliero efercitava giurif

dizione vice Regis fopra le perfone eccleſiaſtiche del palazzo reale e fo

pra tutte le caufe eccleſiaſtiche ch’ erano riportate al Re. La maravi

glia di Marino Freccia era come un laico qual éra il Cancelliere a

tempo di Federigo II. poteffe efercitare giuriſdizione fopra le perfone

eccleſiaſtiche, ch'erano de jure divino efenti dalla poteſtà laicale; perciò

egli non trovando altro fcampo, ricorfe ad indulti e privilegi apoſto

lici, almeno prefuntivi e taciti; la qual meraviglia ancor durerebbe
fe



I92 OS SERVAZIONI SULLA SCRITTURA

fe fi doveffe attendereľ imperizia di coſtui, dico dell' A. di queſta fcrit

tura, che fi prende la briga e'l difaggio di difendere il Freccia, poichèo

il Gran Cancelliere di Francia foffe ſtato eccleſiaſtico o fecolare, efer

citando egli giurifdizione fopra li preti del palazzo reale vice Regis, vi

corre fempre un medefimo dubbio come un laico qual è il Re poffa

efercitar giuriſdizione fopra gli Eccleſiaſtici che fono efenti da ogni po

teſtà fecolare? Che il Re queſta giuriſdizione la deleghi ad uno eccle

fiaſtico o ad un laico, poco importa quando tutta dipende dal princi

pe. Il dubbio non fi può fciogliere, fe non col negare il fuppoſto di

Freccia che l' efenzione fia di ragion divina. Queſta pervenne negli

Eccleſiaſtici per conceſſione de' principi, e perciò i Re di Francia lo

facevano non già per indulto o privilegio che n’aveffero da Roma,

ma proprio jure e per ragion del principạto. , Egli è vero che preſſo

di noi particolarmente nel regno degli Angioini fervi della Corte di

Roma, introducendofi altre maffime e non più pigliandofi li Cancellie

ri dall’ ordine eccleſiaſtico, riputandoſi i fecolari abiliffimi, fi ftimò

più congruo e di maggior convenienza che quella giurisdizione che

i primi Re facevano efercitare da' fuoi Cancellieri fi efercitaffe fopra i

preti del real palazzo dal primo prete della fua cappella, che diciam ora

Cappellano Maggiore, ma non già con total fottrazione dal Gran Cancel

liere, come fi vede ancor oggi che la Cancelleria effendofi unita al Con

figlio Collaterale, prende anche la cognizione di quelle caufe che in

prima iftanza furono trattate avanti di quello.

Notifi ancora che riprende lo Storico Civile, perchè fiafi valuto dell'

autorità di Pietro di Marca e non abbia dato di piglio al fuo caro du

Cange. Certamente a coloro li quali niente faprebbono fe non vi fuffe

ro al mondo dizzionarj parrebbe ciò ſtrano, perchè non han vergogna

nè arrofifcono di compilare fcritture intere fopra i foli dizzionarj; ma

dallo Storico intanto credefi che fu allegato Marca, perchè coſtui alle

ga e porta le parole d'Incmaro il quale dice che in Francia rifedeva

queſta poteſtà nel Cancelliero chiamato da lui Apocrifarius quem noſtra

tes Cappellanum vel palatii Cuſtodem appellant, & omnem clerum palatii ſub

cura & dispoſitione /ua regebat. Non fi niega che queſti Apocrifarii

erano in Francia per lo più eccleſiaſtici e fi chiamavano ancora Arci

cappellani. Ma queſto non fa che il Re non aveffe potuto creare laici

Cancellieri, ficcome non mancano efempli in quel regno che anche in

que' tempi ve ne foffero ftati che non erano dell' ordine eccleſiaſtico,

li quali efercitavano giurisdizione fopra i chierici del palazzo regio, per

chè la giuriſdizione veniva loro comunicata da Re che l’ avevano jure

proprio.

Pag. 56. Pare che l' A. pure s’ abbaglia come Freccia, perchè non

vuole che tale giurifdizione poteste averla il principe per ragion del

principato, ma per privilegio o tacito o efpreffo del Papą, ciò ch’è

falſo, particolarmente ne Re di Francia, de quali non può Ceramಣ್ಣ
dirfi
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dirfí che l' efercitaffero per li fuoi Cancellieri per indulto e privilegio

apoſtolico. Durante l’ imperio era quella preſſo gl' Imperadori, come

ne rendono pieniffima teſtimonianza i Codici di Teodofio e di Giufti

niano. Nè fi legge che i Re di Francia me aveſſero avuto privilegio

dal Papa nè che foffero ſtati creati mai legati, ficcome Urbano fece il

Conte Ruggieri. -

Pag. 65. L'A, quì anche fi vuol divertire, malmenando cio che ſta

fcritto nella Storia Civile della poteſtà del Gran Cancelliere di Francia,

e con tutto ch’egli allega quì fotto Carlo Loyfò , non fi avvede che

quanto l'Autore Civile diffe del Cancelliero di Francia fu prefo da queſto

infigne fcrittore che in quella guifa appunto ci defcrive il Gran Can

celliere, il quale lo poteva fapere meglio del noftro autore fcrivendo

delle cofe del proprio regno.

Pag. 61. Tutto quello che quì fi dice del Maeſtro del palazzo ovvero

del Maggiordomo della cafa reale di Francia e cento altre puerilità mo

ftrano l' A. troppo femplice , perchè egli non diftingue i tempi e

non haben letto Loyfò il quale dice che dalla foppreſſione del Maeſtro

del palazzo che aveva tanto potere furfe nella ftirpe di Ugo Ciappetta

il Gran Cancelliere, ficcome furfero altri ufficj della corona, li quali ripi

gliaronola loroantica autorità che prima fi era trasfufain quella del Maeſtro

del palazzo, ficchè quel, che prima fi diceva di coſtui poi fi diffe del

Gran Cancelliere per ciò chè riguarda le cofe di giuſtizia e gli affari

civili del regno; ficcome per quello che riguarda gli affari militari fi

diffe dipoi del Gran Conteſtabile, mentre al Maeſtro del palazzo fi ri

portavano non meno le cofe di giuſtizia che dell’ arme delle finanze

e della cafa del Re ed era il primo fopra tutti gli officiali del regno fenza

eccezione. -

Pag. 64. S' egli aveffe letto (dico l' A.) la Storia Civile vedrebbe in

quante occaſioni parla con molta lode quell' autore di Freccia e non

giammai lo deride. Il noſtro A. merita che fi rida e fi cianci di

effolui, perchè non oftante tanti lumi che non fi avevano a' tempi di

Freccia per li quali fi è chiarito che l' efenzione degli Eccleſiaſtici

dalla giurisdizione del principe non fia de jure divino, ma per concef

fione de' principi ftefli; pur dice che fenza privilegio del Papa non po

tevano i Re di Francia o di Sicilia, o effi medefimi o per mezzo de’

loro Cancellieri efercitare giurisdizione fopra gli Ecclefiaſtici. |

Pag. 65. Non aggrada al noſtro A. che preſſo di noi fi fuffe co

municata la giurisdizione del Gran Cancelliero fopra i preti del real pa

lazzo al Cappellan Maggiore, quando Carlo d'Angiò avendo perduta

la Sicilia fermò ſua fede regia in Napoli. Lo Storico Civile nel tom.

2 ove tratta del Gran Cancelliero, intorno a ciò fi rimette al tom. 3

ove narrafi il regno di Carlo I, e più diffuſamente fi tratta del Cappel

ian Maggiore, ficchè bifogna vedere che cofa fopra ciò non gradiſce

in quello 3 tomo. Moſtra aver 1ಣ್ಣ င္ရပဲ che ivi fi fcrive donde prefe

Var1Ꮳ
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varie notizie del Clero Palatino e del Protopapa de' Greci; ma fi vede

non averne cavato alcun profitto, anzi miſerabilmente confondendo i

tempi tutto travolge e conturba. Nel regno degli Angioini s' in

troduffero preſſo noi altre maffime e nuova difpofizione degli ufficiali

della cafa del Re. L'ufficio del Gran Cancelliere andava in declinazio

e dall' altra parte s'ingrandivano gli altri, fra quali fu il Maeſtro del

la cappella reale; ond' è che da queſto tempo fi reputò conveniente

che quella giurisdizione ch’ eſercitava fopra il Clero Palatino i l Gran

Cancelliere ch’ era laico , l’efercitafle il Proto - Cappellano capo del

clero. Nel regno degli Aragoneſi molto più declinò l'autorita del

Cancelliero infinochè finalmente Ferdinando il Cattolico avendo eretto

il Configlio Collaterale trasferì quivi la Cancellaria, onde rimafe il

Gran Cancelliere in quella forma che oggi fi vede, colla fola foprain

tendenza al Colleggio de' Dottori. Hanno le dignità i di loro incre

menti e declinazioni, le quali non avvengono tutte in un tratto ma chi

tempo in tempo. Così prefio di noi avvenne di queſto ufficio che portò

l'ingrandimento nel regno degli Angioini dal Maeſtro della cappella

reale ed in quello degli Aragonefi del Configlio Collaterale.

· Pag. 68. Queſto nuovo fiftema di Ferdinando il Cattolico ebbe origi

ne dalla nuova polizia che quel Re introduffe nel regno e non altron

de; ficcome farà manifeſto a chi vorrà prenderfi la pena di leggere la

Storia Civile nel fine del tom. III.

Pag, 85. Qui è maraviglioſo fino alla fine di queſto S vedere il no:

ftro A. a guifa di baccante fcorrere quà e là , accozzando erudizio

ni ed inzeppando quanto fa ed ha letto nel dizzionario del du Cange

intorno agli ſpogli ed altre cofe che fcrive le quali non fi appartengono

punto alla cauſa che fi tratta. -

§. IV. pag. 93. Stucchevol cofa è a vedere per quattro interi fogli

parlare di juspatronato, come fe ne doveffe compilare qualche trattato

niente facendo alla caufa. - -

Pag. 95. Che ti pare di queſta fpiega della parola proceſſio ? Non ci

fta a capello ? Ci fa chiaramente conofcere l'A. che fe la di

fgrazia porta d'incontrarfi in qualche parola che venga ſpiegata dal

du Cange nel fuo dizionario non lafcia paffarla fenza farne una gran

pompa, ficcome fa quì di queſta parola proceſſio; e bifogna temer

fempre perchè ogni qualunque volta fi allega un pafo e vi fi legge

una confimil parola che farà nel dizionario, egli per tutti li conti vuol

metterne la ſpiegazione, poco curando del danno e della fpefa del po

vero cliente.

· Pag. I 23. Per fare una sforzata adulazione all’ odierno Pontefice

prende l' occaſione di queſta lettera di Filippo il Bello, che ha che

fare con queſta fcrittura quanto i granchi colla balena. . " |

· Pag. I 25. Per quanto fi dice in queſta pagina e nella feguente

deve leggerfi la fcrittura fatta per Monfignor di Capaccio contro監
2IC
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bate di S. Egidio, donde fi conofceranno gli abbagli che prende

l'A. -

· Pag. 13 r., I.a ragione di queſto è quella fteffa che altre volte fi e

detta, perchè tale efenzione è venuta agli Eccleſiaſtici non già per

diritto divino ma per conceſſioni de principi ftefli, e perciò potevano

limitarla alli veſcovi, fottraendo loro i preti del real palazzo, ficcome

facevano quando fondavano o dotavano le chiefe o monaſterii ov

vero quando le dichiaravano cappelle regie. -

Pag. 149. Queſto decreto con quell'altro che fiegue non par pro

prio di queſto luogo; anzi da queſti fi ruina tutto il fiftema dell’A,

poichè da effi fi convince che quegli arciveſcovi confentano alla

prefentazione ovvero nomina che s’appartiene alla città ed alla ele

zione che s'appartiene al Re o fuoi vicerė ; ma pretendono che l’

iftituzione fia lor propria ficcome la giurifdizione, potendo beniffimo

ftare infieme che una chiefa fia non pur di prefentazione ma anche

di collazione regia, ma che ciò non importi efenzione dell' ordina

rio, come fta fondato nell' allegazione fatta per Monfignor di Ca

3CCIO. - |

P్య 153. Termina infelicemente queſto § non avendo l' A.

provato che la fola collazione baſta non folamente per efimere il Pro

topapa dalla giuriſdizione dell’ ordinario ma che gli dia giuriſdizione

fopra li preti di quella chiefa e fuo territorio. Queſto punto fta ben

diciferato nella nominata fcrittura per Monfignor di Capaccio. -

§. V., pag. 155. Da queſta carta del Conte Ruggieri riferita dal

P. Mabillon poteva egli l' A. conofcere che vi erano due Rug

gieri, come abbiamo notato, uno Duca di Puglia e di Calabria e l’

altro Conte di Sicilia e di Calabria perchè in queſta fi notano anche

gli anni del Duca di Puglia ch’ era fuo nipote. - -

Il P. Mabillon fecondo il calcolo de' Greci per li diplomi che fi

portano dall' A. in queſta fteffa fcritturaccia pag. 185 è vario di

un anno, poichè egli dice che fecondo il computo de' Greci il primo

anno di Criſto era del mondo il 55ɔ9 , e li diplomi lo fiffano nell’

anno 55 I O. . -

- Pag. 156. Queſta carta è vera del Conte Ruggieri perchè viene a

cadere giuſto in fuo tempo, ficcome la feguente del 65o4; l’altra che

foggiunge pag. 157 del 664o non può effere di queſto Conte perchè

egli era già morto e forſe farà di Ruggieri fuo figliuolo, che fu il

primo Re di Sicilia ficcome al medeſimo deve attribuirfi l'altra del

6638.

Pag. 157. Confonde quì in confeguenza dello errore nel quale fi

ritrova credendo una perfona queſti due principi, le carte del Conte

con quelle del Duca fuo nipote Duca di Puglia e di Calabria, ficcome

fu quella del 1o9r - che l'A.: rapporta ; e potevafi facilmente ac

corgerfi dell' errore fe aveſſe fatta riflestione che quivi fi Pri
- B b 2 Q•
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Cofenza, che non apparteneva al Conte di Sicilia il quale non ritenne

che alcune poche piazze della Calabria ulteriore. Parimente le carte

del 1o88, e Io94 fatte per Tropea appartengono al Duca di Puglia,

e non al Conte di Sicilia.

Pag, 158. O che folenniffimo Baccalare ! Fgli fteffo porta il docu

mento di Ughelli dove fi fa menzione di tre carte con la data degli

anni del mondo, la prima 66o7 che ridotti agli anni di Criſto viene

a cadere nel 1o99. Queſta poteva effere del Conte Ruggieri, ma non

la feconda che porta la data del 6623 cioè 1 I 15 quando Ruggieri

era già morto, e contuttociò il noftro dottistimo A. dice che tutti

due queſti diplomi foffero di Ruggieri Conte di Sicilia. Ma nemme

no il primo è del Conte, sì bene del Duca di Calabria Ruggieri, fic

come doveva avvederfene l' A. dalle ftefle parole di queſto diplo

ma che io fegno con due linee Duce Apuliae, ciò che non conveniva al

Conte Ruggieri. L'altro appartenente alle chiefe di Biblona e di

Taurina può effere del Conte perchè porta la data del 6595. -

· Pag. 16o. Quì fi vuole notare la foverchia groflezza dell' A.

Secondo Mabillone l'anno primo di Criſto fu del mondo il 55o9, fe

condo le carte rapportate dall'Ughelli viene ad effere il 55 1o. Dun

que l' anno del mondo 662o fecondo Mabillone farà il 1 1 1 1 di

Criſto : fecondo l'Ughelli farà il 1 1 12. Ora l' A. non dimoſtran

do prima perchè egli feguiti il computo del primo e rifiuti questo

fecondo, conformandofi al calcolo di Mabillon dice che in queſto anno

appunto cioè il 1 1 1 1 fu fpedito dal Conte Ruggieri il diploma per

la chiefa della Cattolica, quando erano trafcorfi molti anni che queſto

principe era morto; effendo preflo gli autori contemporanei coftan

tiffimo come fra gli altri preſſo Lupo Protofpada che Ruggieri Conte

di Sicilia a cui Urbano diede la legazione morì nel 1 Io 1. L'errore è

nato dall’ aver l' A. riputato una fola perfona il Conte col Duca,

e perchè ha trovato che queſti morì al 1 I ı ı f’appighia a queſto anno

per dire che il diploma poteva fpedirfi da Ruggieri nell' ultimo anno

difua vita. Sarà dunque falfo queſto diploma , fe fe ne vorrà fare

autore il Conte. E veramente la caufa del Protopapa , fe vorranno

attenderfi queſte vanezze, farebbe ruinata; e perciò bifognerà o ricor

rere ad altri calcoli, perchè li Greci non altrimenti che li noſtri Latini

furono fra di loro varii nel fiffare gli anni del mondo, ovvero ripu

tare queſto diploma di Ruggieri II figliuolo di queſto Conte º quello

ftesto che gli ſuccedette e che fu gridato primo Re di Sicilia. -

Si conoſce da ciò che la memoria la quale fi conferva nella chiefa

della Cattolica dove fi trovano notati gli anni di Criſto 1 1oo va affai

bene, përchè in quell' anno era ancor vivo il Conte Ruggieri; perciò

::: una inezia ricorrere a quanto l'A. qui allega di Mabillon, quando

il Conte Ruggieri non poteva che in quell' anno o nel feguente di fua

znorte far quello che ivi fece : . - - - -

Pag.
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Pag. 163. Perchè la diſgrazia ha portato che in queſti paffi allegati

fianfi incontrate le parole conomia ö diptycha, ecco che con il fuo

dizionario ce ne fa un lungo fermone.

Pag. 185. Perchè ſcrive per un Calabrefe fi può comportare ch’

egli traſcriva ed obblighi i Signori Miniſtri a legger tutta queſta orazio

ne; ed è affai rojofo non voler neppure tralafciare l'elogio fatto a’ padri.

Pag. 19o. E più lunga la giunta della derrata. Povero cliente!

Pag. 191. Entra da capo a parlare di collazione de' beneficii de' no

ftri Re; cita lo ſtorico moderno e s'apre un largo campo di ftendere

altri fogli, copiando molti luoghi della Storia Civile ed alcuni non bene

intendendogli gli guafta.

Pag. 194. Addenta di nuovo lo Storico Civile e lo nota di poco

avvedimento; ma chi non vede che mentre chiama pazzi gli altri fi

tira dietro le catene? Egli dice che toltane la differenza di poterfi pub

blicare l’ elezione innanzi l'allenfo del Re niente fi alterò da Innocenzo .

III, quando dalle parole del concordato d'Adriano ch’egli l' A.

fleſſo allega e da quelle d'Innocenzo fi vede chiaro la differenza che

vi era intorno all'affenfo. Nel concordato di Adriano ſtava in arbitrio

del Re rifiutare l'elezione non folo fe la perfona eletta foffe de proditori

bus aut inimicis ovvero a lui odiofa, ma per qualunque caufa che pa

reffe al Re di non ammetterla, di che non ne dovea dar conto ad alcuno:

Si perſona illa, fono le parole del concordato, de proditoribus & inimi

cis noſtris vel beredum nofirorum non fuerit, pro qua non debemus affentire.

All’ incontro per quelle d'Innocenzo fi vede che ricercato l'affenfo

dovea darfi cui requiſitum a nobis praebere debeatis aljèn/um.

Pag. 197. Vedete modeſtia d' uomo, come dice di Tindaro la Li

cifca ! Si ritratta di quel che malamente riferì ne' primi fogli, donde

fi conofce che sbadigliando e fenza confiderazione alcuna fchicche

rava tanti fogli, poteva emendargli e farne tirar de nuovi: ma è da

credere che il povero cliente fi rifentiffe potendogli baftare di avere

fpefo egli per lui nell'impreſſione, di più fogli che non fervono alla

caufa ma per dar pabolo al gran deſiderio che teneva di oftentare eru

dizione.

Pag. 2o9. Se v’ incontra tutto il guſto e'l diletto, meglio avrebbe

fatto il noſtro A. di compilarne un trattato, che fopra i dizzionarj

cotanto a lui familiari non poteva durar molta fatiga di farlo : ma

divertirfi a fpefe altrui e fopra la fofferenza de’ Signori Miniſtri, re

cando loro quella noja e quella naufea che fuole ciaſcun provare

quando la disgrazia l'obliga a leggere una fimile , fcritturaccia è fover

chio abufarfi dell' altrui bontà e maffimamente di coloro che fono ob

bligati a fpendere il tempo in fervigio del loro principe e del pubblico

e non inutilmente confumarlo dietro a queſte frafche pafcendoſi di

vento. Notifi qui fotfo la sfacciata adulazione che fa a difaggio del

Confultore del Cappellano Maggiore.

- В b 3 Pag.
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Pag. 2 Io. Qui sì ch' è curiofo. Dice che dopo terminata la fcrit

tura gli era fovvenuto, un dubbio, il quale era tale che rovinava tutto

intero il § 2. Egli l'A. lo chiama dubbio , meglio avrebbe detto

tremuoto che lo manda a terra fin dalle fondamenta. Se aveſſe dato

fuori la ferittura poteva con una nuova ritrattarfi. Quì però non ci

bifognava altro che lacerare que fogli ; ma fi farebbe forfe doluto il

cliente, perchè la fpefa era già fatta e poi avrebbe perduto preſto di

effolui ogni ſtima e concetto, fe aveſſe fcoverta la ſua ignoranza che

l'obbligava a cancellar toſto il malfatto: L'A. che volge e rivol

ge ſpeſſo il dizionario del du Cange e l'Ughelli, come non accorgerfi

alla prima che quella formola di anatemizzare era confueta ne' diplomi

di tutti i principi di quel tempo ? Troppo fi moſtra di ciò imperito

e negligente; ma il fatto ſta che per foltenere, un tale ſpropoſito ne

dice altri più folenni, diftinguendo i diplomi iſtrumentati coll' inter

vento di qualche veſcovo da quelli ... ne quali folo il principe inter

veniva. Šciocchezza che torrebbe il vanto al medico di Calandrino,

e fi convince per tale dagl' ifteffi diplomi ch'egli allega ne fogli fe

ԼleՈt1. -

q Pag. 2 1 1. Quì e nella pagina appreſſo fi conofce più chiaramente

che non fe ne troverebbe un altro da quì alla porte di Parigi, perchè

con il fupporre che il Conte Ruggieri foſſe ſtato il medefimo che l’al

tro Ruggieri Duca di Puglia e di Calabria, confonde i diplomi che al

lega, li quali foli condannano e convincono per inetta la feguente di

ftinzione. Ne diplomi di Ruggieri Duca di Puglia che non ebbe cer

tamente da Urbano la legazione, fenza che v' intervenifle alcun ve

fcovo, fi legge ancora l' anatema. Queſto fteffo che qui porta è del

Duca di Puglia, perchè riguarda la città di Melfi della quale non ave

va che impacciarfi il Conte, e pure ha l' amatema. Fu iſtrumentato

nel 1o93, che vuol dir prima della legazione, la quale fi fa che fu con

ceduta da Urbano nel 1o98; onde non può dirfi anche fe fuffe ſtato

del Conte che fi fuffe valuto della fcomunica in virtù della legazione.

Parimente la carta di queſto fteffo Ruggieri Duca di Puglia che l'A.

porta nella pag. 29 fu iftrumentata nel medefimo anno 1093, quando

non vi era legazione, e pure quivi fi legge l’ anatema fulminato da lui, non

dall’ arciveſcovo perchè nel tempo fteffo che impone pene temporali

lancia fcomuniche. Dalle altre carte che l'A. porta del Conte Rug

gieri così riguardanti la Sicilia, come le fue piazze di Calabria pag.

27, 28, alcune furono iſtrumentate prima della legazione e pure in effe

fi legge l’ anatema fenza che v' interveniffe alcun vefcovo.

Pag. 2 12. Ma chi potrebbe annoverare tutti gli fpropoſiti che qui

vi ammaffa per difendere il primo? Dice fra l'altre cofe, fupponendo

fempre una perfona il Conte e’l Duca che il primo in quelli diplomi

che come Duca di Puglia concedeva, fe non vi era l' intervento di

qualche veſcovo, non fulminava anatemi, perchè la legazione non ab

- - - bracciava
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bracciava la Puglia. Se foffe vero il fuo errore che il Conte Ruggieri

fuffe ftato anche poffeflore della Puglia e perciò fe ne intitolava Duca,

la legazione doveva abbracciare anche la Puglia, perchè la bolla di

Urbano l' eftende in terra poteſtatis veſtrae. Sicchè fe poſſedeva allora

anche la Puglia, dovea eziandio quivi ftenderfi la legazione. Ma la verità

è che la legazione non fu conceduta al Duca di Puglia che poſſedeva

allora la Puglia e la Calabria, ma al Conte Ruggieri che teneva la Si

cilia ed alcune poche piazze di Calabria, e perciò non comprefe che

la Sicilia, ficcome fi vede chiaro nel concordato fatto con Papa Adria

IlO.

Pag. 2 15. Oh alla fine è più arguto degli apoftegmi! Perchè nella

pag. 84 aveva sforzatamente lodato l'autore della Storia Civile dicen

do che ne venerava la dottrina e l' incomparabile eſattezza in tutta l'opera

ufata, ora come fe aveſſe parlato d’un grande ereſiarca tutto treman

te e paurofo fa molte protefte e fcongiuri, che fe mai aveſſe di alcuni

degli autori allegati detto di venerarne l'incomparabile efattezza in

tutta l’opera ufata e la dottrina, altamente fi proteſta che ciò intende

per quelle propofizioni che fi farebbono approvate dalla Sede Apoſto

lica, rifiutando qualunque altra ch’ ella rifiuti e difapprovi. Vedafi

a che può giugner l'ipocrifia ed una sfacciata adulazione ! Sarebbe

da defiderare che queſti fentimenti fuffero del cuore e che veramente

parlaffe daddovero, perchè fe foffe così, potrebbe ftar ficuro che la Sede

Apoſtolica, al giudicio della quale egli fottopone la fua fcrittura, in

piedi della medeſima vi farebbe notare queſte parole , non effe locum

petitis. -

OSSERVAZIONI
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Sopra le Rifleſſioni morali e teologiche efpoſte in più lettere da

Eufebio Filopatro. |

#SL cenſore nel crivellare i fentimenti dell' autore dell' iſtoria

$ civile quaſi fempre afferifce cofe da lui non dette ove .

ro malamente interpetra le fue parole , deducendo con

feguenze e feguele piene non meno di paralogifini che

ěšál d’animo calunniofo e privo d'ogni carità criſtiana; quan

dochè noi gli potremmo raccordare i detti de' Padri che altrimenti c'in

finuano, in particolare quel di S. Ilario (lib. 4. de Trinitate cap. 14.) In

telligentia distorum ex cauſis eſt aſſumenda dicendi, quia non fermoni res fed

#| eft Jubiestus: nè diffomigliantemente a ciò il diffe ancora S. Gre

gorio fopra Giobbe: Arrºgantes viri in eo quod bonorum dista fuperbi exami

nant verborum magis ſuperficiem quam verum cardinem penfant; ed altrove:

arrogantes viri habere hoc proprium folent ut dum nimia investione prodeunt et

iam invehendo mentiuntur, & cur non pºſſunt reprehendere iuſte quae funt,

reprehendunt mentiendo quae non funt. Contro a quali regolatamente noi

moſtreremo aver gravemente peccato il cenſore.

O S S E R V A Z I O N I

S U L L A L E T T E R A I.

Il fine ch’ ebbe l'autore dell’ iſtoria civile di dedicare il fuo libro all'

auguſtiffimo PADRONE egli fi fu perchè conteneva i varj avvenimen

ti del fuo gloriofiffimo regno e per dimoſtrargli gratitudine di tanti be

nefizj compartiti al commune di effo e accennati nella dedicatoria, e non

già quello che afferifce il cenſore.

C c Pag.
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Pag. 3. La providenza di Ferdinando il Cattolico nel lafciare erede

de fuoi dominj Carlo V. fu ufata per mantenere e viappiù accrefcere la

grandezza de fuoi regni, ficcome vien riferito e confermato da tutti

gli ftorici nella guifa che il rapporta l'autore dell’ iſtoria civile, il quale

in queſto particolare parlò con verità e da uomo d'onore e non già da

impoſtore come fanno i PP. GESUITI de quali per tralafciare mo

tiflimi efempli, mi raccorda l'iſtoria della Società del P. Iuventi pubbli

cata e compoſta in Roma in cui narra diverfamente le controverfie e

gli affari della Cina di quel che efigeva la verità e lo ſtato di effi, nel

tempo appunto che fi eran chiariti nelle varie congregazioni di Roma

iſtituite per l’efame de riti cine/i; del che vi fu non picciola briga col

Papa Clemente XI. il quale ordinò che rifaceffe i fogli.

Pag. 4. Egli è falfo che l' iſtorico voglia il facerdozio ridotto a quel

punto in cui lo vorrebbero quei ſoli, che non conoſcendo divin culto, han per

vano il meſtiero de' facerdoti; anzi l'autore pretende collocare il facerdozio.

in quel grado che i Papi fteffi lo hanno collocato, i cui detti vengono.

regiſtrati da Graziano cotanto partigiano della poteſtà pontificia, come fi

può vedere nel canone Duo (a) di Gelafio e Gregorio VII. Papi, ed in

altri che qui tralafcio e nella guiſa appunto che lo ha collocato CRISTO

8IGNSR NosTRo in quelle parole: Reges terrae dominantur eis, vos autem

nan fic ; maravigliandoſi ciaſcuno che non fiano note al cenſore queſte

maîīme cioè i termini delle due poteſià.

Pag. 7. Egli è tutta verità ciò che l'autore narra di Carlo V, benchè

l'iſtorico in gran parte ne attribuiſca la condotta a Monfignor Ceures e

agli altri Fiaminghi; così fa ancora quando egli parla di Filippo III e

IV e di Carlo II, accagionando i miniſtri i quali fi avean poſto in ma

no tutto il governo. Queſto è fcrivere da galantuomo e da buono iſto

rico; altrimenti bifognerebbe biafimare gli fcrittori della Sagra Bibbia in

cui benchè fpirata dallo Spirito-Santo, fi taffano i difetti di Davide di

Salomone e di altri perſonnagi i quali erano tanti diletti al Signore Iddio.

Tal cammino tennero i migliori ſtorici de' quali per tralafciare gli an

tichi bafta leggere il Guicciardini miniſtro de' Papi laddove fa il carattere

di Aleffandro VI. e di Giulio II, ficcome di Leon X. il fa Monfignor

Giovio; e il Varchi iſtorico fiorentino non poche cofe enormi fcuopre de'

Duchi di Firenze e in particolare del gran Cofimo.

Pag. 12. Il ridurre l'elezione dell'Imperatore alla volontà e facoltà.

degli Elettori e non già a quella del Papa fu fentimento efpreffo da Fe

derigo appreſſo Matteo Parifienfe: Liberam imperii nofiri coronam tantum

beneficio divino adſcribimus: elestionis primam partem MoGUNTINo ARcHIE

Piscopo, deinde quod ſupereſt ceteris fecundum ordinem principibus recognoſci

mus: realem unstionen Colonienfi, ſupremam vero quae imperialis eſt Summo

Pontifici : nel qual luogo fi parla dell' unzione da farfi folita dal Papa,

dopo effere ſtato eletto e non già in tempo della creazione o ele
- ZIOI162 :

(a) Diſtinct. I 16, cap, Io,
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zione la quale unicamente fi riconofce dagli Elettori. Queſta unzio

ne la pretendevano altresì gli Arciveſcovi di Milano per effere una fo

lennità e cerimonia, e non già perchè deffe dritto e prerogativa per

l' elezione dell' Imperatore, così l'unzione de Re di Francia che co

ftuma fare l'Arcivefcovo di Reims non dava niuna validità alla fua ele

zione (vedi Gianfenio nel Mars Gallicus), la quale dipende dalla po

testa e dichirazione degli Stati generali e del Parlamento, ficcome di

moſtra il Limiers nella vita di Ludovico XIV. D’offefa fu all'imperio ed

a fuoi diritti la pretenſione di Paolo IV, il quale ricusò di riconofcere

per Imperatore Ferdinando a cui da Carlo V. fu rinunciato l'imperio,

pel dritto ch’egli pretendea di dover convalidare e confirmare la fud

detta rinunzia. Anzi che neppure la Corte di Roma abbia alcun diritto

circa l’accreſcimento degli Elettori, l'abbiam veduto col fatto a dì noſtri

ch’ a diſpetto di lei il Duca di Annover è ſtato poſto nel numero di effi.

Pag. 18. Il cenſore biafima l’ autore della ftoria civile a riguardo de'

titoli e del principio della fignoria della cafa Normanna in Puglia e in

Sicilia in farla derivare dall'elezione de capitani de foldati e del popo

lo. Ma ciò ebbe luogo anco nell'imperio romano, dove fotto la libe

ra repubblica l'elezione de generali e de pubblici amminiſtratori appar

teneva al popolo:

. . . . . . . . . . . . qui dabat olim

Imperium fafces, legiones . . . . . . . . . .

al dir di Giovenale (a). Ma poi variò fotto i Cefari: |

• • • • • • • • • • • • • • • • . nunc fe

Continet atque duas tantum anxius optat

Panem & circenſes (b). . . . . . . . . . . . . . .

per aver i foldati la principal parte nell’ elezione degl’ Imperatori; come

fi narra di Giulio Cefare, di Ottavio, di Adriano, di Pertinace, di Giulia

no, di Severo, di Macrino, di Maffimo, di Aureliano, ad altri venendo

sforzata dall’ elezione fatta da’i foldati l'aprovazione del popolo e del fe

nato: anzi dopo Galba leggiamo efferfi fatta l’ elezione non in Roma, ma

nelle provincie, che è quello che diffe Tacito: evulgatum imperii arcanum.

Nella medefima pagina 18 il cenſore accagiona l' autor dell' iſtoria

quafichè ſtimaffe non altro vero inperio durar oggi nel mondo fe non il gre

co e per confeguenza quel del Turco occupante la fede di Coſtantinopo

li: ma non fo conofcer veramente d' onde ciò deduce; poichè egli

folo pretende che effendo Carlo Magno da patrizio romano acclamato in

coronato ed unto per Imperatore da Leone Papa, non per queſto fi de

duce effer trasferito l'imperio in occidente; poichè i greci Imperatori

come leggefi nelle loro iſtorie fi querelarono fortemente dell' attentato

e di aver ufurpato il nome e i diritti imperiali che ad effi convenivano,

oltre

(a) Gioven. Sat. 1o. v. 78, & 79. *

(b) Gioven, ibid.

С с 2
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oltre le altre giufte ragioni che aveano ful territorio eccleſiaſtico come

in fatti i popoli delle città del noſtro regno che rimaſte fotto il domi

nio greco non vollero riconofcere Carlo Magno, ficcome nol fecero -

altresì i Beneventani fteffi. Nė fcorgo come il cenſore incolpi la fpedi

zione e'l giuſto poffeffo che Teodorico ebbe dell'Italia, poichè egli la

fece per ordine e permiſſione di Zenone Imperatore d'oriente, il quale

fi fervì di effo per conquiſtare colle di lui armi quel che gli apparte

neva giuſtamente, e in fatti Zenone gli confermò il dominio per aver

la conquiſtata colle proprie forze, ficcome fece eziandio Anaftafio.

uindi fi cava che Teodorico fu giufto principe e legittimo poſſeffore

děll' Italia, la quale conquiſtata avea colle fue proprie armi.

O S S E R V A Z I O N I

S U L L A L E T T E R A 1 I 1.

Pag. 3o. Queſta lettera è tutta piena di tratti fedizioſi e di ftizza

contra l’autore dell' iſtoria civile, mentre il cenſore pretende vindicare

l' offefa de' Napolitani gravemente ingiuriati dall' iſtorico dove narra il

fatto e la morte di Manfredi abbandonato e tradito da Regnicoli che

Dante chiama Puglie/i. Ma ciò non è colpa dell' iſtorico ma bensì di

Dante, il quale prima lo fcriffe, benchè per altro in queſto fatto non

dica il poeta fe non la pura verità. Similmente laddove l'autore dipin

ge l' ignoranza de' giureconſulti napolitani egli imputa i lor difetti ed

errori nel trattar le cofe legali a mancanza di neceſſaria cognizione ed

a vizio del fecolo. Queſto è fcrivere da iſtorico cioè dir le cofe tali qua

li fono con fineerità e verità e notare i difetti de' i popoli e de princi

pi, fecondo le regole di Luciano laddove tratta dell' iſtoria. Così han

fatto gli antichi in particolare Tucidide, il quale non laſcia d'innalzare

con lodi il valore il coraggio e la condotta de Lacedemoni di gran lunga

fuperiore agli Ateniefi, benchè egli ateniefe fi foffe; e’l grande iſto

rico Tito Livio non tralafciò di lodare Gneo Pompeo in maniera che

Pompejanum eum Auguſtus appellaret benchè egli foſſe cotanto amico di

Ottaviano, a cui non difpiacquero tali encomj fatti a Pompeo. Solo

noi leggiamo ſotto i tiranni praticato il contrario. Quindi è che Cremu

zio Cordo incontrò l'indignazione di Tiberio per avere lodato Marco

Bruto e per aver chiamato Cajo Caffio Romanorum ultimum; onde i fuoi

annali meritarono le fiamme (vedi Tacito negli annali al lib. IV). Nè

credo che i Napolitani fiano così gentili e delicati come lo fu Plutarco

il quale non mancò di teflere un'aringa contro Erodoto col trattarlo da

maligno, perchè diffe male de' fuoi cittadini. Si loda grandemente la

fincerità di Dante, il quale nel canto XV. dell’ inferno biafima i fuoi

Fiorentini in què verfi:

Vecchia fama nel mondo li chiama orbi:

Gente avara invidio/a e Jiperba. E
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e laddove nel Purgatorio al canto 6. biafima il governo di Firenze

e la peffima condizione di tutta l' Italia. Ma io non fo come

i Gefiti fiano ora tramutati in difenfori ed apologifti dell' onore

e dělla gloria de' Napolitani, dappoichè nifſuno meglio che effoloro han

malmenati e crudelmente ſtrapazzati i Napolitani e in particolare i più

dotti e pij letterati, ficçome il P. de Benedictis nelle fue lettere apolige

tiche ha fatto, tacciandogli di novità e come macchiati di mifcreden

za e di ateiſmo: nè l' iſteſſo cenſore fi è punto dipartito dalla di lui

traccia, come fi può fcorgere in molti luoghi di queſte fue lettere, in

particolare nella lettera X. pag. 181. dove parla degli ſpiriti fublimi e

forti della città di Napoli i quali nulla ſtimano anzi diſpregiano i fanti la

chiefa e l' indulgenze.

Pag. 32. Non è forfe vero quel che l'autore accenna intorno alla ma

niera con cui i monaci hanno accumulate tante ricchezze e beni temporali,

cioè con infinuare a laici di lafciare eredità e legati alle chiefe in par

ticolare a quei che fi fono arricchiti o colla ruberia o colla uſura ovve

ro che han menato vita laſciva e difonefta, per poterfi in queſta guifa

purgare dalle loro colpe e trovare facile l' eſpiazione fenza far peniten

za de loro peccati, e fenza reſtituire ciò che avean rubato. Sono pur

troppo noti gli artifizje gl' inganni da effi ufati colle donne e in ifpezia

lità colle vedove ne primi fecoli per acquiſtare ampie eredità e legati,

onde per legge di Valentiniano fu fatto ad effi il divieto di poter ac

quiſtare per l’avvenire; e la pratica di comporfi pro male acquiſitis &

oblatis vien pur troppo praticata e approvata con tanto difcapito della

fanta penitenza ordinata da Geſù Criſto e dagli Apoſtoli per la bolla

della Crociata nelle Spagne. Egli farebbe neceſſario che il noftro au

guſtiffimo padrone ordinaffe che i monaci e i preti non poteffero in ap

preſſo poffedere beni ſtabili ficcome ha prefcritto a’ Geſuiti di Boemia, e

nella guifa che i Veneziani altresì praticano, poichè veggiamo nel noftro

regno di tre parti di beni averne già acquiſtate due porzioni gli eccle

fiaſtici, e quell' una rimafta a laici foggiacere a tutti i pefi dazj e gra

vezze. Anzi io ftimo che farebbe fomma prudenza e faviezza della Cor

te di Roma l'impedire ad effi maggiori acquiſti per non perdere in pro

greffo di tempo quel che ora poſſeggono, accadendo loro quello fteffo

che avvenne in Inghilterra dove i monaci e gli eccleſia/tici d’ immenfi

beni poſſeditori, ficcome fcorgefi dal libro intitolato Monasticon Anglicanum,

perdettero a tempo di Arrigo VIII. in un momento quel che con tanta

fatiga e induſtria avean guadagnato pe'l paffato. Ma ciò da noi fi può

defiderare ma non già ottenere, poichè colando tutto il denaro degli

eccleſia/tici nel feno di Roma, queſta non vuol cagionarfi sì notabil dan

no per la fua avidità e ſtrabocchevole avarizia, effendo pur troppo quel

che diffe l’ iſtorico (a):

Ho

(s) Arioſto Sat. 2. a Mefr. Galaffo Arioſto.
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Ho fempre intef) e fempre chiaro fommi

Cb' argento che lor bafii non han mai

Veſcovi Cardinali e Paſtor Sommi.

Vizio e difetto che a' Cherici prima di lui rimproccia Dante (a).

Fatto v'avete Dio d'oro e d'argento:

E che altro è da voi all' idolatre,

Se non ch'egli uno e voi ne orate cento?

Pag. 38. L'autore della ſtoria civile col detto di Clenardo non vuol

biafimare il jus romano, ma l'abufo che fe ne fa nel foro, i cavilli le

dilazioni delle caufe, il qual difordíne non ha luogo nel regno di Fez

za, ficcome nel noſtro pur troppo lo ha. Anche gli antichi fi fono

querelati del danno che portano le molte leggi, in particolare Tacito

laddove diffe (b) : & corruptiſſima republica plurimae leges che a lungo

ne diviſa il difordine; ed Ifocrate loda gli Atenieſi i quali più alla edu

cazione e al far divenir i fuoi cittadini uomini di probità che a pro

mulgare molte e varie leggi badaffero.

Pag. 4o. Ciò che fi narra della vita licenziofa del Duca d’Offuna

egli è pur troppo vero, ficcome lo fu altresì di Alfolfo Re di Napoli

del Principe di Oranges e d’altri. Queſti e fimili racconti per effer

conformi alla verità, ficcome non pregiudicano alla nazione, così ac

creditano altresì la fincerità della iſtoria ; ed egli è una condotta e

maniera praticata da tutti gli ftorici non men greci che latini e dagli

eccleſiaſtici fteffi fu i fatti de principi de quali ne han teffato i for

racconti. Ed infatti i Greci col narrare i difetti di Pericle di Alcibia

de di Filippo di Aleffandro, e i Romani quei di Marcantonio di Cefare

di Nerone di Gaio Caligola non hanno punto pregiudicato alla lor na

zione, nè li veggiamo per detta cagione da chiccheffia biafimati nè

condannati. Anzi ficcome gli ftorici fono da commendare che alla

viſta del pubblico non nafcondono i fatti di qual forte ch’ effi fi fiano,

così per contrario fon forte da biafimarfi i Gefaiti che danno altrui

cagione di dover narrare cofe turpie fcandalofe da effoloro permeffe e fotto

la lor condotta efeguite; ficcome è lo avere în Venezia permeffe le

mogli di cofcienza, per cui fi fono vifte mancare non poche nobiliffi

me famiglie: l’efferfi con troppa connivenza, per non dir furberia di

portati con Arrigo IV Re di Francia e col trapaffato Re Luigi XIV;

perchè il P. la Chaiſe foleva dire effer meglio che un principe foffe

laſcivo che crudele e feroce. Bafta leggere un libro di morale più

volte riftampato in Vienna d’un Geſuita il quale pretende coll' autorità

d'altri fuoi di non doverfi cacciare di caſa la concubina; libro che è ftato

profcritto non ha guari di tempo in Roma.

- Pag

( 3 ) Dant. Infern. Cant. 19.

( b ) Tteit. Aunal, lib. 3. Cap. 28,
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Pag. 42. Il cenſore parla con molto aſtio e narra cofe falfe contra

i’autore dell' iſtoria civile, poichè醬 riportò mercede e regalo del

comune di queſta città per la fua ſtoria civile e fu afcritto e annove

rato tragli avvocati della città di Napoli.

Pag. 42. La nobilistima famiglia di Capua a difpetto del cenſore fi

contenta e fi pregia di trarre la fua origine da Andrea di Capua Av

vocato Fiſcale a tempo di Federico II. da cui fu impiegato ne' più ri

levanti affari e premiato di più feudi liberi e franchi đ' ogni pefo di

fervizio; e ne è ſtato l'autore ringraziato anzi che biafimato da i fi

gnori di detta cafa, i quali poffono ben dire

Tota licet veteres exornent undique cerae.

Atria, nobilitas fola est atque unica virtus (a).

Stimando degnamente effer queſto l'unico pregio delle più riguardevoli fa

miglie tra le quali è indubitatameute d'annoverarſi quella di Capua, dap

poichè trovanfene pochiffime che moſtrino la loro origine prima dell'un

decimo fecolo, in cui s'introduffero i cognomi per quèl che rapporta il P.

Mabillon, mentre fe fi, vuole riguardar più oltre ci mancano le memorie

fi confondono le notizie tra per lo difetto de cognomi i quali non erano

in ufo e perchè gli archivi per le affidue guerre e faccheggi furono

arfi e diſtrutti fenza che nel rintracciare le origini di effe quando fi vuo

le andare tanto innanzi avverrà quel che diceva Giovenale de Romani:

Et tamen ut longe repetas longeque revolvas.

Nomen ab infami gentem deducis a/ylo.

Majorum primus quisquis fuit ille tuorum.

Aut paſtor fuit aut illud quod dicere nolo (b).

O S S E R V A Z I O N I

S U L L A - L E T T E R. A 1 V.

L'autore dell' iſtoria civile non parla giammai della fondazione degli

ordini religioſi, ma bensì della corruzione e degli abufi che i monaci da

poi fecero delle regole prefcritte da i loro fondatori, i quali ordina

vano la povertà il vivere negli eremi e ne luoghi folitarj e fenza im

pacciarfi negli affari fecolarefchi. I Proteſtanti folamente han biafima

to l'iſtituzione del monachiſmo ed i fuoi fondatori.

Ma egli fi è contentato di dire non più di quel che dice S. Ber

nardo nelle fue lettere il quale per dimoſtrare quanto i monaci del fuo

tempo aveſſero traviato dalle antiche maffime fềmpre fi querela d’effer

esti ignoranti e cattivi, laddove gli antichi furono dotti e fanti. Lo

steſſo fece Erafmo fu i monaci del fuo fecolo ed il Redino e Gian

Battifta -

(a) Juven. fatyr. 8. v. 2o. |

(b) Juvenal, fatyr, 8. ver, 273.



208 O S S E R V A Z I O N I D E L L'

Battifta Mantuano e Gian Geiero che fiorì nell' anno 1494. nei fuoi

libri ſtampati in Argentina, ne' quali attacca l'ignoranza de frati e la

loro malvagia vita, tralafciando il Boccaccio il Poggio nelle facezie e

il Poliziano nel prologo che fa fu i menecmi di Plauto, ma fovra tutti è

da far attenzione a Dante il quale nel Paradifo al canto XXII. intro

duce a parlare S. Benedetto in queſta guifa:

. . . . . . . . . . e la regola mia

Rimaſa è giù per danno delle carte:

Le mura che foleano effer Badia

Hatte fono ſpelunche e le colle

Sacca fon piene di farina ria.

E poco dopo:

Pier cominciò fanz' oro, e fanz' argento,

Ed io con orazione e con digiuno:

E Franceſco umilmente il fuo convento

Poſcia riguardi là, dov'è tra/cor/o

Tu vederai del bianco fatto bruno.

Simigliantemente al canto XII. del Paradifo parla della corruttela in

cui eran caduti i Francefcani per aver tralignato dall' orme dell'iſtitu

tOTE :

La fua famiglia che fî maffè dritta

Co’ piedi alle fu orme è tanto volta

Che quel dinanzi a quel dirietro gitta.

E toſto s’avvedrà della ricolta

Della mala coltura, quando il loglio

Si lagnerà che l' arca gli fia tolta.

E de' Dominicani nel Canto XI. del Paradifo :

Ma il ſuo peculio di nuova vivanda,

E' fatto ghiotto sì, ch' effer non puote,

Che per diverſi falti non fi /panda :

E quando le fue pecore rimote,

E vagabonde più da effò vanno

Più tornano all' ovil di latte vote: .

Ben fon di quelle che temono 'l danno:

E firingonfi al Paſtor; ma fon si poche

Сbe alle cappe forni/се росо рапто.

Il cenſore fa maravigliare come egli imprenda la difeſa degli ordini

regolari, quando i Geſuiti fe ne fon moſtrati e fe ne moſtrano tuttavia

difpregiatori, ficcome quelli che fi credano fuperiori di gran lunga ad

ogni ordine per la dottrina per la fantità e per l'iſtituzione della loro

Società ficcome fi può fcorgere nel libro intitolato Imago primi Saé

culi da effi compoſto e ſtampato in Fiandra, di cui il Signor Arnaldo

nc
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ne forma un' analifi nella morale pratica; nè ha mancato il P. Rainal

do nel libro de Immunitate Cyriacorum di attaccare fortemente i Do

menicani; e il P. Germonio a' noftri tempi d'incolpare i Benedettini

come poffeffori ingiuſti de beni che hanno in Francia per diplomi e

donazioni de Re e di principi, che effi han fabbricato per qualificare

i loro giuſti poffeffi.

*

O S S E R V A Z I O N I

S U L L A L E T T E R A V I.

Pag. 75. L'autore defcrive il danno recato e che tutto dì recafi da

monaci e da frati nel regno di Napoli per l’ampie poffeſſioni rendite

ed entrate che poffeggono, reſtando impoveriti i laici da i quali fi

convengono pagare al principe tutte le gravezze ed i pefi pubblici di

cui effi ne vanno efenti; oltracciò dimoſtra quanto effi cofpirano alla

maggior grandezza ed a i vantaggi della Corte di Roma nel difendere

i fuoi dritti e nell’ abbattere e difcreditare l'autorità le facre prerogative

e i diritti de principi. Ma ciò non folo non è falfo ma egli è pur trop

po vero, poichè nelle rivoluzioni e nelle mutazioni de principati, fe

condo l'infinuazioni ed i comandi della Corte di Roma comunicati per

mezzo della confeffione e di altri artifizj ufati han poſto foffopra la quiete

pubblica avendo in coſtume la detta Corte in tali occaſioni di favorire

quel principe ch' è più ad effa divoto ed ubbidiente e da cui poffono

fperar maggiori vantaggi. Quindi il Papa fuol chiamare tutti i Gene

rali delle religioni, che per dette ed altre cagioni fa rifedere in Roma,

e loro ordina di fcrivere a i loro frati quel ch’egli loro impone e comanda

e sì è veduto col fatto quanti tumulti hanno eccitato nel regno di Sicilia

per lo famofo interdetto di Clemente XI, il quale chiamò a fè tutti i Ge

nerali e loro impofe di far da fuoi frati predicare l' offervanza di quel

lo nel fuddetto regno. Son eziandio note le cřociate e l'indulgenze che

i Papi per mezzo de frati facevan predicare in Italia e fuori di effa

a popoli, perchè coſtoro prendeffero le armi difcacciaffero e fortemente

refifteffero agl' Imperadori di Germania, che Arioſto diffe:

l'indulgenze plenarie al fiero Marte. |- -

Pag. 81. e 82. Parla della vita comune de mendicanti prefcritta da

Roma e non eſeguita, poichè a riguardo della povertà ciaſcun prove

deva al proprio bifogno. Ma quì non parla delle ricchezze de Geſuiti

i quali poſti nel numero de mendicanti da Pio V. hanno acquiſtato

immenfi poderi e fono divenuti ſtraricchi nel regno, non tralafciando

di efercitar mercatura di porci di panni foreftieri di formaggio e di

vino per cui tengono aperto un pubblico magazzino, non ſenza gra
- D d viſlimo
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vistimo fcandalo de paefani e de foreſtieri ed hanno in queſta città,

come altresì in Roma un banco aperto da rimettere in ciaſcun angoló

del mondo ogni gran quantità di denaro. Contra di effi per detta ca

gione il P. Rainaldo laſciò fcritto un libro dove gli tratta da trappezziti

e nummularj. Lafcia il cenſore altresi di parlare de beni e dell'entrate

ampliffime de' Benedettini de' Carmelitani - Scalzi de Martiniani ed

altri monaci regolari.

Pag. 84. Le monache altresì per le doti che reſtano in patrimonio

de monafteri fono fuor di mifura creſciute in ricchezza effendovi di

quegli a quali ogni anno avanzano otto e più mila ducati da impie

garfi in compra nelle quali i fecolari reſtano addietro, non potendo

comprare le cafe e poderi più di quel che vagliono; laddove a luoghi

pii purchè ad effi la roba rimanga ed impieghino il denaro, nulla im

porta comprargli oltre il giuſto valore. Queſte doti e livelli, fecondo

il van Eſpen fono infette di fimonia e da non doverfi praticare; e in

fatti la noftra città ha fupplicato la benignità di Ceſare che dopo la

morte di ciaſcuna monaca fiano per l'avvenire le doti reſtituite a i

loro parenti; dalla qual richiefta fi fcorge quanto danno ricevano i

fecolari per la fpefa di entrate e livelli affegnati ale monache.

Pag. 86. Si ſcorge chiaramente quanto il cenſore fia ignorante de'

canoni, mentre ſtima effere l' iſtorico il primo ad affermare che le

doti e i livelli puzzan di fimonia.

Pag. Ioo. E favola tutto quel che racconta delle limofine de' Cer

tofini per altro obbligati pe'l legato della Regina Giotinna di farle

nella chiefa dell’ Incoronata, il che effi trafcurano; e niente men falſo

è quel che narra eziandio de Geſuiti i quali in verità per fchifare il

concorfo de poveri, cominciarono a fare loro un breve catechiſmo, e

quando interrogati non recitavano bene il credo, e le altri orazioni

fotto questo preteſto gli sferzavano in guifa che non più accoſtavano

nelle loro cafe.

Pag. 199. Qui viene in acconcio il diſcorrere un po a distefa fo

pra i Geſuiti e in prima vedere fe l'aringa d' Errico IV. che dal cen

Jure fi rapporta fia vera poichè non mi raccordo di averla letta giam

mai; e quando la foffe bifogna dire che la condo: ta del Cardinal di

Toledo, la quale fi legge nelie lettere del Cardinal OTat, in favore del

Re, poneffe il coſtui animo in troppo buona fede de Geſui:i, ma che dipoi

fi accertò del proceder di coſtoro a fpefe della fua propria vita nell'

enorme attentato di Franceſco Ravaillac, il quale non altronde fu de

rivato che dall' empie maffime del libro del Mariana Gefuita ſpagnuo

lo. Bifogna leggere il libro di Raidolfo Hoſpiniano intitolato: Hyioria

3’efuitica in cui vi fono rapportate le aringhe del Pafferazio e del padr

di Antonio Arnaldo contra di esti, il tentativo fatto da Gefaiti in Inghil

terra di mandar per l' aria a forze di mine il Parlamento, e gli altri

fatti di ſimile farina da lor praticati in Germania, oltre le pestilenti
C
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e perniciofe maffime de loro dottori poſte infine del fuddetto libro.

Deefi anche leggere un libretto del P. Quefnello intitolato Artes Jeſui

ticae della feconda edizione ($).

O S S E R V A Z I O N I

S U L L A L E T T E R A V I I.

Pag. I 15. Il cenfore forma una vana fatira fulla credenza dell' autore

quaſi ch'egli aveſſe difefo il peccato filoſofico, o la morale de cafiſti

peggiore di quella de i Gentili o aveſſe accuſato di manicheiſmo S. A

goſtino, ficcome han fatto i RR. PP. della fua Compagnia.

Pag. I 17. Il concubinato di cui parla l'autore dell' iſtoria civile pratica

vafi legittimamente prima del Concilio di 'l rento, ed era un matrimonio

di coſcienza avvalorato dalle leggi civili e tolerato in appreſſo da i Geſuiti

in molte parti fpezialmente in Venezia ed in Francia.

Pag. 12 I. Taccia l'autore perchè ha biaſimato la fcolaſtica. Bifogne

rebbe anche biafimare S. Bernardo Gregorio IX. S. Simone di Gaffia il

Gerfone il Cardinale Alliaco Melchior Cano ed il medefimo Cardinal

Gotti il quale nella fua teologia data alle ſtampe in queſt'anno confeffa

che il biafimo di Lutero e Calvino contra i Cattolici non era in altro

fondato che nella maniera di teologizzare da coſtoro adottata.

Pag. I 22. Egli è pur troppo vero che i decretiſti e gli ſcolaſtici coſpira

rono a ſtabilire la MoNARcHIA PAPALE, ficcome ci dimoſtra il Feuret;

ed il Fleuri lo attribuiſce alle sPURIE EPISTOLE DEcRETALI.

Pag. I 25. Qual fracaffo è mai quello che fa quì il cenſore contra l'au

tore della ſtoria civile il quale affegna il IV. fecolo e gli altri fuffeguenti

per epoche alla venerazione delle reliquie a pellegrinaggi al canto ed all'

ufficiare? Ma queſto non è derogare all' autorità della Chiefa che ha

indotte sì fatte coſtumanze, la quale dall' autore vien fempremai rico

nofciuta, fi biafima foltanto quel falfo ed erroneo culto che i frati in

finuano a i fedeli ed in particolare verfo dell’ immagini il quale è un

pretto abufo, dappoichè ad effe deve renderfi onore e non adorazione

fecondo il Concilio di Trento. Le peregrinazioni in Geruſalemme dap

prima parvero pie utili e fruttuofe, ma poi furono per gl’inconvenienti

biaſimate da S. Girolamo e da S. Gregorio Nanzianzeno, il quale ne

fcriffe una intera lettera.

( $ ) Il libro intitolato Maximes de la morale des Ffuites è il vero ritratto in mí
niatura della loro Inorale e de loro moraliſti.

D d 2 OSSER



212 - o s s e R v A z I o N I D E L L;

O S S E R. V A Z I O N I

s g l l a L E T T E R A VIII.

Pag. 13o. Pone tra i dottori della Chiefa latina Pier Lombardo il quale

per verità non incontrò in tutti i fuoi fentimenti teologici l'approvazio

ne de Cattolici, ma tuttavia dio voleffe che fi foffe poi feguitato il

fuo metodo di teologizzare, fondato fopra la Scrittura ed i Padri e non

già fopra il vano e fcolaſtico filofofare come feguì in appreſſo: _II

cenſore non tralafcia di por ancora nel ruolo de' dottori l' Aureolo l' Er

veo il Mairone l’Occamo il Capreolo ed il Suarez nomi da far fpiritare i

cani i quali non avean letto i Padri ignoravano l' iſtoria eccleſiaſtica la

cronologia e la geografia fagra, non intendevan la lingua ebrea nè la

greca, non le origini delle antiche erefie fenza le quali non fi poſſono

intendere i Padri : e quel ch’è peggio introduffero ed accomodarono il

vano e fottile filofofare alla teologia, ficcome fecero i Manichei i quali fi

davano perciò vanto di fuperare i Cattolici che aveano coteſto modo

di teologizzare trafcurato, per lo qual motivo furon i fuddetti Manichei gra

vemente biafimati da S. Agoſtino nel fuo libro de Utilitate credendi. I

fcolaſtici ancora introduffero l'indagare il quomodo e'l quare ne venerandi

mifieri della religion criſtiana, metodo cotanto oppugnato e riprefo da

S. Cirillo Gerofolimitano nelle catechefi e da S. Agoſtino fulla Genefi.

Pap. 131. Afferma d'effere ftata fconfitta la fetta degli Uffiti da S.

Domenico e da S. Franceſco peccando in ciò un tantino nella crono

logia. Queſto è un de frutti della ſcolaſtica che egli così ecceſſivamen

te efalta. Più vero avrebbe detto fcrivendo che da Geſuiti fi bene fu

fconfitta la fetta de’ Luterani e de' Calviniſti; ma col mezzo degl’ incen

dj delle fedizioni e con artifizj e cabale nel commuovere i principi

di Germania contro di quegli con sì fatti modi, affine d’impoffeffarfi

e loro beni. Si poffono dire i Geſuiti d'aver fatta verra guerra a Pro

tefianti ; ma non fi poffono già dare il vanto d' effere ſtati i primi ed i

più valorofi a combattergli cogli fcritti, il che è ſtato pregio de' Do

menicani e de Francefcani e fovra tutti di poi del Signore Antonio

Arnaldi, del Nicolio e degli altri dotti Franzefi e Dottori della Sorbo

na; concioffiachè le controverfie del Bellarmino ufcirono affai dopo lo

ftabilimento delle fette di quegli Eretici: nè per effe il Bellarmino fi

acquiſtò quel credito e fama ch’egli fperava préffo i Proteſtanti e i Cat

tolici. Bafta leggere il difprezzo che ne moſtra Giufeppe Scaligero il

quale per contrario loda affaiflimo gli annali del Baronio il quale difefë

per via d' iſtoria i dogmi cattolici : metodo che non può l' Horbennio

ne’ fuoi miſcellanei non confeffare affai dannofo e pregiudiziale alla

fua fetta , riconoſcendo ingenuamente di quanto fvantaggio era a quel
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la ftata la pubblicazione di quegli annali. In oltre non fi può negare

che il Bellarmino per l'ignoranza della lingua greca e per non aver me

ditato fu i Padri Greci vien riputato affai debole e fuperficiale nelle ri

fpofte a gli argomenti de' Proteſtanti. Aggiungafi ciò ch' è peggio

che avendo egli meglio che altri penetrato il fentimento di S. Agoſtino

e'l fuo fiftema intorno alla grazia, procurò di deviare da quella opinio

ne, ficcome fi può offervare nel P. Serry nell' iſtoria della congregazio

ne de Auxilijs tenuta fotto Clemente VIII. e Paolo V; ed in molte opi

nioni non piacque alla Corte ifteffa di Roma, onde Sifto V. fe pro

fcrivere e proibire i fuoi libri. Piu fi potrebbe dire del Petavio il quale

affermò e s’ ingegnò di provare non effer nota nè chiaramente mani

feſta la Divinità di Gesù Criſto ne primi tre fecoli, onde i Sociniani ne'

loro libri hanno pretefo cotanto vantaggio e fuperiorità fopra i Cat

tolici.

Pag. 136. I monaci antichi erano in verità pieni di vizj come il con

feffa S. Girolamo in molte fue lettere; nè l' autore biafima i Macarjº,

gl’ Ilarioni, i Paconj, i quali erano uomini dabbene e ritirati negli ere

mi da tutti gli affari fecolarefchi.

Pag. 141. Biſognerebbe quì defcrivere la maniera colla quale il Ge

nerale Acquaviva inſtruì e addottrinò i Geſuiti nella più fina politica e

fare alcun motto della profezia di S. Franceſco Saverio ftampata in Fian

dra, nella quale prognoſtica dover la Compagnia dapprima fiorire in uomi

ni favj e dotti e dipoi in politici, per li quali doveva venirne la ſua ruina

ueſta fu mutilata nelle altre edizioni, ficcome fecero altresì del libro

děl P. Ribadeneira ſtampato in Roma, il quale per effer ftato com

pagno di S. Ignazio defcriffe appieno la fua vita, afferendo che egli

non fece giammai miracoli, ma che le virtù infigni di cui era fornito

gli valfero per miracoli. |

Pag. 149. Se mal non mi raccordo io leffi nel teſtamento di S. Fran

cefco ch'egli ordinava a’ fuoi frati di ofſervare efattamente la fua re

gola, e perciò non ricorrestero in Roma per impetrar difpenfe da lui

gravemente vietate. Bifogna volgere il Wadigno negli annali de' Frati

Minori che parla delle riforme de' Francefcani, le quali altro non dino

tano che coruttele e inoffervanza di regole; ivifi poffono leggere pari

mente le contefe grandiffime tra di loro furte intorno la forma dell'

abito e del cappuccio di S. Franceſco, per cùi s' impiegarono con più

bolle i Papi a determinarne la figura.

Pag. I 55. Stima empietà l'ingiuriare gli ordini a Dio fagrati, quando

lo fono tutti gli uomini dabbene di cui S. Paolo dice : templum Dei

eftis. In queſta guifa faran empj S. Girolamo S. Bernardo e tanti altri

che han detto male ed hanno biafimato i vizj le corruttele ed i difordini

de’ monaci: i Papi fteffi i quali nelle riforme fpiegar dovettero i loro ri

laſciamenti e diffolutezze di vivere : S. Bonaventura che procurò la

riforma de fuoi frati: e farebbe ſtato empio fovra tutti al parer del

d 3 cenſore
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cenſore ch' è Geſuita Innocenzo XI. il quale non contento di mortificare
la Compagnia in tante guife e di proibire la loro morale rilaſciata, fe non

foffe ſtato prevenuto dalla morte, egli avea in animo di formarne inte

ramente il governo coll', abolire il DESPOTISMO DEL P. GENERALE E

DEL SINEDRio e col ridurla in tanti provincialati non difpoticamente

foggetti all' arbitrio del Generale e diſpoſti e regolati giuſta l'ordine e

la forma delle altre religioni. Egli conofcea la potenza e ricchezza di

ueſta sì vaſta monarchia, da cui può ne tempi fufſeguenti come averrà

蠶 effere inquietato il Papa iſteſſo. (a) Ed in effetto pare che

i Geſuiti non abbiano altra mira che di ergerfi in FoRMIDABILE Potenza

quando crivellano e bilanciano gli affari del mondo e vanno ſcuopren

do i fegreti de' gabinetti de Re e de' principi nelle varie e fpeffe con

gregazioni che fi fanno innanzi al Generale ed agli Affiftenti ogni fet
timana in Romą.

Pag. 156. Le picciole divozioni introdotte da i frati i quali hanno

con ciò aperto una ſtrada affai agevole per l'eſpiazione de peccati

hanno abolita la vera idea della penitenza; ne so come dopo il Conci

lio di Trento elle fi permettano e non fi abolifcano interamente, effen

dofi quivi ordinato di doverſi diſpenfare l'indulgenze di rado e fenza

denaro. Non vi fono mancati Cattolici affai dotti ed in ifpecie il Si

gnor Tiers da cui nel libro delle fuperftizioni dell'ultima edizione ven

gono bandite e biafimate. Da queſto libro fi poffono prendere delle

notizie fu tal propoſito.

Pag. 158. Lo ſcapolare di Simone Stocco datogli dalla Vergine vien

riputato per favola dal P. Papebrochio Gefuita. Ed i Papi nell’ aver

voluto dichiarare fimili fatti come fe Giovanni XXII. fi poffono ingan

nare ficcome fi fono ingannati nel dichiarare che i Carmelitani derivaf.

fero da Elia. Vedi il Propylaeum del Papebrochio ed una lettera lati

na fcritta dal Cavalier Maffei al Signor Cupero, in cui oppugna l'Ordi

ne Cofiantiniano, non oftante che Clemente XI. lo aveffe per vero e le

gittimo dichiarato con particolare bolla.

Pag. 149. Fu opinione infinuata nel volgo da Francefcani che chi

andaffe veſtito del facco di S. Franceſco non poteffe dannarfi derifa da

Defiderio Erafmo nel dialogo Franciſcani, e prima da Dante nel canto

XXVII. dell' Inferno dove parla di Guido Conte di Montefeltro il qua

le veggendofi divenir vecchio per fare ammenda delle fue colpe, fi fe

Francefcano e fu quegli che diede il configlio a Bonifacio VIII. come

doveffe ruinare i Colonnefi.

(a) Clemente XIII fe ne rifente pur troppo: e la Compagnia comincia a veder ve

rificata la pretefa profezia di cui fi è fatta quì fopra menzione.

OSSER
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Pag. 179. Il cenſore attacca quì fortemente l' autore dell' iſtoria ci

vile, il quale parlando degli Ebrei afferma effer ftata la lor difciplina

volgare e femplice in queſte parole: „ la cui legal diſciplina effendo molto

,, Jemplice e volgare non fu mai avuta in molta riputazione ”. Ma egli

parla non con proprj fentimenti ma di paffaggio rapporta quel che gli

altri han divifato inforno alla legal ႕ႏိုင္ဆို degli Ebrei. Egli ha vo

luto accennare ciò che i Gentili ne penſavano fpecialmente Celfo (a),

il quale preffo Origene preteſe che i riti e le cerimonie della legge, co

me dari agli Ebrei d'ingegno groffolano e ottufo non contenef

fero fublimi fenfi nella forma che fi fcorgea nella religione degli Egizje

de' Greci, di gran lunga forniti di fapienza maggiore e di più alto inten

dimento. . Lo ſteſſo dicea Giuliano (b) il quale fi maravigliava come

la legge degli Ebrei foffe così chiara e nulla di mifteriofo dentro di sė

conteneffe. A queſte calunnie e dicerie ebbe riguardo l' autore dell’

iſtoria civile quando fcriffe effer l' ebraica difciplina molto femplice e

volgare e che però non foffe mai avuta in molta riputazione ; effendo

per altro a lui certo non che manifeſto che fotto il velame delle cofe fa

gre e fotto gli enimmi e le figure de riti ceremoniali il gran legiſlatore

Moiſè volle afcondere fublimi fentimenti di miſteriofa fapienza nella

guifa appunto che fe ne vantavano gli Egizi e le altre nazioni idolatre,

giuſta l'efprefſione di Clemente Aleffandrino ; il che fu ancora di poi

notato da Cirillo Aleffandrino laddove fcrive contra Giuliano. Al che

vi aggiungiamo l'autorità di Plutarco gran filofofo §? il quale benchè

gentile parlando degli Ebrei non ebbe riparo di confeffare: Quod ferias qua/.

dam ở philoſophicas rationes habeant quas in vulgus non efferunt. A queſti miſterj

volle alludere anche Giovenale chiamando arcanum volumen quel di Mosè,..

* - - - - fervant & metuunt ius

Tradidit arcano quodcumque volumine Moſes (d).

E certamente bifogna co'fegni materiali adattarfi alle menti degli Ebrei

i quali non eran capaci delle cofe intelletuali e fublimi. Queſto è fenti

mento di Teodoreto (e), il quale così fi efprime Non eſt ignorandum Do

minum Japientiffinum per figna corporea ſtuduiffè commodo eorum qui craffioris

adhuc erant ingenii, nec ea percipere poterant quae funt intellestualia (W).

(a) Vid. Origen. contr. Celfum lib. 4. & 5. ( b ) Apud Cyrillum contr. Iulianum lib. 9.

(c) Plutarc Sympof lib. 4, queſt. 5. (d) Iuven. Sat.14.v. 1o1, 1o2. (e) Comment. in Genes.

(5) Quantunque non fi posta determinare fe il fentimento di Celfo e di Teodoreto fu gł*

Ebrei de loso tempi quì fopra rapportato foffe ſtato allora fondato, e' fi può con ſicurezza

però aferire che, molti Ebrei de' ñoltri dì loro danno ed in fapere ed in coſtumi una folen
ae (menti -OSSERةسDLit
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Qui teffe il cenſore un analifi del progreffo della giuriſprudenza roma

na cavata da libri dell' autore della ftoria civile, per trarne maffime

contrarie a coſtui piiffimi fentimenti con giri di parole oblique e mali

gne; prima di efaminar le quali cofe noi ci maravigliamo come egli bia

fimi (pag. 199) l'autore dell' iſtoria civile perchè proponga il jus ro

mano qual ſolo e chiaro eſempio, a cui di neceſſità convien che fi adatti la

politica di chiunque ama giuſtizia inſieme e felicità di governo. Queſto

non è un linguaggio conforme a quello degli antichi Padri e greci e la

tini e anzi de' Papi fteffi i quali in fomma riverenza hanno avuto le leg

i romane e coll' autorità di effe più volte i loro detti han confermato e

蠶 come è da vedere in S. Gregorio Nanzianzeno in S. Giovan

Crifoftomo ed in altri antichi Padri e S. Agoſtino nel libro della città di

Dio attribuiſce la grandezza e durata dell'imperio romano all'equità e

giuſtizia delle leggi, tralafciando che S. Gregorio Papa ſpeſſo di effe ed

in particolare delle novelle di Giuftiniano fa onorata menzione come fa

altresì Giovanni VIII; e fpezialmente fotto i Re Franchi dell' autorità

di quelle fi valfero i gran prelati della Chiefa, come può vederfi preſſo

Ivone di Sciartres ed Incmaro Arciveſcovo di Reims; di modo che

vivendo gli antichi Criſtiani ed i Papi fteffi fotto l'offervanza delle leggi

romane dee di neceſſità dirfi ch’eglino conofceffero come da effe la

giuſtizia e la felicità del governo derivava. Indi il cenſore fortemente

attacca l'autore dell' iſtoria civile quafichè coſtui aveſſe empiamente par

lato, dicendo che la religion criſtiana avea mutate le leggi romane fot

to Coſtantino e tutto il difcorfo che faffi dell' autore ful mutamento e

variazione delle leggi romane, avvenuto fotto Coſtantino e fulla nuova

forma e coſtituzione dell' Impero dal medefimo introdotta altro non

vuol provare, fecondo il cenſore, fe non che ciò derivaffe dalla nuova

religion criſtiana la quale egli abbracciò, e che Giuliano per volere ri

ſtabilire la grandezza e lo ſplendore dell' Imperio fu coſtretto ad abolire

la nuova religione criſtiana e ftabilir leggi a quella oppofte e contrarie.

Tutto ciò vien dipinto con colori ed ombreggiamenti di orrore e di em

pietà quando che non fono che fentimenti nati da infallibili confeguenze

le quali avvengono negl’ imperj e ne’ regni per lo cambiamento dell’ an

tica religione, colla quale va fempre unita la forma del governo la quale

nelle nuove religioni conviene neceffariamente che adotti altri princi

pj ed altre maffime. Le maffime de' Gentili e de' Criſtiani dell' intutto

erano tra loro contrarie. Quegli indrizzavano le loro azioni alla dila

taZ10l1ĉ
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tazione dell'imperio : fi efponevano ai maggiori pericoli e difagi per la

falute della patria, per mantenere la gloria della nazione e per ftender

ne ampiamente le conquiſte e per ciò avvezzavano l'animo alla ferocia e

alla fortezza. Furono preſſo di loro iſtituiti a tal fine i fagrifizj cruen

ti il combattimento colle fiere le naumachie le lotte e i giuochi de' gla

diatori : fi accoſtumarono a vendicarfi delle ingiurie e delle offefe ed a

tramar la morte e la ruina de loro nemici. A queſta loro condotta do

vettero effi formare e adattare le leggi i coſtumi e le maniere di vivere.

Vi aggiunfero l' aruſpicina e i libri fibillini per regolare a lor piacere gli

animi de' fudditi e volgergli a loro arbitrio e muovergli fecondo gl' in

tereffi e le neceſſità dello ſtato. Queſte maffime erano direttamente con

trarie a quelle della religion criſtiana la quale ordina, non folo di per

donare, ma di beneficare l’ inimico, di adorare il Signore Iddio nello

fpirito e nella verità, di mantenere una carità ed amore univerfale ver

fo tutti gli uomini, di fuggire la cupidità delle cofe terrene non men le

ricchezze che la dominazione di fagrificare al Facitore di tutte le cofe

l' animo giuſto e purgato da vani affetti, e di ubbidire alle fovrane po

tenze nel regolamento civile, di non turbare la pace pubblica ed altre fo

miglianti. Queſte maffime, io dico, abbracciate da Coſtantino infieme

colla religionē criſtiana di neceſſità fecero che queſto Imperadore pian

piano veniffe mutando la polizia e lo ſpirito delle leggi romane; il che

poi più ampiamente efeguì Teodofio, ruinati i templi de' Gentili e vie

tato l’efercizio della loro religione; per guifa che Giuliano volendo ri

ftabilire il gentilefmo forzato fu di annullare le leggi di Coſtantino di

favoreggiare i filoſofi gentili, di proteggere gli Ebrei fieri nemici de'

Criſtiani ed a coſtoro interdire la lettura degli autori gentili per ridurgli

in una eſtrema ignoranza ed in univerfal difpregio. Ma la provviden

za divina altrimenti difpofe di quel ch’egli meditava, poichè non pote

rono gli Ebrei fabbricar di nuovo il tempio in Gerufalemme per le vo

raci fiamme che ufcirono di fotto la terra portento accennato e defcrit

to da Ammiano Marcellino fcrittore contemporaneo e gentile, e Apolli

nario formando tragedie e comedie in polito e terfo ſtile per comodo

ed addottrinamento de Criſtiani mantenne loro in quel turbine di per

fecuzione efercitati nell'eloquenza e nella purità della greca favella.

Egli è pur vero che gl'Imperadori romani ficcome introduffero in Ro

ma i riti le cerimonie e il culto delle altre religioni moſtrarono ſempre

mai abborrimento e indignazione non ordinaria alla religione ebrea, fot

to la quale comprefero la criſtiana. Noi ne abbiamo il teſtimonio di

Cicerone nell' orazione a pro di Flacco iſtorum religio facrorum a ſplendore

huius imperii gravitate numinis noſtri & maiorum infiitutis abhorrebat. E

Tacito chiama i loro iſtituti (a) finiſtra faeda, e gli Ebrei ſteffi gen

፩???!
|

(2) Tacit, Hiſtor. lib. 5.
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tem teterrimam e però infieme cogli Egizj furono di Roma cacciati il

che accenna anche Suetonio nella vita di Nerone. Ma donde derivaf.

fe mai tale odio e avverſione de i Romani contra gli Ebrei Tacito lo

eſpreſſe con brevità: Moſes quo fibi in poſterum gentem firmaret novos ri

tus contrariuſque caeteris mortalibus indidit: profana illic omnia quae apud nos

Jacra: rurſum concglja apud illos quae nobis inceſta. Il che prima di lui fu

detto altresì da Diodoro Siciliano (a). Per l'ifteffa o fomigliante cagio

ne i Romani imprefero a perfeguitare ed interamente rovinare la reli

gion criſtiana, la quale iudaicain ſuper/titionem appellò Ulpiano e Plinio

nella lettera a Trajano fuperfiitionem pravam ; ficcome parimente in un

marmo di Nerone rapportato dal Cardinal Baronio leggefi Ob Provinc.

latronib. Et bis qui noftr. generi bum. Super/tition. inculcab. purgatam: va

le a dire non per altro motivo fe non ch’ ella avea riti iſtituti e maf

fime tutto oppofte alle romane, e viveano queſti in timore che da effa

venir poteffe la ruina del loro imperio ficcome viene efpreffo in un mar

mo di Diocleziano in queſte parole: Superflitione Chriſtianorum ubique de

leta, quae Imperium Romanum evertebat. Sicchè quale ftrano penfamento

ha mai formato l’autore dell’ iſtoria civile qualora diffe che Coſtantino

feguendo la religion criſtiana faceffe non picciol mutamento alle leggi

romane e che Giuliano volendo riftabilire la gentile, le leggi del fuo ante

ceffore foſſe coſtretto di annullare? Gli Ebrei fecero l'ifteffo verfo le leggi

egizie, anzi il Signore Iddio avvertì ad effoloro di non feguire quelle de i

Cananei nel paefe de' quali effi dovevano foggiornare (b). La religion

criſtiana non può dubitarfi che portaffe la ruina dell’imperio romano,

poichè non prefcrivea maffime di ferocia nè di conquiſte non di avidità

delle cofe terrene nè d' oro o d' argento, ma per contrario dettami di

pace di tranquillità e di amore verfo Iddio e'l proffimo, ficcome viene

predicato dal fuo legiſlatore ne fermoni fatti alla turba e agli Apoſto

Ji (c). Onde S. Paolo diffe ut quietam & tranquillam vitam agamus in

omni patientia & caritate. Tutto ciò ben anche divifarono e Lattanzio

e Tertulliano e S. Agoſtino qualora parlarono de i pregi e delle prero

gative della noſtra fanta religione, da cui la pace e tranquillità venne

diffufa tra gli uomini , fcacciate le guerre le fedizioni e i turbamenti

de' governi e deteſtate le ftragi e le ruine del genere umano. . Il che

avvenir non potea fenza la mutazione delle leggi, fenza l'abolizione de

riti e de coſtumi romani, i quali dettavano maffime ambiziofe e princi

pj turbolenti e contrarja quegl’ infegnati da Criſto. Р

38.

( a ) Apud Photium in Bibliot. lib. 34. - - .*

( b ) Levitic. cap. 18. vers 2. e 3.

( c ) Vedi intorno a ciò Arnobio nel lib. 2. contr. Gentes.
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Pag. 2 ro. Difpiacciono al cenſore le lodi date a Giuliano. Ma egli

non fi può negare che non foſſe dotto uomo e valorofo foldato: e l'i

fteffo S. Bafilio e S. Gregorio Nazianzeno in compagnia de' quali avea

ftudiato in Atene le lettere greche e le fcienze grandemente il lodano

nelle loro lettere ; benchè l'ultimo giuſtamente fdegnato gli ſcrivelle

poi quelle fiere invettive che leggiamo nelle fue opere. Noi ci fervia

mo di moltiffime e faviffime fue leggi che Teodofio e poi Giuſtiniano

pofero ne i loro codici: dal Signor Spanemio che fe la riftampa delle o

pere di Giuliano fi poffono trarre molte e varie notizie (S).

Pag. 2 13. Anche le lodi date a Teodorico turbano l’animo del cenfore.

Queſti fu uomo giuſto e regolò con fomma, prudenza ed accortezza il

règno d’Italia (a) mantenendovi la forma di un faggio governo, come

appare dalle fue lettere indrizzate al fenato e al popolo romano. I Pa

pi medefimi fi rimettevano alle di lui deciſioni, in particolare dopo fuc

ceduta la morte di Anaftafio nell' anno 498 i due rivali Simmaco e

Lorenzo i quali contraftavano ambedue per lo papato. Radunò più fi

nodi in Roma e nel IV. finodo romano noi leggiamo queſte parole:

Sansta fynodus apud urbem Romam ex praecepto glorio/iffimi Regis Theodorici.

Son degni in oltre di effer rapportati gli ftabilimenti di Atalarico fuo

- fucceffore, il quale ordinò che le caufe de cherici foffero trattate dal

Papa, ma con poteſtà di potere appellare al giudizio fecolare (b): proi

bì fotto feveriffime pene la fimonia, la quale fi praticava nella elezione

de’ Papi de' Veſcovi de' Metropolitani e de Patriarchi ( c ). A qualifi

care queſti due perfonaggi per uomini giufti e fapienti baſtano gli enco

mj che ne teffe Caffiodoro; e benchè arriani fecero nondimeno giufte

e favie leggi ficcome fon quelle di Coſtanzo e di Valente, le quali prefTo

noi hanno tanta autorità e potere ancorchè anche effi foffero arriani.

Pag. 2 14. Anche Valentiniano (vedi Ammiano Marcellino lib. 3o) fe

un editto che ciaſcun viveffe nella fua fetta e nella fua religione; onde

Temiftio Filofofo grandemente lo efaltò in un orazione ftampata dal

P. Petavio Gefuita e poi dal P. Arduino: così in Germania pe'l trattato

di Munfter anche i principi cattolici tollerano che i Luterani i Calvinifti

e gli altri fettarj profeffino con libertà la loro fetta e ciò per evitar mag

giori fcandali fedizioni e turbamenti ne loro, ftati e perchè i Cattolici

ne paeſi de’ Proteſtanti poffan godere eziandio l'ifteffa immunità e pri

. vilegio. - - - - " . -

($) E molto più đa frammenti di Giuliano medefimo tirati dalle opere de” fuoi compée

titori e con tanto guſto e ſpirito meffi in bella vifta dal Marchefe d’Argens *

(s) Vedi Caffiodoro lib. 6. e 7.

(b) Caffiod. Variar. lib. 8. Cap. 24.

(c) Caffiod. Variar. lib. 9, cap. 15.

- Е е 2 OSSER
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ual maraviglia fe la città di Napoli duraffe lungo tempo nell’

idolātria, fecondo il teſtimonio di Simmaco, quando leggiamo che fin

al tempo di S. Benedetto che fu nel quinto fecolo anche ella domi

naffe nella Campania , ed in Inghilterra fino al tempo di S. Gregorio,

ficcome altresì tra i Saffoni fino a quello di Carlo Magno, il quale

per mezzo de Veſcovi e de' Benedettini fi adoprò a tutto potere per

eftirparne affatto il gentilefimo? -

O S S E R V A Z I O N I

* , S U L L A L E T T E R A X I V.

Pag. 243. L' autore viene incolpato perchè ragionando de folitarj

e de monaci egli non faccia un minimo motto delle loro inſigni virtù meri

ti e doni eletti con cui Dio adornò quelle grandi anime. Queſto non era

nè carico dell'autore che trattò folamente dell’ iſtoria civile: e fe queſti

alcuna fiata ha tacciato i monaci per le fedizioni e i turbamenti da lo

ro cagionati nello ſtato e per la inerzia ed infingardaggine loro, non

ha pretefo però biafimar mai i fondatori ma bensì i loro feguaci, i

quali tralignarono dalle loro regole virtù e fantità nella guifa che S.

Girolamo S. Gian Crifoftomo ed altri fanti Padri avean fatto.

· Pag. 245. Continua adincolpare l'autore per aver dipinto S. Gregorio,

ficcome il cenfore dice per uomo accorto e prudente a faper vegliare ful

la potenza de Longobardi, perchè non s' impadroniffero di Roma man

tenendo per ciò divozione ftima e corriſpondenza cogl’ Imperadori di

oriente. Ma queſta prudenza artifizio ed accortezza l' hanno ufata tutto

dì i Papi col buttarfi al partito or de Francefi or degli Spagnuoli, fecondo

meglio tornava a loro intereffi come ferono Leon X. Paolo IV. ed altri,

fin anche a far lega col Turco, come Aleffandro VI. e Giulio II. Egli

però fi dee recare per norma de i Papi l' efempio di S. Gregorio fteffo,

il quale potendo cacciare i Longobardi dall'Italia non ardì di farlo per

non effer convenevole anzi contrario alla fua dignità e al fuo miniſtero,

come appare dalle fue lettere, efempio non feguito di poi da Gregorio

VIII. da Giulio II. da Sifto V. e da, altri Pontefici. Dovrebbero in

oltre i Papi che fi dicono fucceſſori di S. Gregorio Magno imitare la ub

bidienza e'l riſpetto alle leggi de' principi ch’egli moſtrò a quelle di Mau

rizio Imperadore, ficcome ancora la fua umiltà e moderazione nello蠶
• . - - Or
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fortemente biafimato qual faſtofo e fuperbo il titolo di Veſcovo Ecume

nico che prefe Giovanni Patriarca di Coſtantinopoli.

Pag. 249. Per dileguare gli abbagli circa il tempo dell'iſtituzion delle

feſte di cui il cenſore incarica l'autore dell' iſtoria civile bifogna leggere il

libro del Tomafini intitolato della celebrazione delle Feſte, il quale ora non

ho per mani per poterne fare una diretta difamina. Ma credo che il cen

fore prenda egli errore e non abbia intefo il fentimento di chi prende a

tacciare, il quale parla delle ottave delle feſte introdotte da S. Ġregorio.

Noi abbiamo la legge di Teodofio regiſtrata nel codice de Feriis dove

prefcrive folo la domenica il giorno di Pafqua della nafcita del Signore

l' Epifania e i fette giorni che a queſte tre ultime feſte precedono e gli

altri fette che le fufleguono. Ne fo vedere come il cenſore ponga la feſta

dell’Annunziata prima del 7 fecolo, la quale dal Sinodo Trullano fu

ordinata (a). Della feſta dell'Affunta prima de Capitolari di Carlo

Magno non fe ne fa altrove menzione, e dubitandofi fe fi doveffe of

fervare per fefta fu per tale determinata poi nel finodo di Magonza nell'

anno 8 i 3 fotto Ludovico Pio. Della feſta della Natività di noſtra Signo

ra S. Bernardo ne fe menzione nella epift. 174 a' Canonici di Lione,

biafimando e riprovando quella della Concezione da coloro poſta in ufo.

Oltre il Tomafini bifogna volgere l'Oſpiniano de Feſtis.

Pag. 252. Parlafi dell'ingrandimento del patriarcato di Coſtantinopoli

e come egli crefceffe di onorevoli prerogative e di giuriſdizione col fa

vore de concilj e molto più degl' Imperatori, fpezialmente fotto S. Gian

Crifoftomo. Su di queſto il cenſore fi querela fortemente dell' autore della

ftoria civile quaſi che procuraffe d'infinuar coſtui che con ufati artifizj

col favore e forza de' Cefari e con i configli delle loro intraprefe i Pa

triarchi di Coſtantinopoli ingrandiffero la loro poteſtà e dignità. Ma

il cenſore il quale fi moſtra, tanto difenfore de i Papi e d' ogni maffima

della Corte di Roma, in ciò fi oppone alla condotta di Papa Leone e in

fieme fi manifeſta ignaro dell' iſtoria eccleſiaſtica, poichè egli è indubita

to che il Veſcovo di Coſtantinopoli nel Concilio Coſtantinopolitano ri

cevè dapprima la dignità di Patriarca e inſieme l'onore e la prerogativa

di federe prima del Patriarca d'Aleffandria e degli altri di oriënte, come

fi fcorge dalle infcrizioni in cui appare quella di Nettario prima di Teo

filo Patriarca Aleffandrino, e dalla famofa legge altresì di Onorio e di

Teodofio (b); indi vi portò dal concilio di Calcedonia ( c) il dritto delle

ordinazioni fulle provincie della Tracia di Afia e di Ponto. Il che di

fpiacque tanto a S. Leone che non volle ricevere il fuddetto canone

XXVIII come contrario al canone del Concilio Niceno, proteſtandofene

- efprefſa

(a) Synod. Trullan. Can. 52. Concil. Tolet. x. Can, li.

( b ) L. 6. C. Theodof, de Patrocin, vicorum.

(e) Can. 28.

*
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eſpreTimente nella lettera fcritta al medefimo Sinodo Calcedonenfe e ad

Anatolio. Sicchè ciò che afferma l'autore della ftoria civile è conforme

alla floria civile di quei tempi, da cui fi ha fenza dubbio che la Chiefa

di Coſtantinopoli non fu dapprima annoverata tra le principali fedi, e

che di poi trapaſſò in onore ed in poteſtä quella d'Aleſſandria di An

tiochia e di Geruſalemme col favore de Concilj e molto più degl' Imperatori.

Nè ciò gli deve parer ſtrano ovvero interamente nuovo e contrario

allo ſpirito della eccleſiaſtica diſciplina, poichė per reſcritto di Teodofio

il jus metropolitico e l'amminiſtrazione della Paleſtina della Fenicia e

dell’ Arabia poſſedute prima dal Veſcovo di Cefarea e dalla Chiefa

Antiochena fu conceduta a quello di Geruſalemme, il qual cambiamento

di economia eccleſiaſtica fu alcune volte neceſſario nella Chiefa per

isfuggire maggiori tempeſte e difagi, per quanto moſtrò S. Cirillo a

Prodo Coſtantinopolitano : efempio non feguito nè imitato da i Pa

pi i quali per un picciolo grado di giurisdizione perduto ovvero per

un palmo di terreno han poſto foffopra il mondo, e quel ch' è peg

gio, hanno annientato la poteſtà degli altri veſcovi anche col favore

degl' Imperatori, verfo de quali hanno poi rivolte le loro forze in

fieme con quelle de loro collegati per cacciargli dell'Italia ($).

Pag. 254. Bifognerebbe torre dal mondo tutti gli autori che fcrif.

fero nel fecolo di Gregorio VII, non folo i franzefi e gl’ italiani,

ma più di tutti i tedefche per torre il biafimo ch’egli riportò dalle

fue temerarie imprefe, e per l' ingiufte pretenſioni ch'egli con vio

lenti e fcandalofi modi volle far valere contra l'imperio. Vedi il Wol

fio nelle Lezioni memorabili , il qual raccoglie tutte le teſtimonianze

de fopraddetti autori.

O S S E R V A Z I O N I

S U L L A L E T T E R A X V I I I.

Il གཱཐཱཧྨཎཱ། '' trionfo che fa il cenſore nel tacciare la dottrina ed i fen

timenti dell' autore egli fi è in queſta lettera in cui rinfaccia di aver

feguito il parere e'l partito de’ Proteſtanti circa l'iſtituzione del vefco

vato, e nel dedurre e conformare l' antica diſciplina i riti le cerimonie

criſtiane dalle ebraiche. Ma i fuoi paralogiſmi ed i puerili fuoi trionfi

reſtano dileguati qualora fi voglia con fincerità indagare e porre in

chiuro giorno il fentimento dell' autore, il quale non merita di effere

accaggionato fu quello ch’ egli di altri riferifce ; conciofiacchè (}
1

($) In queſto la loro politica è da lodarfi. . L'Italia loro deve almeno in parte la fua in

dipendenza, altrimenti da lunga ſtagione farebbe ella divenuta provincia de principi oltra

montani che ſi Prete ndono fucceffori de’ Romani.

( a ) Stor. Civ. tom. I. pag 54.
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il cenfore prende per parere dell' autore quello ch’è di S. Girolamo da

cui non pochi han dedotto ch’egli ſtimaffe effer ſtato in ful princi,

pio il presbiterio quello che governava la Chiefa, e che dipoi fi ftabilì

il veſcovado per ovviare a i difordini. Ma non è queſto il parere dell'

autore, ma ben sì quello dove afferifce che Criſto 器 laſciò queſta po

tenza agli Apoſtoli i fuoi cari diſcepoli , a i quali diede l'incombenza d'

inſegnare e predicare la ſua legge per tutto il mondo e dette loro il po

tere di legare e fciorre, facendo così derivare il veſcovado d' iſtituzio

ne divina, nella guifa che penfò S. Ignazio fcrivendo agli Efefii Epiſcopi

per terrae terminos definiti ex Gefu ဂ္ယီဖြဲ႔ funt fententia (b). Più chiara

mente fi fpiegò l'autore poco appreſſo laddove fcriffe che ne primi tein

pi i veſcovi e non i preti aveſſero la ſopraintendenza della Chiefa e che col

locati in più eminente ftato, come loro capi, fopraftaffero ad effi full'

amminiſtrazione e governo delle chiefe di Aleffandria di Antiochia

di Smirna di Efefo, e gli Apoſtoli fondatori di effe furono dapprima

Vefcovi : linguaggio e argomento fomigliante a quello di Tertullia

no (c) il quale così ragionava contro gli Eretici: Edant origines eccle

fiarum fuarum : evolvant ordinem epiſcoporum fuorum , ita per fucceſſiones

ab initio decurrentem ut primus ille epiſcopus aliquem er Apoſtolis vel apoſto

licis viris qui tamen cum Apoſtolis perfeveraverint, babuerit austorem & an

teceſſorem. Hoc enim modo eccleſiae apoſtolicae cenſus Juos deferunt: fc

ut Smirnaeorum eccleſia Polycarpum ab Joanne collocatum refert: ſicut Ro

manorum Clementem a Petro ordinatum erit: proinde utique ö caetera exhibent,

quos ab Apoſtolis in epiſcopatum conſtitutos apoſtolici feminis traduces ba

bent (d). Nè l’ autore niega il primato di S. Pietro per quanto ca

lunniofamente fi sforza di accaggionarlo il cenſore, anzi efpreflamente

lo confeffa e lo riconofce in queſte parole (e), „ gli Apoſtoli cono/čevano

,, per lor capo S. Pietro”; indi non vuole il governo della Chiefa per fem

plice puro ariſtocratico, ma bensì miſto di monarchico e di ariſtocratico.

E laddove il cenfore lo incolpa ch’ egli afferifca ne' primi tempi molte

chiefe effere ſtate governate dal folo presbiterio, non biafima meno che

S. Epifanio da cui efprefſamente ci viene coteſta notizia (f). Il Pear

fonio (g) chiaramente ciò dimoſtra effere fucceduto nelle chiefe minori,
- 1Il

( a ) Tertull. de Praefcrip. Cap. 32.

(b) Tom. I. pag. 332.

( c) Stor. Civ. tom. I. pag. 52.

( d ) Stor. Civil. tom. I. pag. 54.

(e) Tertul. de Praefcrip. Cap. 32,

(f) Stor. Civ. tom. I. pag. 53.

(g) Haeref. 75.

(b) Pearf. Vindic. Ignat. cap. 13. pag. I 1.
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in alcune delle quali vi furon pofti foli preti e diaconi prima di effervi col

locati i veſcovi: in altre foli vefcovi e diaconi fenza preti. Il che non

avvenne nelle chiefe ampie e popolate, dove tutti e tre gli ordini e di

vefcovi e di preti e di diaconi fi ravvifavano, fecondo il medeſimo S. E

pifanio ne teſtimonia. In oltre egli vien cenſurato perchè affermafle (a)

che i Criſtiani nella polizia feguiffero quella degli Ebrei. Il che è pur

vero non che probabile; anzi che effi lo fecero anche nelle cerimonie e

ne riti, tra perchè per quanto lor permetteva la ragione dell’ economia

eccleſiatica poteffero più facilmente tirare al lor partito gli Ebrei, e per

chè ancora avean riguardo alle opinioni e tradizioni degli antichi Rabini

i quali dicevano che il Meſjia non avrebbe mutato le cerimonie e gl' iſti

tuti di Moiſè, i quali avrebbe egli più tofto mefii in pratica in una mi

gliore e più fplendida forma, per quel che offerva il Lightfoot (b).

Io dimando al cenfore le due principali feſte e della Pafqua e della Pen

tècofte non derivan forfe dagli Ebrei? La lettura dell' epiſtole degli Apo

ftoli e di quelle degli altri vefcovi anticamente praticata da Criſtiani non

proviene forfe dal coſtume degli Ebrei i quali dopo i capitoli e le fe

zioni del Pentateuco leggevano ancora quelle de Profeti nelle loro fina

goghe, per quanto fi cava dagli Evangeli fteffi? Gli Ebrei finite le pre

ghiere proferivano l'Amen, e lo fteffo fecero i Criſtiani, fecondo avvifa

S. Giuſtino nell' apologia: lo fteffo ordine fu ancor ferbato intorno al re

golamento dell' ore deſtinate alle preghiere. L'ufo degli ſponſori appo i

Criſtiani detti anche teſtimoni del battefimo fu praticato nella guifa ch’ era

il teſtimonio della circoncifione preſſo gli Ebrei: lo ftare in piè nelle pre

ghiere, i due digiuni in ciaſcuna fettimana, la forma de templi divifi in

atrio in nave ed in fagrario: la dedicazione altresì di effi e la memoria

del giorno anniverfario: l'elezione per via di forti delle perfone deſtina

te al fagro miniſterio: la diſtinzione del cherico e del laico: tutte queſte

cerimonie e riti traggono la loro origine dagli Ebrei. Ma quando non

fi voglia ftare a queſto parere bifogna adottare quel del Baronio, il quale

deriva i noſtri riti dagl’ iſtituti de' Gentili, migliorati bensì da Criſtiani

e rivolti al culto del vero Iddio (c). In multis Gentilium inſtitutis conti

git ut ſuperffitionis eorum ufus ſacris ritibus expiatus ac facrofanstus redditur

in Dei Eccleſiam laudabiliter introductus fit; la qual ſtrada prefero eziandio

il Vicecomite (d) Scacchi (e), e’l (f) Filefaco ($).

( a ) Pag. 55.

( b ) In horis Hebraic. În prima Corinth. pag. 79.

( c ) Baron. in Not. ad Marty. Roman.

(d) De antiq. Babtif ritib. lib. 2. cap. 22.

(e) Mirothec. par. I. Cap. 7.

(f) Select, lib. I. Cap. 6.

($). Il dotto,Abate Garofalo avrebbe potuto aggiungervi ſopra tutti il Middletos nella

fua Conformity between Popery G Paganiſm, #

BREVE
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CoNSIGLI E DI CASTERJ

Della città di Vienna.

A città di Vienna contenendo in fè un prodigiofo numero

$2 di varj tribunali reca ad alcuni viaggianti gran maravi

:4$ glia come nel breve recinto delle fue mura poffa racchiu

ဇွိုက္ကို # derne tanti e sì diverfi: ma chi riguarda lo ſtato florido ed

|- تدالو eminente al quale fi vede queſta città innalzata, dappoi

*** ~* chè divenne fede imperiale e regia di un grande Impera

dore e d’un gran Re, quandochè prima non era che capo e metropoli

del folo ducato dell' auftria inferiore, lafcerà di maravigliarfene.

Per evitare adunque ogni confuſione e per ben capire la qualità ed il

numero de fuoi dica/terj e configli è di meſtieri riguardare nell' augu

ftiffima perfona di Cefare che a tutti foprafta le varie e diverſe dignità

che l’adornano, e dalle medeſime derivare le iſtituzioni le prerogative

e le incumbenze che a ciafcuno fi appartengono. Egli a guifa del fole

è il centro di queſto gran vortice, intorno al quale gli altri minori fi

aggirano e da cui prendon corfo legge e mifura, fecondo i varj fuoi a

fpetti e rapprefentamenti.

Non reputo adunque poterfi tener migliore ordine per defcriverne in

breve le loro incumbenze qualità e preminenze, fe non di rappreſentar

gli fecondo il rapporto che hanno al primo lor mobile. Il mio intento

non è di far quì minuta defcrizione di tanti altri piccioli ed inferiori tri

bunali e de loro particolari iſtituti, ma folamente de' maggiori e fupre

mi a quali in cafo di gravamento da minori fatto fi ha ricorfo affine di

ripararlo : non. folo perchè altrimenti facendo ciò richiederebbe non

una compendiofa relazione sì bene un giuſto volume ma ancora perchè

a’ noftri avvocati napoletani i quali non debbono efercitarfi ne medefimi

farà fufficiente una general contezza de maggiori per prenderne

101Cd
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idea che bafta per foddisfare la lor curiofità el deſiderio che moſtrano
d' efferne informati.

A queſto fine non dividerò queſta fcrittura in più minute parti ma fo

lo nelle principali, confiderando i tribunali più coſpicui di queſta città:

I. in quan o ella è reſidenza d'un grande Imperadore quale è oggi que

fto d'occidente: II. qual fede di un gran Re ficcome è di Boemia d'Un

garia di Dalmazia di Croazia Schiavonia e Servia e Principe di Tran

filvania: III. come fede degli Arciduchi d’Auftria così inferiore come

fuperiore, alle quali fi fono aggiunte la Stiria la Carintia il Tirolo la

Carniola il littorale auftriaco e tutto ciò che chiamiamo provincie e ſtati

ereditarj auſtriaci: IV. come real fede d'un monarca a cui oltre il tito

lo di Re delle Spagne ubbidifcono quei regni e dominj d'Italia e quelle

provincie di Fiandra che prima alla corona di Spagna fi appartenevano

ed ora ne fon difvelte.

P A R T E P R I M A.

De configli appartenenti alla perſona di Cefare come

Imperadore.

Il Configlio di fiato, di cui è capo Cefare ifteffo e meritamente in tutti

gl’ imperje monarchie è riputato il primo fopra tutti gli altri, a giuſta

mente parlare non ha luogo in queſta ferie. Egli non è proprio impe

riale, eflendo comune a tutti gli altri principi e monarchi權 le со

fe più gravi e concernenti alla fomma dell’ imperio de loro ſtati riporta

no all' efame del medefimo, non è perciò riftretto da formole da riti da

ftili e da ordinarj cancelli. Egli è un configlio che trafcende l'ordine

di tutti gli altri regolari configli fupremo alto ed intimo, ed al quale

per via ftragiudiziale fovente fi riportano le deliberazioni degli altri con

figli per efaminarvifi fe alla ragion di ftato convenga ovver no di efe

guirle o prender altre più rifervate ed arcane rifoluzioni. Perciò de'

fuoi configlieri non è determinato il numero, ficcome non ha parimen:

te giorni ſtatuiti e fiffi per lo fuo rauno, dipendendo dall' arbitrio del

principe il tempo di convocargli e di chiamare in fua prefenza quei con

figlieri che faran di fuo piacimento. Ordinariamente degli attuali ed

adoperati ve ne ha fei. Ve n' è in oltre gran numero di onorarj e di

attuali i quali non fono chiamati e molti ancora fono lontani dalla corte

che hanno il loro domicilio ne' proprj paeſi o altrove a quali bafta folo

d'effer decorati di queſto onore, che porta feco il titolo di eccellenza ed

altre onorificenze e diſtinzioni. Sicchè effendo queſto conſiglio comune

a tutte le ſupreme podeſtà della terra è fuori dell' ordinario corfo degli

altri. Ci faremo per tanto a trattare in primo luogo degli ordinarj con

figli ſtabiliti in Vienna appartenenti e proprj del noſtro auguſtiffimo

principe come Imperadore.

- C A P.
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C A P. I.

Del Configlio-Imperiale - Aulico.

ANញុំ ne’ comizj di Wormazia dell' anno 1495 da Maffimilia

no 1. Imperadore fi foíle iſtituito il giudizio - camerale per le con

troverfie che nell’ imperio potevano inforgere il quale videfi aperto ora

in Francfort ora in Wormazia ora in Norimberga lungo tempo in Spira e

prefencemente in /Wetzlar fi vegga eretto, nulla di manco per ciò che fi

atteneva a quelle controverfie che riguardavan la maeſtà i diritti le pre

minenze gli emolumenti ed altre ragioni appartenenti e riferbate alla

perfona dell'Imperadore come capo degli Elettori Principi Duchi ed al

tri Conti e Baroni dell’ império e citta iſteſſe imperiali era meſtieri che fe

n’ ergeffe un altro imperiale - aalico il quale nel luogo della fua reſidenza

foffe a tutti pronto ed apparecchiato e nelle ſua corte ifteffa aveffe luo

go e pernanenza diſtinto dal camcrale. Ed avendo avuta la forte la cit

tà di Vienna da Ferdinando II. in qua d' efferfi refa ferma reſidenza

degl' Imperadori poichè prima i fuoi più immediati predeceffori l' ebbe

ro in Praga e gli antichi Imperadori non nelle loro terre ereditarie la

collocavano, le quali commettevano a perfone di lor famiglia ma nelle

città palatine dove nemmeno vi aveano perpetua fede, ma fecondo fti

mavano effer più efpediente a ciaſcuna provincia della Germania ora in

una città dell’ imperio ora in un’altra ſtabilivano la lor fede : quindi fi

vide in Vienna fermato queſto aulico-configlio, il quale ha proprio edifi

cio congiunto al palazzo ifteffo dove rifiede l'Imperadore, ridotto pre

fentemente in forma affai più nobile e magnifica di quello che era di

I]aᎱ]Ꮓ1.

Il luogo adunque dove è ſtabilito queſto configlio effendo dentro i con

fini dell’ imperio poichè l' Auſtria è del territorio del regno germanico e

forina un de fuoi circoli detto percio il circolo auſtriaco, quindi queſto

configlio effendo fondato in proprio territorio ritiene il jus terrendi e per

conſeguenza è vero magiſtrato ed ha precifo coſtringimento e proprio

foro, ed i fuoi giudici fono veri magiſtrati che poffono pronunciare

quelle tre parole effenziali d'ogni più perfetto giudizio Do Dico ABDIco;

nė fono effi fottopoſti alla giurifdizione del mare/ciallato di corte ma a

quella fola dell' Imperadore.

Capo e giudice di queſto configlio è l' Imperadore fteffo da cui intera

mente dipende il quale vi elegge per prefedervi in fua vece un Preſidente

che debbe effere dell’ ordine de Conti ovvero Baroni dell'imperio. Suol

fi deſtinare anche da Cefare un Vice preſidente trafcelto dal medefino ran

go de Conti o Baroni dell'imperio.

F £ 2 Vie
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Viene formato da più configlieri che fi dividono in due banchi. Il pri

mo è di Conti Baroni e Cavalieri dell’ imperio. Il fecondo è di lette

rati e giuriſti. Queſti tutti fono coſtituiti dall' Imperadore e fiede cia

fcuno nel fuo banco fecondo l’ ordine della loro recezione.

I nobili però più antichi feggono fra i Conti e Baroni: quei di nuova e

freſca nobiltà feggono tra letterati.

Ordinariamente debbono effere di nazione tedefca, ma come che in

queſto configlio fi agitano molte caufe appartenenti a feudi imperiali che

fono in Italia, foventi volte furonvi ricevuti configlieri anche italiani di

buona fama ed eſtimazione e che foffero iſtrutti del jus germanico, an

corchè non foffero intefi della lingua tedefca; poichè in queſto configlio, a

differenza del Camerale dove folamente la tedefca dee ufarfi, gli atti le

fcritture ed i voti poffono dettarfi e fcriverfi non meno in tedeſco che in

latino. ----

Il numero di queſti configlieri fu ora minore ora maggiore, fecondo

che fi ftimava opportuno o di accrefcerlo o diminuirlo. In ful princi

pio ne receſji ovvero diete dell’ imperio di Treveri e di Colonia del

1512 fu ftabilito il numero di otto per lo meno. Ma dipoi Ferdinan

do III' ordinò che foffero diciotto eccettuatone il Preſidente e che

non poteffe effere accreſciuto di vantaggio. Sotto l' Imperadore Leo

poldo però fi accrebbe il numero apprefTochè altrettanti. Sicchè ora

degli attuali configlieri con efercizio e foldo (che oltre del quartiere o

fia appartamento delle ſportule e di altri emolumenti è di fiorini quat

tromila l'anno) fe ne contano per lo meno trenta decorati col titolo di

configlieri - imperiali - aulici. Sempre però il numero de' Conti e Baroni è

maggiore di quello de letterati e giuriſti, ancorchè a queſti ultimi più

che a primi ftia appoggiato pondus diei & aeſtus e fiano quelli che più tra

vagliano nella coſtruzion de' proceffi nelle relazioni e nell' efame del

dritto e del fatto. Vi fono in oltre de' Configlieri onorarj in gran nu

mero fenza efercizio e fenza foldo anche tra que che dimorano nelle

corti di altri principi dell’ imperio o altrove, a’ quali qualche volta ac

cade ſtraordinariamente di commetterfi dall' Imperadore qualche parti

colar carico ed incumbenza.

Tiene queſto configlio un fifcale per le caufe di Germania ed un altro

per quelle d'Italia due fegretarj un protonotario e trenta particolari a

genti, per le mani de quali devono paffare tutte le fpedizioni ed a cui

folo appartiene follecitarle in nome delle parti: ha quattro giorni ſtatui

ti e fiffi in ciafcheduna fettimana che fono il lunedì il martedì il gio

vedì ed il venerdì per render ragione. -

Riportandofi a queſto configlio le caufe più gravi di tutti gli ftati pro

vincie e feudi dell’ imperio, ed effendo dopo la pace religioſa e di Weſt

falia ſtate ugualmente ammeffe nell’ imperió la réligione cattolica - roma

na e la proteſtante ovvero riformata ; quindi procède che i configlieri

che dall'Imperadore fono coſtituiti dévono effere non men AII
* CIIC
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che proteſtanti o evangelici. . Anzi perchè il numero de' Cattolici fuol

fempre effer maggiore de Riformati fu nell' iſtromento della pace d'

Oſnabrug efprefſamente convenuto (a) che nelle caufe appartenenti a

religione le quali fra gli ſtati dell'una confeſſione e dell' altra faranno

quivi difcuffe, debbia effer pari il numero de configlieri; ciò che fu di

chiarato per una ordinazione di queſto configlio - aulico - imperiale in

tal maniera che per la deciſione di tali caufe fi fcelgano fei evangelici li

quali ancor che di numero minori a' cattolici fistione juris, fi reputino pa

ri in guifachè fe nel votare uno de' cattolici s' unifce a proteſtanti, co

ftoro faranno la maggior parte: e per contrario fe uno de proteſtanti

s’ unirà a cattolici prevalerà la parte de' voti cattolici, come maggio

re. E d' avvertire che fotto il nome di Proteſtanti-Riformati ovvero

Evangelici fono comprefi non meno i Luterani che i Calviniſti, onde

per Configlieri fi tolgono non meno gli uni che gli altri; ed ultimamen

te l'Imperador Leopoldo creò configliere aulico - imperiale il Barone di

Danckelman ch' era calviniſta.

. Le caufe che fono riportate in queſto configlio le fue funzioni ed in

cumbenze fono le più gravi ed intereffanti e le più degne della maeſtà

dell'Imperadore che vi prefiede. Poffono convenirſi avanti queſto gran

tribunale tutti quelli che immediatamente ovvero mediatamente fono

fottopofti all'imperio. I Duchi di Savoja, ancorchè queſto ducato come

appartenente al regno arelatenfe non fuffe ſtato incluſo a verun circolo

dell'imperio, con tutto ciò avendo ottenuto voto e feffione ne' comizj

fono fubordinati a queſto configlio e riputati anche valjalli dell’ imperio

come poffeffori del Monferrato e del Piemonte feudi imperiali.

A tempi dell'Imperadore Federigo III i Cantoni Svizzeri erano ripu

tati anche membri dell’ imperio, ma per ifpezial privilegio dell'Impera

dore Sigiſmondo, confermato anche dallo fteffo Federigo furono efenta

ti dalla giuriſdizione non meno del giudizio - camerale che del configlio

imperiale-aulico, e fottratti di poi interamente da ogni giuriſdizione dell’

imperio per le paci di Oſnabrug ( c ) e di Munfter furono mante

nuti nella piena libertà ed efenzione dell'imperio, fenza più effere fot

topofti a dicaſterj e giudicj, del medeſimo. Tutte le caufe però dagli

ftati che ora compongono l'imperio dopo che in prima iftanza faran

no ſtate giudicate ne giudicj provinciali per via di appellazione poffono

quivi effer portate, falvo però fe vi fiano privilegj che aveffero alcuni

ftati di terminarfi ne medefimi ogni iftanza e di non poterfi le caufe

vocare altrove.

Pari

(a) Artic. 5. §. 54. |

(b) Artic. 6.

( c ) Artic, 6.

F f 3
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Parimente vi fi portano tutte quelle caufe che fi appartengono alla

giuriſdizione propria ed immediata dell' Imperadore o che poffono a

quella aver relazione. E poichè vi fono alcune caufe civili di tal natu

ra che ugualmente poffono agitarfi nel giudicio camerale di Wetzlar che

nell’ aulico, quindi è che concorrendo infieme fi dà luogo alla preven

zione. Ma occorrendone ancora moltillime, nelle quali non ha luogo

la prevenzione ficcome quelle che appartengono privativamente a que

fto giudicio - aulico nè vi fi può intromettere il camerale, fi è propoſta

per ciò una generale regola che tutte quelle caufe che riguardano i dritti

riferbati alla perfona dell' Imperadore e non fono comunicati con gli

Elettori e con gli ſtati chiamati dritti comiziali appartengano unicamente

alla giuriſdizione di queſto configlio. Cosi tutte le caufe riguardanti gli

emolumenti le rendite ed i diritti imperiali, come quelle attenenti a’ Je

manj tributi cenfi ed altre ragioni fiſcali, a’ vettigali miniere di metalli

ed altre regalie imperiali a’ beni vacanti a cenfi e tributi foliti prestarfi

dagli Ebrei; alle multe e pene pecuniarie: ſimilmente tutte le contro

verfie intorno alle rendite e regalie d'Italia, fecondo che le preferiffe

l'Imperador Federigo I. Barbaroffa in una fua coſtituzione la qual fi

legge ne libri de feudi fotto il titolo de Regalibus, alle preſtazioni det

te fodrum parata & manfionaticum, ad alcune collette ch’ efige dall’ im

perio le quali preſentemente fi fono ridotte a leggiere fomme oltre i fuf.

fidj che foglionfi richiedere per occaſione di guerre contro il Turco:

tutte coteſte cofe e'l loro governo ed amminiſtrazione fi appartengono

a queſto aulico - configlio

Si rapportano quivi ancora quelle caufe che riguardano la fovrana

poteſtà ed i fommi diritti di Cefare , fra' quali il principale è quello

cIRCA sacRA, il jus delle primarie preci la conofcenza delle caufe ec

clefiaſtiche matrimoniali e di divorzj, di che ci tornerà occafione di

più diſtintamente favellare quando tratteremo de tribunali eccleſiaſtici

ftabiliti in Vienna: tutte le varie cognizioni parimente che riguardano

le conceſſioni delle dignità dell’ imperio, ficcome fono le regali le arci

ducali le principali le ducali le marchefali , quelle di conti di baroni di

cavalieri di nobili di conti palatini di dottori di notaj e di poeti.

Le caufe riguardanti i dritti delle legazioni ficcome ancora delle inve

ftiture e loro innovazioni degli ſtati e feudi imperiali fiano eccleſiaſtici o

fecolari le quali a principi o a loro ambaſciadori fi danno a dirittura

dall'Imperadore, fi trattano folo in queſto configlio - aulico. Non me

no i prelati i conti i baroni ed altri nobili che fono nel corpo germanico

che tutti i principi d' Italia i quali fiano feudataj imperiali ricevono le

inveſtiture da queſto configlio - aulico - imperiale in nome dell' Impera

dore, le liti di precedenze che inforgono fra gli ſtati ed i principi de

vonfi quivi affolutamente decidere. Ad effo ancor s’appartiene il pu

nire i rei di fajfo o viziato conio e di rafura di monete: 'd' innalzare le

terre e villaggi a grado di città: di regolare le poſte dell'imperio: di
COI10
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conofcere delle controverfie intorno a feudi regali ed intorno a pri

vilegj: delle conceſſioni fpezialmente che fi appartengono all' Impéra

dore di dare ficcome a capo dell'Imperio, quali fono le difpenfe dell’

età: le legittimazioni de figliuoli naturali e ſpurj: il dritto di reſtituire al

cuno al priftino onore ed alla buona fama: di affolvere dal giuramento in

quanto all’ effetto di potere agitare in giudizio : di concedere le let

tere moratorie: il jus di protezione chiamato volgarmente di protettoria:

le fiere folenni e meno folenni: il jus delle pubbliche ſtrade e delle

aperture di quelle: di ergere pubbliche accademie ovvero univerſità di

ftudj: degli emporj: di notare alcuno nel bando imperiale: le concestio

ni di poter coniar monete: e finalmente tutte le controverfie che po

teffero inforgere per le devoluzioni di feudi imperiali e tutte le cofe

di fimile dritto ed appartenenza.

Ma foprattutto ha giurisdizione in tutte le caufe riguardanti i feudi

imperiali d'Italia ed i vaffalli che in Italia riconofcono l'Imperadore per

diritto fignore la quale conofcenza è privatamente di queſto giudicio

aulico-imperiale; laonde nelle caufe italiche non ha di che impacciarfi

il camerale. E per queſta cagione foglionfi prendere per affeffori anche

giureconfulti italiani, e vi fta per le medefime deputato in effo un parti

colar fiſcale. Quanto ampiamente s eftenda queſta imperial provin

cia e quante numerofe fiano le ragioni feudali dell’ imperio fopra gli

ftati d'Italia lo ha dimoſtro Gian - Guglielmo Ittero nel fuo trattato de

feudis imperii, e ben dall' ultima raccolta fatta dal Lünig che ha il titolo

di Codex Diplomaticus Italiae divifo in due ben groffi volumi può cia

fcuno comprenderlo, laddove troverà raccolti tutti i diritti che preten

de aver l’imperio fopra molti ſtati e fopra tanti ed innumerabili feudi

imperiali che fono in Italia.

In tutte le fopraccennate caufe procede qůeſto aulico - imperial- con

figlio fenza concorrenza col giudicio camerale, ficcome ampiamente di

moſtrò Gian - Davide Gutero nel fuo libro intitolato de Caufis Excellens

Judicium Imperiale Aulicum fundatibus fine concurrentia cum Judicio Camerali;

ficcome per contrario annoverò tutte le caufe appartenenti al camerale,

e nelle quali non può impacciarfi l' aulico - imperiale Giovanni a Schultz.

Szulecnio nel fuo trattato de Camera Imperiali cum Judicio Aulico non

C0ncurrente.

Sono obbligati queſti configlieri-aulici-imperiali non altrimenti che

gli affeffori del giudicio-camerale di Wetzlar decidere le caufe fecondo il

prefcritto delle capitolazioni dell' imperio, ficcome fta parimente accor

dato nell' ultima capitolazione carolina (a), e fecondo le leggi fonda

mentali dell' imperio contenute nel corpo de receffi dell' imperio ri

ſtampato ultimamente in Francfort nell' anno 1707. , Ed havvi fpeziali

autori che trattano ampiamente non meno di queſto configlio delle

|- fue

(a) Artic. 30
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fue ordinazioni e prerogative che della fua pratica e ftile giudiziario.

Andrea Gerardo ed Errico Maurizio ampiamente ne trattarono ne' loro

libri de Judicio Aulico Imperii, ed Erneſto Goeckelio Gian - Criſtofaro ab

Uffembach e Giovanni Deckero fcriffero più trattati fopra le fue pre

rogative ordinazioni metodi e pratica.

Da queſto grande e fupremo configlio non fi concede appellazione

alcuna ed avrebbefi per un grave attentato fe dalle determinazioni

di quello voleffe appellarfi agli ordini dell’ imperio. , Anticamente era

in ufo di ammetterfi l' appellazione ab Imperatore male informato ad me

lius informandum. Ma ora non è più in vigore, e folo rimane il rimedio

della Jupplicazione; poichè ricorrendöfi dopo la fentenza a’ confueti ri

medj legali delle nullità e reſtituzione in integrum, queſti rimedj fi de

vono proporre tutti inſieme per modo di Jupplica la quale dalla parte

che fi fente offefa, fi propone a Cefare il quale fuol concederne or

dinariamente un folo chiamato reviforio, in cui il ricorrente ammaffa

tutti i rimedj di reſtituzione in integrum di reclamazione e di nullità.

Il ricorrente dee fare in queſto cafo depoſito di certa fomma che la

perde in cafo di foccombenza: e non fe gli dan più che quattro mefi

di tempo a potere giuſtificare i fuoi gravami con pruove ed argomen

ti che dee reſtringere in breve fcrittura. Per direzione degli avvoca

ti affinchè non s’intrighino in queſta cumulazione di ricorfi e nella

maniera di proporgli, Gabriele Schwederio ne compilò uno ſpeziale trat

tato fotto il titolo: De concurſu & electione ulteriori remediorum contra /enten

tias in fupremo imperii tribunali latas. Ancorchè queſto rimedio foffe

ftato prima fufpenſivo, nulla di manco la moderna pratica ha introdottalo

coſtumanza che dando la parte vincitrice idonea cauzione di reftituire

nel cafo il ſupplicante otterrà, fi manda intanto la fentenza in efecuzio

IlC.

Anticamente nelle caufe più gravi ed ardue foleva l'imperadore or

dinare al giudicio-aulico che prima di pronunciar la fentenza a sè rife

rifle il fuo voto , il qual poi faceva efaminar nel configlio di ſtato per

rifolvere fe doveffe pubblicarfi ovvero appigliarfi ad altro partito. Ma

effendofi di queſta introduzione altamente lagnati gli Elettori, come di

un grave pregiudicio che s’arrecava alla dignità e fovranità di queſto

configlio aulico-imperiale il quale non dee riconofcer altri per fuperiore

obbligarono finalmente Ferdinando III nella fua capitolazione a con

ceder loro che per l'avvenire il configlio di ſtato non fi farebbe im

pacciato più ne negozj appartenenti al giudicio-aulico. Ciò che fu poi

rinnovato in tutte le altre feguenti capitolazioni di Leopoldo Giuſeppe

e Carlo Imperadori. Per ordinazione però del medefimo configlio-aulico

fta prefcritto che nelle caufe dubbie maffimamente fe i voti de' con

figlieri foffero fra di loro contrarj, fi doveffe riferire il tutto a Cefare

con sì fatta decretazione: Fiat votum ad Caeſarem. Nel qual cafo per

l'ultima capitolazione carolina fta accordato che l'imperadore non盤
V3lCT
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valerfi di altri giudici per la deciſione che di que del configlio-aulico

fteffo, di che ampiamente trattò Paolo - Enningo Gerezen nel fuo libro

de voto Gudicii Aulici remiſſò ad Imperatorem in cauffs arduis.

I.

Della Cancelleria del configlio-imperiale-aulico.

Ritiene appreffo di sè queſto fupremo configlio la cancelleria che chia

mafi imperiale- aulica, per diftinguerfi dalla cancelleria de comizi e dall'

altra del giudicio-camerale. Tutte queſte tre cancellerie fono fotto la

direzione dell' Elettore di Magonza come gran Cancelliere dell’ im

erio, da cui dipendono ed al quale ne appartiene la difpofizione vi

器 e reformazione. In queſta cancelleria adunque imperiale-aulica l'E

lettor di Magonza vi crea il Vice-Cancelliere e vi coſtituifce tutti gli

altri uffiziali e cancellifti.

Il Vice-Cancelliere che in vece dell'Elettore di Magonza prefiede

in queſta cancelleria è quegli fteffo che prima chiamavafi imperialis

aulae cancellarius. Ne tempi addietro quando quel poco che fi fape

va di lingua latina e di fcienze era riftretto nell’ ordine eccleſiaſtico fu

queſto uffizio conferito a veſcovi ed arciveſcovi; ma dappoichè il fapere

e l'erudizione paſſò ne fecolari ed all’ incontro l'ignoranza ne cherici

fi vide tutto al roveſcio mutato lo ftile, poichè nelle cancellerie fi ,

fecero prefedere celebri giureconfulti e v'erano ordinariamente pre

pofti infigni dottori fecolari. Così fotto Carlo V efercitarono queſto

uffizio di Vice-Cancelliere fucceſſivamente Niccolò Zieglero Baldaffarre

Merckelio Mattia Heldo Giorgio - Sigifmondo Seldio ed altri; e fotto

l' Imperadore Maffimiliano II Gian - Battifta Weber e Gian- Uldarico

Zafio. Ma portando queſto uffizio grandi lucri ed emolumenti fi vide

da poi paffare in mano de' nobili; ed oggi ordinariamente fi fceglie il

Vice-Cancelliere dall' ordine de Conti e de' Baroni dell'imperio; ed è

ora occupato dal Conte di Schonborn, il quale ancorchè per gli vefco

vati di Erbipoli e di Bamberga foffe ſtato innalzato a principe dell' im

perio, non ha però laſciata la carica di Vice - Cancelliere la quale di

prefente viene anche da lui efercitata. - -

Queſto Vice - Cancelliere, comechè preceda al Vice Preſidente del

configlio - aulico-imperiale , è però preceduto dal Preſidente ; poichè

queſto viene immediatamente creato dall' Imperadore e foftiene le fue

veci, ed il Vice-Cancelliere dall' Elettore di Magonza rapprefentando

la coſtui perfona. **

Perciò egli conſerva il fuggello maggiore e mezzano dell’ imperio:

fottofcrive tutte le lettere e patenti di giuſtizia e di grazia unita

mente coll' Imperadore, ficcome ಉಣ್ಣೆ i decreti infieme col Ereaಣ್ಣ

8 - -
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E poichè l' Elettor di Magonza come Arcicancelliere dell’ imperio ha

la protezione di tutte le pofte imperiali, quindi i corrieri e poſtiglioni

che giungono in Vienna devono portare le valigie delle lettere a di

rittura al Vice-Cancelliere, il quale dipoi le rimanda agli uffiziali delle

pofte dopo averne prefe quelle drizzate all' Imperadore a lui ed alla

fua cancelleria, e coſtoro hanno pofcia la cura di diſtribuirle per le

pofte di ciaſcun paefe e provincia, donde vengono ed a cui s’appar

tengono. Ha in breve la cura di tutti i negozj dell'imperio; ed egli

ha la propoſta in nome dell' Imperadore nelle inveſtiture de feudi

maggiori; ha eziandio festione nel configlio - aulico, e fe fi troverà af.

fente piglia le fue veci il primo configliere del giudicio - aulico.

Tutti i decreti di queſto configlio tutte le lentere d'inveſtiture, tutti

i diplomi privilegj e tutto ciò che concerne le dignità dell'imperio,

fpecialmente le conceſſioni della dignità di principe devono ſpedirfi

ueſta cancelleria, fecondo che fu accordato nelle capitolazioni di Fer

inando III, di Giufeppe I, e di Carlo VI. Ed ancorchè in queſto

configlio feguano ancora molte fpedizioni appartenenti all'Italia, le quafi

forfe alcun crederebbe che debbano paffare per lo mezzo dell' Elettore

di Colonia come Gran Cancelliere d'Italia , nulladimanco facendofi

queſte fpedizioni in Germania dove, l'Imperadore tiene preffo di sè

queſto configlio, non vi ha dubbio che fi appartengano al Magontino;

febbene alcuni vogliano che fe mai l'Imperadore trasferiffe la fua

fede in Italia e quivi ergeffe til giudicio-aulico, dovrebbe a quelle ſpedi

zioni d'Italia prefedere il Coloniefe ed a quelle di Germania il Ma

gontino. |- -

Gli emolumenti che queſte fpedizioni fi e perfigono fecondo certe e

determinate taffe maffimamente nelle inveſtiture e privilegj fi appar

tengono al Vice-Cancelliere, al quale perciò fono fottopofti due refe

rendarj dell' imperio, uno per la ſpedizione tedeſca l' altro per la fpe

dizione latina; ciafcheduno de quali ha li fuoi uffiziali feparati che fo

no oltre il protonotario fei នុ៎ះ e diciotto cancellieri per la

fpedizione tedefca ed un regiſtratore e tre cancellifti per la fpedizione

latina. Evvi il taffatore col fuo aggiunto , ed un contralloro che fuona

jo fteſſo che in Napoli il credenziere; poichè ficcome în coteſto regno

fotto gli Angioini a i grafieri, a quali era data l'incumbenza di fcri

vere e notare fe gli aggiunfero gli antigraffieri che ora fi chiamano

credenzieri per contrafcrivere e contraffegnare, affinchè non fi com

metteffe frode nell' efazione, così in queſta cancelleria al taffatore e

fuo aggiunto fe gli dette per lo ſteſſo fine un contralloro. Tiene ancora

altri fervitori minori deftinati a minuti fervicj della cancelleria. Queſta

aulica cancelleria, a differenza della camcrale, fi compone di due forte di

cancellisti, fecondo fi è detto, giuſta i due idiomi latino e tedefco che

vi fono ammelfi, laddove in Wetzlar non vi ha luogo altro linguaggio

che il folo tedeſco. Prima l’ ufato idioma dell’ impērio era fina
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il latino; onde tutte le leggi coſtituzioni imperiali e decreti in brev

tutti i pubblici atti di que tempi eran dettati in latino. Ciò fi opera

va per confervare il titolo e la maeſtà dell'imperio-romano, ma moltc

più ancora per arcano de preti; poichè i laici effendo affatto ignoranti

di quel linguaggio e poca cura prendendofi di apprenderlo, i cherici

che lo profeſſavano faceano sì che le cancellerie non fi valeffero d'al

tra lingua, affinchè per neceſſità foffero effi impiegati ed a loro fi ap

poggiaffe la cura de pubblici negozj. L'Imperadore, Federigo II fu

il primo che cominciò a valerfi indiſtintamente così del latino come

del tedeſco nelle fue fpedizioni, ma ritenne con tutto ciò ne giudici

l'ufo dell'idioma latino. Affunto poi all' imperio Rodolfo I, queſti in

differentemente in tutti gli atti e pubblici e giudiziaj permife che po

teffe ognuno a fuo arbitrio valerfi o della lingua latina o della germa

nica. E di poi Sigiſmondo Imperadore nell'anno 1417 ordinò che gli

affari de principi germani e quelli che dovevano regolarfi fecondo il

ius germanico fi doveffero affolutamente trattare in lingua tedefca. Quin

di i cherici cominciarono tratto tratto a decadere da queſti impieghi e

principiando i fecolari ad apprender il latino fe ne videro pofcia i preti

affatto eſcluſi : e fe ara gli Arciveſcovi di Magonza e di Colonia ri

tengono le già narrate cancellerie, e quel di Treveri la cancelleria del

la Gallia Belgica e del regno arelatenfe non è fe non perchè le cariche

furono addette alle loro chiefe che non muojono giammai e non alle

perfone. Finalmente Maffimiliano I nella fua ordinazione de Notariis

pubblicata in Colonia nel 1512 ftabilì che nell’ imperio foffe ammeſſo l'

uno e l'altro idioma; e gli Elettori a queſto ſteſſo obbligarono Carlo V.

nella fua capitolazione, ciò che fu poi ratificato dalle ultime capitolazioni

di Leopoldo di Giufeppe e di Carlo. . Quindi in queſta cancelleria

aulica imperiale le fpedizioni di Germania promifcuamente fi dettano o

nell' uno o nell' altro linguaggio, ma nella fpedizione degli affari ri

guardanti l'Italia è adoperato il folo latino.

Ritiene ancora queſta cancelleria il fuo archivio dipendente pure dall’

Elettore di Magonza. Due folenni archivj fono riconoſciuti nell’ im

perio: uno dell' Imperadore nel quale fi riportano tutti gli atti o dell’

imperio o della fua famiglia ovvero delle terre auftriache e degli altri

fuoi ſtati ereditarj e queſto unicamente dipende dall' arbitrio dell' Im

peradore: l’altro è dell’ imperio e queſto dipende dalla direzione del

Magontino ed è divifo in tre archivj : il primario dell’ imperio nel

quale fono confervati tutti i documenti le leggi coſtituzioni ed atti

comiziali, e queſto ritiene appreſſo di sè l’ Elettore nella fua corte: l'

altro è l'archivio proprio di queſto giudicio aulico, nel quale fi confer

vano tutti gli atti che a quello fi riferifcono e dal medefimo fono fpe

diti, e queſto è nella Corte dell' Imperadore in queſta cancelleria: il

terzo che riguarda il giudicio-camerale è in Wetzlar dove ora ha quel

tribunale fiffa permanenza. - - - -

J. G g 2 CAP.
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$

Del configlio-imperiale- aulico-militare.
-

(T\ueſto configlio di guerra chiamafi imperiale, non perchè fi appar

Q tenga alla milizia dell' imperio ma perchè febbene la fua parti

: çolare incumbenza fi raggira intorno alle truppe proprie dell' Im

peradore che raguna da fuoi regni e ſtati ereditarj, nulladimeno l'Impe

radore ifteffo vi fa figura di capo e fi appartengono ad effo molti rego

Îamenti e proviſioni che convien di prendere fu di alcune piazze e pre

fidj dell' imperio. La milizia dell'imperio vien regolata in altra guifa

dall' imperadore sì ma col concorſo degli Elettori de circoli e degli

ftati e fpezialmente del Duca di Saffonia ch’è il Gran Conteſtabile o fia

Gran Marefciallo dell’ imperio, quantunque giufta l'ultimo regolamento

dopo il Principe Eugenio di Savoja come Jupremo general comandante

la principal cura di queſta milizia ftia appoggiata al Duca di Wirtem

berg ed al Principe di Bevern come a marefcialli-di-campo dell'imperio.

Per queſta milizia l’imperio ha propria matricola, nelle quale è taffato

ciafchedun circolo a contribuire fecondo il fuo contingente in cafo

di movimento di guerra che riguardi la confervazione dell' imperio

e de fuoi ftati, o il fine di tenergli lontani e cuſtoditi da nimiche in

vafioni e di reprimere le armi ſtraniere. , Nell' ultima guerra sì fatta

contribuzione e il numero de foldati ripartito per rata per ciaſcun

circolo arrivò e centoventimila , una terza parte di cavallerie e due

terze di fanterie; e nel 171 o il fupremo general comando di tutte sì

numerofe truppe dell’ imperio fu dall' Imperadore col confenfo degli

ftati offerto al Principe Eugenio di Savoja. Queſta milizia non è fem

pre in piedi ed effettivamente raunata, ma è difpofta fulle carte della

matricola dell’ imperio e fi affembra quando le occaſioni richiedono di

doverfi dall’ imperio mover guerra, e perciò non ha bifogno di fiffo

e particolar configlio per regolare i fuoi generali e tutto ciò che con

eerne le fua giuſtizia ed economie. Di queſta milizia-imperiale com

pilarono più trattati diverfi autori tedefchi, ficcome Niccolò Myleri ab

Chrebach Giorgio- Rodolfo Boehm Samuele Strykio Cornelio Crull Errico

Hahn e molti altri. -

. Il configlio adunque imperiale di guerra del quale s’intende quì parlare

riguarda la milizia propria dell' Imperadore ch' è realmente fempre in

piedi racolta da fuoi proprj regni e provincie, e la quale fotto il pre

fente Imperadore Carlo VI è prodigioſamente crefciuta in tanto nu

mero così di cavalleria, come di fanteria che non fi è veduto mai

ne fecoli trafçorfi in iftato sì poderofo neppur anche fotto l' invitto

e glorioſo Carlo V fuo grandavo e predeceſſore. Queſto configlio è
* - * * s , chiamato
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chiamato aulico; perciocchė non altrove che nel luogo della reſidenza

imperiale è ſtabilito e prefentemente fi aduna in un’ampia abitazione

contigua all' imperial palagio, la quale per mezzo d’un ponte coverto

comunica con quello. Dipende unicamente dall'Imperadore che n'è

il capo ed a lui fi appartiene l'elezione de fuoi miniſtri non altrimenti

che de generali ed altri comandanti di guerra; nel che non hanno di

che impacciarfi gli Elettori ne i circoli e gli altri ſtati dell'imperio.

Si compone queſto gran configlio di guerra dal Preſidente che viene

eletto dall'Imperadore le veci di cui rappreſenta, la qual carica vien

oggi degnamente foftenuta dal Principe Eugenio di Savoja: dal Vice

preſidente che è oggi il Conte di Königſegg da molti configlieri cofi

dell' ordine de' Conti e de' Baroni, come di configlieri fuori di queſto

rango. Ma è da avvertire che i configlieri del primo banco, ancorchè

fiano dell'ordine dè Conti e de' Baroni, non è però d'uopo che fian

tolti dall’ ordine de Conti e de Baroni dell'imperio; dacchè queſta mi

lizia non appartenendo all'imperio l'Imperadore può eleggere a fuo

arbitrio o Germani o Fiamenghi o Spagnuoli o Italiani o di qualunque

nazione più gli piaccia, ficcome fi pratica nell'elezione de fuoi gene

rali e comandanti, molti de' quali fono affunti a queſto configlio con

carattere di configlieri - aulici - imperiali, ancorchè non fiano Conti o Ba

roni dell' imperio,

Il numero de configlieri attuali fuol ordinariamente effere di ventitrè.

Il numero de configlieri che fono fuori dello ftato de' Conti e Baroni

fuol effere di quindici, fra li quali alcuni fono dottori. . Ha perciò que

fto configlio l’uditore-generale ed altri affeffori giuriſti che fono ricercati

de loro voti nelle caufe dubbie civili e criminali. Ma poichè le fue in

cumbenze più gravi fi aggirano intorno al regolar la milizia, dar gradi

ne’ reggimenti , fpedire patenti agli ufficiali, diſtribuirgli ne caſtelli e

nelle piazze e foprattutto invigilare fopra l’ economia e diſtribuzione de

quartieri, perciò il configlio ha più meſtieri di foldati buoni proveditori

ed economici che di giuriſti.

Ha queſto configlio il fuo foro militare e perciò li militari non ricono

fcono altro tribunale competente che queſto dove devono effer conve

nuti nelle caufe civili ed accufati nelle criminali, nè fono punto fogget

ti alla giuriſdizione del mare/ciallato di corte. E poichè ha queſto confi

glio proprio territorio, ficcome ſtabilito nelle terre dell’ imperio cioè

in Vienna fede dell' Imperadore e del circolo auftriaco, quindi è che

le fue fentenze e decreti fono efeguiti manu forti ĉi armata.

La fua giuriſdizione fi ftende fopra tutti i generali comandanti ca

ſtellani uffiziali, in breve fopra tutti coloro che fono afcritti nella milizia

dell' Imperadore in tutti i fuoi regni provincie e ftati ereditarj anzi

nelle terre ifteffe fottopofte immediatamente all'imperio o a’ fuoi prin

cipi tiene l’Imperadore alcune piazze, alle quali manda i prefidj e di

ſpone gli uffizial i quali fono perciò fubordinati alla giuriſdizione di

- G g 3 queſto
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queſto configlio. Così i forti di Kehl e di Filipsburg fopra il Reno fono

reſidiati dall'Imperadore, ancorchè il primo fia nel territorio del Mar

chefe di Baden ed il fecondo fi appartenga al Veſcovo di Spira. Ha

eziandio quattro altre piazze ful Reno, le quali fono pur anco fotto la

direzione di queſto configlio, oltra che il medefimo gode d'altri fuoi

particolari diritti e prerogative riguardanti 'imperio ftesto.

Ordinariamente fuol unirfi il configlio-aulico di guerra due giorni in cia

fcuna fettimana il martedì ed il venerdì, ancorchè le rifoluzioni più

frequenti e di maggior confiderazione fi facciano in caſa del prefidente,

dove fovente fovente fi chiamano i configlieri referendarj per rifolveré

preſtamente ciò che non può patire dilazione o efpreſſo ragunamento di

tutto il configlio. Per la fpedizione de fuoi negozj tiene qnattordici fe

gretarj de quali otto fono prefenti e fei nelle provincie a lor deftinate

un regiſtratore con due aggiunti, oltre cinque altri registratori fubalterni.

Tiene due fpedizionieri con due altri aggiunti.

Ha dodici di quei che chiamano concepiſti , quattordici cancellifti e

tredici nominati acceſſifti un portiere, ed altri fervidori minori della can

celleria. Oltracciò tiene il fuo particolare archivio a cui prefiede un

archivario. Ha proprj e deſtinati avvocati il cui numero fuol arrivare

fino a venti; ficcome ancora proprj e particolari agenti, il cui numero

è così grande che di quegli che s’appellano giurati arriva fino a cin

quanta e quegli che fono detti non giurati, giungono al numero di no

ve, per le mani de' quali devono paffare tutte le fpedizioni.

I.

Del Commeſſariato Generale di Guerra.

Aggiunto a queſto configlio- imperiale - aulico è il tribunale chiamate

del commeſſariato - generale ; capo del quale è il Commeſſario Generale di

guerra, prefentemente il Conte di Neffelröde che ha fotto di sè un di

rettore quattro fegretarjun regiſtratore ed uno fpedizioniere quattro con

cepiſti dieciotto cancelliſti e cinque acceſſifti, fuor de quali ancora tiene

molti altri commeffarj minori; la maggiore applicazione ed incumben

za di queſto commeſſàriato generale è fopra del ruolo volgarmente detto

rollo de foldati fu di quelle piazze che tra coſtoro fono o mancanti o af:

fenti intorno a' conti, alle proviſioni di guerra, ed a tutto ciò che fi

appartiene alla economia ed alla giuſta diſtribuzione de quartieri ed a

confimili altri provvedimenti.

De commeffarj minori fuoi fubbalterni altri dimorano in Vienna co

me fono quelli che hanno cura de foldati vecchi ed invalidi, altri fono

ripartiti negli eſerciti e ne regni e provincie di tutti i dominj dell'Im

- pe
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peradore ove fono fue truppe e coſtoro tengono particolar conto delle

medeſime in ciafchedun regno o provincia e riferifcono il tutto al Com

meſſariato-generale, acciocchè queſto poffa tenere un' efatta e compiuta

ragione di tutto l' efercito dell’Imperadore e del fuo ftato e di ciò che

bifogna o fupplire od emendare, affinchè la milizia tutta fia in buona

armonia e non riceva alcun danno o detrimento e fi conſervi nel fuo giu

fto piede nel quale prefentemente è poſta.

P A R T E S E C O N D A

De configli appartenenti alla perſona di Cefare come Re

di Boemia e d' Ungheria e Principe di

Tranſilvania.

Dappoichè per varj cafi e dopo tante rivoluzioni e vicende delle

mondame cofe queſti regni e provincie furono refi ereditarj nell' au

guſtiffima Famiglia Auftriaca, fermando queſti principi ſtabilmente la lor

fede regiain Vienna, fu nella città fuddetta ficcomenella器refidenza

d'uopo ad effoloro d’ergere varj configli, per gli quali foffero governa

ti tutti quegli ſtati, ed a’ ricorſi che fi portavano al lor fovrano foffe

dato provvedimento non meno per ciò che riguarda il lor governo e po

lizia che per la giuſtizia e regolato corfo de loro tribunali. Ma effen

do varie le prerogative le qualità e i diritti de regni fuddetti ; quindi

i configli per loro iſtituiti non fortirono una medefima natura ma varia

mente furon ad effi diſtribuite le incombenze e'l poter dato ora più am

醫 ora più riftretto fecondo che anderemo ora partitamente notando ne'
eguenti capitoli. رمگ

с А Р. І.

Del real configlio- aulico di Boemia e fua cancelleria.

I" regno di Boemia colla Moravia Sleſia e Lufazia provincie preſen

A temente a queſto regno incorporate (§), comechè non fia del ter

ritorio del regno germanico ed a niun circolo dell’ imperio afcritto,

non è però altrimenti che non riconofca la maeſtà dell'imperio ed il

di

($) La Lufazia da lungo tempo n'è ſtata fmembrata ed è ora poffeduta dalle cafe di Saffo

nia e di Brandeburgo; e queſta ultima fin dall' anno, 1742 Postede inoltre la Sleßa, eccettº

un pezzo della Parte alta di quella Provincia, - -- .
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diretto ed alto fuo dominio, ripetendo i fuoi antichi Duchi l’ origine

della dignità reale , alla quale furono innalzati dagl’ Imperadori da’

quali i fuoi Re ottennero parimente la cittadinanza germanica, il dritto

d'intervenire ne comizj con feffione e voto e finalmente la facoltà ed il

dritto di eleggere l'Imperadore; ond' è che dopo gli Elettori eccleſia

ftici il Re di Boemia per la real dignità di cui è fregiato fra gli Elettori

1ecolari tenga meritamente il primo luogo e fia ad effo loro prepoſto e

foftenga eziandio una delle più infigni dignità dell'imperio qual è quel

la di Gran Coppiere. - -

Melchiorre Goldafto ne fuoi libri de Regni Bohemiae juribus molto de

prime ed abbaffa le condizioni di queſto reame: Pretende che i fuoi Re

ed i nazionali del regno e delle fue provincie incorporate fiano fudditi

dell’ imperio: che le regalie maggiori e fpezialmente quella di coniar le

monete fi apparteneano prima agl' Imperadori: che i Re di Boemia eran

chiamati in giudicio da medeſimi e condannati: anzi che nelle contro

verfie e turbolenze che fovente nafcevano tra il Re e fuoi fudditi queſti

aveano dritto di convenirlo appreſſo l'Imperadore: che tutte le caufe

di angarie e gravamenti che avevano contro il loro Re erano propoſte

nel configlio-imperiale- aulico per effere riparate e fovranamente decife:

in fine non vi efclude il Goldafto dalla competenza dell' appello nemme

no le controverfie inforte fra i fudditi fteffi. . Ma gli ſcrittori boemi per

contrario s' ingegnano a tutto potere di vendicar la fovranità de loro Re

e la totale indipendenza nelle loro caufe dall’ imperio e dal configlio-au

lico - imperiale. Ed in fatti pervenuto il regno fotto il dominio degl'Im

peradori auftriaci e dichiarato loro ereditario fi è fempre procurato in va

rie guife o con amplifimi privilegi di efenzioni e franchigie introducen

dovi contrarjufi e coſtumanze di fottrarlo quanto più foſſe poſſibile dal

la foggezione dell'imperio, feguitando gli efempj dell'Imperadore Car

lo IV che fu il primo a favorirlo ed a concedergli molte prerogative

ed indulti.

Delle caufe private e civili il Goldafto (a) rapporta molti efempj co'

quali ſtudiafi di moſtrare che tanto i Re di Boemia quanto i fuoi fud

diti boemi fleſi e lufazj erano da prima foggetti al foro del palazzo mag

deburgenfe, in luogo del quale è fucceduto poi il giudicio - camerale di Spi

ra ed ora di Wetzlar. Ma il Balbino al lib. 3 delle fue, mi/cellanee (b)

fa vedere che Melchiorre Goldafto mal fi valfe di quegli efempj i quali

niente conducono alla pruova e dimoſtrazione del fuo affunto. Checchė

di ciò ne fia egli è ora certa ed indubitata cofa che l'Imperadore Fer

dinando I tolfe la via ad ogni ricorſo fuori del regno e ſtabilì in Praga

- - llIl

(a) Goldaft, de Regni Bohem. jurib. lib. 4. cap. 13.

(b) Balbino lib. 3. Miſcellan. cap. 22.
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un particolar tribunale compoſto di dodici giudici, nel quale doveffero

riportarfi tutte le caufe in feconda iſtanza e tutte le appellazioni de tri

bunali inferiori del regno e delle provincie al medefimo attribuite.

Fu diſputato ancora fe da queſto giudicio-pragenfe fi poteffe appellare a

Cefare nel fuo configlio - aulico-imperiale ovvero nel giudicio-camerale

di Spira ora di Wetzlar. . Ma lo fteffo Goldafto confeffa che non men

la pratica che il concorde fentimento di tutti gl' interpreti pruovano

che non fi dia appellazione a niuno di queſti due giudicj: ficchè pre

fentemente i Boemi i Moravi gli Slesj ed i Lufazj fono efenti dal giudi

cio - camerale e dall'imperiale - aulico; febbene lo fteffo autore reputi che il

Re per le fue proprie caufe non fia efente dal giudicio-camerale, poichè

ampj privilegj che avefle giammai d' efenzione non dee perciò riputarfi

qual principe foreftiero ed eſtraneo, ficcome non per ciò che gli Arci

duchi d'Auſtria i Duchi di Borgogna di Lorena e di Savoja godano di

confimili privilegj poffono quindi sfuggire in alcuni cafi la fovrana giu

rifdizione del giudicio camerale ovvero dell'imperiale - aulico.

Non interviene lo ſteſſo, egli foggiugne, nelle caufe civili e particola

ri de' fuoi fudditi litiganti. Di queſte dal Re o da fuoi fupremi tribu

nali non fi dà altro giudicio fuperiore nè appellazione alcuna o al came

rale o all' imperiale - aulico, Si vale perciò dell' efempio de regni di Pu

glia di Sicilia e di Sardegna, i quali ancorchè in quanto all’ univerfale

fiano riputati feudi della Chiefa Romana, contuttocciò intorno a fingo

lari baroni e fudditi de' medefimi ed alle loro particolari caufe non fi då

appellazione o ricorfo alcuno al Papa ma al Re. Parimente comechè

il regno di Boemia in quanto all'univerfalità fi reputi feudo dell’ imperio

romano - germanico, per ciò che riguarda però le caufe de fuoi fudditi e

li particolari affari del regno non vi s' inferiſce nè l'imperio nè l'Im

peradore.

Non effendovi adunque niun giudicio d' appellazione delle caufe boeme

fuori del proprio regno e ciò anche per ifpezial privilegio conceduto

dall' aurea bolla a’ Re di Boemia de non appellando & de non evocando fubdi

tos, quindi per gli torti e gravami che s' inferifcono dal giudicio pragenfe

e da gli altri tribunali proprj e fupremi di Moravia Sleſia e Lufazia,

non vi rimafe altro rimedio che quello chiamato della /upplicazione ov

vero ricorſo. Dovendo adunque queſto legale rimedio drizzarfi non

già all'Imperadore o al fuo configlio-imperiale-aulico, ficcom'è l'invete

rato coſtume, sì bene al Re in quanto ad immediato fovrano della Boe

mia, quindi fi ereffe in Vienna luogo prefentemente della fua reale refi

denza queſto nuovo real configlio - aulico di Boemia. -

In queſto configlio adunque fono riportati tutti i ricorfi e fupplicazioni

delle quali i litiganti gravati dalle deciſioni feguite nel giudicio di Pra

ga ovvero ne tribunali di Moravia Sleſia e Lufazia domandano la revi

fione delle loro caufe in queſto configlio. Si rivocano quindi le caufe a

nuovo efame, ma non già per via Happellazione ficchè doveffero 儘 -

- * - DT1

*



242 C O N S I G L I E D I C A S T E R J

bricarfi nuovi atti giudiziarj, ma femplicemente per via di ricarf). So.

vente fi ritrattano e tatora altresì ſi confermano le determinazioni già

fatte ovvero fi prendono altre riſoluzioni, le quali fi giudicheranno eife

re più convenienti ed opportune.

İHa queſto configlio forma di vero tribunale di giuſtizia ed efeguifce

le fue fentenze, come fe in Vienna avcíle proprio territorio. La ragion

di ciò n' è manifeſta. E tralafciando di dire che oggi l' Imperadore

fteſſo è il Re di Boemia è in oltre da riflettere che i Re di Boemia

ficcome Elettori intervengono ne comizj dell'imperio, con festione e vo

to e perciò fono riputati veri principi dell' imperio; ed avendo altresì

la Boemia ancorchè non foffe nel territorio del regno germanico, nè ad al

cun circolo dell' imperio aferitto acquiſtata la cittadinanza germanica,

vengono però i Boemi riputati quali Germani. A tutto ciò fi aggiunge

come l'imperio pretendendo che la Boemia fia fuo feudo e che nell’

Imperadore capo del medeſimo rifegga l'alto e diritto dominio di quel

regno, non fi prefume quindi queſto configlio ſtabilito in Vienna cóme

in luogo ſtraniero e peregrino, ma più toto come in proprio territorio

del fuo fovrano e confinando l'Auſtria colla Boemia per lungo tratto di

paefe, non può già dirſi che i Boemi troppo lungi dal proprio regno

debbano andar in cerca d’un tribunale che renda giuſtizia nelle loro

caufe.

Si forma gueſto configlio d'un capo che rapprefenta le veci di Cefare

ficcome Re di Boemia, dal quale viene eletto e che chiamaſi non già

Preſidente ma Gran Cancelliere di Boemia, in riguardo agli altri mino

ri cancellieri che fono in Boemia in Moravia ed in Iſleſia a quali fo

praſta. Vi è parimente in queſto configlio un Vicecancelliere anche

della primaria nobiltà boema. Tiene per affeljöri ordinariamente do

dici configlieri creati dal Re, parte Conti e Baroni parte Nobili boemi

moravi e flesj che fi prendono anche dall' ordine de letterati delle

nazioni fteffe ancorchè alcuni d’ effi foffero decorati del titolo di Ba

roni. Hanno tutti coſtoro ſtabiliti competenti foldi oltre degli emo

lumenti della carica e l' abitazione o fia il quartiere. Il configlio ha pro

prio e magnifico palazzo dove fi raguna poſto nella ſtrada chiamata Wii

blingereſtraß; la fua cancelleria è occupata oltre alle cofe fuddette nel

la ſpedizione di cofe graziofe, come fono le conceffioni de' titoli di Con

ti di Baroni e di altre dignità e poſti che riguardano la Boemia la Mora

via la Sleſia e la Lufazia. Ha perciò quattro ſegretarjun taffatore un ar

chivario un regiſtratore uno fpedizioniere quattro concepijti dodici cancelliſii

ed altrettanti acceſſiſti tre portieri quattro avvocati ben iſtrutti delle leggi

proprie di quei paeſi e tredici agenti per le cui mani debbon paffare tut

te le ſpedizioni.

C A P.
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С А. Р. I I.

Del real-configlio - aulico d'Ungheria di Dalmazia di

Croazia e di Schiavonia e della fua

cancelleria.

I: regno di Ungheria fotto il cui nome fi comprende ora la Dalma

zia la Croazia la Schiavonia e la Servia (W) tanto è lontano

che dipenda in menoma cofa dall’ imperio, che anzi per voler gli

Ungheri togliere da mezzo ogni foſpetto di foggezione fovente gl' Im

peradori Auſtriaci ebbero a foſtenere guerre e contrafti, ripugnando

effi che il lor reame unito foffe nella perſona imperiale e pretendendo

fempre d' aver un proprio e particolar Re. Non vi è nazione più av

verfa a' Germani quanto l' unghera ($); dacchè fono varj perfetta

mente infra di loro di leggi di coſtumi di abiti e di linguaggio an

eorchè confinanti per lungo tratto coll' Auftria colla Moravia e colla

Stiria.

Fin da che l' imperio fu nell' illuftre cafa di Luxemburgo in perfo

na dell' Imperador Carlo IV e dipoi di Wenceſlao e di Sigifmondo

fuoi figliuoli furono gli Ungheri mal contenti del matrimonio con

chiufo tra Maria figliuola unica di Lodovico Re d'Ungheria morto

fenza lafciar di sè prole mafchile, ed il Re Sigiſmondo figliuol di Car

lo al quale per ragion della moglie pervenne il regno ; quindi per

difturbargli dal trono invitarono al foglio Carlo III di Durazzo Re

di Napoli congiunto del morto Re Lodovico, per avere un proprio e

particolare Re, ficcome in effetto chiamatolo di Napoli l’ innalzarono

al trono; ma per loro iftabilità e naturale inclinazione a pentirfi di ciò

che prima han fatto mutata preſto fentenza uccifero miferamente il Re

Carlo, e tornarono a gridare per Regina Maria figliuola di Lodovico

e per Re Sigiſmondo fuo marito. Indi appena morta Maria moffero

nuovi tumulti e fediziofe intraprefe, le quali giunfero a manifeſta ri

bellione: imprigionarono il Re Sigiſmondo e chiamarono di Napoli al

trOITO

(§) La Servia ful fine del regno di Carlo v1 rientrỏ aci ricinto del dominio turco da

cui la prudenza militare del Principe Eugenio e la diſciplina europea l' avean per alcuni
anni fiaccata. - * |

($) E non vº ha nazione che abbia fatto più male agli Ungheri quanto, la germana :. fe per

germana voglia il Giannone intendere gli Auftriaci da cui ſolo da qualche fecolo in ១

fono ſtati dominati e i quali ſenza l' avvenimento di Maria Terefa non farebbono uno de

paeſi più culti della Germania,

|- H h 2
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trono Re Ladiſlao figliuolo del Re Carlo III di Durazzo; ma appena

giunto Ladiſlao ne confini del regno d'Ungheria e nella città di Zara

che gli aprì le porte, ecco che fi mutò di nuovo la fcena: poichè fpri

gionarono Sigiſmondo e gridandolo loro Re lo ripofero ful trono; fic

chè obbligarono il Re Ladiſlao, vedendo tanta volubilità, a tornarfene

indietro maledicendo ed abominando i loro perfidi ed iftabili coftu

mi. Sigiſmondo morì ſenza lafciar di sè prole mafchile: ed avendo

procreata da Barbara fua feconda moglie figlia d' Ermanno Conte di

Ciglia una figliuola chiamata Elifabetta la collocò in matrimonio con

Alberto V Duca d' Auſtria che poi fu eletto Imperadore fotto il no

me di Alberto II. -

Per queſte nozze paffò il regno d’Ungheria nella famiglia Auftriaca,

dappoichè gli Ungheri inſieme colla moglie Eliſabetta ebbero incoro

nato Alberto per lor Re nell' anno 1438; onde fi vide pofcia di nuo

vo unito il regno d’Ungheria nella perfona d' un Imperadore. Morì

Alberto fenza lafciar figliuoli mafchi ma due fole figliuole femine

ed il ventre pregnante della Regina Elifabetta. Quindi fi tornò ſubito

a primieri difordini e fconvolgimenti ; poichè gli Ungheri fenza a:

fpettare il parto della Regina eleffero per loro Re Wladiſlao Re di

Polonia. Nato dappoi da Elifabetta un figliuol mafchio chiamato La

diflao fu il regno combattuto e contefo tra Uladiſlao e Ladiſlao, il

quale finalmente ne rimafe pacifico e legittimo poffeffore. Morto il

Re Ladiſlao gli Ungheri eleffero per loro Re Mattia Corvino ed altri

tra di loro v invitarono l' Imperador Federigo III d' Auftria come

erede di Ladiſlao; laonde fra queſti due fu il regno contefo, ficcome

morto Federigo ebbe l' Imperadore Maffimiliano I. fuo figliuolo a con

traftarfelo con Stefano Regolo di Tranſilvania, e finalmente l' Impera

dor Rodolfo II con gli ordini del regno i quali per l’inettitudine e

ritiratezza di Ridolfo che fi era refo a' fuoi fudditi inviſibile chiama

rono al regno Mattia fuo fratello. Quanto dappoi all' Imperador Fer

dinando II coſtaffe il renderfene poffeffore ben lo dimoſtrano la bat

taglia di Praga e gli altri avvenimenti dalle iſtorie di quei tempi rap

portati... In fine , per contenergli in ubbidienza fu meſtieri agl' lm

peradori Auftriaci ftar fempre colle armi alle mani, e l' iſtorie fono

piene delle tante guerre tumulti e ribellioni fatte dagli Ungheri e fo

ftenute per avere un proprio principe. E ben notó quanto all' Im

perador Leopoldo convenne foffrire per venire a capo di far abolire

| editto del Re Andrea II e promuovere in Re d'Ungheria Giufeppe

fuo figliuol primogenito. L' editto promulgato dal Re Andrea nell'

anno 1222, onde negli ofdini del regno fi nutriva tanta boria e faſto

e rendeanfi cotanto animoſi perchè foſfero loro offervati i privilegj e
le capitolazioni del regno , era concepito in queſte parole: „ Quod

» fi vero nos vel aliquis fúcceſforum noſtrorum aliquo unquam tempore

- وو huic



D E L L A C I T T A D I V I EN N. A. 245

„ huic difpofitioni noſtrae contraire voluerit, LIBERAM habeant, harum

„ auctoritate, fine nota alicuius infidelitatis tam Epifcopi quam alii

„ Jobagiones ac Nobiles Regni univerfi & finguli praeſentes & futuri

„ poſterique refiftendi & contradicendi nobis & noſtris fuccefforibus in

„ perpetuum FacULTATEM.”, fecondo che vengono rapportate da Wer

beuzio nel tom. 2 del dritto Ungarico (a). Nè, ad altro che alla

profperità delle armi dell'Imperadore Leopoldo debbafi attribuire che

ragunati in Poffonia i comizj fiafi nell’ anno 1687 decretata la fucceſ

fione ereditaria del reame d' Ungheria ne’ fuoi difcendenti mafchi,

fecondo il dritto di primogenitura ; ancorchè il Teckelì e quei del

fuo partito fortemente contraddiceffero ed ufaffero tutti gli sforzi per

impedirne il decreto. Vollero con tutto ciò gli ordini del regno che

Giuſeppe fi obbligaffe con giuramento di conſervare intatte ed illeſe

tutte le leggi e diritti del reame e foffe parimente confermata la li

bertà di poter pubblicamente profeffare le tre religioni ivi ricevute,

la cattolica - romana la luterana e la calvinifta fecondo le leggi del re

gno; altro non permettendoſi al Re che di tener folamente prefidj di

fue truppe nelle fortezze d'Ungheria e ne fuoi contadi, e la facoltà

di prendere i delinquenti contro la fua real perfona; ciò che fu rati

ficato anche dal fuo fucceſſore Carlo VI nelle ultime capitolazioni.

- Da ciò deriva che il configlio iſtituito in Vienna fopra gli affari d’

Ungheria abbia incumbenze molto limitate e riftrette non potendoſi a

quello richiamar le caufe del regno che debbono ivi terminarfi fecondo

le proprie loro leggi e confuetudini raccolte per autorità di Uladiſlao

II Re d'Ungheria, da Stefano Werbeuzio ed impreſſe in un volume

nel 1 581 in Buda di poi nel 1628 in Vienna ed ultimamente nel 1696

in Tirnavia. -

E queſto configlio compoſto dal Cancelliere capo del medefimo da

un Vice - Cancelliere e da quattro configlieri che fono tutti nazionali.

e creati dall' Imperadore come Re d'Ungheria i quali fono impiegati

più in cofe di grazia che di giuſtizia contenziofa; e la fua cancelleria

non è occupata in altro che nella fpedizione di grazie patenti e con

ceflioni di titoli di Conti di Baroni e di altre dignità e cariche di quel

regno la cui collazione fi appartiene al Re. Non ha perciò queſto

configlio proprio territorio nè proprio foro onde i miniſtri che lo com

pongono ſtanno foggetti alla giurifdizione del marefciallato di corte.

Non ha propria e ferma abitazione ma fi raguna ora in una con

trada ora in un'altra della città, fecondo fono fituate le cafe che pren

de a pigione. Prefentemente fi affembra nella caſa detta Zwalferich

baus alla ſtrada chiamata Altenfieiſchmarck.

De quattro configlieri due fanno le parti di referendarj ed uno fo

ftiene:

(3) Werbeut tom. 2. Jur. Hungarici art. 31. pag. 43.
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ftiene anche le veci di fegretario. Oltracciò tiene un altro attual fe

gretario un regiſtratore col fuo aggiunto un taflatore un confervatore

dell' archivio uno fpedizioniere e concepiſta fei cancelliſti due acceſ.

fifti e due portieri. Ha parimente tredici particolari agenti ordinaria

mente tutti nazionali, per le cui mani pailuno le fpedizioni (che rego

larmente fi fanno in lingua unghera o latina) degli affari appartementi

al regno ed alle fopraddette provincie fotto il medeſimo comprefe.

C A P. I I I.

Del configlio - aulico del principato di Tranſilvania.

A Tranſilvania ancorchė ceduta fin dall' anno 1598 dal Principe

Sigiſmondo Battori col confenfo degli ordini della provincia all'

Imperadore Rodolfo II il quale ne dichiarò principe l’Arciduca Maffi

miliano, fu ciò non oftante e dallo fteſſo Sigifmondo e dagli altri

principi tranſilvani pretenfori fempre combattuta e per continue guerre

agitatã e fcoffa: e comechè fi moriffe di veleno il Principe Befcajo

a cui da ribelli era ftata la Tranſilvania conferita, ne fu fubito coſti

tuito principe Sigiſmondo Ragozzi. Ebbero perciò gl' Imperadori au

ftriaci fempre cura colle armi alle mani di vindicarla, e fotto l' Impe

radore Leopoldo, effendo nel 1688 felicemente riuſcito alle fue armi

di debellarē il Teckelì, fu quella refa a Cefäre da fua moglie e fra il

bottino furon trovate le infegne del principato, colle quali n’ era fta

to il Teckelì inveſtito. Da queſta fconfitta ne derivò che il Principe

di Wallachia e gli ftati di Tranſilvania nel medefimo anno fi fottomi

fero a Ceſare. Ma perfiftendo il Ragozzi nella fua pretenſione fi

vide di nuovo lo ſtato di questa provincia in difordine e fconvolgi

mento, avendolo i Tranſilvani nel 17o3 nuovamente eletto loro prin

cipe; ma furon non guari dopo coſtretti nell' anno 17o5 con pubblico

decreto a rivocare l’ elezione; onde e fotto l' Imperador Giufeppe e

molto più forto il prefente auguſtiffimo principe, avendo le armi au

ftriache diftefe le conquiſte e debellati interamente i ribelli confifcati

i loro beni preſidiate di fue truppe le fortezze della provincia, ripofa

ôggi pacifica e tranquilla fotto il clementiffimo imperial dominio.

Lafciandofi a' Tranſilvani la libertà di vivere colle loro leggi coftu

mi e religione, per quel che riguarda il lor governo ed economia fu

iſtituito in Vienna un particolar configlio chiamato la cancelleria tran

Jilvanica a cagion che il capo non è decorato d' altro titolo fuorchè

di Cançelliere; del quale configlio è l’incombenza il provvedere a bi

fogni della provincia così per le proviſte delle cariche e di altre digni

. . . . . . * - tå
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tá e pofti, come per l'economia e propria polizia del paefe; laſcian,

dofi però al configlio - imperiale - aulico di guerra la cura d'invigilare fo

pra ciò che fi appartiene alla milizia.

Vien compoſta quella cancelleria oltre del Cancelliere da quattrc

configlieri nazionali, (non effendovi Vice Cancelliere) che fono creati

dall' Imperadore come Principe di Tranfilvania, due de quali adem.

piono le parti di referendarj : da un taffatore e regiſtratore, da tre can

celliſti o fian notari e da due portieri. . Tiene anche un folo agente

per cui paſſano le fpedizioni del principato. Non ha propria abita

zione, ma fi raguna ora in una ora in un altra caſa che prende a

pigione e preſentemente l' ha nella contrada chiamata Klugerstraffen

pella caſa detta Beyin goldenen-löwen. *

P A R T E T E R Z A.

De tribunali auſtriaci di Vienna, appartenenti a Cefare come

Arciduca d’ Auſtria Signore di Stiria di Carintia del

Tirolo e di tutto ciò che chiamamo provincie e

ftati ereditarj auftriaci.

S: ora ad annoverare i tribunali proprj del paefe li quali fi

fono refi più auguſti e numeroſi non tanto per l' Auftria inferiore

della quale è capitale Vienna, quanto per le fue adjacenze. Le altre

provincie ficcome l’Auftria fuperiore, la Stiria, la Carintia, il Tiro

lo, la Carniola, il Littorale Auftriaco e tutti gli altri ſtati ereditarj

auftriaci poffeduti nella Svevia negli Svizzeri ed altrove, ancorchè

aveffero proprj tribunali di giuſtizia e proprie camere per le finanze

indipendenti gli uni dagli altri, poichè queſte provincie avean da pri

ma diverfi e feparati fignori, nulladimanco effendofi poi unite in un

folo nella perfona di Ferdinando II Imperadore che ſtabilì in Vienna

perpetua fede, ficcome di poi fecero tutti gli altri fuoi fucceffori au

ftriaci: quindi non folo i proprj tribunali di queſta città furono innal

zati , ma fu d' uopo ergere nella medeſima due fupremi dicaſtej a

quali fi riportaffero non meno gli affari proprj dell' Auſtria inferiore

che di tutte le fopraddette altre provincie, ed affinchè i loro tribunali

di giuſtizia e le loro camere iſtituite per le finanze aveſſero co medefi

mi la dovuta corriſpondenza e rapporto, per aver di tutto lo ſtato

loro un intero concetto per miglior metodo e norma del lor gover

IlO. uindi furfe il tribunale della gran cancelleria della corte auſtriaca

e l’ altro dell' eccelfa camera- aulica delle finanze ; de quali prima醬
- - alLIE
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altri per ferbar miglior ordine fa meftieri in queſta terza parte ragio

- IlaTC.

C A P. I.

Della gran-cancelleria- auftriaca di corte.

TL Gran Cancelliere di corte, il cui uffizio prefentemente viene fo

ftenuto dal Conte Filippo Ludovico di Sintzendorff, tiene qualche

rapporto ed analogia cogli antichi gran cancellieri ch' erano nelle cafe

de Re di Francia d'Inghilterra e di Sicilia prepofti fopra tutti gli

affari di giuſtizia ed agli uffizj civili del regno, onde eran chiamati

capi della giuſtizia e magiſtrati de magiſtrati; poichè alla fua gran can

celleria fono riportati per via di ricorſo tutte le determinazioni degli

altri tribunali fupremi che fono non pur nell' Auftria che nelle altre

provincie ereditarie auftriache, ed invigila parimente al buon govêrno

e retta amminiſtrazione de medefimi. E concioffiachè gli Arciduchi

d' Auftria tengono privilegio di non poterfi da' dica/terj de loro ſtati

ereditarj appellare a giudicj dell' imperio ne’ avocarfi quivi le caufe,

quindi è che in cafo di ricorſo fono riportate non già al configlio-impe

riale-aulico ma a queſta gran - cancelleria auftriaca di corte. Così an

corchè il tribunale della reggenza di Vienna foffe il fupremo della Au

ftria inferiore, pure dalle fentenze del medefimo fi dà ricorſo all' Impe

radore, non già come tale sì bene come Arciduca nel cui fpezial no

me il Gran Cancelliere col fuo tribunale rivede gli atti cd efamina i

proceffi ed ora emenda ora conferma le deliberazioni già prima tolte,

fecondo che gli parrà più convenevole ſpiegando fempre la fua giu

rifdizione e gli atti fuoi giudiziali in nome dell' Imperadore. Confi

mili ricorfi egli riceve che gli fono riportati da tribunali di Lintz

capitale dell' Auftria fuperiore, da quei di Gratz metropoli della Sti

ria, da Inſpruck capitale del Tirolo, e da tutti i fupremi tribunali delle

altre provincie e ftati ereditari auftriaci.

Per la fteffa cagione godendo gli Arciduchi d' Auftria e per am

piffimi privilegj loro prima conceduti e per diritto territoriale che han

no fopra le provincie ereditarie, ficcome l’ hanno gli Elettori e gli

altri principi dell' imperio fopra i lor dominj, tutta la fovranità le

preminenze regalie ed altre facoltà che godono gli altri ftati e princi

pi dell' imperio: quindi per queſta Gran - Cancelleria fi fpedifcono tutti

li privilegj diſpenfe diplomi ed altre fovrane conceffioni appartenenti

alle fuddette provincie ereditarie. E ritenendo altresì gli Arciduchi il

dritto di Poter ergere accademie e collegj, ha però il Ğran Cancelliere

la foPrantendenza dell'univerſità degli ſtudi di Vienną del collegio de

* * - dottori
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đottori e de medici del paefe e di tutti i collegj delle arti e meſtieri:

fopraſta in fomma a tutti gli affari politici e civili e regola tutto ciò

che riguarda non meno la retta amminiſtrazione della giuſtizia negl' in

feriori tribunali, che la fpedizione e'l corfo di tutte le cofe graziofe:

diffiniſce parimente le quiſtioni di precedenza che naſcono tra' magiſtra

ti provinciali auftriaci: fpediſce loro le patenti quando lor fon conferi

te le cariche: ha la fpedizione di tutte le lettere di legittimazioni di na

turali e ſpuri delle moratorie, delle difpenfe di età delle commutazioni

delle pene de' diplomi de titoli di baroni di conti di cavalieri di no

bili di poeti di notaj, e di tutte le dignità ed uffizj de paefi ereditarj au

ftriaci. Si appartengono in oltre a queſta gran - cancelleria le conceſſioni

d' immunità e d’efenzioni , degli afili particolari delle creazioni di vil

laggi in città delle fiere folenni e meno folenni; di reſtituire la fama

di confermare i gradi di dottori e dar giuriſdizione a' collegi, ed il con

cedere confimili altre prerogative che per ifpeziali privilegj furon accor

date dagl’ Imperadori agli Arciduchi d' Auftria le quali tutte debbon paf.

fare per queſta cancelleria. Queſti titoli onori dignità e conceſſioni fi di

ftinguono per queſto mezzo da quelle dell’ imperio e fono inferiori alle

medefime, poichè queſte fi concedono dall' Imperadore come Arciduca

d’Auftria e fi fpedifcono i diplomi da queſta auſtriaca-cancelleria di corte;

e quelle per contrario da Cefare come Imperadore e dalla cancelleria dell'

imperio, ed ottengono vigore e rifpetto per tutta l' eftenſione di effo.

E però vero che effendo ſtato da Carlo V conceduto ampiffimo privi

legio agli Arciduchi d' Auftria di potere crear non pur nobili ma ezian

dio conti e baroni , fu quindi diffinito nella capitolazione di Giuſep

pe (a) che i diplomi fopra ciò fpediti da queſta cancelleria auftriaca fof

fero riconoſciuti in tutto l'imperio.

Ha queſta cancelleria proprio e magnifico palagio profimo a quello

dell' Imperadore, dove abita il Gran Cancelliere e fi raduna il tribuna

le. Egli è compoſto dal Gran Cancelliere che vien eletto dall'Impera

dore come Arciduca d'Auſtria, a cui fta aggiunto un Vicecancelliere: da

otto configlieri e referendarj da fei fegretarj da un taffatore col fuo aggiun

to, da un regiſtratore col fuo aggiunto e da più cancellifti ed acceſſifti.

Tiene proprj e diverfi agenti fecondo richiedono le fpedizioni de varj

paefi li quali o fono nazionali o intefi delle coſtituzioni e ſtili di ciafche

duna provincia auftriaca.

(a) Artic. 43.

I i C A P.
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C A P. I. I.

Dell’ eccelfa camera - imperiale - aulica delle finanze.

ftri ed i tanti uffiziali fubalterni che lo compongono è il più nu

merofo ed ampio di quanti ne fiano in Vienna ; poichè le fue

appartenenze non folo fi riftringono alle finanze dell' Auftria inferiore,

ma fi eftendono fopra tutte le camere delle altre provincie regni e ſtati

ereditarj auftriaci.

Da queſto è amminiſtrato tutto il patrimonio ereditario auftriaco dell'

Imperadore qual Arciduca; e poichè e per cagion del dritto territo

riale e per gli ampiffimi privilegj conceduti a Duchi d’Auftria, ficcome è

di fopra detto, hanno effi la facoltà di poter imporre nuovi dazj collette

e gabelle in queſti ſtati col confenfo però de' medefimi, fenza richiedere

l' autorità degli Elettori e degli ſtati dell'imperio, ficcome ritengono il

diritto de tefori delle miniere delle monete de pefi e mifure, delle fo

refte delle caccie delle ſtrade de ponti de' fiumi, della peſca de molini

delle faline delle pofte e di tutte le altre regalie così maggiori come mi

nori: quindi è che fopraſta queſta camera - imperiale - aulica alle rendite a

gli affitti a dazj dogane gabelle collette ed alle efazioni di tutti i diritti

ed emolumenti fiſcali: riceve i conti non folo dagli uffiziali fubalterni

dell'Auftria inferiore, ma da tutte le altre camere delle altre provincie e

ftati ereditarj auftriaci, dove viene a radunarfi molto denaro: prefiede

alle miniere dell'argento vivo del rame ferro argento oro e fale: ai bofchi

alle pefchiere a fiumi alle dogane &c. E febbene le pofte di queſte pro

vincie ereditarie auftriache foffero ſtate nell'anno 1624 dall’Imperado

re Ferdinando II concedute al Conte di Paar ed a’ fuoi fucceffori in gui

fa che queſta camera non avea di che impacciarfene, nulladimanco

avendofele il prefente Imperadore Carlo VI ripigliate e riunite al fuo

arciducale patrimonio ſono di bel nuovo ritornate ad effer fotto l' ifpe:

zione di queſto tribunale... In fine ha il medefimo l’alta conofcenza di

tutto ciò che riguarda le regalie così maggiori come minori , le quali

dagl' Imperadori furono ampiamente rilafciate agli Arciduchi d’Auftria

nelle fuddette provincie e ſtati ereditarj, i quali in ciò fi riconofcono

come indipendenti e fovrani, effendo ſtata la famiglia auftriaca innal

zata a tanta eminenza fopra queſti ſtati che poco gli reſta di fottrargli in

teramente alla giuriſdizione dell'imperio.

Tiene queſto tribunale il fuo Preſidente ed il Vicepreſidente, ed è

compoſto oltre di queſti d' un infinito numero di configlieri diviſi

in due banchi di conti e baroni, e di nobili e letterati. I

* - - - -- • •

Q: tribunale per ciò che riguarda le fue incumbenze ed i mini

*
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I configlieri del primo banco fono ordinariamente ventiquattro que

del fecondo quarantafette; ed ha in oltre cinque referendarj diciótto

fegretarj quindici concepifti ed otto aggiunti. Tiene un legifta per

procuratore della camera, e tre viceprocuratori tre regiſtratori due fpe

dizionieri, un taffatore (i quali hanno fotto di loro fette cancellifti or

dinarj ed altrettanti fopranumerarj), fette protocolliſti e più acceffifti e

portieri. E poichè fecondo le tante e sì diverfe incumbenze è ſtato d'

uopo dividerė gli uffiziali e deftinarli a particolari affari, affinchè fenza

difordine e confuſione ciafcuno attendeffe al proprio carico e commiſſio

ne; quindi è che per l’affare de conti fono coſtituiti otto razionali che

hanno parimente il titolo di Configlieri, i quali tengono fubordinati ven

tifette altri uffiziali de conti, oltre tanti altri computiſti ed affentifti

di cui non può tenerfene conto tanto fono tra loro diverfi e nume

rofi.

Parimente è ſtato meſtieri per la foprantendenza della milizia che fi

ftabiliffero particolari uffiziali, i quali teneffero conto degli abiti de'

foldati urbani delle loro paghe armature alloggi e di quanto loro bifo

gna, onde quella che fi chiama la bancalità militare ha proprj caffieri af.

fentifti ed altri uffiziali fubalterni che attendono al pagamento milita

re. Ciò s’intende della milizia urbana, poichè dell’ altra , di cui sì è

già ragionato , ne prende cura e penſiero il configlio- imperiale - aulico

di guerra. Così ancora perchè quanto l'Imperadore ritrae dalle fue ren

dite della Boemia e dell'Ungheria pure fi appartiene alla cognizion di

queſta camera, vi fono però in effa deftinati particolari uffiziali per

prenderne conto e ragione, non meno di quello che fi faccia delle

rendite ed emolumenti che vengono dalle Auftrie e da tutti gli altri fta

ri ereditarj auftriaci. A queſto fine fi fono ſtabilite in queſta camera più

principali commiſſioni. I. Per gli affari già detti della milizia urbana. II.

Per gli pagamenti di tutti coloro che fervono in corte III. Vi ha la com

miſſione camerale riguardante l'Ungheria e le fue provincie adjacenti.

IV. Quelle riguardanti la Boemia la Sleſia e la Moravia. V. Delli paeſi

auftriaci ereditarj. VI. Evvi la principal commiſſione per gli conti. VII.

la commiſſione fopra tutte le arti e meſtieri. VIII. La commiſſione fo

pra il fale IX. Quella fopra le miniere. X. La commiſſione riguar

dante tutti i paeſi nuovamente acquiſtati, ficcome fono la Tranſilvania

la Servia ed altri. E finalmente vi fono le commiſſioni fopra i bofchi e

le montagne fqpra l’ arfenale le fabbriche le fortificazioni l’ artiglieria le

barche le dogane le proviande il banco gli ofpedali e le povere cafe e

varie altre deputazioni e commiffioni che lungo farebbe farne quì un

più diffuſo catalogo. , Avendo ciaſcuna di queſte commiſſioni proprj e

particolari uffiziali può da sè fteffo ciaſcun comprendere quanto fia am

pio e prodigioſo il numero de medefimi per guifa che comunemente fi

tiene che gli uffiziali ed altri fubalterni che fono impiegati in Vienna ed
- - I i 2 1Il
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in tutti i paeſi fuddetti fopra gli affari delle finanze, e fopra tutto ciò

che riguarda le dipendenze delle medeſime oltrepaffino il numero di

quaranta mila perſone.

C A P. I I I.

Del fupremo tribunale della reggenza dell’Auftria

inferiore.

Ueſto tribunale ancorchè come fi è detto abbia qualche fubordi

nazione alla Gran Cancelleria di corte per gli ricorfi che dalle

fue determinazioni poffono darfi alla medeſima; con tutto ciò re

putafi fupremo a riguardo degli altri tribunali inferiori così civili che

criminali di Vienna, a quali foprafta e da quali non per via di ri

corfo ma per ordinario rimedio d' appellazione fi avocano le caufe

civili e criminali e fi riportano al medeſimo. Conoſce ancora in pri

ma iftanza delle caufe de' nobili ad effo tribunale fottopofti, quali

fono i nobili delle città e della provincia dell' Auftria inferiore i quali

non poffedono in efla beni ſtabili che foffero ſtati deferitti nel marc

fciallato della provincia, ficcome eziandio le caufe di tutti i foreftieri com

moranti in Vienna i quali vivono con qualche carattere di dignità e fia

no riputati e tenuti per nobili; poichè per gl'ignobili vi è un tribuna

le inferiore chiamato della Schrana, dove fono convenuti nelle caufe ci

vili ed accufati nelle criminali ficcome tutti gli altri borgheſi di

Vienna.

Queſto propriamente fi può dire tribunale fupremo del paefe, poichè

la fùa giuriſdizione non oltrepaffa i confini dell'Auſtria inferiore; la efer

cita folo nella città e ne fobborghi ed in tutta queſta provincia: onde

perciò comunemente è chiamata Reggenza dell' Auftria inferiore. , Sono

ad effa fottopoſti oltre i tribunali delle città e villagi della medeſima

tutti i tribunali inferiori di giuſtizia sì civile come criminale di Vienna.

Così le caufe che dalla Schrana paffano al magiſtrato della città , da que

fto fi riportano per via d’appellazione alla Reggenza dove giudizialmen

te fi finifcono. Egli è però vero che le fentenze di morte che dalla me

defima fi proferifcono o in prima iftanza ovvero in grado d'appellazio

ne non fi poffono efeguire fe non fono fottofcritte dall'Imperadore. Le

caufe civili de tribunali de' cambj e del magiſtrato della città pure alla

medefima reggenza fi riportano. E poichè l'univerſità di Vienna ed il

fuo colleggio per privilegio di Maffimiliano I. oltre delle prerogative

che il ſuo Rettore fia Conte Palatino ed abbia la facoltà di conferire la

laurea ed i gradi, ha giuriſdizione fopra tutti i fuoi i quali in盟
d'Il
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iſtanza devono ivi effere convenuti: quindi in cafo di aggravio inferito

da queſti giudici può averfi ricorſo alla detta Reggenza; fe però le parti

non aveffero qualche impiego in corte, poichė allora dee ricorrerfi al

marefciallato di corte come loro giudice competente. In breve fopra

tutti i particolari e minori tribunali di giuſtizia che fono nella città di

Vienna ha egli l'iſpezione e foprantendenza.

Vien compoſto queſto tribunale di tre banchi, uno de conti e baro

ni della provincia l'altro de nobili, ed il terzo de' letterati. Tutti han

no titolo di Configlieri della Reggenza, ed il lor numero è affai grande

poichè i conti e baroni arrivano a trenta i nobili a ventidue ed i lette

rati a dodici. Sovrafta a tutti il Preſidente che fi elegge dall' Imperado

re come Arciduca d’Auftria e vien chiamato Stadthalter, al quale vien

anche aggiunto un Vicepreſidente o fia Viceftadthalter, ed oltre queſti vi

è un Cancelliere il quale infieme cogli altri tutti invigilano fopra le cofe

non meno criminali che civili dell' Auftria inferiore. Si unifce queſto

configlio della Reggenza in tutti i giorni eccetto che ne’ feſtivi, nel

proprio palazzo dell' Imperadore e dove ordinariamente rende ragione

fecondo le particolari coſtituzioni degli Archiduci d’Auftria e le con

fuetudini del paefe: e le coſtituzioni vanno raccolte in un volume vol

garmente chiamato il codice auftriaco, e fopra le confuetudini dell'Au

Ítria inferiore ampiamente fcriffero Gian-Battiſta Süttinger, e Gian-Fran

cefco Taljero, ficcome di quelle dell' Auftria fuperiore trattò il Signor

Finfierwarder.

Tiene più uffiziali fubalterni nove ordinarj fegretarj e tredici fopra

numerarjun regiſtratore con tre aggiunti, uno fpedizioniero un taffatore

tre commiffarj cinque concepiſti cinque acceſſiſti e tre protocolliſti. Ha

parimente un fottomare/ciallo deſtinato per l'efecuzioni de fuoi ordina

menti; tiene quattordici cancellifti ordinarje cinque fopranumerarj quat

tro portieri oltre alcuni altri famigliari deftinati per gli minuti fervigi

del tribunale.

C A P. I V.

Del tribunale del marefciallato del paeſe.

R: ciaſcuno ſtato dell’ imperio, ficcome è queſto dell' Auftria

inferiore un immagine dell' antica libertà , poichè prima i lor go

verni eran mifti di monarchico e di ariſtocraico: furon per confeguen

za ritenuti pure nell’Auftria alcune reliquie di effa, che fi confervano

per mezzo di queſto magiſtrato ancorchè dagl' Imperadori foffero ſtati

gli Arciduchi d' Auftria per tanti e sì ampj privilegj loro conceduti quafi

che fottratti dall'imperio, rendendogli aſſoluti e difpotici fignori della
I i 3 IIԴC
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medeſima. , Ciaſcuno di tutti gli altri membri onde fi forma il corpo

dell' imperio germanico, ritiene il proprio fiato provinciale ed in fatti

queſto d'Auſtria fi compone di tre ordini, di prelati, di conti e baro

ni di nobili, e di comunità. Secondo più capitolazioni e receffi dell'

imperio trovafi ftabilita ufanza non mai interrotta che l'Arciduca,

tutti i Principi e Duchi dell’ imperio non poffono gravare i loro do

minj di nuovi tributi e taffe fe non col confenſo degli ſtati provinciali

ondé la provincia od il ducato fi compone ; quindi gli Arciduchi d'

Auftria quando fono obbligati per qualche imminente guerra o altro bi

fogno di chieder fulfidj, a fuoi fudditi eſpongono i loro defiderj agli

ftati della provincia uniti fotto un preſidente, li quali tengono difcuf.

fione fopra la domanda e fopra la maniera d' imporgli a proporzione

delle facoltà de’ poffeffori , regolando la fomma che potrebbe al lor

principe offerirfi. Tiene perciò queſto tribunale la fua matricola, nella

quale fono notati i padroni de' beni ſtabili con la defcrizione de me

defimi che fono dentro i confini dell' Auftria inferiore , affinchè fi

poffa fenza gravarfi alcuno a proporzione de' beni taffar più o meno

i poffeffori. Quindi effendo i poffeffori o prelati eccleſiaſtici, ficcome

abbati di monaſterj e prepofti di chiefe, ovvero conti e baroni, op

pure nobili, o finalmente comunità d' alcune città e caſtelli della pro

vincia; in ogni anno fi eleggono però fei deputati due cavalieri due

eccleſiaſtici e due altri del terzo ſtato li quali con venti aggiunti in

tervengono nelle affemblee che fi ragunano per deliberare fopra la quan

tità e'l ripartimento delle taffe; prefedere a conti dirigere le efazio

ni fopraftare a cancellifti ed a tutti gli uffiziali minori deputati a

queſto fine. -

Tiene perciò queſto marefciallato del paefe in Vienna proprio pala

gio chiamato landhaus che vuol dire caſa del paeſe pofta nella ftrada

detta Herrengaſje, dove fi unifcono i diputati il Marefciallo il fotto

Marefciallo del paefe, i conti baroni nobili configlieri e gli altri uf

fiziali. Si ſtabilifce in ciaſcun anno dall' Imperadore il giorno e l'ora

nella quale in corte debbon trovarfi tutti coftoro per fapere la doman

da dell' Imperadore, e ciò ſtabilito fono obbligati tutti andare dal land

haus nel palazzo imperiale, dove l' Imperadore fi fa trovare in una

delle fale affifo ful trono ed al cofpetto di tutti brevemente efpone i

bifogni e fa la fua domanda, rimettendoſi al fuo Gran Cancelliere di

corte ch' è ivi prefente per lo di più; il quale dipoi parla in nome

dell' Imperadore e dà in mano del Marefciallo una fcrittura nella quale

fi dichiara la fomma che l'Imperadore ricerca. Indi tornati nel land

haus il Marefciallo e i deputati trattano tra di loro per fiffar la fomma

ed il tempo del pagamento. Sono adunque fottopofti alla giurifdi

zione di queſto tribunale tutti coloro che poſledono beni ſtabili nell'

Auſtria inferiore defcritti nella matricola. Capo e prefidente del me

deſimo è il Marefciallo del paeſe , che fi elegge della primaria no

biltà
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biltà da Cefare infieme e dagli ſtati e la fua dignità non fi eftingue

fe non colla morte. Occupa prefentemente queſta carica con lode di

fomma prudenza Luigi Tommafo Conte d' Harrach configliere di ſtato

di S. M. Cefarea, che di prefente trovafi Vicerè e Capitan Generale

del regno di Napoli adempiendo intanto quì le fue veci il Conte di

Volkra.

Tiene ancora queſto tribunale un ſottomare/ciallo, nell’ elezione del

quale fi fuol badare che fia giuriſta: poichė deve infieme con gli altri

affeffori conofcere de' meriti delle controverfie che fono portate in

queſto tribunale alla loro deciſione, il quale perciò è compoſto di più

affeffori per la maggior parte conti e baroni e nobili e fi mutano in

ogni triennio. Ha quindi del banco de' conti e baroni diciaffette af

feffori, e del banco de' nobili diciotto: ha un imperiale fcrivano del

paefe, un fecretario tre commiffarj del paefe, e propria cancelleria

nella quale vi è uno fpedizioniere un taflatore un concepiſta cinque

cancellieri oltre alcuni altri uffiziali di minor rango deftinati per l' efa

zione ed altre incumbenze del paefe.

C A P. V.

Del tribunale del marefciallato di corte.

L. Marefciallo di corte di Vienna ha prefentemente qualche rapporto

ed analogia al Gran Sinifcalco del regno di Napoli, poichè ficcome

colui anticamente avea fotto la fua giurifdizione tutti gli uffiziali della

caſa del Re ed era il giudice del real palazzo; così ora in Vienna

adornando l'imperial corte per lo corteggio di un grande Imperadore

e d'un gran Re tanti miniſtri ed uffiziali di diverſe nazioni che de

corati di varie cariche ed impieghi tutti militano nel fuo impe

rial palazzo oltre di tante altre perfone illuſtri che per diverfi riguardi

feguitano la corte, era quindi di meſtieri che fi deffe loro un giudice

ed un tribunal particolare innanzi al quale doveffero fpedirfi le loro

caufe non men civili che criminali. *, **

Queſto Gran Marefciallo dopo il Maggiordomo maggiore occupa il

primo luogo in corte e fopraſta a tutti gli altri uffiziali aulici. Si

elegge dall'Imperadore il quale per la capitolazione giuſeppina (a) ed

eziandio per l' ultima carolina (b) dee regolarmente trafceglierlo dall’

ordine de conti dell' imperio, e prefentemente vien occupata queſta

. . * * * , . . - carica

:-(a) Artic. 39. - . . . . - -

(b) Artic, 23.

:

*
|
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carica dal Conte di Martinitz che l' efercita con lode di molta appli

cazione ed affiduità; e ben merita per verità il fuo tribunale la cura

che egli ne tiene, poici è fono al medeſimo riportate in prima iftanza le

caufe non pure di tutti gli uffiziali che hanno impiego in corte, di

tutti i miniſtri degli altri tribunali e configli di Vienna (toltone fola

mente il configlio-imperiale-aulico ed il configlio di guerra); ma indiſtinta

mente le caufe ancora di tutti i loro uffiziali minori e fubalterni, an

che de loro fervidori domeſtici. Parimente tutti i foreſtieri che di

morano in Vienna e feguitano la corte per qualche occaſione o affare

che vi hanno fono fottopofti alla fua giurifdizione. Gli ambafciatori

gl’ inviati i reſidenti gli agenti ed altri miniſtri de' principi ftranieri

in quelle caufe ove non poffono valerfi del dritto revocandi domum,

fono obbligati di riſpondere a queſto tribunale; ma i loro famigliari e

fervidori fono fempre indifferentemente conofciuti e giudicati dal me

defimo. Per queſta ragione è incaricato il Mare/ciallo di Corte di rice

ver gli ambaſciadori quando arrivano e d'introdurgli in corte nelle

prime udienze dell'Imperadore. -

Si unifce queſto tribunale nel palazzo dove il marefciallo ha propria

abitazione. Tiene dieci affeffori giuriſti che attendono alla fpedizione

delle liti i quali oltre del foldo e di altri emolumenti hanno ciò

che fi chiama il quartiere, ed oltre a coſtoro ha per fervigio del tri

bunale cinque cancellifti. Ed effendo ancora l’ incumbenza di queſto

Marefciallo di diſtribuire tutti i quartieri di corte ai miniſtri ed uf.

fiziali che han dritto d' averlo: quindi per la retta diſtribuzione de'

medefimi tiene fotto di sè un quartiermafiro di corte, fotto la cui di

rezione fono fei forieri e quattro altri minori fervienti.

Sono nella città di Vienna altri inferiori tribunali, come quello del

magiſtrato della città e altro della ſchrana, quelli de' cambj e dell' uni

verſità degli ſtudj e de collegj di arti ed altri ancor minori, partico

larmente attenenti alle finanze ed a certi particolari di giuſtizia, de'

quali non accade farne tediofo catalogo. E terminando quì i maggiori

dicaſteri e configli politici di queſta città, farem ora paſſaggio a' tri

bunali eccleſiaſtici della medefima.

C A P. V I.

De Tribunali Eccleſia/tici della città di Vienna.

| A giuſtizia eccleſiaſtica ha molto poco da impacciarfi in affari in

queſta città, effendo la fua conofcenza molto corta e riftretta a

due fºli, concitori i quali pure fi compongono di affeffori noa meno
eccleſiaſtici che fecolari.

Le
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Le cauſe eccleſiaſtiche in tutti gli ſtati che compongono l' Imperio.

Germanico variamente fono regolate, dacchè trovandofi in quello pub

blicamente ammeffe tre religioni, gli fiati evangelici fotto i quali fono

comprefi i Luterani ed i Calvinifti hanno ripoſto nelle perſone de loro

principi e magiſtrati tutto l' imperio fopra le perfone eccleſiaſtiche ei

loro beni e tutta la poteſtà intorno al governo e difciplina delle loro

chiefe e de fuoi miniſtri, laſciando folo a loro preti l' amminiſtra

zione delle cofe facre le prediche i fermoni le liturgie ed altri fpiri

tuali efercizj. Gli fiati cattolici per contrario riconofcono ne' loro

veſcovi quella fteffa poteſtà che efercitavan prima della riforma; e ri

tenendo ancora preſſo di coſtoro forza di legge e di offervanza i con

cordati paffati tra Nicolò V e la nazione germanica, ancorchè molto

vantaggiofi alla Santa Sede e pregiudiziali e ruinofi alla nazione, fi è

uindi da loro lafciata in arbitrio de veſcovi la cognizione delle caufe

eccleſiaſtiche il governo delle loro chiefe ed il regolamento della di

fciplina fotto la fubordinazione de Romani Pontefici come prima.

Ma poichè tutti gli ſtati della Germania ancorchè cattolici ficcome

è l’ auftriaco, riconofcono nella perfona dell'Imperadore fra diritti a

lui ſpezialmente riferbati l' alto ed eminente imperio fopra le perfone e be

ni eccleſiaſtici: il diritto di terminar le controverfie che fovente in

forgono fra gli ſtati delle tre_religioni nelle cauſe a quelle appartenenti:

l' avvocazia della univerfale Chiefa-Criſtiana e fpezialmente delle chiefe

di Germania e della Sede Romana: il diritto delle primarie preci: l' al

tro di dichiarar gli afili, di poter fovente difpenfare a’ gradi, regolare

i divorzj, e prendere confimili conofcenze nelle caufe matrimoniali:

attribuendofi infine ad effolui il reggimento dell' efterior polizia eccle

fiaſtica, della convocazione de concilj , e di prefcriver leggi eccle

fiaſtiche ad imitazione degli antichi Imperadori, delle quali fon pieni

i due codici teodoſiano e giuſtiniano ed i capitolari di carlo Magno,

e degli altri Imperadori germani; quindi è che per tali ed altre fomi

glianti eccleſialtiche occorrenze foglionfi fovente portar caufe di tal

natura al configlio - aulico- imperiale ficcome a tribunale per ciò compe

tente, avendo egli propria incumbenza di conofcere intorno a tutti i

diritti riferbati alla perfona di Cefare come Imperadore. Non dee per

ciò fembrar cofa impropria e ſtrana, fe fotto la rubrica de tribunali

eccleſiaſtici di Vienna fi vegga in primo luogo collocato di nuovo il

configlio-aulico-imperiale. - *

I. :

Del configlio-imperiale-aulico.

Primieramente fono in queſto configlio efaminate tutte quelle contro:

verfie di religione che accảdono fra gli ſtati cattolici e gli evangelici
K k . . . . intorno

** *
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intorno all' offervanza dell’ editto di Carlo V pubblicato ne comizj d'

Auguſia l'anno 1548 chiamato volgarmente l' interim, della pace religio:

fa ſtabilita pure ne comizj augustani dell' anno 1555, della pace di

Weſtfalia, e delle feguenti altre capitolazioni per l’efercizio libero delle

tre religioni. „Sovente inforgon liti per le coſtruzioni di nuove chiefe

e cappelle auliche negli ſtati evangelici, per l'erezioni di nuove ſtatue

ed immagini de fanti, e per le demolizioni delle chiefe riformate ne

li ſtati cattolici. Sovente accade pure di diſputare intorno alla ri

orma o ſtabilimento di nuove ferie per gli tribunali per le quali fi

comanda la ceffazione dalle opere fervili, per la riforma del calendario

e fimili altre occorrenze le quali fi dibattono e fi rifolvono in queſto

configlio-imperiale-aulico.

Sěcondariamente vengono portate a queſto configlio tutte le caufe ri

guardanti l' avvocazia eccleſiaſtica, in vigor della quale appartengono

all' Imperadore molti diritti fopra alcuni veſcovadi e monaſterj della

Germania. In virtù di queſta è inveſtito l'Imperadore di più canoni

cati, poichè dopo la coronazione è ricevuto nel numero de' canonici

d'Aquifgrana, ficcome altresì dopo la coronazione di Maffimiliano I

pure fi legge che fu ammesto nel numero de canonici della chiefa di

Colonia, e lo fteffo fi rapporta d’un altro canonicato della chiefa di

Bamberga il quale vien conferito all'Imperadore per iſtituto d'Arrigo

il Santo. Gli fi appartengono ancora per la medefima ragione i pa

tronati in più chiefe cattedrali e monaſterji della Germania, e gli ſpet

tano altresì più prebende una nella chiefa di Spira, un altra in quella

d'Argentina, una terza nella chieſa di S. Geltruda della diocefi di Lie

gi, e la prima prebenda fra' canonici della chiefa d'Utrecht la quale

fi faceva fervire dagl' Imperadori da due facerdoti in lor nome.

Per terzo fi riportano quivi le controverfie che poffono inforgere

intorno al diritto riferbato all' Imperadore delle primarie preci ch' è una

facoltà di preſentare dopo la fua ekezione una fol volta in molte chiefe

o cattedrali o collegiate o monafterj dell’ imperio, fiano mediati, o

immediati, una perfona idonea per confeguire un beneficio eccleſia

ſtico si maggiore come minore che di profimo dovrà vacare o farà

vacato e non provveduto.

Quarto fi rapportano pure in queſto configlio alcune volte cauſe eccle

fiaſtiche e matrimoniali di difpenfe di gradi di divorzj ed altre fimili

conofcenze, femprecchè gl'Imperadori abbiano voluto farfi valere i loro

fupremi e riferbati diritti e l'altre loro preminenze. Così leggiamo

preſſo Marquardo Freero nella raccolta degli fcrittori germani (a)

due formole dell'Imperadore Ludovico Bavaro, in una delle quali leg

gefi la fentenza del divorzio che promulgò tra Giovanni figlio del Re

di Boemia come impotente e Margherita Ducheffa di Carintia, e nell'

altra la diſpenſa fopra i gradi di confanguinità tra Ludovicoiii

(s) Tom. I, pag. 62o e 621,
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di Brandeburgo e la fuddetta Margherita Ducheff, di Carintia la quale

dopo il cenñato divorzio fi congiunfe in matrimonio col fuddetto

Marchefe.

Sopra moltiffime altre caufe ed occorrenze così riguardanti le fco

muniche invalide ed ingiufte come altri affari e facende eccleſiaſtiche

delle quali tefferono lunghi cataloghi , Criſtiano Tommafio Gian

Giorgio Reinhardo, Giuſto Enningio Böhmero ed altri può raggirarfi

la conofeenza di queſto configlio. Ma gl' Imperadori auftriaci per la

riverenza che hanno moſtrato fempre d'avere a Romani Pontefici vo

lentieri fe n' aftengono. Gli ſtati dell' imperio perciò fovente mo

ftrano di dolerfene e ne fanno ricorfi e querele , poichè febbene da

Papa Gregorio VII, cominciafero i Romani Pontefici ad attentare

ſopra queſti fupremi regali diritti, i Germani però procuraron fempre

di mantenerfegli falvi ed intatti; onde fon ancora rimafe non men nella

Francia che nell'imperio le libertà della chiefa germanica delle quali ul

timamente compilò un efatto trattato Giovanni Schiltero col titolo : de

libertate eccleſiarum Germaniae.

In caufe di tal natura affume la cognizione queſto aulico-imperial

configlio. Prende ancora conofcenza delle controverfie che poffono in

forgere negli ftati cattolici intorno all'offervanza de concordati di Nic

colò V colla nazion germạnica; ed a queſto fine l'Imperador Ferdinan

do I riordinando queſto configlio-imperiale-aulico comandò che alle leggi

fondamentali dell’ imperio fi aggiungeffero queſti concordati, e nél

configlio l’aveffero i configlieri prefenti per la deciſione delle liti che

poteſfero naſcere fopra l'offervanza de' medefimi. , Sopra però le par

ticolari cauſe eccleſiaſtiche appartenenti a vefcovi cattolici nelle ſoro

dioceſi pofte negli ſtati cattolici e fpezialmente nel circolo auſtriaco non

ha di che impacciarfi queſto configlio, rimanendo quelle nel medeſimo

ftato nel quale eran prima della riforma. Quindi in Vienna fi veggo

no iſtituiti due consiſtorj per le medefine, de quali faremo ora a ra

gionare brevemente. |- -

I J.

Del conci/loro dell'Arciveſcovo di Vienna.
- . ."

Rimanendo ancor oggi come fi è detto negli ſtati cattolici dell'im

perio la medefima poteſtà preffo i vefçovi che coſtoro avean prima

quindi non altri s' impaccia delle caufe eccleſiaſt:che delle dioceſi che

i veſcovi foli, i quali ritengono la giuriſdizione fopra le perſone e i be:

ni eccleſiaſtici e tutto ciò che dalla Yicha e pietà de principi

- K k 2 per
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per mezzo de loro privilegj è ſtato a medefimi conceduto. Ed an

corchè effi ftiano fottopofti e fubordinati al Pontefice Romano rico

nofcendolo per lor capo, ed i concordati paffati tra Niccolò V e la

nazione tedeſca preſſo di loro riteneffero tutto il lor vigore, nulladimanco

per antica offervanza e per più capitolazioni e recefli ne comizj trova

fi coſtituito che non poffino le caufe per via d’appellazione o per qua

lunque altro ricorfo avocarfi in Roma, ma debbiano terminarfi nelle

proprie diocefi. Così preffo Schafnaburgenfe fi legge che avendo vo

luto i Turingi in una lite toccante a decime che aveano coll’ Arcive

fcovo di Magonza appellare in Roma, Arrigo IV lo proibì loro feve

riffimamente minacciandogli pena di morte, fe aveffero un tal ardire

avuto, e l'Imperadore Federigo III comandò a Seuchardo Veſcovo di

Halberftadt che reſtituiffe una certa avocazia alla Badeffa di Quedlin

burg, fenza che ofaffe di appellarne a Roma ficcome rapporta Kett

nero nelle antichità quedlinburgenfi (a). E nelle ultime capitolazioni

di Giufeppe I (b) e di Carlo VI (c) fi obbligarono queſti Imperado

ri fegnalatamente di refcindere ed abolire ogni atto ed ogni procedi

mento che tentaffe mai il Nunzio, Papale come delegato apoſtolico di

fare fopra di così fatte cauſe o di altre che apparteneffero a' giudicj dell'

imperio, arrogandofene la giuriſdizione e dalla loro cognizione avocan

dole. Così nell'anno 1677 l'Imperador Leopoldo fortemente fi oppoſe

al Nunzio del Papa rifedente in Colonia che voleva tirare a sè una caufa

civile d'un debito che fi apparteneva alla cognizione del giudicio-came

rale. Parimente fu caffato il breve d'Innocenzio XI col quale nell’ anno

1686 avea ordinato che le caufe del tribunale dell’ Arciveſcovo ed E

lettore di Colonia non a' giudicj dell' imperio, ma al fuo Nunzio colà

rifedente per via d' appellazione fi portaffero.

Nell'anno 1698 l’imperial-camera di Wetzlar fi oppofe ad una fen

tenza di un Uditor della ruota - romana, che voleva di Germania avocare

a sè certa caufa; ed avendo il Capitolo Torenfe in una caufa feudale

che teneva contro la Badeffa appellato al Nunzio Pontificio fu annullata

l' appellazione. Per la ragione ifteffa l'Imperador Giuſeppe accerrima

mente contradiffe a Clemente XI che voleva tirare in corte di Roma la

cauſa di precedenza la quale fi agitava tra l’Abbate di Peterhufa e l' Ab

bate di Creutzlinga. Finalmente il configlio-imperiale-aulico nell'anno 17o8

caſſò due fentenze che fi erano profferite in Roma fopra due caufe d'

alçuni Tedefchi, le quali erano ftate colà riportate contro il prefcritto

de comizje capitolazioni di Germania. |

Tiene

(a) Kettn. Antiq. Quedlinbur. pap. 263.

( b ) Artic. 17.

(s) Artic. 14.
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Tiene adunque l'Arciveſcovo di Vienna la conofcenza delle caufe ec

clefiaſtiche e delle civili e criminali fopra i cherici monaci ed altre per

fone e beni eccleſiaſtici della fua dioceſi ; ed ha perciò proprio conciſto

ro dove quelle fono efaminate e decife. Ma poichè fembra ad ognu

no ſtrano che nella città fteffa di Vienna l'Arciveſcovo di Paflavia vi .

tenga eretto un altro fuo proprio concifloro è da faperfi innanzi ad ogni

altra cofa che prima d’efferfi conceduto a Vienna un proprio e partico

lar vefcovo, la chiefa colleggiata di S. Stefano e tutte le altre della città

e de caſtelli intorno erano della diocefi dell'Arciveſcovo di Paflavia, la

quale effendo ampiffima abbracciava lungo tratto di paefe di ambedue

le Auftrie. Per erger dunque queſta chiefa di S. Stefano in cattedrale

bifognò affegnarfele propria diocefi, onde fu fatta diviſione di territo

rio: in queſta diviſione pero l'Arciveſcovo di Paflavia fi riferbò la chie

fa di S. Maria della Scala pofta in Vienna ed alcune contrade della ſtef.

fa città e lungo tratto di paefe ne contorni che abbraccia molti villaggi

e caſtelli vicini; ficchè non avendo l’Arciveſcovo di Vienna dritto al

cuno fopra di queſte chiefe, rimafero elleno come prima fotto la giuri

fdizione dell'Arciveſcovo di Paffavia; ond' è che oggidì in Vienna ri

tenga pur queſti il fuo proprio conciforo.

Tornando ora a ragionar di bel nuovo del conciſtoro dell'Arciveſcovo

di Vienna è da fapere che queſta fi unifce nel proprio fuo palagio con

tiguo alla chiefa di S.Stefano. Vifoprafta un propoſito eccleſiaſtico e vica

rio generale che ha preſſo di sè più affeffori non meno eccleſiaſtici che

fecolari. Si compone oltre del vicario generale da un decano da

cinque configlieri eccleſiaſtici, e da fei altri fecolari fra quali uno af

fume il carico di notajo conciſtoriale. Non ha nè può tener affatto fami

glia armata. Tien : bene carceri nel cortile del proprio palagio, ed

un fol curfore. -

I I I.

Del conci/toro dell'Arciveſcovo di Paſſavia in Vienna.

La dioceſi dell'Arciveſcovo di Paflavia fi diftende come fi è poco fa

detto non pure fino alle mura di Vienna ma dentro la città ſteffa ha pro

pria chiefa amminiſtrata da fuoi preti e più contrade che rimangono tut

tavia fotto la fua giurifdizione. Vicino alla chiefa medefima tiene un

ampio e magnifico palagio, dove dimora il fuo vicario generale il qua

le egli deftina per efercitarla in fua vece fopra tutte le chiefe ed eccle--

fiaſtici a sè appartenenti e foggetti. Ha in queſto palagio eretto il fuo

conciſtoro dove fono riportate in prima iftanza tutte le caufe così civili
Kk 3 CO

^
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come criminali de fuoi fudditi. Tiene perciò proprie carceri nel fuo

cortile ed un curfore, ma non ha famiglia armata. E စ္တပ္မ္ဟုဖ္ရစ္ è più am

pio il fuo territorio nell'Auſtria che non è quello dell’ Arciveſcovo di

Vienna, quindi è più numerofo di affeffori e di altri uffiziali fubalterni il

conciforo dell’ Arciveſcovo di Pafſavia che non è quello dell'Arcivefco

vo di Vienna. Si compone perciò queſto conciſtoro oltre del vicario

generale e prepoſito eccleſiaſtico ed oltre del decano e direttore di più

affeffori non meno eccleſiaſtici che fecolari, i quali hanno pure il tito

lo di configlieri ed afcendono al numero di ventotto ordinarje tre tito

lari. Tra coſtoro i fecolari che fono tutti giurifti fono quattordici;

ed ha parimente oltre il notaro conciſtoriale due cancellifti.

V I.

Della nunziatura apoſtolica di Vienna.

*

Non è da cercar tribunale alcuno in Vienna del Nunzio che quivi

rifiede. Egli adempie più le parti d'un ambaſciatore del Papa come di

principe fecolare che d'altro; onde a noſtri dì il titolo di eccellenza il

qual è proprio de foli ambaſciadori de Rèquivi mandati, non folo non

fu rifiutato dal paffato Nunzio Grimaldi, il quale tralafciato quello d'

Illuſtriffimo riceveafił’Eccellentiſſimo đa cortigiani adulatori che comincia

rono per proprio e lor vano capriccio ad appiccarglielo ma di vantaggio

il Nunzio prefente ſuo fucceflore come fe a dovere gli foffe dovuto tut

to fi conturba e moſtrane grave cruccio e fopracciglio, fe altri o per

innavvertenza o per non andare a feconda della vil turba degli adulatori

non fa dipartirfi dalle antiche formole de fuoi maggiori (W). Tutte le in

combenze delegate al Nunzio in Vienna coſtui le adempie per vie eftra

giudiziali ed informazioni fegrete, ſenza che poffa quì efercitare giuri

fdizione alcuna contenzoifa. Non ha perciò non folo famiglia armata ma

nemmeno carceri nè curfori. Suol fare qualche fiata delle forprefe fopra

il conciſtoro dell' Arciveſcovo, ma immantinente vengono repreffe.

La fua poteſtà delegata fi raggira per lo più intorno a queſto che la Corte

Romana per le mani fue manda giubilei ed indulgenze plenarie e le di

蠶 nella quarefima di poterfi mangiar carne; ciò che è fofferto dall’

Arciveſcovo più per propria dabbenaggine che per diritto alcuno legit

timo che il Nunzio vi aveſſe. La gente femplice e ghiotta del paeſe cor
TC

($) Perebè i eccellenza compete folo agli amhafciadori de Re? E fe il Nanzio è ambafeie

dore Perchè non gli convien d' aſſumere quel titolo? Il Papa è Re come tutti gli altri:

ma molti : ngn ſon ansor Papi in Europa... . . . . . . . . quindi le guerre e le ſtragi di

religiºne gl.:itmi le fette le diffenzioni, il vacillar de principi ſul trono le miſerie dº"

Popoli le defºlazioni civili e politiche, . . . . . .
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re volentieri a prenderle dal Nunzio, sì perchè agevolmente fi otten

gono come anche perchė fi difpenfano fenza denari. Ma effi non av

vertono che in queſti principj fe loro ufa tale indulgenza e larghezza, per

maggiormente allettare loro a riccorrerci frequentemente affine di ftabi

lir bene un tal nuovo diritto. In progreffo di tempo fentiranno i loro

poſteri e forfe anch’effi in lor vita che affine di mantenere nella nunzia

iura i cancellifti per la fpedizione bifognerà contribuire qualche denaro,

onde al diritto fermamente ftabilito vi aggiungeranno anche gli emolu

menti e non mancheranno da poi taffe e divote impofizioni per augu

mentargli.

E' poichè negli ftati cattolici come è queſto d’Auftria fra le cofe ri

ferbate al Papa è il diritto delle difpenfe matrimoniali fra le perfone il

luftri e meno illuftri, fuol quindi il Papa efercitarlo in Germania per

mezzo de' fuoi tre Nunzj che vi tiene, uno refidente in Colonia l’al

tro quì in Vienna ed il terzo a Lucerna fra gli Svizzeri.

P A R T E I V E D U L T H M A.

De Configli /tabiliti in Vienna appartenenti a Cefare come:

Monarca di que regni e stati d'Italia e di quelle provin

cie di Fiandra che furon divelte dalla corona di Spa

gna ed aggiudicate all' Imperadore.

Avendo per la morte accaduta nell'anno 17 11 dell' Imperador Giu

feppe fenza lafciar di sè prole mafchile gli Elettori dell' Imperio eletto

in Imperadore il Re Carlo fuo fratello che dimorava allora in Barcello

na, convenne a queſto principe lafciando la Regina Eliſabetta al gover

no di Catalogna di ritornare in Alemagna per ricevere ka corona dell’

imperio a Francfort e restituire in Vienna la fua reſidenza come i fuoi

predeceflori avean fatto. E portando fecoțqueſta immatura edinaſpetta

va morte la variazione del fiftema d’ Europa e facendo mutar fembiante

allo fato delle cofe, quindi dopo una sì lunga e fanguinofa guerra fu

dagli alleati e dal Re Luigi di Francia feriamente intefo a' trattati di un’

amichevole compofizione e dopo di efterfi fra l'Hmperadore ed il Re di

Francia convenuto un armiftizio per l' Italia e l’ evacuazione della

Catalogna e di Majorca effendofi dall'una e dall' altra parte nominati i

plenipotenziarj per la pace, queſti portatifi in Utrecht quivi la conchiu

fero nel dì 11 d' Aprile dell' ammo 1713. Fra le convenzioni in quella

stabilite una fu che il reame di Napali ed il ducate di Milano rima

neffero all'Imperadore e le piazze della Fiandra Spagnuola foffero date in

* * * * potere
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potere degli Olandefi per effere di poi reſtituite alla cafa d'Auftria. Fu

indi queſto trattato confermato in Raftadt nel feguente anno 1714 e poi

in Londra nel 17 18; ed efeguito con ogni puntualità fra tutte le Poten

ze che vi concorfero ($). Ma come che per lo trattato medefimo foffe

ftata affegnata in reame al Duca di Savoja la Sicilia, nulladimanco ripu

gnando l'Imperadore di cedere al Re Filippo V le fue ragioni e'l titolo

fopra la monarchia di Spagna e quindi appreſſo avendo il Re Filippo

tentato d’occupare per sè la Sicilia con difcacciarne il Duca di Savoja,

queſta moffa fu cagione che il cambio che dipoi fe ne fece riuſciffe in

maggior vantaggio dell'Imperadore, poichè vindicata colle fue armi

dalle mani degli Spagnuoli la Sicilia, fi cedė in ifcambio al Duca di Sa

voja l'iſola di Sardegna, così che la Sicilia fi riunì come era ftata pri

ma poffeduta da Re di Spagna col regno di Napoli fotto un medeſimo

principe; onde agli acquiſti dall'Imperadore fatti del reame di Napoli

e del ducato di Milano fi aggiunfe anche quello della Sicilia. Le pro

vincie della Fiandra Spagnuola furono ancora dagli Olandefi ripofte

nelle fue mani. Ed effendofi per contrario dalla fua morte (*) poco dopo

del trattato di pace evacuata la Catalogna e l' ifola di Majorca e l' Impe

radrice Elifabetta ritornata perciò in Allemagna con tutta la fua corte e con

tutti quaſi gli Spagnuoli che abbandonando i paterni lari vollero feguita

re anche il partito cefareo, quindi nella imperial città di Vienna ferma

tafi ſtabilmente la corte ch’ era pria dimorata in Barcellona, fu di me

ftieri penfare di colà al governo di que regni e provincie che fi erano

feparate dalla corona di Spagna, ergendo ivi nuovi configli, ficcome

erafi fatto in Madrid a tempi di Carlo V e Filippo II. Per la qual cofa

ne furono di queſti ſtabiliti due principali: uno chiamato di Spagna e ľ

altro di Fiandra de' quali e delle loro dipendenze faremo a trattare in

queſta ultima parte.

- Fu detto il primo di Spagna, non perchė s'impacciaffe degli affari

di quella monarchia non poffeduta affatto da Cefare, ma perchè gover

na e foprantende a quei regni e ſtati d’Italia che alla corona di Spagna

fi appartenevano una volta; e non avendo a quel tempo che fu eretto

in Vienna quel configlio rinunziato l'Imperadore alle fue ragioni fopra

quella monarchia, quindi è che ficcome egli riteneva il titolo di Re di

Spagna così a queſto configlio fu dato il nome fteffo per autorizzarne in

alcun modo la pretenſione e per dinotare eziandio con ciò qual foffe il

fuo imperial animo in confervare fempre vive e ferme le fue pretenſioni

e'l fuo diritto fopra tutta quell'ampia e vaſta monarchia.

($) Si farebbe defiderato, un po più di chiarezza nel dotto autore intorno all' armistizio dº

Italia la pate d' Utrecht e il traitato di Rafiadi. . . .

.
-

- -

- - c A P.

(*) Forfe intende parlare della morte dell' Imperador Giuſeppe o di quella di Luigi XIV
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C A P. I.

Del fupremo- real- configlio di Spagna.

Ueſto configlio fi chiama ancor oggi di Spagna, ancorchè dopo l' ul

Q tima pace di Vienna del 1725 fi foffero dall'Imperadore cedute al

Re Filippo V tutte le ragioni e diritti che fopra quella monarchia

vi avea, così perchè dato che fe gli era una volta quel faſtofo nome altri

forfe avrebbe riputato di fcemarfi la fua dignità e'l fuo fplendore, fe

cambiato fi foffe e riftretto al folo nome di configlio d’ Italia , come

anco perchè feguita tuttavia a regolare quei regni e quegli ſtati d'Ita

lia che prima alla corona di Spagna fi appartenevano. E febbene dopo

queſta ultima pace foffero ſtati dalla medefima affolutamente difgiunti e

feparati, con tutto ciò ritenendo ancora Cefare in vigor della pace ftef

fa il titolo di cattolico Re di Spagna non dee fembrar ſtrano che queſto

configlio, confervi pure il medefimo nome. Per queſte ed altre ragioni

che fi diranno più innanzi ritiene eziandio l'idioma fpagnuolo nelle fue

fpedizioni, ed oltre di avere il fuo Preſidente fpagnuolo per la mag

gior parte vien compoſto di configlieri e di reggenti fpagnuoli, fic

ដ្បិ altresì di fegretarj d' uffiziali e di altri fubalterni della nazione

C113.

Simile configlio quando fu da Filippo II nell' anno 1558 riftabilito

in Madrid (dove fu compoſto di un Preſidente di tre Reggenti fpagnuo

li e di altrettanti nazionali che da Napoli Sicilia e Milano fi chiama

vano) era appellato d’Italia, poichè non avea altra incumbenza che ne

gli affari appartenenti a dominj che la corona di Spagna poffedeva in

Italia. Preſentemente queſto di Vienna ancorchè pure non s'impacciaf

fe d' altri affari che di que di Napoli Sicilia e Milano e foffefi eret

to non in Ifpagna ma in un paefe lontano e ſtraniero quanto è la Ger

mania, contuttocciò per gli particolari riguardi già di fopra narrati ri

tiene ancora il nome di configlio di Spagna. I poſteri forfe no'l crederan

no o almeno porterà loro confuſione una tal denominazione, ma così fta

il fatto e tal ne fu la cagione.

Il configlio d'Italia fondato in Iſpagna riputavafi quivi ſtabilito come

in proprio territorio e non in iſtraniero, poichè gli Spagnuoli aveano

incorporati i regni di Napoli e di Sicilia al regno d'Aragona, ed avea

no sì fattamente operato che comprendeffe l' Aragona non meno la Va

lenza e la Catalogna, che Napoli e Sicilia ficcome regni ch'effi diceva

no d' effere ſtati dalli Re Pietro ed Alfonfo acquiſtati colle forze della

corona d'Aragona. Quindi nacque il coſtume di mandarfi un Arago

nefe per reggente nel configlio - collaterale di Napoli. E quindi è che點
L l [ClŪd •
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teſtamenro di Filippo II, volendo queſti iſtituire univerfal erede in tutti

i fuoi regni Filippo fuo figliuolo buttò folamente che l'avefſe dichiarato

erede del regno d'Aragona, perchè lo foffe anche di Napoli e di Si

cilia, poichè fotto tal nome oltre la Catalogna eran comprefi i regni di

Valenza di Napoli di Sicilia di Sardegna e l'Iſole Baleari , non altri

menti che fotto il regno di Caftiglia erano comprefi ficcome a quello u

niti i regni di Lione di Toledo di Galizia di Siviglia di Granata e tutti

gli altri regni e provincie di Spagna.

Per queſta ragione fi vede ad un tempo unito il configlio d’Aragona

con quello d’Italia e dappoi che furono diviſi fu perciò chiamato queſto

configlio da Filippo II tribunale di giuſtizia, fpiegando egli i fuoi atti

e la fua giuriſdizione come vero magiſtrato , non femplicemente con

voti confultivi ma anche con deciſivi: perchè effendo i dominj degli af

fari de' quali giudicava incorporati al regno d'Aragona, non meno il

configlio d'Aragona che quello d'Italia dovean riputarfi veri e formali

tribunali, ed ancorchè fondati in Madrid fuori del regno aragonefe, nul

ladimanco come che iſtituiti in Iſpagna la quale comprende univoca

mente tutti quei regni onde fi compone e fotto la fteffa forma che ten

nerla i Goti da quali derivò la fucceſione negli ultimi-Re di Spagna

che vindicarono da Mori e riunirono nelle loro perfone reali tutti quei

regni : quindi fempre che tali configli s' iſtituivano in Iſpagna fi riputa

vano fondati come in proprio territorio. Non altrimenti che il configlio

imperiale - aulico, febbene non foffe iſtituito nella provincia di Germania

propriamente detta ma in Vienna città pofta tra' confini del Norico e

della Pannonia onde chi ad una provincia e chi all' altra l’ attribuiſce;

nulladimanco effendo ftata dipoi l' Auftria incorporata alla Germania ed

ora formando un de circoli da quali è compoſto l'imperio, non fi dice

per ciò il configlio imperiale-aulico effer fuori del fuo territorio, ficchè non

debba riputarfi vero e proprio magiſtrato. E quindi deriva la ragione

perchè in Madrid il configlio d'Italia non meno che quello d'Aragona

avea tra' fuoi uffiziali l' alcuzino maggiore che fopraſtava a più capitani

di giuſtizia deſtinati per l' efecuzione de fuoi decreti e fentenze , A

ciò fi aggiunge che tutti i configli ſtabiliti in Madrid come quelli di fta

to di Caſtiglia di guerra di aziếnda d'Aragona dell'Inquifizione d’Ita

lia di Portogallo delle Indie e degli Ordini aveano fra di loro una vicen

devole communicazione, paffando nel cafo di doverfi dare aggiunti i

miniſtri di un configlio ad un altro, anzi la Giunta Generale chè chiama

no di Competenza ove fi trattano le caufe di precedenza vien compoſła

da più miniſtri, i quali fi tolgono da ciaſcuno de fuddetti configli e nel

loro federe fi attende la maggioranza ed eminenza che un configlio ha

fopra l'altro, ma feggono inſieme indiſtintamente con riguardarfi fola

mente il tempo della loro ammiſſione, così che il più antico di quale di

que configli ch’egli fi fia precede al meno anticô; conciofiacchè tai

configli come crettiin lípaġna alla quale furono incorporati i regni nuo
V3
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vamente acquiſtati, fi riputavano ſtabiliti come in proprio territorio

per confeguenza poteano vicendevolmente comunicarfi gl' interventi

mefcolarfi infieme.

Non è da dirfi lo fteffo di queſto nuovo configlio di Spagna del qua

le ora fi tratta. Egli è ſtabilito nell' Auftria in territorio affatto ſtra

niero che non ha alcuna conneffione-o menoma coerenza co regni e

ftati d' Italia, i quali non hanno avuto giammai a quella rapporto nè

fono ſtati riputati mai a quella incorporati o alle fue adiacenze. Per

ciò non avendo proprio territorio non può dirfi vero magiſtrato nề

può efercitare giurifdizione alcuna contenzioſa, ma folamente la vo

lontaria la quale unicamente dipende dal principe, in nome del quale

devono fpiegarfi tutti gli atti ed i voti de’ configlieri e de reggenti

che lo compongono, non fono che confultivi non mai deciſivi poichè

effendo coſtituiti fuori di quei dominj, de quali han commeffa la cura,

non poffono fopra de' medefimi ſpiegare alcun atto di giurifdizione

contenziofa o d’imperio; coficchè impunemente non fi ubbidifce loro

fecondo che fcriffe Paolo nella l. ultima de juriſdist. om. jud. Extra

territorium jus dicenti impune non paretur. Si uguagliano tali configli ifti

tuiti fuori del territorio a’ Proconfoli de quali diffe Marciano che

ufciti di Roma e permanendo fuori delle provincie loro defignate non

poffono efercitare giurifdizione acuna contenziofa.

Da ciò nafce che queſto configlio di Spagna ftabilito in Vienna non

abbia proprio foro nè alcuzino maggiore, come aveva quello d’Italia

in Madrid, nè altri uffiziali di giuſtizia; anzi il Preſidente fteffo i con

figlieri i reggenti i fegretarj e tutti gli uffiziali fubalterni che lo com

pongono , fono fottopofti alla giuriſdizione del marefciallato di corte,

avanti il qual tribunale fono convenuti così nelle caufe civili che nelle

criminali non altrimenti che tutti gli altri foreſtieri che dimorano in

Vienna per occaſione di qualche impiego che gli obbliga a feguitar la

CO Tte. -

La principal incumbenza adunque di queſto configlio è di attendere

alla fpedizione delle cofe graziofe ed al governo ed economia di queſti

regni: alle nomine de loro ministri uffiziali e di altre dignità e cariche

la cui proviſta tiene il Re a sè riferbata nel che fare i miniſtri di

queſto configlio non hanno che il folo voto confultivo, ſtando in ar

bitrio di fua Maeſtà elegger chi vuole ancorchè non foffe nominato.

Attende parimente alla fpedizione degli affenfi reali de privilegj delle

inveſtiture de feudi delle conceſſioni di titoli e di altre tali cofe gra

ziofe, che dipendono unicamente dal favore e dalla munificenza del

principe e che fono riferbate alla reale fua poteſtà, ficcome proprie

delle alte fue preminenze e de fuoi fovrani diritti.

Non avendo adunque queſto configlio giuriſdizione alcuna conten

ziofa non può impacciarfi nelle caufe di giuſtizia de regni e ftati, a

|- L l 2 quali
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quali foprantende ne può da quelli avocarle a sè, dovendo terminarfi

ne proprj tribunali dove furon moffe così per difpofizione della ragion

comune come per particolari convenzioni paflate tra quegli ſtati ed i

loro fovrani; nel che però non è di tutti uguale la forte e la condi

21OՈՅ

Dal regno di Napoli non poffono affolutamente e fenza riferba al

cuna avocarfi le caufe di qualunque natura ch' elleno fi foffero o feu

dali o criminali anche per delitti di leſa maeſtà e molto meno quelle

nelle quali il fifco vi aveſſe qualche intereffe. E ciò nè per via di

ricorſo nè di altro rimedio di reviſione di reclamazione di fupplicazione

ovvero ex mero officio eziandio che le parti contendenti vi confentiffe

ro; ficcome è manifeſto dalle capitolazioni paffate col Re Ferdinando

il Cattolico coll' Imperadore Carlo V col Re Filippo II con gli altri

principi fucceffori e coll' ifteffo noſtro Imperadore Carlo VI. Per

effetto però di fovrana eminente e riferbata poteſtà regia fovente fi

è praticato in alcune caufe gravi e di gran momento ed in quelle dove

per la potenza d'una delle parti fi è foſpettata oppreſſione dell' altra

che il Re abbia comandato che prima di pubblicarfi la fentenza fi man

daffero a sè i voti i quali fuol fare efaminare da queſto configlio o da

altri miniſtri che gli piaceranno. Nel qual cafo non già il configlio af

fume la cognizione della caufa, ma in effo fi efaminano i motivi e le

ragioni della deciſione; e fe mai fi fcorgeffe efferfi ad una delle parti

inferito gravame che aveſſe bifogno di rimedio il Re comanda che la

caufa fi decida con maggior numero di giudici o deftinando egli gli

aggiunti ovvero ordinando che fi votaffe a ruote giunte, o nel configlic--

collaterale; in ognuno de quali cafi fi deve fempre offerir la fentenza

in nome di quel tribunale a cui la cauſa fi appartiene. Parimente aven

do il Re a sè riferbata la punizione de delitti commeffi in uffizio da’

fuoi miniſtri perpetui ch’egli eligge, tocca quindi direttamente alla

fua fovrana autorità di ordinare contro a medefimi le viſite o generali

o particolari ch’ elle fi fiano; e perciò le caufe di queſto genere fono

riportate a queſto configlio, il quale rifiede preſſo il fovrano non folo.

dal regno di Napoli ma da quello di Sicilia e dallo ftato di Milano,.

poichè al Re folo fi appartiene la privazione o la fofpenfione delle.

cariche ch’egli ha conferite e l' ordinazione degli altri gaftighi fe

condo ch’ effi l’avran meritati.

Il regno di Sicilia non ha capitolazioni si affolute ed ampie, poichė

nelle preghiere che i Siciliani dettero al Re Alfonfo effi medefimi fi

contentarono che fe le parti litiganti confentiffero che foffe avocata

la cauſa nel real-configlio preſſo il Re affiftente, ancorchè fuori del

regno, poteſſe queſto affumerne la cognizione. In oltre i Re di Sici

lia ſi riferbaron fempre che nel cafo di ritardata ovvero denegata

giuſtizia Poteste averfi ad effi ricorſo e di vantaggio che le caufe feu.
dali
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dali per via di ricognizione poteffero pure avocarfi. In tutti queſti cafi

però non avoca propriamente il configlio a fè la caufa, ma fuole il Re

comandare che fi trafmettano i voti de' giudici colle loro giuſtificazio

ni; e quelli difcuffi ed efaminati fe fi conofcerà di doverfi moderare

fi refcrive a tribunali donde fono venuti rimandandofi loro indietro i

voti colle moderazioni opportune ed ingiungefi loro che promulghino la

fentenza in così fatta forma, la quale fi pubblica in nome del tribu

nale dove la caufa fu introdotta ; donde fi dà luogo all' appellazione,

fe mai da queſto tribunale poteste appellarfi a quello del conciſtoro ch’

è in Sicilia un tribunale ſupremo. -

Lo ſtato di Milano è in ciò inferiore a regni di Napoli e di Sici

lia, poichè avendo gli antichi Duchi di Milano riferbati alla loro fu

prema cognizione i ricorſi de' fudditi delle determinazioni de tribunali

nè dipoi da Re auftriaci paffato co Milanefi quelle capitolazioni che

s’ interpofero co' Napoletani e co Siciliani, quindi dal Senato di Mi

lano fpeffo fi avocano le caufe in queſto configlio di Spagna. Egli è

però vero che non fe ne affume propria ed ordinaria cognizione, ma

fuol dall' Imperadore comandarfi la trafmiſſione de' voti li quali efami

nati in configlio fi moderano o fi variano, fecondo che fi riputerà e

fpediente, rimandandoſi dipoi al Senato affinchè giuſta le prefcritte

moderazioni promulghi la fentenza ovvero niente decidendofi fi rimet

tono di nuovo con ordinarfi che nella caufa intervengano altri giudici

deftinandogli fua Maeſtà da altri magiſtrati ordinarj ovvero eſtraordi

narj.

Per attendere alla fpedizione di tutte queſte incumbenze il configlio

d’Italia di Madrid era compoſto d' un preſidente d' illuſtre fangue e

della prima nobiltà di Spagna, d’un general teforiere ch’ era dal

Re dichiarato configliere di queſto configlio ed il quale in cafo d’affenza

del preſidente faceva le fue veci prefedendo a tutti gli altri reggenti

e fegnando i reali diſpacci dopo la firma del Re ed oltre a coſtoro di

fei Reggenti togati, due deſtinati per Napoli, altri due per Sicilia, e

gli altri due per Milano de quali uno era fpagnuolo e l’altro nazionale

chiamato per reggervi quel configlio da Napoli da Sicilia e da Milano,

a quali tutti erano coſtituiti moderati foldi. Avea tre fegretarji quali

fecondo gli atti che fpedivano riguardanti ciafcuno di que’ dominj ſpie

gavano la loro qualità di fegretario o di Napoli o di Sicilia o di Mila

no, ed aveano perciò fotto di loro più uffiziali di fegreteria deftinati

per la fpedizione de difpacci e privilegj. Vi fi aggiunſe dipoi a’

tempi di Filippo IV. un avvocato fifcale il quale quando fu ſtabilito.

queſto configlio da Filippo II non fi penfò a coſtituire riputandofi allora

non neceffario e quando alcuna volta occorreva di doverfi trattare caufa .

nella quale per lo intereffe del fifco vi era bifogno di fiſcale da un

altro configlio, ovvero fceglievafi un de migliori avvocati del foro per

difendere il fifco. |

L l 3 Ma .
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Ma queſto configlio di Spagna coſtituito in Vienna, ancorchė fi rag

giri ſopra le medeſime cognizioni ed incombenze, è per numero di

miniſtri e d' uffiziali che lo compongono e per maggioranza de’ foldi

loro affegnati affai più grande e faſtofo. Tiene egli il fuo prefidente

quale fi crea dal Re pure di nazione fpagnuolo. Ne principj della

fua erezione vi fu anche eletto il general teforiero la qual carica era

efercitata dal Duca di Uzeda, ma queſti dipoi morto non fe gli dette

altro fucceffore efercitandofi ora da D. Emmanuele de Legafpi uffiziale

fpagnuolo col titolo di teſoriero ricevitore il quale ha fotto di fè più

uffiziali fubalterni.

Ha non pure i reggenti che lo coſtituifcono , ma più configlieri

di ſpada; e fecondo la fua prima coſtituzione ficcome il configlio d'Ita

lia ftabilito in Madrid avea due reggenti per ciafcheduna provincia

che ne dipendea uno ſpagnuolo e l' altro nazionale, così parimente

furono per queſto di Spagna in Vienna coſtituiti due configlieri l' uno

fpagnuolo e l' altro nazionale. Ma in progreſſo di tempo il nazionale

fu abolito e lo ſpagnuolo fu ritenuto; e per ifpezial favore fi vede og

gi in queſto configlio un fol Tedeſco qual è il Conte di Sintzendorf

figliuolo del gran Cancelliere di corte il quale occupa la carica di

cancelliere per lo ſtato di Milano. Non fi è già per queſto inferito

alcun pregiudizio alla naziope fpagnuola, poichè për lo fteffo ſtato di

Milanó ve ne ha un altro ſpagnuolo, che è il Conte di Bolagnos Am

bafciadore prefentemente di fua Maeſtà Cefarea in Vienna.

Il regno di Napoli avea pure il configliere nazionale, e vi fu tem

po che n’ ebbe due; ma effendoſi dipoi ridotto in uno nella perfona

del Marchefe di Rofrano; queſto morto non fi penfò più a dargli fuc

ceffore nazionale. All’ incontro effendo paffato il Conte di Monte

fanto da configliere fpagnuolo ch’ era per Napoli, alla carica di Pre

fidente del configlio febbene per alcuni anni non fe gli foffe dato fuc

ceffore; ultimamente non però fu la fua fede vacante proveduta in

perſona del Conte Perlas figliuolo del Marchefe di Rialp fegretario di

ftato. A queſto modo preſentemente il regno di Napoli ha il fuo

configliere ſpagnuolo, ficcome l' ha lo ſtato di Milano e la Sicilia pa

rimente per cui v'è il Conte di Cervellon ; ma niuno di queſti ſtati

ha ora più configliere nazionale.

De reggenti fi riferba ancora nel configlio di Vienna quella fteffa

difpofizione che v' era in quello di Madrid cioè v'è la piazza per

un reggente fpagnuolo ed un' altra per un nazionale. Così per Na

poli evvi il Reggente Pofitano nazionale ed il Reggente Smandia fpa

gņuolo ; per la Sicilia il Reggente Almarz come originario fpagnuolo

ed il Reggente Perlongo come ficiliano, e finalmente per lo ſtato di

ನ್ದಿ। il Reggente Pertufati milanefe ed il Reggente Alvarez ſpa
m tlOlO,

Ha queſto configlio pure un avvocato fiſcale, la qual carica prima
fu
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fu conferita ad un Milanefe qual fu Belgredi, e dipoi ad un Napoleta

no qual fu il Reggente Riccardi ; ma dopo la coſtui morte fi vide

ufcire queſta carica de nazionali e capitare in mano di Spagnuoli,

dell' Alvarez e dello Smandia i quali effendo dipoi promoffi al grado

di reggenti, lafciarono vuota la fiſcalia la quale ancor oggi refta non

occupata, efercitandola da interino il Signor Smandia come ultimo

Reggente. -

Oltre il fiſcale tiene anche un agente fiſcale al quale ultimamente

fi fono aggiunti uno fcrivano di camera ed un nuovo uffiziale chiama

to il Razionale del configlio ancorchè non avefſe molto da impacciarfi a

tener conti e ragioni. Tiene , eziandio tre fegretarj tutti fpagnuoli e

decorati col titolo di configlieri. L' uno di effi è ſtabilito per Napoli

l'altro per la Sicilia ed il terzo per Milano. Ciaſcuno ha fotto di fè più

uffiziali per i quali paffano le ſpedizioni ripartitamente di ciaſcuna pro

vincia. Il fegretario per Napoli ne ha otto e toltone un folo nazio

nale entrato ultimamente per iſpezial favore e grazia , , tutti gli altri

fono ſpagnuoli. Il fegrętario per Sicilia ne ha otto parimente ancora

tutti fpagnuoli. Quello per Milano ne ha cinque della medeſima na

zione ſpagnuola alle quali fegreterie fe gli fono affegnati tre portieri.

E poichè potevano accader negozj in queſto configlio che foffero in

differenti a tutti queſti tre dominj, fi penfò pure ad iſtituire un altro

uffiziale ſpagnuolo che ne aveſſe commeſſa la ſpedizione, il quale fu

però detto de negozj indifferenti. -

Oltre di queſte fegreterie ve n’ è un’altra chiamata del real fuggello

che foprafta all' efazione de diritti reali del fuggello e delle fpedizioni

appartenenti ora al Re. Il fuo fegretario ſpagnuolo vien anche deco

rato col titolo di configliere e tiene fotto di fè un uffiziale maggiore

e tre altri minori, oltre il portiere tutti della medefima nazione.

Il Teforiere Ricevitore del configlio che ha il titolo di fegretario tiene

pure fotto di fè quattro altri uffiziali ſpagnuoli, . Evvi ancora il cap

pellano del configlio quattro portieri ed alcuni altri uffiziali inferiori

deſtinati per gli minuti fervigj. Ultimamente ad imitazione degli altri

configli di Vienna vi furono ſtabiliti venti agenti deftinati a folleci

tare le fpedizioni nelle fegreterie fecondo le incumbenze che hanno da’

loro principali. Queſti agenti danno giuramento di lealmente efercitare

il loro impiego in mano del preſidente da cui vengono eletti. , ·

· Queſto configlio non ha próprio palagio ma fi unifce in quello del

Conte di Caprara nella ſtrada detta di Wallnerſtraffen che tiene a pi

gione in tutti i giorni toltone i feriati e'l mercordì ed il fabbato deſti

nati per la pofta. - * - - - :i ;

. I foldi che fono affegnati a fopraddetti miniſtri fegretarj ed uffiziali

fono affai magnifici e profufi ricavandoſi il denaro per eflo loro da me

defimi dominj_d'Italia, per gli qualifono deſtinati. Oltre al forpren

dente foldo aſſegnato al Preſidente che giunge poco meno che a fio:
III]է
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rini trentamila l' anno; ognuno de configlieri o reggenti ha nove

mila fiorini l'anno , ed a’ reggenti deftinati per la Sicilia e per Mi

lano viene anche pagato il quartiere per l'abitazione da quelle provin

cie, il quale importa per lo meno altri fiorini mille per anno a cia

fcheduno. Per queſta ragione quando prima nel configlio d' Italia in

Madrid non fi chiamavano primarj miniſtri delle provincie ma da Na

poli fi facea venire per reggente o un configliere di S. Chiara o più

regolarmente un preſidente della Regia Camera ; e dipoi dal configlio

d'Italia credevafi di fare avanzo col paflare nel configlio collaterale di

Napoli: ora per contrario non meno da Napoli che da Sicilia e da Mi

lano fi chiamano i Reggenti del Collaterale, i primi fenatori ed altri

fupremi magiſtrati, per occupare in Vienna i pofti del configlio di Spa

gna, anzi a di noftri fi è pur veduto che allora che prima nel confi

glio d' Italia in Madrid per fifcale eliggevafi uno dell'ordine degli av

vocati; ora s’invitano i Reggenti fteffi del Collateral di Napoli ed i

primi Senatori di Milano ad occupar queſta carica, come è avvenuto

nelle perfone delli Signori Alvarez e Smandia, i quali per lo ſtipendio

ehe feco ella porta volentieri l’ hanno ricevuta, ancorchè fovente fia

no deftinati a difputar di precedenza con i fegretarj. -

I fegretarj hanno altrettanto foldo oltre la decima ch’ efigge ciafcu

no di effi fopra tutti i diritti di fpedizione della fua propria provincia.

I loro uffiziali maggiori di fegreteria chi ha tremila fiorini e chi quat

tro mila l'anno. Gli uffiziali minori regolarmente hanno due o mille

fiorini per lo meno. In fine non v” è uffiziale per infimo che fia

il quale non abbia fei o ottocento fiorini l' anno oltre alcuni emolu

menti che traggono dalle fpedizioni de privilegj e difpacci, fotto no

me di diritti di forma di regiſtro di portiero o di altro.

Alcuni forfe fi maraviglieranno come queſto configlio ſtabilito in

Vienna fuoridel territorio di Spagna e de regni a quella prima incorpo

rati, e’l quale in oltre non ha tanto da impacciarfi in affari di quella

monarchia ficcome faceva il configlio d' Italia in Madrid , veggafi pre

fentemente compoſto di tanti Spagnuoli e foprabbondantemente accre

fciuto di miniſtri di fegretarj e di tanti altri uffiziali e foprattutto di

efferfi per effo loro ftabiliti così profufi ed ecceffivi foldi, quando che

gli altri miniſtri de' primi e principali configli di Vienna, eziandio que

盤 del configlio-imperiale-aulico, non ne ricevono nè meno la metà. Ma

niranno coſtoro di maravigliarfi fe porrànno mente alle circoſtanze

ed alle qualità de tempi e delle perfone che concorfero, allora quando

fu ſtabilito in Vienna queſto configlio. Evacuata che fu la Catalogna

dagl' Imperiali, convenendo all' Imperadore Carlo VI e poi all' Impe

radrice di reſtituire in Vienna le loro reali perfone con tutta la real

corte, moltiffimi Spagnuoli vollero feguitare le loro Maeſtà, e chi

per non rimaner efpoſto agl' infulti de loro emoli del contrario partito

Angioinº e chi anteponendó la ſperanza di maggiori acquiſti al ti༑ ༑ ༑
Clld
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della perdita de corti patrimonj, che in Iſpagna laſciavano prefero

la rifoluzione di feguitare la corte. Ciò che fortunatamente loro av

venne, poichè la gratitudine e la clemenza del noſtro Imperadore non

folo provvide loro in Germania in Italia ed in Fiandra di mezzi

per foftentarfi, ma gli onorò eziandio di cariche sì illuſtri e doviziofe

che rimanendo nelle paterne cafe non potevano nemmeno immaginare

di doverne occupare maggiori o fomiglianti. *

A queſto fine bifognò penfare di accrefcer il numero de' miniſtri ed

uffiziali di multiplicare i poſti ed inventarne altri nuovi per dar loro

non pur foſtentamento ma luftro e faſto. A ciò fi aggiunga che nell'

erezione di queſti nuovi configli avendovi avuta la maggior parte gli

Spagnuoli fteffi feppero ben provvedere che la propria nazione per

queſti sì abbondanti e numeroſi foldi poteſſe, foſtenere in Vienna rim

petto agli altri configli e dicaſteri della città la maggior pompa e fa

o poſſibile, affinchè in un paefe ancorchè ſtraniero poteſfero farci

una figura molto fplendida e decorofa; poco curando come dovendo

il loro denaro venir da dominj d' Italia che queſti nuovi pefi de quali

venivan queſti caricati doveſſero effer cagione dell’ evidente ruina de'

medefimi e de loro nazionali: e niente altresì, badando ficcome quelli

che tutto altro aveano avanti gli occhi fuorchè le vere regole del go

verno che ogni fuperfluo magiſtrato è per sè fteffo un carico affai

grave e dannofo allo ſtato. Per queſta cagione non fi ebbe veruna

mira che in queſti configli s'impiegaffero, ma inutilmente tante per

fone inutili che vi doveano rimanere oziofi e nel tempo fteffo a cari

co dello ſtato; poichè il principal intento fu non già d' iſtituire un

favio dotto e neceffario tribunale qual fu quello d' Italia ftabilito da

Filippo II in Madrid, ma di accomodare fplendidamente tanti Spa

gnuoli che aveano feguita la corte; ciò che più manifeſtamente appar

ve allora quando ricuperata dalle armi imperiali la Sicilia ed attribuita

a queſto configlio, fi videro eretti in Vienna due nuovi dicaſterjaffatto

inutili e fuperflui, quali fono quelli dell' inquiſizione generale e del

commiſſariato generale della crociata di Spagna de quali faremo ora a

favellare. - - - -

1.

Del tribunale dell’ inquifizione di Spagna.

I Siciliani ebbero la difavventura fotto gli Aragonefi di vederfi pian

tato in Palermo un tribunale d' inquiſizione fottopoſto a quello dell’

Inquiſitor Generale di Spagna al quale fi avea ricorſo ne cafi più ardui,

regolandoſi così intorno alle Pို့မှူး၊ e cenſure de libri fc0n
111 8
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indici e gli efpurgatorj di Spagna, come negli atti di fede ed in ogni

altra materia al S. uffizio appartenente giuſta la forma dell' inquiſizione

di Spagna. Divelta la Sicilia dalla Spagna e paflata poi ſotto il domi

nio dell' Imperadore Carlo VI non ebbe il fuo tribunal dell' inquiſizione

più rapporto alcuno con quello di Spagna; ficchè bifognava in Vien

na ergerfene un altro il quale aveſſe da ſoprantendere a quello di Si

cilia, ficcome faceva il tribunale generale di Madrid. Alcuni forfe avreb

ber riputato che non vi era neceſſità d’erger per ciò un nuovo tri

bunale potendoſi ne cafi ardui da queſto configlio di Spagna iſteſſo man

darfi le iſtruzioni ncceffarie, fecondo le quali avrebbero dovuto rego

larfi quegl’ Inquiſitori in qualche ardua o difficile occorrenza, per non

gravare quel regno d' un tribunale ſuperfluo. Ma non l'intefero così

gli Spagnuoli che aveano altro diſegno. Prefero volentieri l'occafione

che la fortuna lor prefentava di collocare più perfone della loronazione,

ergendone uno a parte a fomiglianza di quello di Madrid. Così fu

toſto eletto un prete fpagnuolo per Inquiſitor generale, gli furono dati

affeffri qualificatori conſultori un fegretario ed altri uffiziali fubalterni,

e quel che parrà ſtrano il qualificarono pure e denominaronlo Inqui

Jitor Generale non già di Sicilia ma di Spagna. E veramente non vi

era maggior ragione perchè il configlio doveffe chiamarfi di Spagna, e

queſto Inquiſitore non doveffe pure , così denominarfi ; ancorchè

per altro non aveffe ad impacciarſi che della fola Sicilia ;, poichè

Napoli non conoſce inquiſizione alcuna nè di Spagna nè di Roma.

E Milano febben l’ abbia, non effendo mai ftata fottopoſta a quella

di Spagna ma sì bene a quella di Roma, rimane ora così come

era prima.

- A queſto Inquifitere vien fomminiſtrato il fuo foldo dalla teforeria di

Sicilia, ficcome anche a tutti i fuoi uffiziali ed al fegretario. I più

meſi dell' anno dimora ozioſo e rare volte accade che da Sicilia venga

no ricorfi o fe gli fornministri materia per aver da fare; e fe pur

vengono cafi da rifolvere fi riducono a fanatifmi a ſtregherie di vi

Gonarj ed a beſtemmie ke quali toſto fi qualificano per ereticali, a for

tilegj bigamie e cofe fimili; e poichè fovente manca affatto ia mate

ria da impiegarfi agl' Inquiſitori fteffi di Sicilia, effi per non rimanere

oziofi fi danno in cerca di fare e procurano di qualificare ogni delitto

per ereticale, affine di tirare i reí al loro foro ancorchè o da fragilità

umana o da ubbriachezza o da ftizza ovvero da ignoranza e da fcem

piaggine procedest. E fe ne vide gli storú anni on compaffionevole

e funeſtiſſimo efempio, dappoichè per poter pubblicamente efeguire co

me riuſciva il meglio un atto di fede che da molti anni non erafi pra

tisato in Paſermo, ſi rifolvette åast' Inquiſizione per farlə più tragico

ed orfehẩo a bracciar vivị đưe miferabili feimaniti, a quali ana ofcara

e střetta prigione di venti anni avea fatto perdere il cervello, e ren

duti *matti ſpedici ed infanabili. ** -

i * *

*L* - Dopo
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Dopo la morte dell'Inquiſitor Generale fpagnuolo effendo ſtato elevato

alla dignità cardinalizia il prefente Arciveſcovo di Vienna Colonitz

nè le rendite del fuo veſcovado potendogli fomminiſtrare tanto che do

veffe foftenerfi con quel faſto e pompa propria de Cardinali, l'Impe

radore conferì queſta carica con gli emolumenti che feco porta al me

defimo; ficchè prefentemente a fuoi faſtofi titoli di Arciveſcovo fenza

fuffraganei, di Principe titolare dell'imperio e di Cardinale aggiunge an

che quello d' Inquiſitore Generale delle Spagne. Nel fuo arciveſcovil

palagio quando accade da trattarfi alcuna cofa s' unifce queſto tribunale

che vien compoſto oltre dell'Inquiſitore, da più qualificatori e conſultori

preti domenicani e franceſcani ed anche Geſuiti che non tirano ſtipendj,

d'un fegretario e di più altri minori uffiziali, a quali però è ſtabilito un

competente falario; dacchè quaſi tutto il denaro che vien da Sicilia è

afforbito dall'Imperadore.

I I.

Del tribunale del commiſſariato generale della crociata.

Per la cagione fteffa trovandofi la Sicilia da molto tempo gravata di

驚 ingegnofa gabella che chiamaſi della crociata, la quale pure era

fottopoſta al commiſſario generale della crociata di Spagna, divifo che fu

da器 monarchia quel regno bifognò penfare ad eleggere in Vienna

un fimil Commiſſario Generale, come era in Madrid per dover regolare la

crociata di Sicilia; ed ancorchè non aveſſe nulla da brigarfi negli ſtati

di Napoli e di Milano, poichè in queſti dominj non fi conofce crociata

con tutto ciò pur ritien iſ nome di Čommiſſario ဂ္ယီဒီးမြိ# per la ragio

ne fteffa per cui f Inquiſitore di Sicilia ebbe il titolo d' Inquiſitor di Spagna

è queſto novello uffiziale parimente chiamato Commiſſario Generale delle
Spagne. La fua principale incombenza non fi riduce ad altro che a ri

vedere i conti della efazione e tener ragione del numero de' biglietti

che ſi difpenfano in quel regno per obbligar quei fudditi, pagando il

đazio a riceverfi le indulgenze plenarie ad elegger |ိါိ re che

toſto che farà da effi eletto, fe蠶poteſtå di potergli affol;

vere da tutti i cafi rifervatí a poter mangiare catio ed uova ed altri sì
farti cibi ne giorni quareſimali ed in器 đì in Italia vietati e ad otte

nere fimili agiatezze di palato e commodità di vivere. Ognun conofce

che per queſto non era meſtieri d' un nuovo tribunale, baſtando i reg

genti provinciali di Sicilia per tenerne conto e regolare queſta façcendā,

che non fi riduce finalmente che ad una fruttuofa efazione di dazio pre

curandone!'accreſcimento edinvigilando che non effendo appoggiatache

fopralafemplicità de Siciliani non venga dagli fcaltri alzato il velo ed ac
* * M m 2 COI tl.
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corti della loro dabbenagine fi correffe pericolo non volendofi coſtoro,

più crociare di perderfi affatto una tal rendita contuttocciò per li moti

vi di fopra efprefſi fu tofto eletto un prete fpagnuolo per Commiſſario

Generale col foldo di dodici mila fiorini l'anno. Se gli dettero due af

feffori a quali, ancorche foffero i due reggenti provinciali di Sicilia, pure

per queſta nuova incumbenza vengono loro fomminiſtrati 5oo fiorini

l' anno di foprappiù per ciafcheduno. Tiene un avvocato fifcale col

foldo di 2,ooo fiorini l'anno: un contadore maggiore, un fegretario

uno fcrivano di camera ed un portiere, tutti fpagnuoli i quali tirano

falario chi di mille tallari chi di minor fomma, fecondo le loro taffe e

graduazioni, ancorchè troppo rare volte in tutto il corfo dell'anno loro

conveniffe di giuntarfi nella cafa del commiſſario generale, dove queſto.

tribunale fi regge. -

C A P. I I.

Del ſupremo configlio di Fiandra.

Ggiudicate in vigor delle accennate paci di Utrecht e di Londra

- le provincie della Fiandra Spagnuola all' Imperadore Carlo VIfu

ftimato conveniente per attendere al governo delle medefime ergere in

Vienna un nuovo configlio che chiamafi per ciò il Supremo di Fiandra. Se

friguardano le fue incumbenze e gli affari che in quello fi trattano non

meritava un tanto numero di miniſtri e di uffiziali che prefentemente lo

compongono, Poichè ciaſcuna di quelle provincie ha il fuo proprio e fu

premo configlio dove tutte le caufe ed i negozj fi finifcono; nè in vigo

re de loro privilegj poffono le caufe da quei configli fupremi avocarfi

altrove. Ha la provincia chiamata ftrettamente di Fiandra il fuo pro

器 e fupremo configlio nella città di Gant che fi regola fecondo il codice

elgico comentato da Antonio Anfelmo nel fuo Triboniano Belgico. Evvi

il configlio fupremo del Brabante nella città di Bruffelles che ha proprie

coſtituzioni e pratiche differenti da Anverfa e dagli ſtatuti delle altre

çittà della medefima provincia, delle quali ampiamente feriffero il Deck

hero il Kinfchotto il Criſtineo ed il Stockmanno. Malines tiene pari

mente il fuo che vien regolato dalle fue proprie leggi municipali, le

quali interpretò Pietro Nannio e dopo di lui il Criſtineo; ficcome pari

mente la città di Gant ha proprie leggi e conſuetudini difcordanti da

醬 delle altre provincie di Fiandra, illuſtrate da. Gian - Antonio

nobaert avvocato del configlio provinciale di Fiandra; e Namur final

mente tiene pure proprio e particolar dicaſterio. Sicchè per ciò che

figuarda la giuriſdizione contenziofa nelle caufe de’ Fiaminghi non ha

queſto configlio di Vienna da impacciarfene molto. Intorno alla volon
• • • • • - t3T12 ,
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taria e per quella parte la quale ſpetta al governo elezione o nomine di

miniſtri ed alle cofe graziofe fon pure molto rare le fue provvidenze; poi

chè avendo avuto prima la Fiandra per governatore il principe Euge

nio di Savoja e prefentemente reggendola come governatrice l'Arcidu

chefja Elifabètta forella dell'Imperadore, quafi tutto il regolamento de

gli affari politici ed economici dipende dall' arbitrio della medefima che

governa in Bruffelles, ficcome dipendea prima dal folo volere del Prin

cipe Eugenio. Ma componendoſi queſto configlio per la maggior parte

di Spagnuoli quindi è che per le cagioni già dette non fi è offervato al

cun rifparmio ad accrefcere il numero de fuoi miniſtri ed uffiziali ed a

ftabilir loro groffi ftipendj.

Tiene queſto configlio il fuo Preſidente fpagnuolo; la qual carica fu

prima occupata dal Principe Cardona, e dopo la fua morte è ſtata ultima

mente provveduta in perfona del Conte di Savallà ch’ era prima confi

gliere del medefimo.

Ha oltre il preſidente quattro configlieri due di fpada che regolar

mente fono Spagnuoli e due che fono dottori fiaminghi : un fegretario il

quale è decorato pure del titolo di configliere e che tien fotto di sė fei.

uffiziali di fegreteria la maggior parte ſpagnuoli ed alcuni fiaminghi

li quali tutti tiran falarj dell'ifteffa maniera che i miniſtri ed uffiziali del

configlio di ſpagna. Ha un cappellano un portiere e quattro agenti.

Non ha proprio palagio, ma s' unifce tuttavia in quello di Caprara in

un appartamento vicino a quello del configlio di Spagna, in tutti i giornis

醬്iml toltone i feriati ed il-mercordì ed il fabbato deftinati per:

a poſta. -

C A P. I I I E D U L T I M O:

Della Segreteria di ftato eretta per la ſpedizione univerſale:

di tutti gli affari appartenenti a queſti regni e pro

vincie della corona di Spagna.

G%ញុំ queſti configli e dicaſterj all' ufo di Spagna e non

avendovi luogo altra lingua che la ſpagnuola fu meftieri che la

fegretaria di fiato, che dovea regolargli e per mezzo della quale doveano

comunicarfi al Re le confulte le nomine ed altre occorrenze per la fteffa

via ritornare a’ medefimi configli le reali deliberazioni, foffe parimente

fpagnuola. Quindi per Jegretario di ftato fu detto il di Rialp

fþagnuolo, il qual fu dapoi dichiarato anche configliere di fiato di fua

Maeſtà, che prefentemente regola queſta fegreteria con fomma accura

tezza follecitudine e commendazione nelle camere della fua propria

abitazione. -

* Mm 3. Tiene:
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Tiene fotto di sè più uffiziali maggiori e minori che attendono al

la fpedizione del difpaccio fino al numero di otto e per la maggior parte

fpagnuoli a quali fono affegnati grofii ſtipendj, tirando chi quattro co

munemente tre o duemila fiorini di foldo l'anno, fecondo le loro gra

duazioni e la loro anzianità, oltre delle penſioni e mercedi delle quali

non vi è chi non ne fia proviſto. Tiene un portiere e pochi altri fu

balterni per gli minuti fervigj.

Della conferenza delle pofte d’Italia e di Fiandra.

Effendo riunito nella perfona di Cefare il governo delle pofte di Na

poli di Roma di Milano e di Fiandra, le quali prima erano ſtate

concedute a varie famiglie e fi amminiſtravano da loro propri corrieri

maggiori, che fotto di sè aveano più tenenti ed uffiziali di poſte fu ul

timamente rifoluto che la foprantendenza delle medeſime non a configli

di Spagna e di Fiandra fi laſciaffe come era prima ma che fi deputafſe

una particolar conferenza perchè con maggior efattezza fi prendeſſe di

quelle cura e penſiero e foprattutto non tanto per meglio diſporle e re

golarle, quanto per accrefcerne la rendita e gli emolumenti. Ed era

per verità queſto un affare fu cui bifognava feriamente penfare, poiche

per queſta nuova conferenza dovendofi affegnare decorofi foldi a prefi

denti che dovean reggerla ed agli altri nuovi uffiziali che vi fi doveano

impiegare. Era altresì neceſſario penfare a mezzi donde queſti ſtipendi

dovean prenderfi. Così accrefciuta la rendita con raddoppiar la fpefa

del porto delle lettere con toglier la franchigia a molti miniſtri e perfo

naggi di conto la quale prima godeano, potè facilmente rifolverfi a far

vi prefedere i più fupremi miniſtri di queſta corte con affegnar loro

groffi ſtipendj. Si vide pertanto dichiarato preſidente di queſta confe

renza il Conte di Sintzendorf Gran Cancelliere di Corte, e per vicepreſi

dente il Marchefe di Rialp Configliere e Segretario di ſtato di fua Maeſtä.

Non corriſponde il mezzo ed il fine a queſto gran principio, poichè

febbene a queſta conferenza fi foffero dati tre affeffori, per Napoli il Reg

gente Poſitano per Milano il Reggente Pertufati e per Fiandra il Confi

gliere Winants (per Sicilia non v'è deputato veruno, poichè le poſte di

quel regno fi fono laſciate al Duca di Saponara che collo sborzo di

15o,ooo fiorini ne procurò nuova inveſtitura) queſti però o non mai o

rare volte fono chiamati nė fanno nulla di quello che sì fa o fi rifolve

nè tirano falario alcuno, anzi nemmeno effi fono immuni dalla fpefa del

Porto delle proprie lettere. Sicchè la conferenza fenza veruno confide

rabile e fiffo corpo di miniſtri tofto finifce in un fegretario, qual è Be

nedettº Locella che fovente aflume le partì di fiſcalé e di referendario,

regolando egli queſti affari fotto la direzione del prefidente e viceprefi.

- - dente,
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dente, non avendo fotto di sè che due uffiziali per mantener la neceſſa

ria corriſpondenza con gli amminiſtratori delle pofte di ciafcheduna

provincia.

Degli Avvocati.

Ciafcheduno醬 effere informato di un sì prodigiofo numero di con

figli e dicaſterj di Vienna crederà che il numero degli avvocati debbia effe

re a proporzione affai grande e decorofo. E poichè ne' medefimi fono

agitate non pur caufe dell'imperio ma di tanti altri ampj regni e vafte

provincie d' Europa crederà facilmente che gli avvocati che le difendo

no fiano i più infigni e rinomati giureconſulti d'Europa forniti non meno

di una gran perizia di leggi romane ed imperiali germaniche , che di quel

le degli altri regni e nazioni. Ma erra di affai chi ciò crede anzi tro

va tutto il contrario. E certamente ficcome fembra ftraordinaria cofa

il vedere in una sì piccola città tanti e sì diverfi tribunali, così pari

mente fembrerà ſtrano lo fcorgere che in un pelago sì vafto non appa

rifcano fe non rarj nuotatori, dappoichè fono sì pochi gli avvocati e

di tanto poca fama e di sì leggiera ſtima che fi veggono trattati con niu

no riſpetto e chiamati alle cafe de clienti, non altrimenti che fi fa de'

medici e notaj. Bifogna adunque togliere la maraviglia con additarne

le vere cagioni. -

Primieramente ciò avviene perchè gli affari che più frequentemente

fi trattano in queſti configli fi raggirano intorno a cofe graziofe e non

eontenziofe e per confeguenza fono più adoperati gli agenti che colle

loro pratiche e maneggi fanno condurgli a fine e procurarne la ſpedizio

he di quello che fiano ufati gli avvocati e gli oratori tanto maggiormente

che non coftumafi di arringare pubblicamente nelle ruote_reftringendofi

le difefe quando alcuna volta occorrono nello ſcrivere ed informare i mi

niftri per le loro cafe.

Secondariamente fe avviene nel configlio-imperiale-aulico che debbia efa

minarfi qualche grave caufa contenziofa che riguardi gli ſtati dell'impe

rio, effendovi per lo più in queſte provincie ſpezialmente in Saffonia

delle celebri univerſità ficcome quelle di Jena Wittenberga Hall e Lipfia

ed in Franconia quella di Altdorff, dove fono infigni profeſſori ficco

me fcorgefi dalle opere che tutto giorno danno alle ftampe fovente s im

piegano queſti a fcrivere ed a venire in Vienna per difenderle; dappoi

chè dagli avvocati auftriaci non è da prometterfene tanto. Se fiano cau

fe contenziofe riguardanti i feudi imperiali d' Italia provincia che ab

bonda di tanti infigni avvocatì, i Genovefi i Milanefi i Mantovani i Fi

nalini i Piemonteſi ed altri principi italiani feudatarj dell’ imperio

che vi hanno intereffe mandano fovente in Vienna koro avvocati per

difenderle. - -

Ter
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Terzo dagli avvocati auftriaci non è da ſperarne veruna perizia e

conofcenza degli affari e del dritto pubblico e privato, poichè non

hanno buone univerfità nè buoni maeſtri, da quali poterlo apprende

re; il quale è male che fuccede non folo in tutti i paeſi auftriaci eredi

tarj ma anche in Boemia e molto più in Ungheria, l'univerſità de

gli ſtudj di Vienna per li tanti privilegj, concedutile dall' Impera

dore Maffimiliano I e dagli altri Imperadori auftriaci fuoi fucceffori,

fu prima affai rinomata e produſſe preclari ingegni , ficcome altresì

era l’univerſità di Baviera e quella di Praga in Boemia ; ma dal pun

to che in queſte univerſità vi pofero piede i Gefuiti favoriti pur trop

po dall' Imperadore Ferdinando II lor benefattore e largo donatore fi

vide regnare in effe una moſtruofa deformazione e l’ignoranza de'

profeffori crebbe al fommo, ficcome oggidì con grave lor danno fperi

mentano i giovani i quali nel maggiore loro profitto nè meno giun

gono ad apprendere mezzanamente la lingua latina. Sicchė prefente

mente alcuni favi padri di famiglia fono coſtretti a mandare i loro

figliuoli a ftudiare in alcune delle già dette univerſità dell' Imperio,

ovvero a Leiden in Olanda e rari fon quegli che ne ritornano approfit

tati , attendendo più effi alle fogge e mode de paeſi foreſtieri che a'

ſtudj ferje gravi. Ed è offervazione fatta da' più riflestivi e favj uo

mini confermata dalla eſperienza che tal difgrazia fi vide arrivare non

folo in tutti gli ſtati ereditarj auftriaci ma anche in Boemia ed in Bavie

ra dacchè i醬 pofero mano a regolare quelle univerſità, poichè le

altre dell’ imperio, dove non hanno potuto por piede, fono nella maf

fima floridezza e forfe maggiore di quella nella quale la lafciarono i loro

maggiori. Niente dico dell'Ungheria la quale per la già efprefſa cagio

ne ficcome fu così farà fempre barbara. In breve ciò che l' inquiſizione

fa in Iſpagna in Sicilia e negli altri paeſi ov” è ricevuta, fanno i Ge

fuiti in tutti gli ſtati auſtriaci in Boemia ed in Ungheria (W). Sicchè

agli avvocati viennef de quali tutto lo ſtudio non fi raggira che intorno

al loro codice auſtriaco e ad alcuni fciapiti e groffolani fcrittori del pae

fe ben gli fta il baffo conto e la maniera vile in cui fono avuti e colla

quale fono trattati effendo effi così ignari di letteratura e di giuriſpru

denza che convenendomi trattare con un di loro, il quale paffa per av

vocato primario non fapeva nemmeno il nome di Cujacio, confeffando

mi finceramente ch’ era la prima volta che lo aveva da me udito.

. In ultimo è da riflettere che Vienna effendoſi prefentemente refa una

corte sì ſplendida e numerofa di tanti ſignori di tanti duchi principi e

СОПl“

(S) E poteva aggiungervi per tutto ove effi fon riuſciti ad eriggerfi i maestri del fapere

e de' Goſtumi: quantunque i mali nella morale cagionati dalla poſitica de Gefuiti non fieno

in nulla comparabili a quelli che ha prodotti l' iſtituzione della Inquifizione. Tutte due

ſimili ad un giardiniere 1: una cultiva la pianta per convertirne i frutti quanto più può

fuo beneficio, l’altra la sbarbica dalle radici per ruinare intieramente il proprietarío.
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conti, di tanti ambaſciadori inviati ed altri perfonaggi di conto: la

principal figura e rapprefentata dalla nobiltà la quale avendo eziandio la

maggior parte ed occupando le prime fedi in tutti i configli e dicafterj

e non confondendofi come in Napoli ſuccede con quei miniſtri che fonõ

fuori del rango de conti e baroni, quindi non folo gli avvocati ma an

che i configlieri fteffi del fecondo banco fono trattati poco decorofa

mente e fi mandano a chiamare in cafa dalla primaria nobiltà, non altri

menti che fi fa degli avvocati e ſpezialmente i configlieri di Camera

de quali l’ ecceſſivo numero gli rende pur troppo abietti e difpreggevoli.

Siano adunque i miniſtri e gli avvocati napoletani contenti e foddisfatti

della lor forte ed in ciò devono molto alla fapienza degli antichi Spa

gnuoli che feppero mettere in Napoli il lor ordine e ceto in quella ſti

ma e rifpetto che meritamente fe gli preſta e che giuſtamente è a lor do

VUITO. |

E però a queſti tempi da ſperare che ficcome fotto l'imperio del no

ftro auguſtiffimo principe Carlo VI fi fon vedute reſtituite in fiore le

buone arti in Vienna refa ora più fplendida e magnifica per nobili edifi

cj per ampiffime ed elette biblioteche per ricchiffimi mufei e per ben

溫證 accademie intorno alle cofe meccaniche e lavori di mano, que

fta ifteffa cura fiafi per intraprendere intorno allo riftabilimento delle

univerfità degli ſtudj con rimovere le cagioni donde avviene la ignoran

za de' profeffori e per confeguenza quella de giovani e l'irreparabile

lor ruina, perdendo miferamente i loro più ဒို့.ို anni in cofe vane ed

inutili; poichè da ciò dipende il riftoramento anche de configli e de'

dicaſteri effendofi per lunga efperienza conofciuto che ove manca ne’

giovani la buona educazione e nelle accademie i buoni ed utili ſtudj,

tutto va poi in difordine e confuſione, s’empiono perciò i dicaſterj di

tanti inutili ed infenfati tronchi di tanti garruli e cavillofi caufidici, in

fine d' innumerabili frodi e fcoftumatezze. », Confentaneum enim eft

,, fa dire a Socrate Platone nel fuo Euthyphrone, primam de ipfis ju

,, venibus curam fufcipere, ut quam optimi evadant: quemadmodum

„ decet agricolam novellarum plantarum primam curam gerere ”. Piac

cia a Dio d' iftillare ne' cuori de principi queſta verità per dar compen

fo a tanti mali, affinchė reftituite le accademie in buono e florido ftato

poffano veder anche riforgere i loro configli e tribunali, ed abbiano non

già penuria come ora fi fperimenta ma ben abbondanza di foggetti ido

nei ed illuſtri, ,, quibus fe eorum quae refpublicas committant, ac in

», tot malorum aegritudine remedium quaerant ac praeftent.

N n RAGIONI
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RAGIONI DEL MARCHESE

D. MAFFEO BARBERINI

Sopra la fucceſſione della Cafa Barberini derivanti

dalle difpofizioni del

PONTEFICE URBANO VIII.
-

-- , , \ \ , , . . . . . *",

#Est SSENDOSI S. M. C. C. eompiaciuta di rimettere

§ĂŞ: fotto l' efame ed efatto diſcernimento di quattro Signori

: § Reggenti di queſto fupremo configlio di Spagna l'affare

§ non men grave che di perniziofo efempio accaduto in

- Roma intorno al matrimonio di D. Cornelia Barberini fua

- feudataria nel regno di Napoli, feguito non folo fenza

蠶 real affenfb ma con maniere pg rifpettofe anzi: difprezzanti ed

İngiariofe a fuoi reali comandi, e dovendoſi eon tal occaſione eſami,

nare le ragioni che fi appartengono al Signor" D. MAfr to BARBIRINI

::::: di Coreſe fopra l' intera eredità lafciata dal Principe di Palefiri.

na D. Urbano Barberini fuo padre che derivano dal teſtamento del Pon

tefice. Urbano VIII, affiņchè.S. M. posta prendere quegli eſpedienti più

propri chę convengon al fuorèał decora e posta nel tempo:fteffo pu

nire con giųſtizia l'altrui eontumacia edifabbidienza, ed ufando della

fua real clemenza beneficare chi con fidụciageºtotal forømaffione fi è

interamente abbandonato nella fia alta protezione :" fi è riputato ne

ceffario colla maggior brevità e chiarėżża mettere fotto i purgatiffimi

occhi di si eminenti miniſtri le ragioni più effieael e proprie; per le

nali fi convincerà ad evidenza non mens it diritto del Signor Marchefº

bpra l'eredità delီ|ိ defunta inºvłgorº del teſtamențo di Urba

no VIII çhe la poteſtä ê fuprema eeonoraîa del noſtro auguſtifimo

-* - N n 2 principe
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principe nel potere a fuo fovrano arbitrio valerfi de feudi rimaſti nell'

eredità del Principe di Paleſtrina che fono nel regno, i quali per giuſta

cagione fi tengono ora in amminiſtrazione da fuoi regj miniſtri, ſenza

chē debbano più commetterfi alla difpofizione e governo di D. Cornelia

la quale contro la legge appofta nella conceſſione fattale dell' ammi

niſtrazione de medefimi ebbe l' ardimento di contrar matrimonio

non folo fenza affenfo reale ma con poſitivo difprezzo e non curan

za del medefimo. Sarà dunque diviſa queſta fcrittura in tre capitoli.

Nel primo, efamineremo in breve le ragioni del Signor Marchefe fopra

l' eredità del Principe D. Urbano fuo padre derivanti dal teſtamento di

Urbano VIII: nel fecondo i diritti e la fuprema poteſtà che ha il fö

vrano in cafi fimili di poter punire colla perdita de' beni i difubbi

dienti: e nel terzo additeremo la maniera colla quale S. M. nel cafo

prefente, ſenza, neppure offendere in minima parte le leggi della

giuſtizia, poffa in un tempo ſteſſo correggere gli attentati commeſi
e beneficare i fuoi fedeli e leali fervidori.

. . . . . . . е А. Р. . . . . . . .

Delle ragioni che in vigor del teſtamento di Urbano VIII.

- fi appartengono al Marchefe D. Maffeo fopra l’ inte

, ra eredità laſciata dal Principe D. Urbano

. . . . . , Juo padre,

Cႏိုင္ဆိုႏွစ္တ attentamente confidererà la difpofizione del Pontefice

Urbano VIII che in forma di breve apoſtolico tamquam ſupremus

princeps & de plenitudine poteſtatis, (ficcome fi legge in quel breve)

dettò al primo di Maggio nell’ anno 1627 conofcerà chiaramente che

nell’ invitare alla fuccèſſione di tutti i beni della fua famiglia Barbe

rini prefcriffe ordine modo e forma tutta diverfa da quella che rego

larmente fogliono ufare gli altri, fondatori ed iſtitutori di majorafchi

e fedecommesti; poichè febbene da queſti fi foglia contemplar anche

l'agnazione e la famiglia e che i beni tutti fi riducano ad una ma

no affinchè quella fi confervi con maggior ſplendore e luftro, quaſi

fempre però in mancanca della linea mafcolina legittima fogliono in

vitar le femmine legittime e naturali, in eſcluſione de maſchi illegit

timi e molto più fe coſtoro foffero adulterini inceſtuofio nati da qua:

Iunque coito dannato. Tutta, altra e molto diverfa fu la mente di

Urbano in, queſta fua difpofizione; poichė, attenendoſi alle fole leggi di

natura e badando unicamente alla conſervazione de beni nella linea
|

|-

* * * ..
mafcolina.
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mafcolina de' Barberini che difcendeffe da lombi del Duca Carlo fuo

fratello e dal fuo fangue mafcolino naturale e fifico il quale folo potea

perpetuare queſta famiglia giacchè dalle femmine ancorchè legittime ciò

che nafce deve ſeguire la paterna e lafciar la materna origine, prepofe

perciò i maſchi ancorchè illegittimi alle femmine legittime e naturali.

Ed in un fol cafo favorì le femmine legittime e naturali fopra i mafchi

illegittimi, e fu quando difpofe che in mancanza di mafchi legittimi po

teffe l' ultimo poffefore mafchio legittimo e naturale, laſciando figli

maſchi illegittimi e femmine legittime efcludere il naturale e non nomi

narlo, e fatta tal efcluſione poteffe poi nominar una delle fue figlie

femmine legittime e naturali , ovvero una delle fue nipoti nata da fuoi

figli maſchi. Non effendofi però fatta dall'ultimo poffeffore tal efclu

fione nè nominando alcuno, ordinò che dovefſe fuccedere colui che

egli, fecondo l' ordine prefcritto, avea invitato alla fucceſſione, nel

qual cafo lo nominava egli ed eleggeva.

ueſto è il netto concetto della mente di Urbano che manifeſtamente

fi deduce dalle fue chiare parole e più dal fuo intento e fine ch’ ebbe in

così difporre. -

Chiama egli in primo luogo il Duca Carlo fuo fratello e tutta la fua

mafchile poſterità legittima e naturale. Concede al medefimo l' arbi

trio fenza legarlo alle leggi di primogenitura e proffimità di grado di

nominare uno de' fuoi figli mafchi legittimi e naturali, ovvero uno de'

figli mafchi de' fuddetti fuoi figli, o altro difcendente per linea mafcolina

de' fuddetti fuoi figli o nipoti che fia però nato di legittimo matrimonio.

Diſpone dappoi che queſto così nominato debba fuccedere dopo la mor

te del Duca Carlo in tutti i beni, e poichè farà fucceduto poffa fimil

mente nominare uno de fuoi figlir mafchi o altro difcendente mafchio

di quelli, ripetendo queſto fteflo che avea difpofto nella perfona del

Duca, e dandogli la medefima facoltà di variare l’ ordine della primo

genitura e la proffimità del grado, baftandogli folamente che fia uno de

difcendenti del fuddetto Duca Carlo: & fit maſculus deſcendens ac genitur

ex maſculo, de familia effestiva maſculina legitima & naturali ut ſupra, di

sti Caroli Ducis, ac ipſe quoque legitimus & naturalis.

In queſta ifteffa prima chiamata della linea mafcolina legittima e na

turale come che tutto vien regolato dall' arbitrio dell' ultimo poffeffore

in nominare chi gli piacerà, fenza attender grado o maggioranza di età,

fi previde però il cafo che l'ultimo poſſeffore non aveffe nominato alcu

no ovvero non aveſſe potuto o voluto nominarlo. Ed in queſto cafo

diſpone il Pontefice Urbano che debba fuccedere quel mafchio legitti

mo e naturale, che farà più profimo al defunto, e maggiore di età e

difcendente ex linea maſculina diresta ultimi distorum bonorum fucceſſoris.,

Preſcrivendofi in tal cafo di non fatta nomina che eftinta la linea ma--

fcolina più profima all'ultimo poffeffore fi faccia luogo alle altre linee:

mafcoline, ferbandoſi fempre la proffimità del grado e la maggioranza .

N n 3 dell’
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dell' età. Nominatione praedista nomine fasta, fono le parole del breve

n. 25. femper morienti ſuccedat in gradu natu major legitimus & natura

lis, ac maſculus, ut praefertur, ex_linea maſculina diresta legitima et natu

rali, ut füpra, eiusdem ultimi ſucceſſºris , ſi duraverit, fi minus proximior in

gradu er maſculo deſcendens ex aliis lineis maſculinis legitimis et naturalibur,

út fupra, ipſorum de BARBERINIs , ab ipſomet CaRolo Duce tantum proce.

dentibus, ut ſupra, natu maior legitimus et naturalis ſimiliter in perpetuum et

in infinitum, ut praefertur, durante linea maſculina legitima et naturali ipſius

familiae de BARBERINrs. Ecco la regola coſtante che fi prefcrive in que

ſta prima chiamata della linea mafcolina legittima e naturale nel cafo

non vi foffe nomina, la quale di poi è ripetuta nella feconda chiamata

de naturali, come diremo più innanzi.

Dopo la totale eftinzione della linea mafcolina legittima e naturale,

l' ordinario e regolar tenore degli altri teſtatori fi è d’invitare alla fuc

ceffione le femmine legittime e naturali dell' ultimo poffeflore in cui

fi eftingue la prole maſchile legittima, ovvero i difcendenti di quelle,

maffimamente fe foffero mafchi. Ma Urbano le pofpofe a’ figli naturali.

Egli in queſta mafchile poſterità dopo i legittimi non volle attendere

altro che alle leggi del natural fangue; e pofpofte intorno al fuccedere le

leggi civili che in ciò fecondo le nazioni fono varie e difformi, fi at

tende alle leggi di natura invariabili ed eterne, di cui Dio è il folo

promulgatore ed autore. La divina bontà ancor tollera e permette

queſti congiungimenti illegittimi ed inceſtuofi che foffero, compaffio

nando l'umana fragilità; ond' è che Papa Urbano difpofe che mancan

do nell'ultimo fucceſſor mafchio la linea legittima poffa coſtui, fe così

gli parrà, nominare un maſchio naturale in fucceflore o in qualunque

maniera illegittimo, ancorchè foſſe nato da preti, da conjugati , o da

qualunque altro dannato ed inceſtuoſo congiungimento, per la ſtellä
linea del Duca Carlo fuo fratello; ovvero de' fuddetti illegittimi un fi

glio o nipote o altro mafcolo difcendente per la retta linea mafcoli

na. Vuole però che in queſta feconda chiamata fi offervi tal ordine,

cioè che fra i diſcendenti mafchi del naturale o in qualunque maniera

illegittimo, i mafchi legittimi e naturali fiano prepofti agl' illegittimi

o legittimati ; e ferbandofi queſto ordine nelle nomine colui che farà

nominato debbia poi nominare in queſta fucceſſione un maſchio legitti

mo e naturale, ma non effendovi, poffa a ſuo arbitrio nominare il le

gittimato ovvero non legittimato, e così poffano far tutti gli altri di

fcendenti mafchi in perpetuo nominandi. Ecco le parole di Urbano a

queſta feconda chiamata n. 27, che fono pur troppo chiare ed evi

denti. » Deficiente vero linea mafculina legitima & naturali praedićti

,, CAROLI Ducis, idem CARolus, fi fupervixerit & eo non exſtante,

», ultimus maſculus fucceſſor in quo lineảm legitimam deficere contigerit

,,e nominare poſſit, fi fibi videbitur, in ſucceſſorem in bonis in fucces

i, fione hujuſmodi comprehenſis unum ſibi bene vifum a dicto Carol

- DUcz
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„ Duce per eamdem lineam defcendentem maſculum naturalem aut

alias quomodolibet illegitimum, etiam ex praesbyteris & conjugatis,

aut ex quocumque damnato etiam inceſtuofo coitu (Deo permittente)

ex humana fragilitate forfan procreatum, five fuerit legitimatus five

non; vel etiam unum ex dićtis illegitimis feu legitimatis filium, tum

nepotem vel alium per rectam lineam mafculinam defcendentem ma

fculum legitimum tamen & naturalem, ut praefertur, ita ut fit in fa

cultate ipſius Caroli Ducis feu ultimi mafculi vel legitimatum vel non

legitimatum nominare, dummodo tamen exfiftente legitimato per fub

fequens matrimonium vel aliquo ex eius per lineam maſculinam de

fcendentibus maſculis legitimis & naturalibus aut fimiliter per fubfe

quens matrimonium legitimatis, ille femper in nominatione praefera

tur quibuſcumque illegitimis & legitimatis; qui fic electus feu nomi

natus poffit & debeat驚醬 unum mafculum legitimum & na

turalem, ut fupra ex eius defcendentibus mafculis vel ex aliis illegi

timis, ut praefertur dićto CARoLo Duci, & eius defcendentibus

maſculis natis, nominare; ita tamen ut femper legitime natus praefe

ratur cuicumque illegitimo & etiam quomodocumque legitimato.

Et idem facere poffint alii omnes ab eo, & aliis defcendentibus mafcu

„ lis in perpetuum nominandi. ”

Tutti i fopradetti difcendenti dalla linea naturale mafcolina di Carlo

o dell’ ultimo fucceſfore mafcolo, in cui finiſce la legittima, fono invi

tati alla fucceſſione in queſta feconda chiamata; e ficcome nella prima

era ripoſto in arbitrio醬 ultimo poffeflore di nominare chi voleffe de'

comprefi in quella fenza attendere la proffimità o la maggioranza dell'

età, così in queſta feconda fi ripone in arbitrio del medefimo di nomi

nare (fervato però l' ordine e la forma prefcritta di preferire i legittimi

a legittimati e non legittimati) chi voleffe de comprefi nella medefima.

E ficcome il favio diſponente nella prima chiamata previde che poteva

darfi il cafo di non efferfi alcuno nominato dall' ultimo poffeffore, il che

accadendo volle che fuccedeffe il maggior di età ed il più profimo all’

ultimo defunto intendendofi in queſto cafo averlo egli nominato, così

in queſta feconda fi dà eziandio providenza di chi debbia fuccedere non

avendo alcuno de fuddetti chiamati ed ultimi poffeſſori fatto ufo della

facoltà di nominare; e fi diſpone che in tal cafo doveffe fempre fucce

dere il più proffimo maſchio di maggior età difcendente per retta

linea mafcolina dallo fteffo Duca Carlo. E perchè fopra ciò non poteffe

nafcervi ofcurità alcuna ed acciocchè chiaro s'intendeffe il fuo fenfo del

la linea foltanto naturale mafcolina invitata in queſta feconda chiamata

dopo la legittima e non fi confondeffe con quella invitata nella prima,

foggiunge efprefſamente che fuccedeffe il più profimo e maggior na

to „ eo modo & forma ac in omnibus & per omnia, prout fupra de

» MAsculis LEGITIMIS ET NATURALIBus, Ex LINEA LEGITIMA D. Caro

„ LI Ducis defcendentibus expreſſum fuit. Ipfo autem CAROLO粥 2?
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(fono le parole del Pontefice Urbano nel cafo di non efferfi fatta la nomi

na in queſta feconda chiamata della linea mafcolina naturale) », vel ul

„ timó fucceſfore mafculo ex eius legitima linea mafculina defcendente,

„ aut ab eis nominato, & aliis omnibus qui fucceſſerint non nomi

,, nantibus, debeat femper proximior maſculus natu maior & ab ipfo

„ CARolo Duce per reċtam lineam mafculinam defcendens succEDERE,

„ modo & forma ac in omnibus & per omnia, prout fupra de mafculis

„ legitimis & naturalibus ex linea legitima dicti CAROLI Ducis defcen

,, dentibus expreſſum fuit; ita tamen ut ſemper legitime natus cuicum

,, que illegitimo praeferatur. ”

Queſto folo baſterebbe nel cafo preſente al Marchefe Barberini fi

gliuõlo naturale del Principe D. Urbano ultimo defunto in cui mancỏ

la legittima mafchile defcendenza e che non ha nominato alcuno, per

efcludere dalla fucceſſione della cafa Barberini la Signora D. Cornelia fi

gliuola ancorchè legittima e naturale dell' iſteſſo, Principe D. Urbano;

poichè febben non nominato dal medeſimo era già compreſo in queſta

feconda chiamata, nella quale in mancanza della linea legittima e natu

rale fi fa luogo alla mafchile naturale, preferendoſi alle femmine ancor

chè legittime, come chiramente fi vedrà appreflo. Nel qual cafo tro

vandofi egli il più proffimo mafchio naturale al principe defunto fuo pa

dre, febben dal medefimo non nominato, s intenda non però nomina

to dal Pontefice Urbano, ficcome chiaramente il medefimo difpofe in

queſto fuo breve n. 39 dove riferendo le chiamate prima fatte di più li

nee e la facoltà data agli ultimi poffeffori di nominare il fucceſſore fe

condo l'ordine prefcritto in cafo che da medefimi non foffe ſtato nomi-,

nato alcuno di quelli che avea invitati alla fucceſſione fuddetta, da ora

per allora lo nomina egli ed elegge ,, quos ut fupra fucceſſores (fono

», le fue parole) ex nunc, prout ex tunc & e contra in eventum, in:

», quem MoDo per Nos, ut praefertur, praefixo, per ultimum fuccef

,, forem ante eius obitum nemo nominatus fuerit, ad fucceſſionem,

,, huiuſmodi nominamus & eligimus. ”

Ma evidenza maggiore ci vien fomminiſtrata da quel che foggiunge

il Pontefice Urbano nella terza chiamata dove vengono invitate le fem

mine legittime e naturali dell’ultimo poffeffore ovvero i di loro difcen

denti mafchi, quando foffero interamente eftinti e non vi foffero più ille

gittimi o legittimati ovvero loro difcendenti mafchi; oppure fe ve ne

foffe alcuno l' aveſſe però l'ultimo poffeſfore mafchio legittimo efpref.

famente eſcluſo e non aveſſero volutô nominarlo. In queſto cafo fè gli

dà facoltà di paffare dalla linea maſchile naturale alle figlie femmine le

gittime e naturali ovvero a difcendenti maſchi di quelle, ripetendo nell'

intrọdurfi la fucceſſione in queſta terza chiamata quell' iſteſſo ordine e

modo di fuccedere che avea prefcritto nella primá e nella feconda, cioè

che nominata la femmina dappoichè farà fucceduta debba nominare uno

de ſuoi figli maſchi o di altri diſcendenti per linea mafcolina , maſchi

- - le
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legittimi e naturali. Sicchè può farfi luogo a queſta terza chiamata del

le femmine legittime e naturali, quando non vi fiano gl' illegittimi o

foffero ſtati queſti efprefſamente efcluſi dall' ultimo poffeffore defunto;

ficcome è manifeſto non men dalla mente che dalle parole fteffe del Pon

tefice: „ NoN ExsTANTIBUs autem, ei dice, feu DEFIcIENTIBUs quan

documque illegitimis vel LEGITIMATIs aut eorum defcendentibus ma

fculis, vel NoLENTE eodem CARoLo Duce, feu ultimo mafculo legiti

mo, ut ſupra nominare, NATURALEM ILLEGITIMUM sEU LEGITIMATUM,

aut ex eis defcendentem ut praefertur; idem CAROLUs Dux fi fupervi

xerit feu ultimus fucceſſor nominare poffit & debeat unam ex FILIA

Bus vel NEPOTIBUs ex filiis mafculis, aut unam ex PRoNePotIBus &

ABNEPOTIBUs, vel alio defcendente mafculo praemortuis, vel etiam

FAEMINAM ex aliis quibufcumque defcendentibus mafculis dićti CAROLI

Ducis procreatam, dummodo tamen fit legitima & naturalis.”

Dove è da notare che Urbano VIII diftingue il cafo di non efferfi

fatta alcuna nomina dal cafo del non volere l' ultimo poffeffore nomi

nare il naturalelillegittimo o il legittimo. Nel primo cafo di non nomi

nantibus non vuole che fi paffi alle femmine legittime e naturali, ma

che debbia fuccedere il maſchio più profimo e di maggiore età difcen

dente per retta linea mafcolina dal Duca Carlo ficcome fopra avea di

fpoſto de maſchi legittimi e naturali, ciocchè convince che quì fi parla

del mafchio più profimo difcendente per linea retta mafcolina naturale

e non legittima. Nel fecondo cafo di NoLENTIBUs, cioè di non efferfi

voluto nominare l' illegittimo, allora ftante la formale eſcluſione di quel

lo potea nominarfi la femmina legittima e naturale e farfi paffaggio alla

terza chiamata. Ed il diſponente uguaglia queſto cafo del non volere

alla mancanza e total eftinzione di tutti i maſchi o illegittimi ovvero le

gittimati.

Ed in ciò fi procedette faviamente e fecondo le leggi dettavano,

perchè venendo invitati alla fucceſſione nella feconda chiamata tutti i

maſchi illegittimi e prepofti alle femmine ancorchè legittime, affinchè

fecondo l’ arbitrio e facoltà data all' ultimo poffeffore poteffe queſti

efcludergli dal loro diritto e jus di fuccedere, era precifo bifogno di

apertamente efcludergli e con atto fpeciale ed efprefſo moſtrare di non

avergli voluto nominare; affinchè poteffe far paffaggio alla nomina delle

femmine legittime, che venivano invitate alla fucceffione dopo la total

eftinzione de mafchi naturali, ovvero nel cafo che foffero ſtati quelli

efprefſamente efcluſi e non voluti nominare.

E che le femmine legittime e naturali, durante la linea mafcolina o

fia legittima o illegittima del Duca Carlo foffero ſtate efclufe dalla fuc

ceffione, oltre delle chiare ed evidenti ragioni già dette l' ifteffo Pon

tefice Urbano manifeſtamente lo dichiarò e fpiegò in queſta medefima

fua difpofizione, dove al n. 56 chiaro efpreffe d' avere efclufe le

femmine della fua famiglia Barberini I la linea mafcolina di*
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*:

la tanto legittima, quanto illegittima: Faeminas autem, fono le fue pa

role, ex familia praedista de BARBERINIs durante linea maſculina tam LEGI

TIMA quam ILLEGITIMA, Jupra exclu/as.

Donde fi convince apertamente che effendovi maſchi illegittimi, le

femmine legittime fono eſcluſe e fono invitati quelli alla fucceſſione in

cafo di mancanza di maſchi legittimi ; e per confeguenza avendo i me

defimi acquiſtato ragione e diritto in vigor d'una chiamata si aperta

alla fucceſione non poſſono eſcluderfi fe non con un atto poſitivo ed

efpreſſo che lor tolga il diritto già acquiſtato. E per黜 cagione il

favio diſponente nel cafo del non nominantibus volle che gl' illegittimi fuc

cedeflero, avendoſi per lui nominati ed eletti da ora per allora che non

fi trovafle alcuno nominato.

Le femmine furono poi nell'ultimo luogo invitate in queſti due foli

cafi, o quando totalmente foſſe eſtinta la linea mafcolina illegittima e

mancaſſero tutti i mafchi illegittimi o i loro difcendenti mafchi , ovve

ro l'ultimo poſleflore non aveſſe voluto nominarli e quegli eſcluſi, aveſſe :

nominata una delle femmine legittime.

Dunque nel cafo preſente affinchè la Signora D. Cornelia Barberini

potefle eſcludere da queſta fucceſſione il Signor D. Maffeo Barberini fuo

fratello naturale avrebbe a moſtrare che il Principe D. Urbano ultimo

poſleffore e loro comune padre aveſſe con atto ſpecifico ed efpreſſo

dichiarato la fua volontà di non averlo voluto nominare, e quello eſclu

fo aveſſe nominato lei. Di che non può dimoſtrare nè l'uno nė l’altro

poichè il Principe D. Urbano morì ab intefiato nė ordinò veruna eſclu

fione per D. Maffeo fuo figlio naturale, nè nomina alcuna D. Сот

nelia ſua figliuola legittima ; la quale fecondo il prefcritto del Pontefice

difponente dovea farfi, fi extra mortis articulum in ſcriptis caram notario

& duobus testibus; fi vero in mortis articulo, in ſcriptis, vel extra mortis

articulum, fine ſcriptis coram notario & faltem quinque teſtibus, ficcome

fono le parole del fuo breve n. 46. Non effendovi niente di queſto,

noi fiamo dunque nel cafo del non nominantibus; ed effendo così, qual

dubbio potrà effervi che non avendo il Principe D. Urbano fatta nomina

alcuna debbia fuccedere D. Maffeo fuo figliuol naturale come compreſo

ella feconda chiamata dove è invitata la linea mafcolina naturale in di

fetto della legittima? -

Noi mal volentieri in fimili controverfie, in cui tutto l' efame deve

unicamente reſtringerfi nell’ interpetrar la mente e le parole de diſponen:

ti e dove la bafe el fondamento di tutti gli umani difcorfi e raziocinj

non deve effere altro fuorchè la volontà de medefimi, ricorriamo per

illuſtrarle ed interpretarle a chioſe e dottori, e ſpezialmente a loro

configli ed allegazioni, fecondo il deteſtabile coſtume de forenſi. . Ma

a queſto propofito non mi s’imputerà a fuperfluità, fe oltre alla chiara

diſpoſizione del Pontefice Urbano che per noi deve effere l’unico teſto e

la ſola legge che riguardar fi deve ed offervare, aggiungerò che濫
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difpofizione anche delle leggi romane la forza e la poteſtà della parola

NoLENTE della quale fi valfe Urbano VIII queſto appunto importa, cioè

un atto poſitivo ed efpreſſo di efcluſione per cui non nominandofi l'

illegittimo ed efprefſamente efcludendoſi il dritto fe gli tolga di po

ter ſuccedere.

I giureconfulti romani diſtinfero come pur fece Seneca (a) tre gradi

di volontà. A due eſtremi ed oppofti cioè di velle e nolle ve ne framez

zarono un terzo che chiamarono non nolle e non velle, ficcome fi vede

prefío Ulpiano nella l. 3. D. de regul. iur. ed in Cicerone (b). La

differenza la qual paſſava tra queſto terzo ſtato dell'animo ed i due pri

mi fi era che in queſto non fi richiedeva per indurre volontà o non vo

lontà, atto poſitivo ed efpreſſo ma baftava una tacita approvazione, ov

vero che ſciens patiebatur nec expreſjim fieri juberet.

Ne due eſtremi oppoſti per pruovare la volontà e non volontà eran

neceffarj fegni poſitivi e manifeſti che lo denotaffero. Così propria

mente fi diceva velle, quando alcuno fciens nec coastus iubet mandat &

imperat aut expreſjim approbat (c). Parimente fi diceva nolle quando al

cuno ſciens nec coastus expreſjim vel palam vetat aut refragatur (d). Savia

mente perciò il Gotofredo (e) diffe ,, Non NoLLE is videtur qui tacite

,, approbat qui fciens patitur nec expreſjim fieri iubet eftque inter vELLE

393 NoLLE medium. Non eſt velle quia palam non iubet, non eft

,, nolle quia palam non repugnat fed tamen probat. Non vELLE non eft

„ exprefſim refragari fed faćtum tacite approbat. Non eſt VELLE quia

», non iubet. Non eſt NoLLE quia palam non vetat. Non NoLLE non

,, eſt jubere fed approbando pati , l. 1. §. 3. fup. de tribut. NoN

,, vELLE non eft vetare fed tamen reprobando pati: VELLE igitur &

,, NoLLE eſt juffio & prohibitio expreſſa, l. 86. fup. de haered. inſtit.

„ Non vELLE & NoN NoLLE, tacita.”

Per queſti principj Giuftiniano Imperadore decife nella l. fi quis 24.

C. de negot. gefi. la queſtione che fi agitava fra gli antichi giurecon

fulti fe dovea concederfi azione al negotiorum gefore per ricuperare le

fpefe fatte nell' amminiſtrazione, nella quale fi era meſcolato fenza vo

lontà del padrone. Se gli dà l' azione dall' Imperadore, fempre che

quefti manifeſtamente non abbia ripugnato ma fi foſſe contenuto in

quel

(a) lib. 6. de Benef. Cap. 2o.

(b) lib. 13. Epiſt. ad Attic. Ep. 12. Gothofr. ad l. 3. D. de reg.jur.

(c) l. 1. § 3. D. de Trib. l. 4. D. de reg, juris.

(d) l. 24. C. de ೧೦. geſt.

(e) In cit. l. 3. D, de regul, jur.
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quello ſtato di mezzo cioè di non velle ovvero non nolle. . Ma fe fia in

uno degli estremi già detti cioè del nolle che dinota fpecial proibizione

in queſto cafo non fe gli dà azione alcuna. Dove è da notare che

preſſo Giuſtiniano la forza e poteſtà della parola nolente val l' ifteffo

che ſpecialiter prohibente, poichè il nolle importa come fi è detto efpref.

fo e manifeſto divieto. Si quis NoLENTE (egli dice nella cit. l. 24.)

& specIALITER PROHIBENTE domino rerum adminiſtrationi earum fefe im

mi/cuerit.

Sicchè la forza della parola nolente della quale fi valfe Papa Urbano

nella fpecie prefente importa atto efpreſſo d' efcluſione, affinchè il

cafo della non volontà poffa pareggiarfi col cafo della non efiſtenza e

moral eftinzione della linea mafcolina illegittima, per poterfi far luogo

alla terza chiamata ed effer nominate le femmine legittime e naturali.

Per la qual cofa con fomma giuſtizia la Ruota Romana nella deci

fione profferita coram Cerro in queſta ifteffa caufa della fucceſſione de'

Barberini ſuper aperitione oris a' 2 I Giugno 1723 ammife il Marchefe D.

Maffeo a poter fperimentar le ragioni che avea fopra la fucceffione

fuddetta , non oftante l' ultimo breve di Clemente XI; poichè la fua

pretenſione era fondata nel breve di Urbano VIII; e per ciò non

poteva darfegli taccia che promoveffe una pretenſione calunniofa,

dappoichè queſto Pontefice, affin di poterfi efcludere gl' illegittimi,

richiedeva èfpreffo e poſitivo atto di efcludere, il quale fi醬 fatto

dall' ultimo poffeffore legittimo; laonde il Principe D. Urbano ultimo

defunto non avendolo efprefſamente efcluſo fi faceva luogo al cafo

del non nominantibus figurato dal Papa iſtitutore nel quale non erano

efcluſi gli illegittimi. Ed invano fi allegava dal Cardinal Franceſco Bar

berini che il Principe D. Urbano negli ultimi anni fuoi aveffe tramuta

to l'intenfo amore che prima portava al fuddetto D. Maffeo fuo figliuolo

in avverſione ed in odio, cacciandolo di cafa e negandogli gli ali

menti, poichè oltre di effere così fatti fdegni ed ire cofe ad avvenire

folite tra' padri e figli, le quali non però fogliono aver poco durata,

tornandofi poi facilmente a primieri amori e carezze, tutto ciò pur

anco niente poteva giovare per indurre nel cafo prefente pruova di

averlo efcluſo, dove fi ricercano non congetture ed implicite prefun

zioni, ma atti univoci ed efprefi di non volontà e di efcluſione. Sic

chè la Ruota rifiutò giuſtamente un sì vano ed inutil rifuggio

dicendo: Noluntatem faciendae nominationis in ultimo maſculo non potuiſje

defumi er implicitis, ſed non niſi expreſſe & per astum univocum declarari

debuiſje.

Il Pontefice Urbano non contento di quanto aveva diſpoſto in queſto

fuo breve del primo di Maggio a 15 di Settembre deſ medeſimo an

no 1627, ne dettò un altro nel quale conformandofi al precedente in

torno a g' inviti fatti in queſta fucceſſione de mafchi dalla famiglia

Barberini legittimi o illegittimi che fofferọ, dà in quello varie altre

provvi
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provvidenze, e fra le altre vuole che fi comprendano in queſta fuc

ceffione toltine folamente que di Firenze, tutti i fuoi beni così acqui

ftati come da acquiſtarfi tam hastenus acquiſitorum quam acquirendorum

non folo in Roma e nel fuo diftretto ma anche in qualſivoglia altra

provincia o regno, ancorchè fuori del dominio e ftato romano in quali

bet provincia alia (come fono le fue parole al n. 5.) regno & loco etian

extra ditionem & ſtatum noſtrum eccleſia/ticum.

I quali beni tutti vuole che s’intendano incorporati nella fucceſſione

fuddetta, replicando ciò che avea detto nel breve precedente che egli

ciò difponeva tanquam princeps fupremus austorque & ordinator distae fac

ceſſionis. Dichiara parimente che s’ induceva a tanto fare affinchè

riducendofi ad una fola mano i beni fuddetti tanto acquiſtati come da

acquiſtarfi potefle chi rapprefentava la fua famiglia confervare con

maggior luftro e fplendore la fua nobiltà e grandezza. E perciò efpref

famente comandò che in ogni dubbio o controverfia fi doveffe decider

fempre pro confervatione praefatae familiae, ac deſcendentium ex ea.

Ma effendo poco dope vivente Urbano mancato per morte il Duca

Carlo laſciando il Principe di Paleſtrina D. Taddeo Barberini fuo figliuo

lo legittimo e naturale dal quale dovea rapprefentarfi la famiglia Barbe

rini, Papa Urbano al primo di Novembre dell’ anno 1632 diede fuori

un terzo breve nel quale ripetendo nella perfona del medefimo ciò che

avea difpofto per quella del Duca Carlo fuo padre confermandoi precedenti

brevi per ciò che concerne l'ordine e la forma di fuccedere ne beni

fuddetti, ſpiegò più preciſamente queſto fuo volere che tutti i beni

così acquiſtati come da acquiſtarfi in qualunque luogo, foſſero incor

porati in queſta fucceſſione ed andaffero fempre uniti e foffero poffe

duti da un folo della fua famiglia, affinchè queſta fi confervafle con

maggior fplendore e luftro: ut bona in perpetuum in uno tantum capite

noſtrae agnationis in infinitum, fervato certo ordine, in ipſa familia rema

neant. Perciò volle che tutti i dubbj che poteffero mai inforgere fi

doveffero decidere fecondo queſta fua volontà, leggendoſi nel fuddetto

breve n. 7. „ Ita tamen quod in omnibus dubiis capi femper debe

,, ret illa interpretatio per影 plenius adimpleretur noſtra voluntas,

„ quae in boc potiſſimum confi/tebat ut BoNA UNICA IN UNA TANTUM PER

,, soNA de agnatione & familia noſtra BARBERINI familiaque ipfa feu

,, faltem eius ſtipes & cippus in fua nobilitate & dignitate confer

„ varentur. In quem fenfum & ad quem effectum tam primae & fecun

„ dae quam noviffimae difpofitiones & aliae fieri contingat, capi &

,, interpretari femper mandavimus ”. Inculcando in tutto il fuddetto

breve quaſi fempre lo fteffo, come fi legge al n. Io ed altrove.

In queſto terzo breve al n. 15. il Pontefice valendoſi delle facoltà ri

ferbateji ne primi varia per fingolar favore de Cardinali Franceſco ed

Antonio Barberini fuoi nipoti le difpofizioni precedenti per ciò che ri

guarda l'eſcluſione degli eccleſiaſtici da queſta fucceſſione e vuole che
Ο ο 3. - temendofi,



294 RAGIONI DI D. MAFFEO BARBERINI .

temendofi di poter mancare il Principe D. Taddeo_fenza figli legittimi

e naturali, in queſto cafo fuccedeffe il Cardinal Franceſco fe fi trovaf.

fe ſuperſtite e fe morto il Cardinal Antonio, con facoltà di nominare

alla fucceſſione quei ch’egli avea incluſi nelle chiamate già prece.

dentemente fatte, ferbando la fteffa difpofizione ordine e forma.

Dalla qual difpofizione niente può ricavarne a fuo beneficio il pre

fente Cardinal Franceſco Barberini così perchè quella fi fece da chi po

teva farla, valendofi dellefacoltà riferbateſi ficcome efprefſamentelo dichiarò

lo ſteffo Pontefice dicendo vigore facultatum nobis reſervatarum, come an

che perchè queſto fu un fingolar favore difpenfato a quei due foli

Cardinali fuoi nipoti, come ei dice favore profequi fingulari il quale non

potea tirarfi in efempio tanto maggiormente in quello ſtato nel quale

fi trovavano le cofe quando Clemente XI fpedì a fuo favore quel bre

ve, poichè erafi acquiſtata già ragione ad altrui la quale per qualunque

breve pontficio non poteva toglierfi, come fi dirà più ininanzi.

Nè dalla medefima difpofizione niente potrà ricavare a fuo favore

D. Cornelia Barberini nella controverfia prefente, poichè per l'ifteffe

cagioni or ora notate non può giovarle qualunque nomina che fi foffe

fatta o fi faceffe in fuo beneficio dal fuddetto Cardinale fuo zio. E

molto meno può ricavarlo da quelle parole che fi foggiungono al n.

19, dove il Pontefice eforta ed ammoniſce le femmine legittime della

fua famiglia che nel cafo fi trovaffero a fuccedere fi debbano maritare

con i maſchi naturali legittimati fe vi foffero, affinchè fanguine con

junsti fiano mantenuti i beni nella medefima famiglia; poichè queſto

non importa rivocazione dell'ordine già prefcritto nel quale, ficcome

fi è dimoſtrato i mafchi illegittimi debbano effere fempre preferiti

alle femmine legittime; ma dee intenderfi nel cafo che quei due Car

dinali ammeffi alla fucceſſione in mancanza de mafchi legittimi, a'

quali fu data la facoltà di nominare aveſſero eſcluſi gl'illegittimie nomina

to le femmine legittime; poichè efprefſamente in queſto ifteffo articolo

Papa Urbano dà loro queſta facoltà di nominare, ma volle che s’intendeffe

data colla medefima norma e regola ch’ egli avea già prefcritta ne'

precedenti fuoi brevi dicendo: cum facultate nominationem modo in distis

literis praeſcripto faciendi; e poco dopo juxta in distis literis difpofita & ex

preja le quali eadem apoſtolica austoritate tenore praeſentium decernimus &

declaramus atque obſervari volumus & mandamus.

Rimane adunque chiaro ed incontraftabile il diritto che il Marchefe

D. Maffeo tiene fopra l' intera fucceſſione de' beni che al fuddetto

Principe D. Urbano fuo padre pervennero per providenza del Pontefice

Urbano VIII e degli altri fuoi maggiori i quali feguendo la fua difpofi

zione, del medefimo incorporarono nella ſuccefliðne fuddetta tutti gli

altri beni da effi acquiſtati non folo in Roma e nel fuo diſtretto nello
ftato eccleſiaſtico, ma in altre provincie e ſpezialmente nel regno di

Napoli, ciocchè faremọ più partitamente a dinotare. -
A W. I.
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§. I,

Intorno a beni acquiſtati nel regno di Napoli ed

incorporati nella ſucceſſione Juddetta.

Morto il Pontefice Urbano Taddeo fuo nipote Principe di Palefirina

che rapprefentava la cafa Barberini e nel quale fi erano uniti i beni di

effa, fi conformò alle difpofizioni di Urbano VIII fuo zio e dopo la

fua morte colle fteffe leggi e forme prefcritte furono tramandati a D.

Maffeo Barberini fuo figliuol legittimo e naturale.

Queſto Principe D. Maffeo accrebbe notabilmente con nuovi acqui

fti queſta fucceſſione. Egli nel regno di Napoli acquiſtò molti beni

non men feudali che burgenfatici e comprò ftante la devoluzione fe

guita in beneficio della regia corte dello ſtato del Principe di Gallicano

D. Pompeo Colonna, per lo prezzo di più di docati 6oo,ooo tutti i beni

che in quello erano comprefi così feudali come burgenfatici.

Fu maneggiata queſta compra nell’ anno 1661 in tempo del Re Fi

lippo IV dal Conte di Pegneranda allora Vicerè del regno che ne ot

tenne confenſo dal Re il quale gliene fpedì inveſtitura. In queſta

conceſſiọne fi comprefero non folo i corpi feudali ma anche i burgen

fatici che bifogna credere che foffero numerofi e di gran valore, poi

chè nella lettera di Filippo IV fcritta a’ 5 Novembre del detto anno

1661 al Conte di Pegneranda fopra queſto trattato, fi legge che oltre

de corpi feudali e burgenfatici già dati in nota fe n'erano fcoverti

altri feffantafette li quali non furono incluſi nella nota e ſtima che fi fece di

queſto fiato per ordine del tribunale della Camera, li quali vagliono di rendita

5,8oo ducati tra feudali e burgenfatici come appari/ce dalla relazione tra

{: dal Vicerà, come fono le parole , della fuddetta lettera del Re

llippo.

Il Principe D. Maffeo efeguendo la volontà del Pontefice Urbano,

affinchè tutti qụeſti beni ed altri acquiſtati dopo fi uniffero in una per

fona gl’ incorporò nella fucceſſione fuddetta; ma poichè per ciò che

riguardava i beni feudali non poteva variarfi la lor fucceſſione fenza .

beneplacito ed affenſo del Re, dette fupplica a Filippo IV nella quale

rapprefentandogli il contenuto delle difpofizioni di Urbano. VIII le

quali lafciavano in arbitrio del poffefforė di nominare chi gli piacefle

in quella fucceſſione fenza attendere nè primogenitura, nè proffimità

di grado e che tutti i beni doveffero unirſi in quel folo che rappre

fentalle la cafa Barberini: e per contrario ſtante che nel regno di Na

Poli li feudi paffano dirittamente al figlio primogenito avrebbe P೦ಕ್ಡಣ್ಣ -

dT11 :
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farfi il cafo che l' ultimo poffeffore nominaffe nella fucceffione fud

detta altri che non aveffe la qualità di primogenito; e così contra la

mente del Pontefice potrebbe dividerfi l' eredità della Cafa Barberini in

grave danno e diminuzione di quella, poichè il nominato che non foffe

primogenito fuccederebbe ne feudi ed in tutti i beni dello ſtato ec

clefiastico ed il primogenito dovrebbe di neceſſità fuccedere ne beni

feudali del regno: lo priega perciò di concedere facoltà e fuo real af

fenfo così a lui come a’ fuoi difcendenti che poffano difporre de' fud

detti feudi ed iſtituire in quelli eredi qualſivoglia de fuoi figli, ancor

chè non fia il primogenito derogando a tutte le leggi coſtituzioni e

prammatiche che in quel regno diſpongono al contrario.

Il Re Filippo a 28 Giugno dell' anno 1663 gli concedè la grazia

di poter variare la fucceſſione de beni fuddetti feudali ed iſtituire in

quelli erede qualſivoglia de' fuoi figli apponendovi però la folita ſpiega

che ciò fi abbia ad intendere nelli gradi e perfone che per le coſtitu

zioni e capitoli di effo regno avranno dritto di fuccedere ne feudi.

Non vi ha dubbio che per ciò che riguarda i beni feudali l' arbitrio

d' alterare e variar la fucceſſione doveffe raggirarfi fra quelle perfone

che foffero comprefe nelle inveſtiture e che foffero in grado fucceffi

bile ne feudi. Ed efcludendo le coſtituzioni e capitoli del regno e le

confuete inveſtiture della fucceſſione feudale i figli naturali, devono

intenderfi queſti efcluſi dalla grazia del Re Filippo. Ma è altrettanto

indubitato che ciò non ha luogo nella fucceſſione ne beni burgenfatici i

quali rimangono nell' intero arbitrio e volontà de' diſponenti, i quali

poffono fenza aver bifogno di grazia del principe unirgli feparargli e

lafciargli a chi lor piace; onde avendo il Principe D. Maffeo incor

porati alla fucceſſione tutti i beni che aveva acquiſtati nel regno di

Napoli per gli burgenfatici non avea bifogno d’affenfo reale e per

ciò la dimanda fu riftretta a’ foli beni feudali. Sicchè confiderandofi

nell' eredità de' baroni due patrimonj, l’ uno feudale e l'altro burgen

fatico, morto il Principe D. Urbano in tutto il patrimonio burgenfatico

che lafciava nel regno di Napoli dovea fuccedere colui che foffe ftato

nominato nella fucceſſione della cafa Barberini, o fe pur non nominato

che venifle chiamato dalle difpofizioni del Pontefice Urbano il quale

volle che in una fola mano fi uniffero tutti i beni acquiſtati e da ac

quiſtarfi. Se nel cafo prefente adunque il Marchefe D. Maffeo è il

chiamato, ficcome di fopra fi è dimoſtrato, nella fua perfona non folo

devono unirfi i feudi e tutti i beni dello ſtato eccleſiaſtico, ma anche

tutti i beni burgenfatici che il Principe D. Urbano fuo padre poffedeva

nel regno di Napoli, poichè per queſti non gli oftano le leggi feudali

del regno.

La Signora D. Cornelia Barberini ficcome figlia legittima e naturale, la

quale farebbe comprefa nelle inveſtiture avrà folamente la pretenſione di

poter ſuccedere në beni feudali. Ma nelle circoſtanze préfenti più coſe
le
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le fanno oftacolo: il difprezzo ufato a comandi del padron diretto di

queſti feudi, ed il non avergli mai poffeduti nè dopo la morte di fuo

padre efferfi a lei inteſtati; l' efferfi fempre ritenuti dal padrone diretto

e dati in amminiſtrazione ora al Cardinal Franceſco Barberini fuo zio, ora

riprefi e dati pure in amminiſtrazione a fuoi miniſtri regj, ed ora in al

tra guifa difpofti e governati ficcome fi dirà più innanzi.

Coficchè trovandofi le cofe in queſto ſtato per gli motivi e ragioni

che faranno confiderate nel 2 e 3 cap. di queſta fcrittura, non farebbe

cofa molto ſtrana che il noftro auguſtiffimo Imperadore e per corregge

re gli attentati commeffi e per fecondare la mente e la precifa ordina

zione del Pontefice Urbano d' unir tutti i beni in una fola mano quelche

rimafe a fare a Filippo IV il faceffe egli, cioè che venendo oggi chia

mato il Marchefe D. Maffeo nella fucceſſione della cafa Barberini e do

vendo egli fuccedere ne feudi ed in tutti i beni dello ftato eccleſiaſtico,

ed in tutti i beni burgenfatici del regno di Napoli, il potrebbe S. M. I.

rendere anche capace per ifpezial fuo favore e grazia della fucceſſione

feudale del regno fteffo. Ciò che quivi non farebbe nuovo, dove oltre

l' efempio del Re Alfonfo che alla fucceſſion del regno chiamò Ferdi

nando fuo figliuolo naturale ed efclufe il fuo legittimo fratello Giovan

ni, vi fono moltiffimi altri efempj di conceflioni di feudi fatte a naturali

ed illegitimi, nelle quali non concorrevano quelle circoſtanze che mili

tano nel cafo prefente e ſpezialmente avendoſi riguardo alla cotanto difi

derata unione de beni; talchè a’ feudi ed altri beni dello ftato eccleſia

ítico ed a burgenfatici di Napoli poteffero anche unirſi i feudi del re

gno; acciocchè con maggior ſplendore e luftro foffe confervata la non

men nobile che antica famiglia Barberini, la quale altrimenti già fi ve

drebbe totalmente finita ed eftinta e encor refe vane ed inutili le tante

rovidenze date dal Pontefice Urbano, il quale perchè ciò non feguiffe

invitò a queſta fucceſſione non folo i figli naturali, ma anche gli adul

terini i facrileghi o qualunque altro nato da inceſtuofo e dannato con

giungimento.

Queſti fono i diritti che fi appartengono al Marchefe D. Maffeo fopra

l’ intera eredità lafciata dal Principe D. Urbano fuo padre nello ſtato ec

clefiaſtico e ne burgenfatici del regno di Napoli, ad efcluſione di D.

Cornelia Barberini fua forella. Rifolveremo ora le difficoltà che fi frap

pongono dal Cardinal Franceſco Barberini fuo zio.

Р р W. I I.
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6. I I.

Riſpoſta alle obiezioni del Cardinal Barberini.

Il Principe D. Maffeo Barberini ancorchè lafciaffe tre figli mafchi le

gittimi, Franceſco Urbano e Taddeo, de quali foffe il primogenito Fran:

ce/co poi Cardinale valendoſi nondimeno della facoltà del breve di

Urbano VIII e della grazia di Filippo IV nominò alla fucceffione Urba

no il fecondogenito, poichè Taddeo fi fece Cavalier di Malta; onde nella

perfona di D. Urbano morto il padre, fi unirono così i feudi e beni

dello ſtato eccleſiaſtico che quei del regno di Napoli. Coſtui nel fiore

della fua giovanezza non effendo ancor maritato , accefo di ardente

amore di una oneſta vergine romana, l' ebbe finalmente a fuoi piaceri

da cui nell'anno 1668 procreò un figliuol mafchio al quale impoſe il no

me del padre Maffeo, el fece nutrire ed elevare con molta cura e vi

gilanza. Prefe dipoi il Principe D. Urbano moglie, dalla quale in fino

all'anno 17o3 non fi trovava aver prole alcuna legittima.

Il Cardinal Franceſco fuo fratello penfando tirar nella fua perfona la

fucceſſione barberina nel cafo D. Urbano veniffe a mancare fenza legitti

ma difcendenza mafcolina ebbe ricorfo al Pontefice Clemente XI dal quale

a’ 19 Giugno del fuddetto anno 17o3 eſtorfe un breve, col quale ad efem

pio di ciò che il fuo predeceffore Urbano avea fatto co Cardinali Fran

cefco ed Antonio Barberini fuoi nipoti, difpofe ed ordinò che nel cafo il

Principe D. Urbano morifle fenza lafciar figli mafchi legittimi e naturali

doveffero fuccedere in tutti i fuoi beni il Cardinal Carlo Barberini zio del

Principe fe fi trovaffe fuperſtite, e fe morto, il Cardinal France/co fuo

fratello perinde ac fi in ſacris ordinibus conſtituti non effent; i quali aveffero

la facoltà di nominar poi il fucceſſore fecondo l’ordine prefcritto ne’bre

vi del Pontefice Urbano.

Su queſto sì debole e rovinofo fondamento ha appoggiato fempre il

Cardinal Franceſco Barberini la fua pretenſione e fe l'ha fatta così ben

valere che fu creduto in Roma ed altrove in mancanza del Principe fuo

fratello ſenza legittima prole maſchile dover egli rapprefentare la caſa

Barberini e nella fua perſona doverfi unire tutti i beni in qualunque pro

vincia e regno fituati. E gli fu così profittevole queſta credenza per

gli, feudi e beni del regno di Napoli ch’ effendo nel 1797 confifċati

dalle armi imperiali per non aver il principe D. Urbano prêftato il giura

mento di fedeltà al Re Carlo III d'Auſtria e per aver feguito aperta

mente il partito del Re Filippo V il Cardinal France/co rcicorfe alla cle

menza del Re Çarlo rifedente allora in Barcellona, éd avendogli eſposto

tutta diverſa cflere ſtata l'inclinazione fua e'l fuo riſpetto věrfo la fua
- - - real
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real perfona da quella di fuo fratello, e che rapprefentando egli la cafa

Barberini farebbe fuo dovere di confervarla nell’ifteffa ubbidienza e de

vozione colla quale i fuoi maggiori avean fervito a Re fuoi predeceffo

ri, lo fupplicava per tanto che tolto il fequeſtro di quei feudi e beni

deffe a lui l’ amminiſtrazione i frutti e la giuriſdizione de medefimi,

difpenfando alle leggi del regno ch’efcludono da feudi gli eccleſiaſtici,

ficchè gli poteffe godere e poffedere nel modo che furono per lo paffato

poſleduti dal Principe D. Urbano fuo fratello. Il Re Carlo fotto li 2o mar

zo dell’ anno 17o8 affentì a queſta dimanda ed ordinò che fi levaffe fu

bito il fequeſtro de beni e foffero a lui dati in amminiſtrazione, difpen

fando a tutte le leggi del regno ficcome fu efeguito. Entrò allora il

Cardinale nella poffeſſione e tenuta de medeſimi per fola munificenza e

fpezial favore, che S. M. volle compartirgli, ſenza che poteſle egli

醬 verun titolo o diritto col quale giuſtificaffe la pretenſione di pof,

federli.

Morto di poi nel 1722 il Principe D. U bano, ancorchè lafciaffe fu

perſtiti il fuddetto D. Maffeo Barberini fuo figlio noturale e D. Cornelia

fua figlia legittima, ful folo debole fondamento del breve di Clemente XI

ottenne in Roma il Cardinal France/co immiſſione nel poffeflo di tutti i

beni comprefi nell’ eredità del defunto come pretefo chiamato nella fuc

ceflione della cafa Barberini, nel qual giudizio d’immiſſione non furono

intefi affatto nė D. Maffeo nè D. Cornelia figli ambedue dell' ultimo

poſleflore.

Si oppofe in appreffo D. Maffeo a sì fatta violenza del Cardinal Fran

cefco, allegando per sè le difpofizioni di Papa Urbano, alle quali Cle

mente non poteva nè s' intendea di voler difpenfare, effendoſi acquiſtata

a lui la ragione di fuccedere fin dal giorno che nacque, la quale non

poteva effergli tolta per qualunque breve pontificio; ma, il Cardinale

pretefe di non dover effere D. Maffeo affatto intefo, anzi averfi a ri

muovere a limine judicii, oftandogli il breve fuddetto e contraftandogli

anche la natural filiazione; talchė fu d'uopo a D. Maffeo di ricorrere al

Pontefice Innocenzio XIII allora regnante, dal quale per mezzo della

Congregazione di Segnatura di grazia a chi fu commeſſa la cognizione

della fua iſtanza, ottenne cantro il breve di Clemente un refcritto: Pro

aperitione oris, pro arbitrio Rotae cum facultate Jubminiſtrandi alimenta ö

fumtus litis.

Fu lungamente difcuffa ed efaminata queſta caufa nella Ruota Roma

na e per quanto comportava lo ſtato nel quale era, furon confiderati i

punti più principali della medefima, cioè fe il diritto che allegava D.

Maffeo fopra la pretefa fucceſſione aveffe valido appoggio fu i brevi d'

Urbano, ficchè non gli oftaffe quello di Clemente e fe foffe nella quafi

poffeſſione della filiazione; ficchè poteſſe obbligarfi il Cardinale alla fom

miniſtrazione degli alimenti ed alle fpefe della lite. In tutti due queſti

punti decife la Ruota a favore di D. Maffeo. Conobbe che la fua pre

|- P p 2 [CIl
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tenſione non era calunniofa, ma ben fondata fu i brevi di Urbano per

le ragioni già dette e per confeguenza non oftargli quello di Clemente,

il quale non poteva valerfi dell' efempio d'Urbano per quel che per ifpe

zial favore concedette a’ Cardi nali France/co ed Antonio Barberini fuoi

nipoti in vigore delle facoltà rifervatefi ne primi fuoi brevi. Si aggiun

geva che in tempo che Clemente ſpedì quel breve, che fu nell' anno

17o3 erafi già acquiſtata ragione a D. Maffeo, il quale era allora di età

di quindici anni; onde v’ avea luogo la maffima quanto vera altrettan

to ammeffa dal comun confenfo de' dottori : Principem tanquam juſtum

omnium patrem & iuſtitiae cultorem noluiſje fuo refcripto cuiquam tertio inau

dito iasturam inferre, feu ius illius de medio tollere ad gratificandum alteri, fe

condo che vien difpofto dalla l. quoties, & l. Reſcripta Cod. de precib.

Imp. oblat. e nella l. Ji quando 35. C. de inoffic. teſtam. ed a tenore di quello

ehe infegnano comunemente i dottori rapportati da Laurea Allegat.fi/cal

I 15. n. 1. & Jequen. Aggiungevano anche quei giuri/conſulti rotali che

fe ciò dee prefumerfi di qualunque principe quanto più del Sommo Pon

tefice Romano, penes quem ficuti peculiari cura reſidet ſtudium iuſtitiae &

aequitatis, ita multominus cenferi poterit voluiſje ut jura cuiuslibet everteren

tur, fecondo l’ammonimento d’Innocenzo III nel cap. 2. de Nov. oper.

nunciat ?

Intorno alla negata filiazione del Marchefe D. Maffeo l' obbiezione

fu riputata non men contumeliofa che calunniofa; poichè ciocchè fi

foffe delle pruove che potrebbero farfi pro & contra in un giudizio ple

nario, nello ſtato prefente non poteva negarfi che D. Maffeo non foffe

nel quafi poffeſſo di queſta filiazione. Coſtava ad effi dagli atti prodotti

che il Principe D. Urbano fece aver fomma diligenza e cuſtodia del ven

tre pregnante: che nato il fanciullo ebbe cura di farlo battezzare a cui

volle che s’imponeffe il nome del padre fuo Maffeo: che lo fece alle

vare e nutrire in una cafa contigua al fuo proprio palazzo: che effendo

fi nel libro del parroco tralafciato il fuo nome, glielo fece poi mettere

nel voto lafciato a queſto fine, ficcome vi fece ancora aggiungere ef.

fer queſto Maffeo nato da lui e da una oneſta donzella. In oltre che

iunto all'età di fette anni fu mandato dal Principe D. Urbano nel fuo

ato nel regno di Napoli dove lo fece iſtruire da quel medefimo pre

cettore che avea ammaeſtrato l’ifteffo D. Urbano e gli altri fratelli di lui:

che proffimo già alla pubertà lo richiamò in Roma dove ne prefe fpe

zial cura e penfiero: che dipoi lo mandò in Ravenna nel collegio de'

nobili di quella città fondato dal Cardinal Franceſco Barberini dove fu

accompagnato da Mafetto Segretario del fuddetto Cardinal Franceſco,

e fu aferitto nel libro di quel collegio come figlio naturale del Principe

di Paleſtrina. In Ravenna medefima ricevè la crefima, come figlio deł

fuddetto Principe e come tale precedente difpenfazione apoſtolica fopra

il:d: natali, prefe la prima tonfura. Poco dopo fu nominato

dall'iſtelº Principe D. Urbano ad alcuni beneficj dijuſpätronato della 儘
gliaلm
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miglia Barberini; ma non inclinando D. Maffeo di militare fotto gli fti

pendi della Chiefa rinunciò alle nomine ed effendo già adulto fu fatto

afcrivere dal Principe D. Urbano nella milizia di più principi fecolari.

Prima procurò che militafſe fotto le bandiere del Re Cattolico ed indi

fotto quelle del Re Criſtianijimo, ferivendo per tale effetto a varj prin

cipi lettere in fua commendazione , nelle quali ſempre lo appellava

figliuolo proprio. Nè folo in queſta occaſione ma in tutte le altre che

in proceffo di tempo avvennero, non men dal Principe Urbano e da tutti

i pârenti e familiari della cafa Barberini, che da più fignori e magnati

anche foreftieri fu trattato e riconofciuto come figlio naturale del ſud

detto Principe di Paleſtrina; ed ultimamente il medefimo gli dette il ti

tolo di Marchefe di Corefe, ch' è un luogo dipendente dallo ſtato di

Monte de libertini alla cafa Barberini fottopoſto.

Da tutto ciò e da moltiffimi altri documenti che quì fi tralafciano ri

putò la Ruota che non poteva contraftarfi al Marchefe D. Maffeo la

quaſi poffeffione nella quale era della filiazione del Principe D. Urbano :

e conofcendo parimente la fua pretenſione effer ben fondata fu i brevi

del Ponteflce Urbano e non capricciofa e temeraria, fotto li 21 di luglio

del 1723 decife dover egli effer ammeflo ad iſtituire le fue azioni e pre

tenſioni fopra la fucceſſione fuddetta, non oftante il breve di Clemente e

che frattanto fe gli doveffero fomminiſtrare gli alimenti e le fpefe per

la lite, taffandogli proviſionalmente per mefe la fomma di fcudi cento

per gli alimenti e per le fpefe della lite pro nunc fcudi trecento; ficcome

fi legge nella deciſione fuddetta , della quale fe ne fono addotti più

efemplari e pofti fotto i purgatiffimi occhi de fignori della Giunta.

Ammeffo il Marchefe D. Maffeo a profeguire in Roma le fue ragioni,

per quindi far dichiarare doverfi a lui l' intera fucceſſione della cafa Bar

berini, a tenor dell' efpreffa chiamata del Pontefice Urbano cominciò a

fperimentare da un sì potente competitore qual era il Cardinal Fran

ce/co, le più dure ed afpre veffazioni e lunghe ; ficchè coſternato di

profeguir oltre la lite, gli biſognò finalmente a’ 22 Ottobre del feguente

anno 1724 condefcendere ad una vergognofa ed in tutto leſiva tranfa

zione colla quale come vinto ricevendo le leggi dal Cardinale gli con

venne quaſi nihilo recepto, come i forenfi dicono, abbandonar la lite ef

fendogli dal Cardinal promeffi per fuo mantenimento dugento fcudi al

mefe a titolo d' alimenti, durante la natural fua vita e dumila e cin

quecento fcudi per una fola volta, coll' abitazione e godimento pari

mente fua vita durante d'un cafino co mobili e d’ alcune vigne intor

no, fituate in Roma preſſo il convento de' Carmelitani fcalzi di S. Ma

ria a Vittoria: e ciò gli fu dato con tante riferve patti e reftrizioni e fpe

༈tainente di non dover mai ammogliarfi, che fa compaffione in leggen

ogli.

Ma la divina provvidenza ha operato che tanti legami ferviffe al Mar

chefe per farlo più preſto uſcir füora da sì dure condizioni; poichè pen
Р p 3 fando
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fando il Cardinale di ftringerlo maggiormente a non dover prender mai

moglie nobile che foffe, convenne nella medeſima tranfazione efpreffa

mente art. 9. Quod in cafu quo praedistus D. MAFFEUs MARcHIo Coreſii

quocumque tempore uxorem duceret Ở matrimonium contraheret cum qualibet per

juna etiam cuiuſcumque nubilitatis, praefens concordia & tranfastio non rema

neat, & fit ipſo facto & ipſo iure reſoluta & extinta perinde ac fi fasta non

fuiſſet. E nell’art, primo promettendo il Marchefe in vigor di queſta

tranfazione di defiftere dalla pretenſione fopra la fucceſſione fuddetta in

vigor de brevi del Pontefice Urbano VIII obbligandofi queſta non più

di promovere, fi foggiunfe: niſi in caſu reſolutionis ut infra praeſentis con

cordiae Gj tran/astionis.

Sicchè il Marchefe D. Maffeo fenza effer obbligato di moſtrarla in

tutto leſiva con un particolar giudicio, ha la maniera pronta e fpedita di

rifolverla e far sì come fe non foffe mai feguita, maritandofi, ficcom’è

diſpoſto di fare, fempre che fia per piacere a S. M. nella di cui real cle

menza e protezione confida totalmente e ripofa. Non deve dunque far

niuno oftacolo al medefimo la tranfazione fuddetta che può facilmente

rimaner rifoluta ed eftinta: nè per quella potrà impedirfegli, prefa che

abbia moglie di profeguire la lite in Roma per gli feudi e beni dello

ftato eccleſiaſtico e farfi valere le fue ragioni fopra i beni burgenfatici

pofti nel regno di Napoli, come incorporati nella fucceffione fuddetta

e dipendenti dalla medefima.

Nè può opporfi al medefimo che troppo tardi fi rifolva a prender

queſto partito, avendo il Pontefice Urbano voluto nel fuo primo bre

ve (a) che debba il chiamato in queſta fucceſſione maritarfi, fe ha

paffati i trenta anni, fra lo ſpazio di due anni, dopo che egli farà per

venuto alla fucceſſione; poichè Urbano VIII parla folo ne termini che

al fucceffore non vi fia chi contraftaffe la fucceſſione e che fenza alcun

impedimento fofle ftato immeffo nella poffeffione di tutti i beni di quella

e ciò affinchè badi ed attenda alla prole ed a confervar con ifplendore e

luftro la famiglia Barberini. Il Marchefe D. Maffeo, morto il Principe

D. Urbano, non poteva certamente rifolverfi a toglier moglie, quando il

Cardinale non folo in vigor del breve di Clemente era ftato immelfo nel

poffeflo di tutti i beni; ma gli contraftava anche gli alimenti e la filia

zione. E molto imprudente e ftolta farebbe ſtata allora la deliberazione

di prender moglie e molto più fe l’ aveſſe di fatto prefa fu'l dubbio e ti

more, fe le cofe non l' avveniffero propizie, di metter fuori al mondo

una poſterità mifera e mendica.

Queſte fono le ragioni che fi appartengono al Signor Marchefe D.

Maffeo fopra l’intera fucceſſione de beni della cafa Barberini fiti in Ro

ma, e nello ſtato eccleſiaſtico e fopra i beni burgenfatici del 19
1

( 4 ) Num. 5 r. ·
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di Napoli. Vediamo ora quale fia il diritto di S. M., fopra i feudi po

fti nel regno, in occaſione del difprezzo de' fuoi reali comandi e qua

le il fupremo arbitrio e volontà che può ella efercitar fopra di effi; ch’

è quello che rimane a dimoſtrare in queſto fecondo capitolo.

C A P. I I.

Del fupremo diritto di S. M. di poter punire nel regno

di Napoli colla perdita de feudi i fuoi vaſalli che con

traggano matrimonj contro ed in di/prezzo de'

Juoi reali ordini.

Р* più chiaramente fi conofca quanto fiano adattate le particola

ri coſtituzioni gli ftili e le pratiche del regno che faremo per ram

mentare al cafo prefente farà bene mettere prima innanzi gli occhi de'

Signori della Giunta lo ſtato nel quale furono e prefentemente fono i feudi

che nel regno poſſedeva l’ ultimo Principe di Paleſtrina D. Urbano Bar

berini e come ed a chi dopo la fua contumacia pervennero.

Avendo il Principe D. Urbano nel 17o7 quando entrarono le armi

auſtriache nel regno di Napoli mancato di preſtare il giuramento di

fedeltà al Re Carlo III e feguito apertamente il partito del Re Filippo

V, gli furono dal Re Carlo confifcati i feudi che poffedeva nel regno

ed incorporati al real patrimonio amminiſtrandofi da regj miniſtri della

Camera di Napoli. Ciò feguito il Cardinal Franceſco Barberini il quale,

come fi è detto, in vigor del breve di Clemente XI in mancanza del

Principe D. Urbano fuo fratello fenza figli mafchi legittimi fi riputava

chiamato nella fucceſſione della cafa Barberini, ebbe ricorfo al Re Car

lo dimorante allora in Barcellona, ed efponendogli che ficcome gli era

piaciuto di punire l’ infedeltà di fuo fratello con privarlo de feudi, così

farebbe proprio della real fua clemenza d' ammettere al godimento de'

medefimi la perfona di lui, il quale imitando gli efempi de fuoi mag

giori avea perfeverato con fingolar coftanza e zelo nella fteffa loro di

vozione verfo la fereniffima cafa d’Auftria. Piacque al Re Carlo moffo

da tali cagioni conceder al Cardinal Franceſco l'intera amminiſtrazione

i frutti e la giurisdizione de' riferiti feudi affichè gli godeffe e poſſe

deffe nel modo ifteffo che l’ avea per lo paffato goduto e poſeduto D.

Urbano fuo fratello, volendo che in lui paffaflero tutti i diritti fecondo il

tenore dell'inveſtitura e delle difpofizioni che riguardano la primogeni

tura, difpenfando ancora e derogando per quella volta alle prammati

che che efcludono gli eccleſiaſtici dalla fucceſſione feudale del regno.

Incaricò醬 ed ordinò al Signor Conte Daun allora Vicerò di Na

poli che deffe in confeguenza di ciò gli ordini opportuni, acciò offer
- - VaIl
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vandofi le formalità del giuramento di fedeltà che devono praticarfi re

ftaffe il Cardinal Franceſco Barberini coſtituito amminiſtratore de' feudi del

la giuriſdizione e delle rendite che poffedeva in regno D. Urbano fuo fra

tello e che fi toglieffe fubito il fequeſtro di quelli; ficcome fi legge nel

real difpaccio ſpedito in Barcellona a 2o Marzo del 17o8, il quale fu

di prefente efeguito.

Dee rifletterfi che nel tempo che fu fpedito queſto difpaccio, il Prin

cipe D. Urbano non avea alcun figliuolo legittimo nè mafchio nè fem

mina, poichè D. Cornelia nacque in appreſſo nel 1715. Sicchè tolta

di mezzo la confifcazione, allora il Cardinale come fratello del Princi

pe e più profimo trattandofi di feudi antichi veniva certamente compreſo

nell’inveſtiture ed era in grado fucceſſibile; e folo gli oftava l'effere ec

clefiaſtico; al che il Re difpenfò, derogando alle prammatiche del regno.

E certamente fe doveffero attenderfi le formole colle quali fu concepito

il riferito difpaccio, dove fi efprimono i diritti a tenor dell’ inveſtitura

primogenitura e giuramento di fedeltà, fi avrebbe dovuto riputare il

Cardinal Barberini vero feudatario ed utile fignore de feudi fuddetti.

Ma non ci mette tanto in dubbio la mente del Re, la quale così nel

principio come nel fine del difpaccio troppo efprefſamente fi dichiara

di non altrimenti concedere al medeſimo, che in amminiſtrazione e te

nuta i feudi fuddetti chiaramente dicendo che rimaneffe egli coſtituito

amminiſtratore de medefimi. Ed in effetto il decorſo degli anni feguen

ti dimoſtrò che il Cardinale non fu riputato che un femplice ammini

Jiratore e tenutario de feudi fuddetti poichè nel 1722,, morto il Princi

e D. Urbano fuo fratello che avea ricevuto il tofon d’oro dal Re Car

io II il Cardinale no’l confegnò già al Cardinal Cienfugos Miniſtro Ce

fareo sì bene lo fece pervenire nelle mani del Cardinal Acquaviva Mi

niftro del Re Filippo V. perchè fdegnato l' Imperador Carlo VI, gli

tolfe l'amminiſtrazione de feudi del regno di Napoli, li quali tornarono

di nuovo ad effere amminiſtrati da’ miniſtri regj.

Dipoi avendo il Cardinal raddolcito lo fdegno da S. M. I. concepu

to ed in vigor del breve di Clemente XI per la morte del Principe D.

Urbano fenza figli maſchi legittimi fattofi dichiarare fucceſſore della cafa

Barberini, ed avendo ottenuta l’ immiſſione nel poffeffo di tutta l' ere

dità del fuddetto principe, pregò di nuovo S. M. I ; ed efponendo

che rapprefentando egli la cafa Barberini era entrato nell’ amminiſtra

zione della fuddetta fucceſſione col pefo di corrifpondere annualmente

quattromila fcudi alla PrincipefTa vedova ed a D. Cornelia fua figlia:

fupplicolla per tanto voler anche unire nella fua perfona l' amminiſtra

zione de feudi del regno, reintegrandolo in quella e rivocando li prece
denti ordini.

Si compiacque l’Imperador Carlo VI di condefcendere alla domanda

e comandò quindi che il Cardinal Barberini foffe reintegrato nell' ammi

ni/li azione degli ſtati ſuddetti e de' beni pertinenti alla caſa Barberini Pు
IlC
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nel regno; con condizione nondimeno che oltre il pefo di quattromila

fcudi annui doveffe pagare in ciafcheduno anno per ragion di coteſti

ftati mille fcudi alla brincipeffa di Palefirina, per alimenti di fua figlia

D. Cornelia infino a che coNTRAENDo coN SUO REALE AssENso MATRIMo

NIo entri cofiei nel governo e poljeſſione di detti ſtati e beni, poichè in queſto

cafo è fua real volontà che celji l' amminiſtrazione che allora veniva di

nuovo a concedergli; ficcome fi legge nel real difpaccio dirizzato al

Cardinal Althan Vicerè e fpedito in Vienna nel primo di Marzo dell’

anno 1724, in vigor del quale che fu prontamente efeguito fu rein

tegrato il Cardinale colle condizioni fuddette nell’ amminiſtrazione de'.

feudi del regno. -

Da tutto ciò fi rileva che la mente di S. M. I. non fu altra che

abilitare il Cardinal Barberini all'amminiſtrazione di queſti feudi; fopra

de quali ancorchè eccleſiaſtico poteffe efercitare giurifdizione efiger

le rendite e tutti gli altri emolumenti e comodità, giufta il linguaggio

de dottori come femplice tenutario. All'incontro come dopo la morte

del Principe D. Urbano rimafe fuperftite D. Cornelia fua figlia legitti

ma e naturale che non avea allora che fette anni, la quale tolta di

mezzo la confifcazione fecondo le leggi del regno avea il diritto alla

fucceffione feudale in vigor delle inveſtiture che in mancanza de' ma

fchi difcendenti ammettono in efcluſione anche de' collaterali, le fem

mine fimilmente difcendenti. Dal diſpaccio innanzi riferito fi com

prende che non volle S. M. privarla di tal dritto, ma ammetterla an

zi al governo e poffeſione degli ſtati fuddetti nel cafo che perve

nuta in età abile contraeffe matrimonio con fuo real confenfo.

La pace di Vienna che feguì nel feguente anno 1725 maggiormen

te le confermò queſto diritto a poter ſuccedere. Ma l’ articolo 9 di

quella per cui fi convenne della reciproca reſtituzione de beni confi

fcati, per ciò che riguarda reintegrazione nel poſleffo non può compren

dere D. Cornelia, perchè ragiona di reintegrazione e di reduzione di cofe

in quel primiero ftato, nel quale erano prima di cominciarfi la guerra,

fe D. Cornelia in queſto tempo aveſſe poſſeduti queſti feudi o foffe ora

vivo il Principe D. Urbano che gli poſliede, potrebbe queſti efecutiva

mente pretendere d’ effer reintegrato nel poffeſſo di quelli. Ma D.

Cornelia che non era allora nel mondo oggi non può pretendere fe non

di avere il jus di poter fuccedere ne medeſimi. La poffeſſione però

ed il governo può impedirfele per non aver adempita la condizione

appoſta nel riferito difpaccio, cioè per efferfi maritata non folo fenza

real affenfo ma contra il poſitivo diffenſo di S. M. I. e contro i fuoi

reali comandi. Dal che fu moffa la M. S. ad ordinare che i feudi

fuddetti tornaffero fotto l' amminiſtrazione de fuoi regj miniſtri, fic

come prefentemente fi trovano. Tale effendo dunque lo ſtato del'e

cofe, veggiamo ora qual fofle ſtata nel regno di Napoli la poteſtà de

principi intorno a matrimonj de loro fudditi e con quali pene *醬
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fero corretti i trafgreffori e difubbidienti a loro ordini reali. Stabi

lito il regno da Ruggiero I Re di Sicilia, fi ritennero da lui e da'

fuoi fucceflori intorno a matrimonj quegli fteffi dritti e preminenze

che vi ebbero gl' Imperadori d' occidente ed i Re d'Italia. Sono

pieni i codici non men di Teodofio che di Ginitiniano e le coſtui

novelle di leggi appartenenti al regolamento ed alla polizia de' matri

monj, fecondo che fi riputava conveniente allo ſtato civile della re

pubblica; ed infino da tempi di Teodorico Re d'Italia leggiamo che

effi non folo vi ſtabilirono leggi intorno al modo e forma di contrargli

ma di vantaggio prefcriffero i gradi ne' quali eran vietati. Nè ad al

tri che al principe fi apparteneva il difpenfargli, e Caffiodoro (a) ci la

fciò fino le formole ufate da Re Goti per tali difpenfe. Ciò a quei

tempi non fembrava cofa che impediffe la libertà de matrimonj, fic

come in appreſſo non la riputarono i più gravi teologi che fiorirono

ne’ fecoli più baffi, quando fopra ciò fi cominciarono a fentire altre

maffime ed ąltri dettami; poichè S. Tommafo (b) pur infegnò che il

matrimonio in quanto viene ordinato al bene della repubblica foggia

ce alle ordinazioni de' principi ed alle leggi civili, la qual verità fu

conófciuta non pur da Soto (c) ma fino ancor da Sanchez (d). Queſto

diritto ed autorità nel regno di Sicilia che fotto i Normanni abbrac

ciava non men quella ifola che la Puglia e la Calabria e tutte le altre

provincie di qua dal Faro con maggior cura e vigilanza fu confervato

fu matrimonj de feudatarj e ſpezialmente delle loro figlie o nipoti;

poichè invitando le leggi di quel regno alla fucceſſione feudale anche

le femmine, contro le comuni coftituzioni ed ufanze de feudi d’ Ita

lia e di Lombardia che l' efcludevano, fu faviamente da fovrani pro

veduto, non queſte maritandofi con famiglie foreftiere a principi ignote

o forfe non fedeli o fofpette trasferiffero i feudi a perfone odiofe;

laonde fu vietato che poteffero toglier marito fenza l' efpreffo confenſo

e permiſſione del principe. Queſte leggi non cominciarono nel regno

di Sicilia dal tempo dell' Impērador Federigo II, ma erano già in vi

gore ne tempi de Re Normanni e fin dal regno di Ruggiero I fic

come fi vede nella fua coſtituzione fotto il titolo de matrimoniis contra

bendis (e). Nè Guglielmo I fuo figliuolo fu di ciò l'autor primiero,

poichè la fua coſtituzione fotto il tit. de fratribus obligantibus
flllll

(а) Lib. 7. сар. 4 б.

(b) Lib. 4. contra gentes cap. 78.

(c) Sect. 4. de matrim.

(a) Lib. 7. de matrim diſputat. 3. num a.

( e ) Conflit, ficul. lib. 3. tit. 22.
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feudi pro dotibus fororum (a), nella quale pur fi legge che i matrimonj

non poffono contrarfi fenza fuo permeflo ed affenfo, ed altrimenti fa

cendofi tutte le convenzioni foffero nulle ed invalide , pare che parli

di tal divieto come di cofa già ſtabilita. E le doglianze che allora fa

cevano i baroni del regno contro al Re Guglielmo per lo rigore fopra

di ciò da lui ufato non erano già contro la legge, ma contro gli abu

fi che il Re ne faceva; concioffiachè queſto principe, perchè i feudi

ricadeffero al fuo fifco o non mai concedeva licenza a’ baroni di poter

maritare le loro fံ့ဖြိုု့ ovvero la differiva fino a tanto che dive

nute già vecchie fi rendevano ſterili; onde a ragione fe ne lagnavano

i grandi del regno dolendoſi filias fuas innuptas ficcome rapporta Ugon

Fafcando (b), domi toto vitae tempore permanere; nec enim inter eas abſque

permiſſione curiae matrimonia poſſe contrahi ; adeoque difficile permiſſionem

hanc hastenus impetratam, ut alias quidem tunc demum liceret nuptui dare

cum iam omnem ſpem Jobolis fenestus ingruens ſubſtulijet: aliae vero perpe

tua virginitate damnatae fine fpe coniugii deceſjiſjent. -

Dopo che il regno da Normanni paflò agli Svevi, l'Imperator Fede

rico II volendo reſtituirlo nel fuo antico luftro e vigore, dal quale per

le precedute rivoluzioni e guerre era decaduto e volendolo riordinare

con più favie leggi impofe al famofo Giureconfulto Piero delle Vigne

la compilazione delle fue coſtituzioni, fralle quali fe ne leggon due dove

queſte leggi intorno al non contrarre de matrimonj fenza permeffo del

Re fono rinnovate; la prima per gli baroni fi legge fotto al tit. de uxore

non ducenda fine permiſſione curiae (c) ed è efpreffa con queſte parole. „Ho

norem noſtri diadematis debitum confervantes praefenti conftitutione

fancimus ubique per regnum ut nullus comes BaRo vel MILEs, vel

quilibet alius qui baronias caſtra vel feuda in capite a nobis teneat vel

ab alio quae in quaternionibus Dohanae noſtrae inveniuntur in fcrip

tis fine permiſſione noſtra uxorem ducere audeat, maritare filias fo

rores aut neptes vel quaflibet alias, quas ipſi poffent aut debeant

,, maritare: aut filios uxorare cum immobilibus huic legi confuetudine

,, quae in aliquibus regni partibus obtinuifle dicitur non obſtante ”. La

feconda coſtituzione ſtabilita per tutti i fudditi che ardiffero contrarre

matrimonj con perfone eftere o fofpette fi legge immediatamente dopo

la prima fotto lo fteffo titolo ed incomincia: Cum haereditarium regnum

noſtrum Siciliae. „ Viene in queſta ftabilita la pena a trafgreffori cioè la

perdita de feudi e delle altre loro poffestioni ne primi e di tutti i loro

beni ne fecondi: Eos qui contra praefumferint, dice l'Imperator Fe
deri

על

עע

37

39

93

33

(a) Conſtit. ficul. lib. 3. tit. 17.

(b) Falcand. Hiftor. ficil.

(c) Conflit. Sicul, lib, 3. tit. 23.

Qq 2
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derico, bonorum omnium foliatione malstanus. , Venzon ancora queſti

divieti di Federico rapportati da Riccardo di S. Germano fcrittor contem

poraneo nella fua cronaca che ora leggiamo impreſſa nel 3. tomo dell'

Ítalia facra di Ughello laddove narra che Federico in un generale par

lamento ragunato in Siracufa nell'anno 1233, ſtabili , ut nulli liceat,

», fono le parole di Riccardo, de filiis & filiabus regni matrimonia cum

externis & adventitiis vel qui non fint de regno abfque ipſius fpeciali

,, requifitione mandato feu confenſu curiae ſuae contrahere ; videlicet

ut nec aliquae de regno nubere alienigenis audeant, nec reliqui alieni

genarum filias ducere in uxores poena appoſita omnium rerum fua

», rum amiſſione. -

Queſte coſtituzioni furono nel lor vigore ed, offervanza non folo

durante il regno degli Svevi (a), ma anche fotto il Re Carlo I d'Angiò.

E Marino di Caramanico celebre giureconfulto di quei tempi il quale

fcriffe le note fopra le medefime ſotto il Re Carlo atteſta che queſta

era a fuoi tempi la pratica della Gran Corte di punire i trafgreffori feuda

tarj colla perdita d' uno o di più feudi, fecondo le circoſtanze meno o

più gravi di contumacia ; ficcome gli altri che non avean feudi colla

pubblicazione di tutti i loro beni. Ecco le fue parole nella chiofa alla

fuddetta coſtituzione Honorem. „ Sed quis erit iſte modus? Re

„ fponde, dicunt quidam , omnium bonorum publicatio, arg. l. pro

,, xim. Cum haereditarium. Tu dic quod fufficit fi feudo quaternato,

,, quod habet uno vel pluribus privetur. Et ſic tenetur in Magna Curia

,, de regni confuedine approbata”. Nè fino a queſti tempi venne ad

alcuno in penfiero di riputar queſte leggi e queſta pratica della Gran Corte

come offenſiva alla libertà de matrimonj: paſſando allora per certo ed

indubitato che fi apparteneffe alla poteſtà ed economia del principe di

regolare i matrimonj de fuoi fudditi con fue leggi e molto più quelli

de fuoi baroni: e foventi volte impedirgli fe fi ravvifaffero non conve

nienti al fuo real fervizio o pernicioſi allo ftato ovvero cagioni di di

fcordie interne tra famiglie nobili e di numerofe fazioni ovvero di dove

re ricadere i feudi in perfone odiofe e fofpette. E chioſa di Andrea d'

Ifernia fopra la fuddetta coſtituzione Honorem, il quale fecondo i pre

giudizj che correvano negli ultimi tempi del regno degli Angioini, ne’

quali egli fiori rammentando quelle parole dell'Imperator Federico Ho

morem noſtri diadematis, foggiunfe: imo deſtrustionem animae istius Friderici

Imperatoris probibentis per obliquum matrimonia inſtituta a Deo in Paradiſ:

meritò d'effere derifa dal noſtro incomparabile Giureconfulto France.

fco d'Andrea nella fua celebre diſputazione feudale (b) ficcome da tutti

զue

(2) Andreas de Iſernia in constit. Honores in 2 colum.

(b) Di Put Feud, An fratres cap, 3 5 8 n. 46.
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quegli altri valentuomini rapportati da Franceſco Ramos (c). Succe

duto poi nel regno Carlo II d'Angiò principe per le cagioni ben note e da

tutte l' iſtorie di quei tempi rapportate offequiofiſſimo a Romani Pontefi

ci proccurò di mitigare nel regno di Napolital divieto; onde in uno de'

fuoi capitoli ſtabiliti nel piano di S. Martino che fi legge fotto il tit. de

matrimoniis contrahendis (d) ordinò che tanto i feudatari quanto qualſivo

glia altra perfona poteffero liberamente contrarre matrimonj ſenza ri

chiedere affenfo dal Re o dalla fua corte. Ma vi fi ftabilifce ancora

che non perciò poſTano fenza ſpecial aflenfo del Re coſtituire e dar feu

di in dote e dati fenza affenfo quelli fi perdano da feudatarj e fi appli

chino alla fua regia corte. Ed in ciò folamente corretta venne la co

ftituzione Honorem di Federico, che ficcõine in quella contraendoſi i

matrimonj con affenfo potevanfi coſtituire i feudi in dote, e per contra

rio contraendogli i baroni fenza affenfo, oltra la perdita de feudi erano

uelli riputati nulli ed invalidi (e), in queſto capitolo del Re Carlo II

} dà permiſſione a tutti di potergli liberamente contrarre, ma fe nell'af

fegnar delle doti , fi deſfero fenza affenfo i feudi s' abbiano queſti da’

feudatarj per perduti e fiano incorporati alla regia corte, rimanendo pe

rò i matrimonj ftabili e fermi.

Si tolfe dunque da queſto capitolo del Re Carlo II d'Angiò la gene

ral proibizione; a’ baroni ed agli altri fudditi di contrar matrimonj

fenza licenza del Re ; ma non per queſto fi tolfe a’ Re la fuprema

poteſtà, il fovrano lor diritto di poter ne casi particolari e quando

lo ſtimaffero conveniente allo ſtato ed a loro alti e fovrani fini , di

poter imporre a tali baroni e molto più alle donne feudatarie che

non contraeffero matrimonj fenza lor permeſTo , ovvero fpezialmente

che non gli trattaffero con tali perfonė a sè odiofe o foſpette. E l’

ifteffo Andrea d' Ifernia cotanto zelante della libertà de' matrimonj pur

diffe (a) che fe vi foſſe il comando del Re, ut non nuberet talibus

odioſis Domino, perdet tunc feudum licet matrimonium teneat.

Queſta fu la pratica del regno, ancorchè avvilito e depreſſo fotto

gli ultimi Re della caſa d'Angiò; ma di poi trasferito nell’ inclita na

zione fpagnuola, fotto i Re Aragonefi ed Auftriaci riacquiſtarono mag

gior vigore e forza le preminenze fopra di ciò della poteſtà reale. Gli

$pagnaoii febbene Per la ſomma loro moderazione non fi avanzaffero a

fta

(a) Ramos del Manzano in Commentar. ad Legem Juliam & Papiain lib, 3. cap,

49. 5O. 5 I.

(b) Cap. item ſtatuimus quod licitum fît.

(c) GlafT, Marin, de Caraman, ad Conſtitut. Honoren.

( d ) Iſernia in cit. conſtit. Honorem,

Qlql 3
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ftabilir leggi proibitive fopra i matrimonj e frapporre impedimenti diri.

menti, ficchè contratti contro il lor prefcritto foffero riputati nulli ed

invalidi, ficcome fecervi arrivare i Franzefi la poteſtå, de loro Re e ľ

autorità de loro Parlamenti, fecondo che ce ne rendono teſtimonian

za i volumi delle loro libertà ed i trattati di Giovanni Launoio (a) e di

Giovanni Gerbafio Dottore della Sorbona: (b) con tutto ciò mantenne

ro fermo il diritto de loro fovrani di poter proibire a’ fudditi e fpezial

mente a’ baroni di contrattar per effi, o per le loro figliuole e nipoti

matrimonj con perfone che a Re non fiano in grado e lor foffero fo

ſpette, ovvero odiofe e punire i trafgreffori colla, perdita de beni e de

feudi, ancorchè non ardiffero far dichiarar nulli ed invalidi i matri

monj già contratti. Soſtennero nella perfona del Re queſti diritti mol

ti autori fpagnuoli, come Bovadilla }} ed altri ma fopra tutti il famofo

Franceſco Ramos ne fuoi commentarjad l. Iuliam ở Papiam, il quale

gli confermò con molte ragioni ed efempj fcrivendo fopra queſto fog

getto tre ben ampj capitoli. (b) Da ciò nacque la coſtante pratica nel

regno di Napoli che ne matrimonj delle perſone illuftri fia intefo il Go

verno di ciò che fi fa e fi opera: d'invigilare che non feguano contro il

piacere del Re o contro gl'intereſſi dello ſtato: di procacciare che per
fuggeſtioni non fiano eſtorti i confenfi delle donzelle, o non ſuccedano

fazioni nelle famiglie, o altre turbolenze e difordini. Quindi foglionfi

far fecondo le occaſioni rigorofi divieti di non contrar nozze fenza per

miſſione del principe; afficurar delle perfone e metter le donzelle in fi

cura cuſtodia e punire i trafgreffori con pene feveriffime.

L’ efempio che laſciò nel regno di Napoli il favio giuſto e magnani

mo Re Alfonfo nelle perfone di D. Antonio Centeglia e di Errichetta

Ruffa Marchefa di Cotrone e Conteffa di Catanzaro ci dimoſtra quanto

gelofa cofa fia la fovrana poteſtà dal principe, l' ufar difprezzo a fuoi

comandi intorno al foggetto de matrimonj delle fue feudatarie; per

modo che fu obbligato quello per altro mitiſſimo, e clementiffimo prin

cipe a depor la fua folita manſuetudine ed a vindicar l' ingiuria fattagli

con feveriffime pene e gaftighi. Zurita graviſſimo iſtorico d'Aragona

ed il noſtro Summonte (a) narrano che deſiderando il Re Alfonfo d'

aggrandir nel regno la famiglia d'Avalos nelle perfone di D. Innico,

е

(a) Launoius in Traćtatu: Regia in matrimonium poteſtas

(b) Gerbais de poteſtate eccleſiae &? principis fuper impedimentis matrimonii.

(c) Bovadilla Polit. tom. 1. lib. 2. Cap. 18. num. 252.

(d) Ramos ad l. Iul. G? Pap. lib. 3 Cap. 49 5o 51.

( Zurita Annali d' Aragona lib. S. Summonte Iſtor, di Napoli tom, 3 lib, S
Сар. І.
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e D. Alfonfo che avea feco portato in Napoli, deliberò dar per moglie

a D. Innico Errichetta Ruffa unica figliuola ed erede di Niccolò Ruf

fo, la qual poffedeva il marchefato di Cotrone ed il contado di Catanza

ro con altre terre in Calabria. Trovavafi allora D. Antonio Centeglia

pur benemerito del Re, per aver ridotta la maggior parte della Cala

bria alla fua ubbidienza, onde fu inveſtito di più terre in quella provin

cia preſide della medefima, chiamato a quei tempi vicere. Scriffe per

tanto Alfonfo al Centeglia che trattaffe il matrimonio con D. Errichet

ta e la conchiudeffe per D. Innico. Portoffi in efecuzione degli ordini

reali il Centeglia in Catanzaro e veduta la giovine, la quale era bellifli

ma e ſignora di un così florido ſtato, trattò sì bene il matrimonio non

già per D. Innico ma per sè fteffo, ed avendolo conchiufo follecita

mente il confumò. Si fidò il Centeglia a’ fegnalati fervigi preſtati al

Re e lufingoffi di poterlo placare, avvifando che il Re non doveffe ri

putare ciò ch'egli fatto avea per grave delitto. Ma il Re Alfonfo udi

ta tanta arroganza ed infedeltà, trafitto amaramente nell' interno del

fuo cuore e penfando a man falva farne crudel vendetta, fimulò al di

fuori l'oltraggio e dovendo il Centeglia per ordine del Re paffare per

Capua colle fue truppe per andar contro Francefco Sforza, pensò di

andare in Napoli a trovare il Re con iſperanza di placarlo, ch’ era

quella a che mirava Alfonfo, il quale arrivato che foffe, avea già deli

berato ciò che dovefle fare della fua perfona che altro non era che di

fargli mozzar il capo. Grande che foffe ftara la diffimulazione del Re,

fu contuttocciò penetrato il fuo penfiero dal Marchefe di Girace Zio

del Centeglia il quale opportunamente l' avvisò del pericolo, a cui fi

efponeva venendo a Napoli fcongiurandolo perciò che non veniffe,

poichè gli farebbe troncata la teſta. Il Cente glia ch’ era già giunto a

Capua, letta la coſtui lettera fi voltò a fuoi dicendo che il Re gli co

mandava che ritornaffe in Calabria per alcuni fofpetti che avea, e ri

volgendo indietro con celerità il cammino fi fortificò in Cotrone e Ca

tanzaro, ficchè obbligò il Re dopo di aver prefo Cotrone ad affediarlo

in Catanzaro dove loftrinfe tanto che egli e la Marchefa fua moglie furo

no obbligati a renderfegli. Aggiungono gli fcrittori del regno che

andarono infieme a buttarfi a' piedi del Re; ed il Centeglia poſtofi una

fune al collo proſtrato gli chiefe perdono de' fuoi misfatti; ma Alfonfo

gli riſpoſe che il difubbidire al Re era tanto quanto levargli la corona dal ca

, e benchè meritaffe d' effer punito nella perfona gliela lafciava

nondimeno falva infieme co fuoi beni mobili. (§) Tolfegli però non

folo

($). Il Giannone rende moſtruofa in rendendo generale la rifpofta d'Alfonfo. Qual è il

fuddito che d’una maniera o d' un' altra non difubbidifce al fuo fovrano ? E. s' inter de e*

Perciò aver voluto torgli la corona dal capo ? . . . Il contrarre un maritaggio vantaggiofo

uttoſto per sè che per colui di cui fi è il mezzano è egli un delitto di ſtato ? Merita dº ef

r Punito della testa? Il Centeglia meritava ben di perder i feudi per aver aſcoltato il fuo 露
per
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folo tutte le terre che gli avea donate in Calabria ma anche lo ftato di

Cotrone, e di Catanzaro ch’ era dotale di ſua moglie e che incorporò

al fuo fifco, privandone la Marchefa perchè confapevole della volontà

del Re, ch'era di fpofarla con D. Innico d'Avalos avea confentito

a prenderfi per marito il Centeglia; il quale moſtrando di ricevere il

perdono dal Re e la vita gliene refe grazie, baciandogli i piedi e per

fuo ordine venne ad abitare colla moglie in Napoli donde non potendo

foffrir vita privata fuggì in Venezia, pigliando foldo da quella fignoria

e poi dal Duca di Milano. · –

Queſto fece il Re Alfonfo di cui il Panormita (a) fcriffe che fovente

era ripreſo da fuoi che foffe troppo mite e piacevole verfo i fuoi fuddi

ti a quali, ancorchè molte volte gravemente l' offendeffero foleva per

donare, riſpondendo a fuoi riprenfori che più tofio voleva colla ſua cle

menza e manſuetudine molti conſervare che pochi diſtruggere colla ſeverità. (W)

Ma ne’ delitti che toccano non la privata perfona ma il decoro del prin

cipe e l' antorità pubblica ficcome principe riputato molto favio e giuſto

foleva dire fecondo che' rapporta lo ſteffo Panormita che in sì fatti cafi

bifognava ufar rigore e molta feverità in punire i difubbidienti, onde a

ragione tolfe gli ſtati non men al Centeglia che alla Marchefa fua mo

glie, e gl' incorporò al regio fiſco.

Non fi cerca nell' affar prefente tanto rigore: fi pretende fol di ri

flettere quanto grave foffe ſtato il difprezzo de' fupremi comandi di S.

M. e quanto abominevoli gli artifizjufati per deludere il real fuo vole

re nell' iſteſſo tempo che fi facea fembiante di cercare l' imperial pro

tezione verfo D. Cornelia intorno al fatto del doverla collocare in matri

monio con fua fovrana volontà e piacere, dal quale fi dava a credere

volerfi interamente dipendere.

Ben fono a tutti conti e paleſi gl'indegni modi ufati dal Cardinal Bar

berini in queſta faccenda: ma molto più è noto a S. M. ed a’ fuoi al

tri miniſtri ciò che fia paſſato in queſto affare col Cardinal Cienfuegos

Miniſtro Cefareo e coll' ifteffo Cardinal Barberini: gli ordini poſitivi

da

per non efferfi preſentato ad Alfonſo e molto più per efterfi trincierato in Cotrone e Ca

tanzaro. S' egli ottenne la vita fralle armi da lui impugnate contro il fuo fovrano dovea

difperare d' una ſimile clenenza a piedi del trono ? Il ſovrano è padre e deve punir da

padre i delitti che non intereſfano lo ſtato. E non fi dee flimar ditubbidito dove la na

tura ci ſprona a difubbidire e dove la ragione non c' imprime rimorfo. E tale è la natura de'

matrimonj. Se la ragion feodale obbliga qualche volta il fovrano a sforzare, il fuddito fu

queſto punto e non dee dimenticar d'effer padre e i miniſtri che il configliano altrimenti

ceſſano d' effer gli amici del principe ed i confocj de' fudditi.

(a) Panorm. lib. 2. de distis, & fastis Alpbonfi Regis.

($) Quanto queſta rifpofta è degna dº un cuore eroico e magnanimo altrettanto il fenti

mentº de Sºrtigiani fiède ad un anima depravata e ferina. Non è forfe la clemenza che

aſſicurò ?, ? itº l' immortalità e chefe di quel principe le delizie dei genere umano?. - . . Ma
perche il Giannone perorava contro D. Cornelia Barċerini vuol far vedere la clemenza d'

Alfonſo eccelliva e për confeguenza difettofa,
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dati e la volontà dichiarata di S. M. di non effere foddisfatta del ma

trimonio che trattava il Cardinal Barberini con perfona a sè odiofa: l'

inganno ufato nell' iſteſſo tempo che fi cercava da S. M. il ſuo real af

fenfo e fenza aſpettarne rifpofta il procedere tanto innanzi, ficchè le

cofe fi riduceffero a ftato irretrattabile e con atti troppo folleciti e vio

lenti far feguire con effetto, anzi far confumare il matrimonio appena

che fu giunta D. Cornelia all'età di dodici anni. E pure alla medefima

erafi da S. M. con fuo real difpaccio del primo di Marzo 1724 pro

meffo di volerla far entrar nell’ amminiſtrazione e governo de feudi

di Napoli, quando foffe in iftato di maritarfi col fuo real affenfo nel

qual cafo voleva che ceffaffe l' amminiſtrazione riprefa dal Cardinale

fuo zio e fi deffe a lei. - -

Si mette ora innanzi gli occhi per raddolcire il giuſto fdegno di S.

M. l’età tenera di D. Cornelia che non comporta alcun rigorofo gaſtigo

e la quale non deve riportar器 della colpa forfe commeſla dal Cardi

nal fuo zio che l’ avea in cuſtodia dal cui volere era dura neceflità di

pendere. Ma più cofe dimoſtrano vano ed inutile queſto fcampo.

Primieramente fe fi riguardano le pretenſioni del Cardinal Barberini

il quale, efclufa D. Cornelia come femmina e per gli beni burgenfatici

anche il Marchefe D. Maffeo, fi è riputato in vigor del breve di Clemen

te XI il folo rapprefentante della cafa Barberini a cui ancorchè eccle

fiaſtico fu accordata dal principe l'amminiſtrazione de feudi e degli al

tri beni con l' efercizio della giurisdizione difpenfando alle regie pram

matiche; non potrà negarfi io dico fecondo queſto fuppoſto del Cardi

nale che volendo S. M. I. difporre de feudi e de beni a fuo arbitrio,

queſti non fi tolgano già a D. Cornelia, sì bene a lui che pretende di

efferne il folo chiamato e il legittimo poffeffore e che fi vuole folo reo

di una si punibile trafgreflione agli ordini imperiali; fe per contrario

fi dica che queſti legittimamente appartengono a D. Cornelia fi è già di

fopra dimoſtrato che D. Cornelia ne’ beni feudali non vi può aver altro

dritto in vigor dell'ultima pace di Vienna, che il jus di fuccedere in

effi non potendovi pretendere poffeffo, poichè ella mai non n'ebbe veru

no. Per ciò che riguarda i beni burgenfatici fi è parimente provato ch’

è maggiore il diritto di D. Maffeo e più ben fondato nelle difpofizioni

del Pontefice Urbano, che quéllo che potęffe mai avervi D. Cornelia.

Sicchè per tutte le vie raggirandola fi vede bene che niente a lei to

glierebbe S. M. I. fuori folamente della fperanza e del dritto a pote

re i feudi acquiſtare e poffedere. Ed ad un difprezzo sì enorme non

deve riputarfi che picciola perdita anzi gaſtigo affai leggiero e mite fe

S. M. in conformità del fuo difpaccio del 1724 a lei niega quella am

miniſtrazione che havea promeffo fempre che fi maritaffe col fuo real
affenfo. * * * s* *

Secondariamente in que cafi ove fi tratta per pubblico efempio di

vendicare l'offefa del principe, non devono venire in troppa confide
- R r - Ta
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razione o la poca età o la sforzata volontà de trafgreffori. Non giovò

preſſo il Re Alfonfo alla Marchefa di Catanzaro perchè non le foffe

ro tolti i fuoi ſtati ereditarj l'addotta ragion forfe d’ effer condefcefa al

matrimonio col Centeglia, dappoichè non poteva femmina e fola con

traftare al volere del medefimo che faceva in quella provìncia la figura

di Vicerè e che armato era venuto in fua cafa per tentarla. Senza che

nel cafo prefente niente fi toglierebbe a D. Corneha con ciò che da

noi fi pretende, ma fi ragiona folo ne termini di non dover meritare

dal Re maggiori grazie e beneficj.

Per terzo non dobbiamo riputare così femplice ed innocente D. Cor

nelia in queſto fatto, ficchè debba sfuggire ogni gaftigo. Ben ella in

queſta fteffa occaſione ha chiaramente moſtrato che l’ acorgimen:

to e la malizia trafcendeva la fua età; dappoichė oftinata più che mai

alle infinuazioni fattele che il matrimonio ſtabilito era di difpiacere a

S. M. l. ella moſtrò un total difprezzo ed una poſitiva noncuranza de'

fovrani voleri, anzi minacciata dal Papa ifteffo che ella correva rifchio

di perdere i feudi del regno di Napoli effa con raro coraggio ed inudita

franchezza gli rifpofe che queſta per lei farebbe ſtata piccola perdita ed

avrebbe deſiderato che foffero affai più e di maggior valore, poichè

egualmente pronta fi farebbe dimoſtrata a fagrificargli tutti e non ri

moverfi punto da quello che aveva fermamente rifoluto; dal qual pro

ponimento nè il Papa nè qualunque altro più gran monarca del mondo

avrebbela giammai potuto diftorre.

Si conofce adunque da ciò chiaramente che affai maggiori e bene

ądoperati farebbono i gaftighi che potrebbe praticare S. M. I. in un

cafo sì enorme e fcandalofo. Rimane ora foltanto da efaminarne la

maniera, ciò che farà brevemente trattato nel feguente capitolo che farà

l'ultimo della prefente fcrittura.

C A P. I I I.

Intorno all’ordinegiudiziario ed alla maniera, colla quale

| S. M. Jenza ufar rigore alcuno beneficando folo il

|- Marchefe D. Maffeo può correggere gli atten

tati commeſi -"

N: è che pretende che ſtando le cofe in queſto ftato debba de

ciderfi ora la controverfia fra D. Maffeo e D. Cornelia intorno al

la ſucceflione della cafa Barberini ficchè doveffero aggiudicarfi a D.

Maffeo tutti i beni burgenfatici che il Principe D. Urbano fuo padre嗜
C
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fedeva nel regno di Napoli. Ben è palefe che ciò richiederebbe un

formal giudizio da iſtituirſi innanzi a tribunali legittimi e competenti:

per gli beni cioè del regno di Napoli e per quelli dello ſtato eccleſia

ſtico in Roma: dovrebbonfi pienamente fentir le parti formar il proceſ.

fo, ed afpettarne la fentenza. Non cercano queſto di preſente le par

ti nė è volere fovrano che ora fi rifolva. Solo intende S. M. I. che

dalla Giunta a ciò eretta venghi efaminato fe le ragioni che allega il

Marchefe D. Maffeo fopra l' intiera fucceſſione della caſa Barberini in

vigor de brevi del Pontefice Urbano VIII fiano ne medefimi ben fon

date, ficchè fperimentandole ne tribunali competenti poffa ſperarne

buon ſucceſſo e non fiano già affatto vane ed infufiſtenti; affinchè S.

M. informata della fustiftenza delle medeſime posta deliberare ciò che le

convenga di fare per quei beni incorporati a queſta fucceſſione che

fono nel regno di Napoli, e qual favore e protezione poffa compartire

al Marchefe D. Maffeo mettendolo in iftato di profeguire le fue ra

gioni in Roma.

Per ciò che riguarda il correggimento degli attentati commesti e di

punizione della contumacia e diffubbidienza agli ordini imperiali, non

abbiamo uopo per le rifoluzioni che a S. M. piacerà prendere di for

mal proceffo nè di mandati di non contrabat, ficcome fi pratica ne tri

bunali di Napoli; poichè non fiamo ne' termini di matrimonio di cui

il collateral configlio di Napoli ne aveſſe prefa conoſcenza. Di questo

che ora fi tratta fin dall’anno 1724 ne prefe S. M. a sè penfiero e fi

dichiarò preciſamente di volerne effer intefa e prendendo fotto la fua

ſpecial protezione D. Cornelia particolarmente allora che coftei doveffe

prendere ftato maritale comandò che con fuo real affenfo contrarre il

doveffe: promettendole in oltre che ciò così feguendo l’ avrebbe am

meſta nell' amminiſtrazione e governo de feudi del regno di Napoli

togliendolo al Cardinal fuo zio, ficcome fi legge nel fuo real difpac

cio il quale deve valere molto più che qualunque ordine forenfe di

non contrabat.

Ciò che poi fra lo ſpazio poco men d'un anne fi negoziò intorno

a queſto affare ed in Vienna ed in Roma fu maneggiato a dirittura da

S. M. I. e da ſuoi fupremi miniſtri di ftato quì e dal fuo Incaricato

in Roma; coficchè a S. M. devono effer meglio che ad ogni altro nơfi

gli efprefſi comandi di fuo real ordine dati e i divieti fatti sì a D.

Cornelia ed al Cardinal Barberini, la coſtoro non curanza e difprezzo di

effi, gl' inganni le frodi e le macchine da loro praticate, e le manie

re finalmente tenute pur troppo ingiurioſe ed indecenti all’ imperial
fuo decoro.

Effendofi adunque dimeſtrato nel primo cap. di queſta fcrittura che

le ragioni del Marchefe D. Maffeo fiano ben fondate fu i brevi d’Ur

bano VIII e per confequenza doverfi a lui aggiudicare i beibyಣ್ಣ
- R r 2 - fatici
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fatici che il Principe D. Urbano fuo padre poffedeva in Napoli, fic:

come comprefi nella fucceſſione della cafa Barberini alla quale ad efclu

fione di D. Cornelia viene dal primo iſtitutore invitato. Effendofi in

oltre nel capo fecondo fatto vedere fin dove fogliono ftenderfi i ga

ftighi che fono ſtati foliti d’adoperare i Re di Napoli, quando fi fof.

fero difprezzati i loro comandi o divieti ne' matrimonj de loro fud.

diti; non rimane ora che piana ed aperta a S. M. la via di potere,

fenza ufar molto rigore e fenza offendere in minima parte le leggi di

giuſtizia con modo affai facile e moderato punire inſieme gli altri pro

tervi modi e contumaci e proteggere con fovrana clemenza la giuſti

zia ch' è del canto del Marchefe D. Maffeo mettendolo in iftato di

potere in Roma profeguire i fuoi diritti e le fue ragioni.

Al Marchefe D. Maffeo per quelche riguarda i beni burgenfatici

poffeduti dal Principe D. Urbano ne fuoi ſtati di Napoli affifte fomma

ragione; per ciò che riguarda all' amminiſtrazione e governo de feudi

egli non ha nè diritto nè ardire di pretenderlo per giuſtizia; quindi

altro non fa che ripofare di buon grado nelle mani di S. M. e de fuoi

regj miniſtri, rapprefentando loro umilmente che a lui concedendofi l'

amminiſtrazione de' fuddetti feudi non fi toglie già a D. Cornelia alla

quale fu folo promeffa nel cafo fi maritafſe con reale affenfo. Oltrac

chè fopra i medefimi non avendo ella, fecondo è di fopra dimoſtrato

fe non il nudo diritto a potervi fuccedere potrebbe bene S. M. I. per

gli attentati commefli ufando di fua fovrana autorità anche affatto

privarnela; ma quando pur ciò far non le piaceffe e ferbar per quan

docheffia a D. Cornelia voleffe l' alta clemenza di S. M. coteſto fuo

pretefo diritto non verrebbe già queſto in minima parte lefo, conee

dendofi i feudi in tenuta ed in amminiſtrazione al Marchefe D. Maf.

feo, ognun fa che le tenute folite a coſtituirfi nel regno di Napoli fo

pra i feudi non toccano nè alterano la natura di quelli, nemmeno in

ducono fopra di effi ufufrutto o fervitù alcuna, ma importano unica

mente una pura comodità e percezione di frutti coll' efercizio della

giurifdizione, ficcome è indubitato prefTo tutti gli fcrittori di quel

regno (a).

Queſte tenute nel regno fono riputate burgenfatiche e non folo dal

Re poffono coſtituirfi ma anche da feudatarj , fenza che abbiano bi

fogno per coſtituirla così ne contratti, come nelle ultime volontà d'

affenfo reale fecondo il comune infegnamento de' dottori di quel re

- gn0,

*

', ( a ) Reggente Revertera Decis. 359. Il Reggente Rovito fopra le Pram. 4 n. 51

& fegu. de feudis. Il Reggente de Ponte Confii. 136. a num. 93. lib. 2. Capecelatro

lib.,2; confuit. 77 n. 18. De Marinis lib. 21 reſolut, cap. 38 & Alleg. 14o tom,

3. Il Cons. Marciano vol. I conſult. 26 n. 13 & confil, 27 in fin, e gli altri tutti.
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gno, ficcome per tralafciar altri potrà vederfi preſſo il Teodoro (a)

èl Reggente de Marinis ; per guifa che dice queſto fcrittore (b)

qui illas tenet, nullo pasto affirmari poteſt ut dicatur feudun tenere. Ed è

da notare ciò che fa al propoſito del noſtro cafo che chi è incapace di

fucceſſione e di dominio feudale non lo è già di queſte tenute, come poco

apprefTo ivi foggiunge il medefimo autore; laonde fe mai non fi volefle

difpenfare al Marchefe D. Maffeo l'incapacità della ſucceſſione feudale

per effer figlio naturale del Principe D. Urbano, non ha egli certamente

bifogno di difpenfa per ottener le tenute de feudi fuddetti, le quali nulla

hanno di comune co feudi effendo puramente allodiali e burgenfa

T1C1. - - - -

Così facendofi fe gli rimoverebbe l' oftacolo della tranfazione avuta

col Cardinal Franceſco Barberini; poichè colla tenuta de feudi fuddetti

* fi porrebbe in iftato di potere fecondo il piacere di S. M. contrarre

decorofo matrimonio con dama illuſtre e nobile. Dal che ne fegui

rebbe non folo alcuna correzione fenza ufar troppo rigore degli atten

tati commefli, ma due altri importantiffimi effetti.

Primieramente il Marchefe D. Maffeo toltofi queſto oftacolo della

tranfazione il quale, come fi è detto ipſo fasto fi rifolve e fi eftingue

col prender moglie e profeguendo col vigore che gli verrebbe fommi

niftrato e dalla giuſtizia della ſua caufa e dalla protezione di S. M. I.

la lite in Roma.contro D. Cornelia ed il Cardinal Barberini dalla Ruota

Romana, che nella riferita cauſa dell’ oris aperitione odorò lui fovere

bonam cauljam, potrebbe fperarne felice fucceſſo ficchė efclufa D. Corne

lia ed il Cardinale in vigor de' brevi di Urbano VIII; foffe dichiarato egli

come in quelli compreſo fucceſſore della cafa Barberini e quindi rica

deffero nella fua perfona i feudi e beni tutti dello ftato eccleſiaſtico,

in confeguenza di che dovrebbono anche iure dominii unirfegli i beni

burgenfatici del regno di Napoli, come incorporati nella fucceſſione

fuddetta. Nel qual cafo ficcome S. M. diſpenfò nel Cardinale la qua

lità di effere eccleſia/lico, così potrebbe difpenfare parimente al difetto

della legittimità de natali del Marchefe per renderlo capace del poffeffo

de feudi e molto più fe frattanto fi trovaffe d' aver procreati figliuoli

legittimi e naturali, con ammettere almeno queſti alla fucceſſione de'

feudi fuddetti conformandofi in ciò alla cotanto defiderata unione che

così il Pontefice Urbano VIII come il Principe di Paleſtrina D. Maffeo

procurarono per ogni via di ftabilire, perchè tutti i beni fi riducefiero

in una fola mano, per foſtener con maggior luftro e fplendore la fa

miglia Barberini. S

CCOI1*

(a) Teodor Allegat. 3. De Marinis lib. 2 Refolut. cap. 38 num. 19 & tom. 3

Allegat. 14ɔ.

( b ) Cit, allegat. 14ɔ num. 4.

- R r 3
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Šecondariamente da ciò ne feguirebbe anche il riforgimento di si

illuſtre èd anticà famiglia, la quale in altra maniera fi vedrebbe total.

mente finità ed eſtinta ; dappoichè avendo il Cardinale contro gli

efprefi comandi di S. M. voluto maritar Β. Cornelià non già con un

fecondogenito, ma col ceppo della famiglia Colonna viene la Barberini

afforbita dalla Colonhefe contro il precifo ed efpreſſo volere del Ponte.

fice Urbano, il quale perchè ciò non feguiſſe invitò appunto a queſta

fucceſſione ad eſcluſione delle femmine ancorchè legittime, non ſolo i

maſchi naturali ma anche gli ſpurj adulterini fagrileghi inceſtuoli o

qualunque altro nato di dannato coito.

Per ultimo dee venire in confiderazione de fignori giudici il non

doverfi trafcurare per gl'interefli di S. M. I. di prendere tutti i mezzi

per confervare in Roma una famiglia de Re di Spagna per gli ſpaziofi

feudi che poſſedeva nel regno di Napoli cotanto merita e partigiana."

E fe dal favio iſtorico Franceſco Guicciardini fu riputato un faggio trat

to di fina politica di quei Re tener in ſimil modo obbligati i primi

baroni e fignori romani, molto più conviene ora a S. M. di emulare

gli efempj di sì favje prudenti fuoi predeceffori.

Queſte fono le confiderazioni che per quanto ha permesto la brevità

del tempo ho giudicato convenire al cafo prefente le qủali riverente.

mente fottopongo alla favia cenfura ed efatto difcernimento de fignori

della Giunta. Del rimanente non è a noi cotanto umili e baffi conce.

dùto di penetrare negli alti e fovrani voleri di S. M. H. da cui non

potranno derivare, fè non deliberazioni favie ed al fuo ed all' altrui

propoſito convenienti le quali non fogliono mai effer difcompagnate da

una efatta giuſtizia e da tin ammirabile e fomma prudenza.

RAGIONI
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R A G I O N I

PER LE QUALI SI DIMOSTRA

C H E

L’ARCIVESCOVADO BENEVENTANO,

non oftante che il dominio temporale della città di Bene

vento foffe paffato a’ Romani Pontefici

S I A C O M P R E S O N E L L A G R A Z I A

Conceduta da S. M. C. C. a nazionali e ſottopoſto al regio ex

Jequatur come tutti gli altri arciveſcovadi del regno.

Èssendosi compiaciuta S. M. C. e C. a preghiere della eit

tà e regno di Napoli fin da che tenne la fua fede regia in

§5 Barcellona con fuo real editto comandare , non men

$ per utile de ſuoi fedelifimi fudditi che fecondo il pre
* 圣孙 fcritto de' facri canoni che tutti gli arciveſcovadi vefco

" vadi ed altre prelature dignità e beneficj del regno dovef

fero conferirſi a naturali di quello, excluſis Jemper in omnibus tam alieni

genis quam regio dominio non Jubiestis: ed affunta dapoi al trono imperia

le lo fteffo con maggior preciſione e fermezzza piacquele confermare

nelle ultime grazie fpedite in Vienna a’ 6 Agoſto del 1713 ed a 19 Apri

le del feguente anno 1714 che fi leggono nel fecondo volume de' privile

gj del regno pag. 227, 228, 233, & 254. vennero con sì giuſti faggi

e commendabili provvedimenti a toglierfi in gran parte gli abufi e le

corruttele che da più anni eranfi introdotte nel regno di conferirſi queſte

cariche fenza averfi riguardo alcuno a’ nazionali, ma alla rinfufa am

mettendoſi non men regnicoli che foreftieri.
Con
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Con pari fapienza e preciſione fu proveduto anche a maggiormente

ſtabiliré la neċeſſità del regio exſequatur in tutte le bolle brevi decreti let

tere e qualunque altra provviſione che veniſſe da Roma, ſpecialmente

fopra lé collazioni di chiefe fian cattedrali 9 gollegiali di prelature bene

cje di qualſivogliano altre dignità eccleſiaſtiche del regno: alle quali

non potéffe darfi efecuzione alcuna fe prima prefentate al Vicerè e fuo

collateral configlio ed efaminate non effervi in quelle, cofa che ripugni

a diritti del principe alle leggi e coſtumi del regno ed alle grazie e pri

vilegj che gode per la munificenza de fuoi Re, fe le concedeffe il placi

to regio: negandofele al contrario quando a quelle fi oppongono. Que

fto è ſtato fempre l'inconcuffo ſtile e pratica del regno, la quale perchè

fovente o per trafcuraggine o per compiacenza non era con quella vi

gilanza ed efattezza che merita un punto sì gelofo ed importante attefa

ěziandio ad iftanze e preghiere della città e regno, il noftro prudentiffi

mo ed auguſtiffimo monarca negli anni 1708 e 1709 rifedendo in Bar

cellona con più fue regali carte che fi leggono nel mentovato vol. 2

pag. 23o, e 231 dirette al Cardinal Grimani allora Vicerè del regno,

con coſtante e fermo animo premurofamente comandò ch’ efattamente

foffe offervata e che in tutte e qualſivogliano proviſioni che vengono di

Roma queſto requifito fia inevitabilmente ricercato ed indifpenfabilmen

te offervato. Ma non dee al noftro propoſito tralafciarfi l’altro precifo

comando di S. M. diretto pure al Cardinal Grimani, e fpedito da Vich

a 26 Gennaro dell' anno 171o che fi legge alla pag. 233 poichè riguar

da unicamente la neceſſità impofta dell' exſequatur alle collazioni e pro

viſioni e bolle attinenti a tutte dignità e beneficj del regno, affinchè quel

le non fiveggano conferite agli ſtranieri e non ſoggetti a dominj di S.M.

ma le proviſte cadano a’ naturali del regno indifpenfabilmente dichiaran

do il fuo real animo effere di mirar con ciò il bene de' fuoi vafTalli e

che le rendite di quelli non vadano in mano degli ſtranieri; onde fra

le altre cofe incarica a quel vicerè e gli dice: os encargo y mando que en

tales cafos de proviſiones en foraſteros fufpendays el exſequatur, y me em

bieys las bullas paraque io vea y recono/ga fi puede fofpcchar de la incli

nacion y genio de los intereſſados , que como no valjallos mios piden mas

exasta informacion y quiero ir muy cauto en tales caſos, paraque con la

omillion no ſe abra la puerta a los incomvenientes que podrian producir y

en eſta confequencia dareys luego las ordines covvenientes a eſto mi Confejó

Colateral, paraque puntualmente fe execute todo lo que en eſto deſpacho va

prevenido. Fu queſta real cedola efecuroriata nel collateral configlio a'

28 Aprile del 17 1o e ne’ feguenti anni e per tutto il tempo che durò

il governo del Conte Daun fucceffor Vicerė fu con molto rigore ed

efattezza fatta offervare in tutte le proviſioni che venivano di Roma

e fopra tutto intorno alle collazioni di prelature e dignità ecclefiasti

che di qualunque grado e qualità che fi foffero. -

Riſtabiliti con si provide leggi non meno i reali diritti che gl' in

: - teresti
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tereffi de nazionali del regno di doverfi preferire agli ſtranieri nelle pro

vifte degli arciveſcovadi ed altre prelature e beneficj del regno, ficcome

con effetto inviolabilmente furono efeguite ed offervate in tutte le pro

vifte che feguirono dopo la conceſſione della grazia, non vi fu occafionc

di far ufo della medefima e farla valere nella provifta dell' arcive/covado

di Benevento il più coſpicuo ed il maggiore che fia nel regno fe rigua

dafi l’ eftenfione dell'ampio fuo territorio diftendendofi fopra cinque

provincie cioè Principato Citra Principato Ultra Contado di Molife Capitana

ta e Terra di lavoro; il più maeſtofo e fplendido fe fi attende il numero

de veſcovi fuoi fuffraganei, degli abati infulati ed altre dignità e prela

ture eccleſiaſtiche alle quali egli fopraſta; ed il più doviziofo e ricco fe

fi riguardano le immenfe rendite e proventi che ricava dalle provincie

fuddette. Trovavafi queſto arciveſcovado fin dall' anno 1686 prove

duto in perfona del Cardinal Orfino , non pur di nobiliffima famiglia

napoletana che gode gli onori del Sedile di Nido ma nato anche in re

gno dove gl'illuftri fuoi genitori avevan domicilio o in Napoli o nelle

ampie fignorie che vi poffeggono. Ed affunto che fu poi al pontefi

cato col nome di Benedetto XIII havendo fatto fuo coadiutore e defignato

per fucceſſore ncll'arcive/covado fuddetto il Cardinal Coſcia parimente na

zionale come nato in regno e di parenti regnicoli, non vi era da por

guardia fe con queſta nuova proviſione fi foffe violata la grazia. Ma

dopo la morre di Papa Benedetto effendo ftato coſtretto dal prefente

Pontefice fuo fucceſfore il Cardinal Coſcia a refignare in fue mani l'arci

ve/covado fuddetto, fi pofe la città di Napoli e fua deputazione de' benefi

cii del regno in attenzione , fe mai Roma penfaffe a farne nuova pro

vifta; ed effendofi dapoi faputo che S. S. con effetto avea proveduto

l'Arciveſcovado in perſona di Monfig. Doria Genovefe, non della fami

glia de' Duchi di Turfi che gode gli onori del Sedile di Nido, nè di quella

de Principi d'Angri ammeffa a quel di Porto; ma d'altra famiglia af

fatto ſtraniera non cittadina napoletana nè di regno: allora per prevenire

ogni novità che fi poteffe attentare contro le riferire grazie di S. M.

ebbe la città ricorfo al Signor Vicerè e fuo collateral configlio, al quale

havendo con fua particolar memoria efpoſto i gravi pregiudizj che

coll' efecuzione di una tal provifta potevano inferirfi a naturali del re

gno , ammettendoſi un foreſtiere al godimento di tante e sì ampie ren

dite e proventi, ch’ efigge l' arciveſcovo di Benevento fopra cinque

provincie del regno dove fono fituati , non pur la propria dioceſi ma

tre vefcovadi di regno fopprefſi ed uniti alla fua menfa, dodici badie

mitrate molte dignità e prelature ed infiniti beneficj di fua collazione,

che rimarrebbero efpofti ad effer tutti conferiti a Beneventani ed a que'

della propria famiglia, a tenor delle bolle pontificie e più indulti apoſto

lici da quali vengono efclufi i regnicoli e con ciò verrebbe in pregiudi

zio de' naturali del regno a fottrarfi quaſi il terzo del regno dalla gra

zia di S. M. conceduta a fuoi fedeliffimi fudditi : fupplicava perciò S. 影
S s GZ®
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che dovendo Monfignor Doria preſentar le fue bolle d' inſtituzione in

collaterale per ottener il regio exſequatur, ficcome era di neceſſità tenu.

to farlo pėr poter efercitare giuriſdizione fopra cinque provincie del re

gno e fopra tanti vafalli di S. M. d' ordinare çhe nell' efame che dovrà

farfi fopra l'impartizione dell' exſequatur foffe il Procuratore di effa cit

tà ammeffo ed intefo a proporre le ragioni della medefima, acciocchè

non s' inferiffe alcun pregiudizio alla grazia fudetta ma reſti all'incon

tro efeguita la conceſſione fatta da S.M. ed ubbiditi i tanti replicati fuoi

ordini, ficchè i fedeliffimi fuoi vaffalli poflano godere il frutto della reale

benignità e beneficenza; onde dal collateral configlio con regia decreta

zione fu ordinato che foffe intefa la città nelle fue ragioni nell’ imparti.

zione del fudetto exſequatur.

Effendofi in queſta eſpettazione la Corte di Roma delufe non men la

città che il configlio collaterale; poichè s'intefe che Monfignor Doria di

fatto avendoſi fpedite le bolle d'iſtituzione, fenza richiedere a quelle

placito regio e fenza permeffo d’ entrar ne' confini erafi da Roma a dirit

tura traverfando il regno portato in Benevento: dove giunto aggiun

gendo novità fopra novità erafi intronizzato, ed avea non pur fpiegata

la fua carica in quella città, ma fpediti più editti e lettere paftorali a

vefcovi ſuoi fuffraganei ed a’ parrochi, ed affiffele per tutte le diocefi

delle già dette provincie del regno che compongono l'arciveſcovado bene

ventano; fpedendo di più dimifforie che fi fanno efeguire nel regno, an

zi nella città fteffa di Napoli ed efercitando altri atti giurifdizionali in

quello in vigor di bolle e facoltà concedutegli da Roma, fenza prefen

tarle in collaterale ed averne ottenuto placito regio, ficcome è l'incon

cuffa pratica del regno. Queſti ultimi imperiofi ed irregolari paffi

pregiudiziali non meno alle regali preminenze ed alte regalie di S. M.

che ruinofi a’ dritti della città e regno han data l'ultima fpinta alla de

putazione de beneficj della città e regno di farne umile ricorfo a S. M.

fupplicandola volergli correggere ed emendare, dichiarandoli nulli ed at

tentati ed impedirfi al nuovo proviſto d'efercitar atti giuriſdizionali

nelle provincie del regno, delle quali fi compone l' arcive/covado di
Benevento. -

Ed affinchè non fia roveſciata e refa vana ed inutile la grazia di

S. M. conceduta a’ naturali del regno, parimente fi fupplica dar vi

gorofe providenze che a tutte e ciafcheduna proviſione che attentaffe

Monfignor Doria fpedire riguardanti collazioni di badie arcipreture

arcidiaconati teforierati cantorati canonicati parrocchie e di qualunque

altra dignità eccleſiaſtica denotata fotto qualunque nome; ficcome di

qualunque beneficio penfione o altra proviſione che intenda di fare

fopra i frutti rendite ed emolumenti de' beni di tutte le chiefe che

fono poſte nelle fuddette provincie e che fono fuori della città e ri

ſtretto di Benevento, non ſe le dia efecuzione alcuna, ma che i prove

duti debbano prefentare le lettere di conceſſioni nel collateral configlio

2
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a fine d' efaminar fe abbiano i requifiti prefcritti dalla grazia di S. M.

conceduta a’ nazionali del uegno, e non fiano odiofi alla M. S. ed otte

nerne regio exſequatur. Parimente che fi proibifchino le efazioni che

pretendeffe fare il Prelato fuddetto per mezze annate procurazioni catte

dratico o per qualunque altro titolo dalle chiefe così cattedrali come

collegiali parrocchiali o femplici pofte nelle fudette provincie fuori del

diftretto della città di Benevento; ficcome fe gl’ impedifchino tutte le efa

zioni di rendite frutti ed emolumenti tafle fovenzioni, o altro fopra tut

ti i beni e perfone fuddite di S. M. naturali delle provincie e che fi fono

uniti ed appropriati alla menfa arciveſcovile o capitolo di Benevento; af

finchè contro la mente di S. M. e le grazie fuddette concedute dalla me

defima a’ nazionali non capitino in mano di un foreſtiero qual è Monfi

nor Doria Genovefe ed efchi il danaro fuori del regno. Supplicando

i per la efatta e puntual efecuzione che in cafo di morte delli preſenti

beneficiati poffeffori fi habbiano a fequeſtrar le rendite de loro beneficj,

con deftinarvi regii economi li quali trattone il bifogno per lo manteni

mento delle chiefe, il rimanente debbano riferbarlo a’ fucceffori che ne

avranno ottenute collazioni corroborate di placito regio. E per offervan

za di tutto ciò fpedirfi premurofi ordini diretti a prefidi a teforieri delle

provincie, a governatori delle città e communità di tutte le terre e

villaggi poſti nelle medefime, che così faccino inviolabilmente efeguire

con invigilare fpecialmente ad impedire qualunque poffeffo che poteffe

attentarfi da provifti, fenza prefentargli prima il regio exſequatur che ha

vranno ottenuto dal configlio collaterale di Napoli fopra le lettere di loro

conceſſione.

Per far conofcere la giuſtizia di queſte neceffarie providenze due cofe

fi porranno in chiaro in queſta breve fcrittura, le quali in queſto pre

fente affare vanno complicate infieme e vicendevolmente l’ una riceve

maggior forza e vigore dall' altra. La prima è che la collazione dell’

arciveſcovado di Benevento per ciò che riguarda le diocefi che effenzialmen

te lo compongono fenza le quali non potrebbe fuffiftere e fvanirebbe in

tutto è comprefa nelle grazie di S. M. concedute a nazionali per effere

vero ed indubitabile arciveſcovado di regno. La feconda che dopo tanti

vigorofi ordini di S. M. emanati fopra la precifa neceſſità del regio exfe

quatur in tutte le proviſioni di Roma fia un grave attentato degli arcive

Jcovi e veſcovi metterfi ad efercitar atti di giurifdizione nel regno in vi

gor di bolle brevi lettere o altre facoltà concedute loro da Roma fenza

richiedere ed ottenere prima dal collateral configlio il placito regio, e molto

più degli arciveſcovi beneventani, la cui giuriſdizione fi eftende fopra cin

que provincie del regno. Confutando nel tempo iſteſſo tutte le oppofi

zioni e difficoltà promofle per fottrarre non men da queſta indifpenfabil

醬 che dalla grazia di S. M. conceduta a nazionali, l’arciveſcovo di

Øክ36UØክጌ፩0.
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C A P. I.

Che l’arciveſcovado beneventano per le diocefi che lo com.

pongono fia compreſo nella grazia di S. M. come arci

veſcovado di regno niente importando che il dominio

temporale della città fola di Benevento foſſe per

conceſſione de’ ng/tri principi paſſato nel

Pontefice Romano.

Dಣ್ಣ rifolvere tutte le difficoltà che mai poteffer occorrere nella pre

fente controverfia, acciocchè fia queſta verità pofta in più chiara

luce e non vi rimanga occaſione alcuna di più dubitarne, fi priega

nell' efame della medefima feparare e non confondere l' arciveſcovado

beneventano dal dominio temporale della città di Benevento, effendo

due cofe così difgiunte che l' una non ha che fare con l’altra. Da

ciò fi fpera che poffa con evidenza dimoſtrarfi che non fi variò punto

la polizia della chiefa beneventana , nè la natura e qualità dell' arcive

fcovado e fue diocefi che lo compongono pofte tutte nel regno,

perchè il dominio temporale d'una città fola, per conceſſione del pa

drone ifteffo del regno paffaffe ad un altro. Siccome niente perdè il

principe delle fue ragioni e dritti che prima avea fopra tutte le chiefe

e diocefi fuddette, così quelli riguardanti la cura che gli è da Dio com

meſſa e che deve avere della loro efterior polizia e che in quella fia

mantenuta l' offervanza de' facri canoni e la buona diſciplina; come

quelle che riguardano le prerogative che prima vi teneva intorno all’

elezione de vefcovi ed arciveſcovi ed altre fue regalie e preminenze.

A queſto fine brevemente defcriveremo che cofa fia l'arcive/covado be

neventano, per ben diftinguerlo dal temporal dominio della città di

Benevento.

L'arcive/covado di Benevento a tempi de' noftri principi longobardi

ſtefe gli ampj fuoi confini fopra quaſi la metà di ciò che ora è regno

di Napoli; poichè fecondando ne primi la polizia della chiefa quella

dell' imperio, ed adattandofi alla difpofizione delle fue provincie poi

chè come dice Ottato Milevitano lib. 3 de fchyfm. Donatift. Non enim

reſpublica eſt in eccleſia, ſed eccleſia in republica: ficcomė il ducato di

Benevento che a’ tempi d'Arechi fu inalzato anche a principato, fi

fteſe cºtanto; parimente il veſcovado di Benevento fi dilatò a proporzione

dell' effenſione de confini di quello; onde avvenne che ebbe tanti

veſcovi ſoggetti e che a tempi del Duca Romualdo alle peſni:
l
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di S. Barbato Veſcovo di Benevento gli foffe da queſto principe attri

buito anche il veſcovado di Siponto che lungamente fu amminiſtrato

pure da veſcovi e poi arciveſcovi beneventani.

E ficcome piacque al principe Arechi d'innalzar il ducato beneven

tano in principato così a tempi dell' Imperadore Ottone I. e di Pan

dolfo Principe di Benevento trovandovifi Veſcovo Landulfo fuo fra

tello, poſtulante principe & hortatu imperatoris fu nell'anno 969 dal Pon

tefice Giovanni XIII il veſcovado di Benevento innalzato in arciveſcovado;

ed il primo che ebbe queſto onore fu Landulfo, a cui Papa Giovanni

conceffe il pallio ed il titolo di metropolitano; ficcome è manifeſto da

una epiſtola di queſto Papa, che fi legge tom. 9 Concil. general. col. 1238. .

Fu poi queſto arciveſcovado cotanto favorito non men dagl' Imperatori

e da fuoi proprj principi, che da Romani Pontefici che fopra tutti

gli arciveſcovadi del regno eſtolfe il capo e videfi ornato di tanti pri

vilegj e prerogative e fra le altre di portar la mitra rotonda a guifa

dell’ antica tiara pontificia con una fola corona fregiata d' oro e di

portar feco mentre andava vifitando la provincia il facramento dell'

altare; ed ora ancor ritiene a guifa de' Romani Pontefici l’ ufo di

fegnare col fuggello di piombo le fue bolle. Ebbe un tempo la

temporal fignoria della città di Varano in Capitanata ora diftrutta,

con molte altre terre e caſtelli ed efercitava in molti luoghi del regno

temporal giuriſdizione e prefentemente, fecondo la teſtimonianza che

ce ne rende Ferdinando Ughello in Italia Sacr. de Archiep. Benev. eft

etiam Archiepiſcopus huius fedis illiusque Vicarius Gudex ordinarius appellatio

num in caufis civilibus a laicis judicibus in eadem civitate provocantium: item

merum mixfiumque imperium habet in cafalibus S. Angeli G della Motta.

Ritiene ancora fecondo fcrive il medefimo autore la giuriſdizione tem

porale nel caſtello di S. Bartolomeo e nel caſtello di Fojano, ed il fuo

capitolo gode parimente nel regno la terra di S. Lupo con giurifdizione

fpeciale nullius fopra 1,4oo anime tenendovi un ampio clero e depu

tandovi ivi il fuo vicario generale.

L’ eftenfione del beneventano principato portò in confeguenza che il

numero de veſcovi fuffraganei che furono attribuiti a queſto metro

politano foffe maggiore di quanti mai ne riteneffero tutti gli altri me

tropolitani del regno. Ne annoverava un tempo fino a trentadue,

infino che alcuni d’ effi non foffero ſtati dapoi innalzati a metropoli

tani o fottratti e fottopoſti immediatamente alla Sede Apoſtolica, ovve

ro le città ove eran collocate le loro cattedre, per tremuoti guerre peſti

ed altre calamità e flagelli non foffero ruinate e disfatte; ficchè dapoi fi

riduffe il numero de' vefcovadi a ventiquattro, i cui nomi fi leggono

ancor incifi in bronzo nella porta maggiore della chiefa metropolitana

di Benevento, de' quali col tempo pure per le medefime cagioni ne

perdè otto altri.

Riguardandoſi il prefente fuo ftato è chiaro ed evidente che queſto

S s 3 (73 •
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arciveſcovado fia compoſto di diciaffette dioceſi fituate tutte dentro il

regno e che occupano cinque, provincie di quello. Nella provincia

di Principato ultra, dove è poſto Benevento ha queſto metropolitano la

fua propria diocefi la quale, toltone il recinto delle mura di quella cit

tà ed il fuo picciol diftretto, è tutta racchiufa in queſta provincia dove

ha fei chiefe collegiate in alcune città e coſpicue terre della medefima,

le quali fono Montefuſcolo Morcone Altavilla Montecalvo , un’altra di S.

Bartolomeo in Paduli e la feſta della Trinità in Vitulano eretta ultima

mente nell' anno 1716 oltre le moltiffime altre chiefe femplici e par.

rocchiali o non collegiate che fono in tante altre terre e villaggi, delle

quali queſta dioceſi fi compone la quale è fi numerofa d' abitatori che

fi fa il conto che il lor numero arrivi a cento e otto mila anime, ed

il numero de luoghi più riguardevoli arrivi a novanta a quali aggiunti

i piccoli e meno riguardevoli, formonta il numero di tutti a 178 luoghi

incirca.

Nella provincia di principato citra ha cinque diocefi che regge come

metropolitano, avendo queſte proprii veſcovi a lui fuffraganei e queſte

fono le dioceſi d' Avellino di Arriano di Trivico di Volturara e di Monte

Marano. Nella provincia del Contado di Molife ne ha due con due

vefcovi fuffraganei e queſte fono le dioceſi di Bojano e di Guardia Al

fiera. Nella provincia di Terra di Lavoro ne ha tre con altrettanti

vefcovi fuffraganei, quali fono le dioceſi di S. Agata de' Goti di Alife

e di Telefe. - |

Nella provincia di Capitanata ha fei dioceſi con fei fuffraganei e fono

Aſcoli Bovino Larino S. Severo. Termoli e Lucera. Ritiene ancora queſto

metropolitano incorporati alla fua menſa tre altri veſcovadi di tre chiefe

cattedrali eftinte, che furono unite alla fua menſa e vi efercita-in

queſte diocefi ancorchè eftinte le ragioni veſcovili : eliggendo nelle

chiefe rimafevi i parrocchi e conferendo ivi altri beneficii e dignità

eccleſiaſtiche; e queſte fono fituate pure nel regno. La prima è la

chiefa di Lefina in Capitanata , diſtante da Benevento 6o miglia italia

ne la quale fu cattedrale ed ebbe il proprio veſcovo fuffraganeo all'

arciveſcovo di Benevento e fopprefſavi poi la dignità veſcovile fu unita

la cattedra alla fede beneventana, ed ora rimane arcipretura. La feconda è

la chiefa Limo/ani un tempo città pofta in Principato lontana da Benevento

da 3o miglia, la quale ebbe pure il fuo proprio veſcovo fuffraganeo al

metropolitano di Benevento alla quale effendo foppreſſo fi unì pure la chiefa

che ora vien retta da un Arciprete. La terza è la chiefa di Tocco nella

Valle Vitulana in Principato ultra, lontana da Benevento otto miglia che

pure ebbe proprio veſcovo, ma diſtrutta da’ tremuoti la città, rimafe

foppreſſa la dignità veſcovile ed unita la diocefi alla menfa ಶ್ಗ
di Benevento ed oggi è terra poſta nel fito ifteffo ed ha tre chiefe par

rocchiali: una dellé quali ritiene ancora il fuo arciprete che rimangono

alla proviſione di queſto arciveſcovo. A
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A tutto ciò che fin ora fi è efpoſto concordano Ferdinando Ughel

lo nell' Ital. Sacr. de Archiep. Benev. Carlo a S. Paulo nella geo

grafia facra e tutti gli fcrittori moderni che trattarono della metropoli

beneventana e de fuoi veſcovi ed arciveſcovi ed è palefe da finodi

fteffi beneventani fatti imprimere dal Cardinale Orfini in Benevento. Ol

tre a ciò fono fottopofti a queſto metropolitano dodici abati che han

l’ ufo della mitra del paftorale e della croccia, li quali hanno le loro

badie tutte pofte nel regno donde gli abati ricavano groffe rendite

ed emolumenti. Tiene un’altra badia chiamata di S. Fortunato in Pa

duli di vafti campi e poderi affai utili ed ubertofi e fopratutto la ba

dia ricchiffima di S. Sofia, la quale dentro il regno tiene tutte le fue

grandi rendite e quivi efercita pure fopra le ville a fè foggette giuriſdi

zione non men fpirituale che temporale e ciò oltre le due badie S.

Giovanni a Mazzocca e l’altra di S. Maria della Grotta Benedettina, in

Vitulano. Secondo anche ciò che a’ fuoi tempi narra Ferdinando U

ghello, il numero di tutte le città terre e villaggi poſti nel regno che com

pongono la fola propria dioceſi e che fono immediatamente foggette all'

arciveſcovo di Benevento, arrivava pure a cento ottanta due: in quibus (e'

dice e ficcome è in verità) funt multi principatus marchionatus comitatusque.

E tutti queſti principi marchefi conti ed infiniti altri baroni riconofcono

colle loro fignorie che tutte fono nel regno il metropolitano di Benevento.

Calcolato fimilmente il numero delle anime che fono in tutta sì vafta

provincia, prefentemente arriva a :, che rimangon tutte fottopoſte

alla fua giuriſdizione (§).

Queſto è l' arciveſcovado di Benevento che vien compoſto da cinque

provincie del regno e la città fola di Benevento comparata a sì grande

eftenſione e numero di tante città chiefe cattedrali e collegiate badie ed

infinite altre terre e villaggi, fparifce e rimane come un punto a riguardo

d'una sì ampia e fpazioſa circonferenza.

Or chi avendo innanzi agli occhi queſta defcrizione dell'arciveſcovado

di Benevento potrà non riputarlo arciveſcovado di regno, quando tutto e

quanto egli è lato e lungo è poſto dentro e nelle vifcere di quello, ficchè

togliendo le diocefi che lo compongono ed attribuendole ad altri metro

politani rimarrà affatto eſtinto e rifoluto e non apparirà di lui nè meno

orma o veſtigio alcuno? Chi dunque potrà mai fognarfi che venendo

chiaramente difpofto nella grazia di S. M. fpecialmente in quella dell' an

no 1714 che tutti gli arciveſcovadi del regno debbano conferirſi a nazionali,

excluſis Jemper in omnibus tam alienigenis quam regio dominio non Jubiestis,

- che

(§) Ecco un calcolo ben chiaro ed efatto della politica eccleſia/lica : ma è egli egual

mente chiaro ed efatto quello dell’ arimmetica politica് che lafcia tuttavia fubordinati

all' ordine eccleſiaſtico un si gran numero di fudditi e di cui anzi una buona parte non rico

noſcono altro fovrano, che un prete foreſtiere ? Che meraviglia fia dunque che i cherici

Paſſeggino in fiocchi in Roma mentre i fecolari degli altri ſtati e regni ne tirano a ſpeſe
loro il cocchio ? -
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che da queſte ampliffime parole abbiane da effer efcufo l' arciveſcovadº

di Benevento poſto tutto nel regno, che è il più ampio e diftefo di tutti

gli altri arciveſcovadi che fono nel medeſimo? Con verità dunque

otremo noi dire agli arciveſcovi di Benevento ciò che S. Bernardo

diffe ad altro propoſito ad Errico Arciveſcovo di Sens ep. 42. Quis

vos excepit ab univerſitate? Certe qui tentat excipere tentat decipere.

§. I.

Si oppone perchè il dominio temporale di Benevento ove è poſtaqueſta

fede fece paffaggio nel Pontefice Romano e non è più de' noftri Re, dee

perciò riputarfi ſtraniero. Queſta è una oppoſizione sì vana ed infuf

fiftente che non meriterebbe la pena di una rifpofta molto lunga e ri

cercata; ma poichè ad alcuni fembra aver molta apparenza, non mi

rincrefcerò prendermi il travaglio di confutarla fecondo tutti i fuoi lati e

fpaziofi afpetti che fe le voglion dare.

Primieramente è da riflettere che noi non fiamo nel cafo che per con

venzione de' principi, dopo effere preceduta una guerra fiafi poi con

trattati di pace quella compoſta, e fmembrando una provincia o parte

della medefima fiafi attribuita al principe competitore, ficcome in più

iftromenti di pace offerviamo efferfi frequentemente fatto e tuttavia farſi

di queſte difmembrazioni e partaggi. Noi fiamo nel cafo di non efferfi

praticata niuna partizione di Provincia, ma d' efferfi folamente cedu

to il dominio temporale d'una città pofta in mezzo e nelle vifcere d’un

ampio regno, che tutto intiero rimafe come era prima al cedente. Or

fe anche nel primo cafo non fi varia la polizia, la naturalezza e la di

fpofizione de veſcovadi ed arciveſcovadi; ma rimangono dell’ifteffa na

tura che avean prima ficcome più innanzi diremo: molto meno nel cafo

prefente potrà dirfí che per la ceffione fatta della fola città di Beneven

to fiafi alterata o mutata la natura dell'arciveſcovado beneventano; e che

perciò ora non venga comprefo nella grazia e negli altri editti e provve

dimenti dati da S. M. ficchè habbiano i nazionali ed i Re di Napoli da

perdere per la ceffione fola d'una città tutti que dritti e preminenze

che prima aveano in tutto l' arcive/covado beneventano e fopra i fuoi arci

veſcovi, con riputargli affatto exleges e non fottopoſti a reali editti

ed ordinanze.

Se il Principato di Benevento foffe ſtato prima poffeduto da Romani

Pontefici, e poi avendolo i Normanni invafo foſfè paffata convenzione

tra' medefimi di ritenerfi il Papa la città di Beneventò e lafciarfi a Nor

manni il principato potrebbe forfe difputarfi ciò che in fimili difmem

brazioni fuol accadere; ma il fatto avvenne tutto al contrario. Il prin

cipato
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cipato Beneventano era poffeduto da principi longobardi come immediati

fignori e dagl’ Imperadori d'occidente come Re d' Italia e diretti pa

droni. Queſto dapoi per ragion di conquiſta e per inveſtitura avutane

dall' Impèradore Errico il Negro paſſò a Normanni, li quali fi riten

nero il principato e cederono al Papa la città di Benevento per la preten

fione che la Chiefa Romana vi avea in vigor d'una permuta fatta coll'

ifteffo Imperadore Errico. , Eccone brevemente l'-iſtoria fecondo che

la rapportano Leone Oſtienfe lib. 2. cap. 46. , Pietro Diacono ad Oftien

fe lib. 2. cap. 84. La cronaca de duchi e principi di Benevento, l'Ano

nimo di Bari ed altre antiche memorie raccolte da Camillo Pellegrimo

nella fua Hiſtoria Princip. Langob. pag. 266.

Il principato di Benevento febbene come fi è detto aveſſe proprj prin

cipi che lo reggevano riconofceva però per fovrani gl' Imperadori d'

occidente come Re d’ Italia e de' Longobardi, titoli ad effi tramandati dall’

Imperadore Carlo M. per le conquiſte che queſto principe riportò fopra

i Re longobardi, difcacciandogli d’ Italia. E quantunque il Principe

Arechi e Grimoaldo fuo fucceſfore contraftaffero a Carlo M. queſta fovra

nità nulladimanco, fecondo le varie vicende delle mondane cofe, final

mente i principi beneventani fucceſſori non potendo contraftare alla po

tenza degli Ottoni e degli altri, fi refero tributarje foggetti. Ma foven

te ribellavanfi loro e fecondo che le lor forze andavan avanzando o decli

nando in Italia così preſtavano o negavano ubbidienza.

A tempi dell' Imperadore Errico il Negro, reggendoſi la città di Be

nevento dal Principe Pandolfo e da Landolfo fuo figliuolo i Beneventani

fecero sì poco conto di queſto Imperadore che ebberol'ardimento di chiu

dergli in faccia le porte di Benevento nè lo lafciarono ivi entrare ; e nell’

iftefTo tempo effendo paffato quaſi tutto il principato per ragion di con

quiſta a’ Normanni, a quali Errico per non poter contraftare da dura

neceſſità coſtretto ne avea conceduta l’ inveſtitura, lo ſtato delle cofe

di queſto principato era tale che quaſi tutto era paffato fotto la domina

zione de Normanni, toltone la città di Benevento che fi reggeva ancora

dal Principe Pandolfo, fopra la quale l’Imperador Errico, per non effer

comprefa nell’ inveſtitura data a Normanni, riteneva le ragioni di fo

vranità col dominio alto e diretto che vi pretendeva.

Ma refifi fofpetti i Normanni a Pontefici Romani che mal foffrivano

tanta lor potenza in queſte provincie, Leone IX pensò difcacciargli d'

Italia con invogliarne l' Imperador Errico all' imprefa, onde a queſto

fine paſsò in Alemagna e portatofi dall'Imperadore gli efpofe che i Nor

manni eranfi refi infoffribili agli habitanti del paefe, e ch’ eftendevano

i loro confini oltre i luoghi de quali furono da lui inveſtiti e non era al

tro il loro intento che foggiogar tutte quelle provincie e fottarle dall'

Imperio d' occidente : che non bifognava perciò più foffrirli ma difcac

ciargli d’ Italia ed egli avrebbe avuto coraggio di farlo, fe fornito d'un

numerofo efercito, lo rimandaffe in Italia, perçhè egli ponendoſi alla 雀
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fta di quello avrebbe fcacciati queſti tiranni. Furono così efficaci gli

ufficj di Leone appreffo Errico che lo perfuafe a dar mano a queſta im

prefa ; ed avendo comandato che s’ uniffe un numerofo eſercito d'

Alemanni ne diede il comando a Leone ifteflo, ficcome narra Oſtien/e

2. сар. 84.

Inੋ tempo e con tale opportunità fi fece la commutazione del

la città di Benevento col diritto che avea la Chiefa Romana fopra quella

di Bamberga, acquiſtato in queſto modo. L’Imperadore Errico il fanto

non contento d'aver innalzata la chiefa di Bamberga in cattedrale col

confenfo del Vefcovo d'Erbipoli a cui fi apparteneva, e per un finodo

tenuto a Francfort e d’ averne ottenuto anche conferma da Papa Gio

vanni XVII: non contento nemmeno che in un altro finodo convoca

to pure in Francfort, con gran celebrità foffe dedicata queſta chiefa e

confecrata per mano di Giovanni Patriarca d'Aquilea, coll' intervento

di 35 Veſcovi: avendola poi più ampiamente ingrandita e refa magni

fica volle il piacere che Papa Benedetto VIII veniffe egli in perfona a

confecrarla ed erigerla in cattedrale. Non rieufava il Papa, ma per

far ciò bifognava che fi daffe qualche cofa alla Chiefa Romana; ed in

effetto fu accordato un annuo cenſo d’ un cavallo bianco con tutti i

fuoi ornamenti ed arredi, e cento marche di argento ogni anno ficcome

fcrive Oftienfe lib. 2. cap. 46. Per annos fingulos equo uno optimo albo cum

omnibus ornamentis & phaleris fuis, & centum marchis argenti. Stabilito il

cenfo tofto Papa Benedetto fi portò in Bamberga confacrò la chiefa e

la ereffe in fede vefcovile. Or trovandofi Leone preffo Errico il Negro

venne fantafia a queſto Imperadore di liberar la chiefa di Bamberga da

queſto cenfo e foggezione della Chiefa Romana. Papa Leone prefà l’

opportunità non ricusò di farlo ma bifognava darfi in ifcambio alla Chiefa

di Roma altra cofa equivalente. Errico fdegnato co' Beneventani e che

per gl’ indegniffimi tratti ufatigli odiava a morte quella città, penfando

che con difficoltà avrebbe potuto da quella fcacciarne Pandolfo, e ri

durla fotto la fua ubbidienza, per vendicarfene, l'offerì al Papa per

cambio delle ragioni ch’ avea fopra la chiefa di Bamberga. E trovato

queſto modo molto vantaggiofo per la Chiefa Romana, ftofto fi con

chiufe il trattato. Così una città fu cambiata per cento marche di ar

gento ogni anno, poichè Papa Leone non volle interamente rilafcia

gli il cenfo, ritenendofi pure per fegno di fuggezione il cavallo bian

co come dice Oſtienſe lib. 2 cap. 46. Equo tamen quem praediximus
ፖ0¥6ነገ$0.

Con queſto titolo paſsò il dominio temporale della città di Benevento

alla Chieſa di Roma, ma non già la poffeſione poichè dovea da quella

fçacciarſene il Principe Pandolfo che la reggeva. . Ma il Pontefice Leone

ritornando in Italia alla teſta d’un fioritistimo efercito ebbe per facilif.

fima ' impreſa, di ſcacciare non folo il principe da quella città ma tut
ti i Normanni dal Principato, anzi da confini d'Italia. Ed in ಗ್ಯ alla
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fama d' un paſſaggio si poderofo e formidabile non pur fi avvilì il prin

cipe e fcappò fuori di Benevento col fuo figliuolo Landolfo, ma i Nor

manni fteffi fi coſternarono e mandarono ambaſciadori al Papa chieden

dogli umilmente pace. Ma Leone che credea per le fue vantaggiofe

*forze aver tra le mani certa la vittoria, ne rimandò gli ambafciadori con

rifpofta troppo dura dicendo ch’egli non voleva punto aver pace co

Normanni fe non ufcivano d'Italia. Allora queſti valorofi campioni fi

rifolvettero di ricever tofto la battaglia ancorchè con tanto loro fwan

taggio fermi e rifoluti o di morir tutti o di vincere. -

Si pugnò ferocemente e furono in queſto combattimento incredibili

le ardite azioni del famofo Roberto Guifcardo e del Principe Pandof) col

fuo figliuolo Landolfo che uſciti da Benevento preſtarono in queſta grande

azione validiffimo foccorfo a' Normanni. Furono in fine con gran em

pito e vigore confufe e fconfitte le nemiche fchiere, ne fecero ftrage

infinita e con replicati affalti furon tutte trucidate e tagliate a pezzi:

Omnibus tandem (profiegue Oſtienfe loc. cit.) in ipſo certamine trucidatis,

Normanni Dei judicio exſtitere vistores. Il Pontefice Leone che non mol

to lontano fu ſpettatore di sì fiera tragedia fu coſtretto a renderfi prigio

niere a vittorioſi Normanni i quali ufandogli un profondo rifpetto lo

conduffero con ogni forte d'onore e riverenza nel loro campo. Non pure

lo laſciarono in libertà ma il Conte Umfredo ricevendolo fotto la fua pa

rola, gli promife che volendofene tornar in Roma l' avrebbe egli ac

compagnato infino a Capua. In effetto l’ accompagnò egli fteffo con

gran numero di fuoi ufficiali in Benevento, ficcome narra l'Anonimo di

Bari preffo Pellegrino. Comprehenferunt illum & portaverunt Benevento ta

men cum honoribus. E quivi per gli travagli fofferti e per paffione d' ani

mo caduto infermo, avendo a fe chiamato il Conte Umfredo fi fece con

durre a Capua, dove avendo dimorato dodici giorni, in Roma fece ri

torno. . Quivi menò queſto Pontefice il reſtante di fua vita, dove non

molto da poi con molti fegni di pietà e di pentimento finì fantamente i

giorni fuoi con laſciar di sè, non già per queſto fatto ma per la bontà

e candidezza de' fuoi coſtumi, fama d' un gran fanto fcrivendoſi che

San Pier Damiano foleva dire che ficcome adoriamo S. Pietro non per

chè negò Criſto, ma per lo pentimento che n'ebbe e per l’ altre

infigni o preclare fue virtù , così debbiamo far anche di queſto San

to Pontefice.

Ecco qual fucceffo ebbe queſta fpedizione. I Normanni avendo di

sfatta l'armata di Lione maggiormente fi ftabilirono nel principato; e

per averil Principe Pandolfo è Landolfo fuo figliuolo pretati loro validiffimi

ajuti in queſta battaglia, furon contenti che ritornaffero in Benevento a

regger come prima quella città; ficcome narra la cronaca di que prin

cipi rapportata dal Pellegrino: Poſtmodum autem reverfi funt in Beneven

tum. Ed effendo premorto Landolfo all' infelice fuo padre, continuò

Pandolfo folo a regger quella città per tutto il tempo che viſſe, cioè infi
*- * Ꭲ t 2 IlO
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no al 1077. In queſto anno effendo già d'età grave e cadente, dopo

aver regnato in Benevento 33 anni finì Pandolfo i giorni , fuoi ; nè la

fciando di sè altra prole mancò in lui la fucceſſione de principi di

Benevento.

Seguita adunque la morte di Pandolfo fenza prole, toſto il Duca

Guifcardo voltò l' animo a ridurre la città di Benevento fotto la fua do

minazione, ficcome avea fatto del principato ma trovandofi affunto a

queſti tempi al Pontificato Romano l'intrepido e, forte Ildebrando chia

mato Gregorio VII queſti pretefe che in vigor della permuta fatta coll'

Imperadore Errico doveffe la città reſtituirfi alla Chiefa Romana. S'

inaſprirono perciò maggiormente le difcordie fra Gregorio e Roberto; ma

frapoſtof per comporle il celebre Abate Deſiderio di Monte Cafino, la

cui autorità era a que tempi grandiffima feppe coſtui con tanta pruden

za e deftrezza condurfi ch’ ebbe la gloria di por pace fra di loro; fra le

cui condizioni una fu che affoluto Roberto co fuoi Normanni dalle

cenfure alle quali il Papa aveali fottopoſti, dovefſe Roberto lafciar a

Gregorio libera la citta di Benevento come la pretendeva ficcome fu con

buona fede efeguito.

Da queſto tempo cominciò la Chiefa Romana a regger la città di Be

nevento e da queſto tempo cominciaronq i Pontefici Romani a mandarvi

per governarla un rettore che poi fu detto governatore. Ciò che fi dee

più alla munificenza del Duca Roberto che gliene diede il poffeffo, che

alla permuta dell' Imperadore Errico che fol ne le avea ceduto il do

minio che vi pretendeva. Fu variato il folo governo della città, ma

niente fu alterato o mutato l’ arciveſcovado beneventano il quale rimafe

così come prima era fotto la difpofizione e cura di quel principe. Mu

tò la città di Benevento governatore ma non già il principato arciveſcovo,

rimanendo la fua metropoli come era prima, e per confeguenza rimafero

intatti tutti i diritti e le fupreme regalie che prima vi aveano efercitate

non meno gl'Imperadori : occidente che i principi fteffi longobardi e

poi i normanni. Quanto finora fi è detto non ammette controverfia

alcuna, convenendò in ciò tutti gli ſcrittori contemporanei e molto me

no oggi, dapoichè Camillo Pellegrino diede fuori alla luce l'antichiffima

cronaca de Duchi e Prencipi di Benevento, fcritta fin da quei tempi da

un monaco del monaſtero di Santa Sofia di Benevento, che fi conferva

nell'archivio fteffo del Vaticano e che da Roma dall' Abate Coſtantino

Gaetano Monaco Caffinefe il quale da quel antico codice vaticano la

traferiffe fu trafmeffa al Pellegrino che la fece imprimere nella fua hiſtor.

##ip. Longobard, dove al n. 15 parlandofi di Pandolfo ultimo Principe

di Benevento fi leggono queſte parole: Poſt cuius principis obitum resta eft

ºiº## Per Romanam Eccleſiam. Niente dunqué per queſta mutazione

di gºverno della citta di Benevento fu alterató o mutáto l' arcive/cova

do beneventano.

º "P" Per queſto fatto fi convince che per lo paſſaggio del do
IllIllO
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minio e poffeffo della città di Benevento al Pontefice Romano non fi va

riò in niente la natura del arcive/covado beneventano nè i principi e poi i

Re Normanni perderono alcuna preminenza di quelle che prima vi avea

no; ma molto più per gli avvenimenti che poi feguirono poichè i Re

Normanni e Svevi, come riputato fempre queſto arciveſcovado del regno

di Puglia ficcome a que tempi fi chiamava il regno di Napoli, ancor

chè intorno allo ſtato civile variaffero la difpofizione di quel principato

partendolo in più provincie, due delle quali ancor ritengono il nome di

Principato ed altre aflumeffero il nome di Contado di Moliſe d' Apruzzi,
Capitanata e Terra di Lavoro, mandandovi a ciaſcheduna particolari giu

ftizieri ofian prefidi: con tutto ciò per quel che riguarda la polizia eccle

fiaſtica rimafe la ſteffa, nè fu perciò variato punto l'arciveſcovado di Be

nevento, nè fi portò fcemamento o variazione alcuna a tutti que diritti

che fopra quell’arciveſcovado vi tenevano, concernenti l' efterior polizia

delle fue chiefe cioè che in quelle foffero offervati i facri canoni e che all'

elezioni degli vefcovi iſtefli di Benevento come diraffi più innanzi dovef

fe ricercarfi pure il loro affenſo, fecondo la diſciplina eccleſiaſtica prati

cata a que tempi, con approvazione e confenſo de Pontefici Romani

ifteffi; poichè l' amminiſtrazione di tal dignità e l'efercizio di fua giu

rifdizione non fi reſtringeva dentro le fole mura della città di Benevento,

ma fi dilatava ampiamente in tutta la fua vaſta metropoli pofta tutta

dentro le dioceſi e provincie del regno che la componevano.

Niuna alterazione o cangiamento fi reca alla polizia eccleſiaſtica del

regno, ed alle preminenze reali perchè, il principe ceda ad altri il do

minio d’ alcuna città del medeſimo, ancorchè in quella vi foffe ſtata

prima eretta cattedra arciveſcovile ; nè perchè diſponga e partifca in al

tra guifa le provincie per ciò che riguarda il fuo governo civile, fi varia

punto l’ eccleſiaſtico. E la ragion èțin pronto, poichè febbene la chiefa

quando era infante adattò le pargolette fue membra all' imperio già

adulto e grande: ftabilita che fu poi col correr degli anni in quella po

lizia, ancorchè l’ imperio prendeffe poi altra forma e foffe divifo in tan

ti regni e tanti nuovi dominj e fignorie, non potè così facilmente va

riarfi e prender quelle nuove altre forme ed afpetti; tanto maggior

mente che fe la chiefa aveſſe dovuto feguitar fempre le nuove diviſioni

e partaggi che fi fon fatti da principi de loro regni e provincie, fi fa

rebbe veduta in continue alterazioni e difordini; maffimamente negli ul

timi fecoli ne' quali, fecondo ci dimoſtrano i tanti volumi de' trattati

di pace, di queſte diviſioni difmembramenti e partaggi ne fon feguiti e

tuttavia ne feguono infiniti. Per queſta ragione trovandofi nel regno di

Napoli ftabilita la polizia eccleſiaſtica de tre arciveſcovadi di Benevento

Capua e Salerno, fecondo la polizia de tre principati beneventano ca

puano e falernitano, ancorchè poi i Re Normanni Svevi Angioini ed

Aragonefi aveffero partite in altra forma le provincie, fovente con ac

crefcerne, altreੋ con ifcemarne il numero: queſto era per la po
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lizia civile niente perciò alterandofi l' eccleſiaſtica ficchė aimafero quei

tre arciveſcovadi come prima: ed è la ragione perchè le loro metropoli

fian più ampie delle altre e che ritengano ora più vefcovi fuffraganei,

che non hanno non pur Bari Reggio Otranto e l'altre più coſpicue città

ma Napoli fteffa oggi capo e metropoli del regno.

Tutto ciò fu anche faviamente avvertito e proveduto non men dalle

leggi degl’ Imperadori, che da regolamenti ifteffi de Romani Ponte

fici. Saviſſima perciò fi reputa quella prudente riſpoſta che diede In

nocenzo I. Romano Pontefice ad Aleſſandro Antiocheno il quale domandan

dogli fe fempre la chiefa abbia da fecondar le nuove parrizioni delle pro

vincie fatte dagl' Imperadori, fecondo che avran ſtimato effer più eſpe

diente ed utile all' Imperio gli riſponde : Non vifum eſt ad mobilitatem

neceſſitatum mundanarum Dei Eccleſiam commutari, honoreſque aut diviſioner

perpeti quas pro fuis cauſis faciendas duxerit Imperator. Innoc. ep. 18. n. 2

ad Alex. Antioch. tom. 2 Conc. p. 1269. Quindi il non men favio che

pio Imperador Giuſtiniano, avendo divifo le due Armenie in quattro pro

vincie, efprefſamente dichiarò nella fua Novella 31 c. 2 che ciò non

dovea alterar punto la difpofizione delle loro chiefe, nè in quelle, in

torno a' facerdozj ordinazioni e tutto ciò che cencerne la lor eccleſia

ftica polizia, farfi alcuna innovazione ma di rimanere nello ſtato ifteffo

nel qual prima erano. Quae vero e' dice ad facerdotia /pestant, ea (ut

faepe diximus) volumus in priſtina manere forma negotio ipſo, neque circa ius

metropoliticum neque circa ordinationes vel mutationem vel novationem fuſcipien

te, ſed prius ordinatis nunc quoque er ordinatione austoritatem obtinentibus, &

prioribus item Metropolitanis in fuo permanentibus ordine, ut quantum ad ipſa

nihil penitus innovetur. Ed all'incontro avendo unite le due provincie

d' Elenoponto, la di cui metropoli era Amafia, e Ponto Polemoniaco, che

avea per metropoli Neoceſarea e fattane una fola ch’abolito affatto il no

me di Polemone volle che fi chiamaſſe di Elenoponto, nome impoſtoli da

Conſtantino in memoria d’ Elena fua madre, fottoponendola al governo

d'un fol moderatore: fi dichiarò pure che ciò non dovea portar inno

vazione alcuna a’ metropolitani d'Amafia e di Ceſarea, nè alla polizia

e facerdozj di quelle chiefe. Nihil enim (dice nella novella 28 c. 2 ) cir

ca facerdotium illorum innovamus.

Or fe nelle unioni o partaggi delle provincie ifteffe non fi altera pun

to la natura de facerdozj e delle chiefe, qual mutazione adunque potrà

fognarfi effer feguita colla cestione del dominio della città fola di Bene

vento nell' arcive/covado beneventano, ficchè non difmembrandofi già una

provincia, ma cedendofi il dominio della città fola dove era fituata la

cattedra, infieme col governo civile fi foffe mutata anche la natura

dell'arciveſcovado e non rimaneffe più qual era prima, ed il principe ed i

naturali della provincia aveffer pėrduti tutti i loro diritti è preminenze

che innanzi vi aveano ?

Quanto fin ora fi è detto ha molto più vigore e forza nella prefente
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controverfia di Benevento, il dominio della qual città fu fempre vacillan

te e mobile nella perfona de' Romani Pontefici: variandofi ſpeſſo ora

tornando in mano de’ noftri Re, ora ripaffando di nuovo in quella de'

Pontefici, fecondo le frequenti brighe che non mancaron mai fra di lo

ro e la lor poffestione fu fempre precaria dipendendo dal volere de no

ftri principi che ora la toglievan loro ora gliela reftituivano. Ancorchè

da Roberto Gui/cardo ne foffer pofti in poffeffo, Ruggiero però I Re di

Sicilia gliela ritolfe e lo fteffo fece Guglielmo II totto i Re Svevi,

fpecialmente fotto l' Imperador Federico II, ed il Re Manfredi, come le

congiunture della guerra od inimiſtä portavano, foffrì fpeffiffime volte

tali riandamenti e vicende. Ed ancorchè fotto i Re Angioni ligj de'

Romani Pontefici aveſſe qualche ripofo, nulladimanco paffato il re

gno nella cafa d' Aragona, il magnanimo Re Alfonſo avendo avuto

contrarii due Papi, fi ripreſe Benevento fenza che penfaffe più di reſti

tuirlo, come avean fatto gli altri Re fuoi predeceſſori; anzi una volta

intimò i baroni del regno a dover ivi tenere un general parlamento e

ne trattati di pace conchiufa con Papa Eugenio, dove fu molto dibat

tuto fopra la pretefa reſtituzione, non fu quella accordata dal Re ma

Benevento fu ritenuto finchè viffe il Re Alfonfo. Nè dopo la fua mor

tę fu reſtituito alla Chiefa Romana, ma Ferdinando I fuo fucceffore pa

rimente lo ritenne per lungo corfo di tempo; in fin che dopo varj trat

tati avuti col Pontefice Pio II non lo reſtituiffe al medefimo. Ma quan

do venne fantafia a Paolo IV di mover guerra al Re Filippo II con in

tento d'occupar il regno, il Duca d' Alba non pur fi riprefe Benevento,

ma del metallo delle campane delle fue chiefe e monaſteri fece fondere

tanti cannoni, che opportunamente gli fervirono per quella fpedizione

fopra lo ſtato Romano’; e non fu reſtituito, fe nón dópo la pace indi

conchiufa per la mediazione de Veneziani e de' Cardinali ftesti, per

eftinguer quell' incendio che vedevano ardere in caſa propria.

Or chi in tanta volubilità e sì fpeffi cangiamenti di dominio che fi fon

fempre veduti della città di Benevento potrà fognarfi che l'arcive/covado

beneventano abbia perciò ricevuta alterazione alcũna e che allo fpeffo va

iar del dominio temporale di quella città l'arciveſcovado non fia rimafo

fempre lo fteffo fermo ed immutabile, o che abbia perciò in minima

Parte mutata fua forma e natura? Dicea perciò faviamente il Pontefice

Innocenzio I che la Chiefa giammai fi múta o cangia ad mobilitatem ne

:[litatum mundanarum, ma rimane fempre ferma e ſtabile e nello ſtato

iſteſſo in cui era primá e queſti paffaggi e mutazioni niente a lei tocca

no o fi appartengono. -

Per queſte ragioni in tutto il regno de Normanni e degli Svevi, ancor

chè il dominio è poffeſſo di queſta città aveſſe fatto paffaggio nel Pon

tęfice Romano, fopra l'arciveſcovado beneventano effercitaron que prin

Sipi tutti que diritti e preminenze che prima vi aveano; nè vennerò per

tal Paflaggio in cofa alcuna alterati o feemati. . T

I3
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Tra gli altri diritti che gl'Imperadori d'occidente ed i Principi Lon

gobardi efercitavano fopra l'arciveſcovado beneventano, e che furon poi

tramandati a principi Normanni e Svevi, era quello che lor forniva la ra

gion ifteffa del principato, cioè di aver cura dell' efterior polizia delle

fue chiefe, d'invigilare che i facri canoni foffero in quelle offervati:

aveffero perciò la maggior parte nell'elezione, non pur de' vefcovi fuf.

fraganei ma del metropolitano iſteſſo, anzi che non fi poteſſero intro

nizzare fenza il di loro affenfo: foffe in quelle mantenuta un’efatta difci

plina eccleſiaſtica conforme a facri canoni e fopra tutto che non capi

taffer male le ampie rendite de' loro beni, de' quali effi l’ avean profu

famente arricchite; poichè non vi furon principi cotanto profufi in dona

re alle chiefe e monaſteri ovvero ad eriggerne, nuovi, ed accrefcergli

di tanti beni e rendite, quanto fecero i principi longobardi e normanni

verfo l'arciveſcovado beneventano. Tante chiefe che lo compongono,

tante ricche badie monafteri ampiffimi, tanti fondi di beneficj e rendi

te doviziofe che lo foftengono tutti fi devono alla munificenza e genero

fità di queſti principi. Per queſte ragioni non pur nell’ elezioni de've

fcovi, ma del metropolitano iſteſſo era ricercato il loro affenſo, nè alcu

no poteva intronizzarfi e prendere poffeſſo della chiefa fenza prima im

petrarlo dal principe. Difciplina per altro comunistima a que tempi,

commendata ed approvata da Romani Pontefici fteffi, ficcome è chiaro

da più epiſtole di S. Gregorio M. e dal Decreto ifteffo di Graziano, e che

durò in tutte le noſtre chiefe fin al fecolo XIII, quando paffato il regno

fotto gli Angioini, queſti per gratificare i Romani Pontefici che gli avean

invitati a quell’ acquiſto nell'inveſtiture prefe da effi, non lo rinunciaf

fero, ficcome più innanzi diremo.

Queſto diritto non è alcun dubbio che l'effercitaffero fopra la chieſa

beneventana gl' Imperadori d'occidente ed i principi di Benevento, e Fer

dinando Ughello ancorchè fi guardaffe di farne memoria nella ferie de'

veſcovi ed arciveſcovi di queſta chiefa, pure favellando dell’ elezione

di Alone che fu il fecondo arciveſcovo di Benevento, non fo come gli

fcappaffe dalla penna che vi fu poſto ed eletto dall'Imperadore Otto

ne II e confecrato da Papa Giovanni XIV nell' anno 984. Ma ora che

l' iſtoria eccleſiaſtica ha ben chiarito che tal era la diſciplina di tutte le

chiefe nell’ elezioni de’ veſcovi ed arciveſcovi, ficcome fra moltiffimi

han dimoſtrato Criſtiano Lupo in differt. de regia nominat. tom. 3. fchol.

praefixa cap. 6. e Van - Eſpen Jur. Eccl. part. I tit. 13 cap. 3, in vano

fi affaticano queſti fcrittori per compiacere alla Corte di Roma di na

fcondere queſta pratica ed inconcuffo ſtile di que tempi.

I noſtri Re Normanni fucceduti ne medefimi diritti poichè, ficcome

fi è veduto niente loro fi fcemava per aver fatto paffaggio in altri il do

minio temporale della città di Benevento, rimanendo l’intiero arciveſcova

do nel regno, continuarono ad eſercitargli e ſpecialmente il gran Rugie

ro I Re di Sicilia; e poichè fovente i Papi lor contraſtavano queſto af.
- fen
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fenfo, volendo che l’ elezioni fede vacante foffer libere del clero, nel

concordato ſtabilito tra il Pontefice Adriano IV e il Re Gugliemo I

volle queſto principe efprefſamente convenirlo, promettendo di darlo

nel caſo la perfona eletta foffe di fuo piacimento: Si perſona illa de pro

ditoribus aut inimicis noſtris vel haeredum noſtrorum non fuerit , aut magnifi

centiae noſtrae non exſtiterit odio/a, vel alia in ea cauſa non fuerit, pro qua

non debemus affentire; come fono le parole del concordato che fi legge in

Rainaldo, Capecelatro ed altri autori. E quantunque caduto poi il

regno per mancanza di ſtirpe virile in mano di femmina qual fu la Re

gina Coſtanza ultima del fangue normanno, ed aveffe poi fatto paffag

gio nella cafa di Svevia nella perfona di Federico II fuo figliuolo, Inno

cenzio III profittando del feffo e dell’ infantile età di queſto principe

procuraffe alterare i patti accordati con Papa Adriano non osò però mai

toglier l'affenfo, ma pretendeva che fempre che i Re ne foffer ricer

cati e l'elezione fi foffe canonicamente fatta foffer obbligati fenza aver

altro riguardo di darlo: dicendo nell’ inveſtitura che diede a Coſtanza

rapportata da Rainaldo e che fi legge anche fra le fue epiſtole lib. I ep.

4 Io. Elestiones autem fecundum Deum per totum regnum canonice fiant, de ta

libus quidem perſonis quibus vos ac haeredes veſtri requiſitum a vobis praebere

debeatis affenfum. Ed in un breve che nell’ anno i 198 dirizzò alla mede

fima, che fi legge pure fra le fue epiſtole tom. I lib. I ep. 41 i le pre

fcriffe queſto modo: „ Sede vacante, capitulum fignificabit vobis, &

», veſtris haeredibus obitum decefforis: deinde convenientes in unum,

», invocata Spiritus Sanćti gratia, fecundum Deum eligant perfonam

,, idoneam , cui requifitum a vobis praebere debeatis affenfum, & ele

;, &tionem factam & publicatam denuntiabunt vobis, & veſtrum requi

», rant affenfum. Sed antequam affenfus regius requiratur, non intro

,, nizetur Elećtus, nec decantetur laudis folemnitas quae intronizationi

,, videtur annexa: nec antequam authoritate pontificali fuerit confir

,, matus, adminiſtrationi fe nullatenus immiſcebit”. Confimile breve

inviò poi a tutti gli arciveſcovi vefcovi prelati e cleri di tutte le chiefe

del regno, perchè foffero informati di quanto egli avea ſtabilito fopra

l'elezioni con Coſtanza, che fi legge pure fra le fue epiſtole tom. 1 lib. I

ep. 412. L’intento d'Innocenzio era di ridurre l' aflenfo ad una cerimo

nia e che baftaffe che fi fofle ricercato perchè il principe foffe obbliga

to a darlo, pretendendo di dover egli conofcere le caufe che fi allegava

no di non effentire. - -

Ma adulto che fu Federico e refo accorto delle alterazioni fatte da

Innocenzio a concordati di Adriano e di Guglielmo riprefe gli antichi

diritti ed obbligò tutti all’ affenfo, rifiutando fovvente l'elezioni fatte nè

permettendo che fi foffero intronizzati i nuovi prelati fenza quello, im

pedendo loro il poffeſſo delle fedi loro affegnate; donde nacquero le tante

brighe e contefe ch’ ebbe a foftener poi con Papa Gregorio IX e con

Onorio III ſucceſſori d'Innocenzio. Quindi gli altri Romani Ponie
- V v o
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dopo che fortunatamente lor fucceſſe il difegno di veder eftinta queſta

illuſtre famiglia e di far paffare il regno nella caſa d'Angiò, penfarono

nell’ inveſtitura che diedero a Carlo I di fargli rinunciare a queſto

affenfo; ma non fu però tolto il placito regio, che dovea ricercarſi in

tutte le bolle d'inſtituzioni de veſcovi ed arciveſcovi del regno, per

ottener il poffeffo delle loro fedi, ficcome fi fonderà nel cap. 2.

Or tutte queſte contefe ch’ebbe a foſtener l'Imperador Federico II

co Pontefici Romani furono per l'elezioni di tutte le chiefe del regno,

fra le quali era allora fenza alcun dubbio annoverata la chieſa di Beneven

to; nè fi contraftava l'affenfo per l' arciveſcovado beneventano, perchè

il dominio di quella città era paffato alla Chiefa Romana, ma correva la

fortuna di tutti gli altri arciveſcovadi del regno. Nè paſsò mai ad alcu

no in penfiero che non doveſſe quello riputarfi del regno e che perciò i

fuoi Re vi aveffero perduto ogni lor diritto.

A molti vefcovi di Germania l'Imperador Carlo Magno Ludovico

Lotario ed affai più Ottone I fuo figlio e nipote e gli altri Imperadori

Germani lor fucceffori donarono il dominio delle città dove erano col

locate le loro fedi, facendogli fignori temporali di quelle unendo infie

me nelle loro perfone alla poteſtà ſpirituale anche la temporale; ma non

perciò fu mutata la natura de veſcovadinè perciò gl'Imperadori per

devano fopra quelli i diritti che vi avevano nelle elezioni e nell'altre

cofe appartenenti alla loro efterior eccleſiaſtica polizia ma rimafero nel

lo ſtato medefimo nel quale prima erano ; non avendo niente di comune

il dominio temporale d'una città vefcovile, col veſcovado ed efterior

polizia eccleſiaſtica del medeſimo.

E fe è lecito parva componere magnis, niun più illuftre efempio potreb

be maggiormente confermare e metter in più chiara luce queſta verità

quanto quello della città di Roma ifteffa. . E queſto argomento dovrà far

più forza a’ fcrittori romani ed a coloro che gli preſtan fede che agli al

tri; poichè i più addetti alla Corte di Roma danno a credere che il do

minio temporale di queſta città paſsò a Romani Pontefici fin da' tempi

di Lione Ifaurico e di Gregorio II intorno l'anno 727. E pur è vero

che i fucceffori Imperadori d'Oriente infino a Carlo Magno, nell’ ele

zione de' Romani Pontefici ritennero i diritti ifteffi che prima vi avea

no, nè ſenza il lor confenſo potea in quella cattedra intronizzarfi l'elet

to. Altri più moderati fanno paffar il dominio di queſta città al Papa a’

tempi di Carlo Magno; ed è pur anche certo che non men Carlo M.

che li fuoi fucceffori Ludovico Pio, e Lotario fi mantennero in queſto

poſleffo, cioè ch’ eletto il Papa dal clero e dal popolo fi mandaffe il de

creto dell'elezione all'Imperadore, il quale fe l’approvaffe, foffe l'elet

to confecrato. E quantunque Ludovico per fuoi capitolari reſtituiſſe la

libertà delle elezioni, non pur de Papi ma di tutti i veſcovi, non perciò

derogò all' affenſo ed all’ approvazione del principe, poichè egli fempre

fu richiefto dell'affenfo, nè permetteva la confecrazione fenza il fuo

*. per
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permeffo, ficcome dopo l'anno 82o fi vide nell' elezione di Gregoric

IV il quale non fu prima ordinato, fe non dapoichè il Legato di Cefare

giunto a Roma non efaminaffe l'elezione: tanto è dal ver lontano ciò

che alcuni ingannati dall' apocrifo c. Ego Ludoviçus, che fi legge nel

decreto di Graziano dift. 63 c. 3o differo che Ludovico aveffe rinun

ciata queſta facoltà di confermare il Papa eletto.. Effendo ancor cer

to che non pur Ludovico, ma anche Lotario di lui figliuolo e Lu

dovico II fuo nipote confermarono tutti i Papi eletti nelle loro età;

ficcome ha ben provato Pietro di Marca arciveſcovo di Parigi, Con

cord. Soc. Ở Imp. lib. 8. cap. 14.

Gli fcrittori francefi fan autore di queſta ceſſione del dominio tem

porale della città di Roma alla Sede Apoſtolica l' Imperador Carlo il

Calvo. E contuttocciò pur è evidente che trasferito l'Imperio a'

Germani, gli altri Imperadori fuoi fucceſſori fi mantennero pure nella

elezione de' Papi queſto medefimo diritto. Niente dico di Ottone I

come cofa pur troppo nota e manifeſta: infino a tempi di Ottone III

non fi vide variato queſto coſtume, leggendofi preflo Ditmaro ib. 4

p. 353 & lib. 6. p. 399 il Cronografo Saffone ad a. 996 ed altri ferit

tori contemporanei che morto Giovanni XII, Ottone III gli diede

per fucceſfore Brunone che fi fece chiamare Gregorio V al quale morto

che fu, gli foſtituì Silveſtro II ficcome rapportano gli annali ildes

heimenfi ad a. 989. ed Ermanno Contratto ad a. 997.

Quegli infine che ſtimano favola queſta ceſſione di Carlo il Calvo e

forfe apponendofi più al vero dicono che il dominio di queſta città

paſsò al Papa per la decadenza dell' Imperio, in quella maniera ap

punto che tanti altri principi d'Italia acquiſtarono per prefcrizione la

fovranità di molte città di quelle a quali il lungo corfo degli anni po

tè validare gli acquiſti e render legittimi i poſſeffori: convengono che

il dominio di queſta città paſsò ne' Romani Pontefici fin dal principio

del decimo fecolo; e ciò per la teſtimonianza che ce ne lafciò ne’ fuoi

temi l'Imperadore Coſtantino Porfirogenito, il quale nel lib. 2 Thema X

defcrivendo lo ſtato d'Europa del fuo fecolo intorno l'anno 914 così

di Roma fcrifle: Roma regium depoſuit principatum & propriam admini

ftrationem ac iuri/distionem obtinuit, eique proprie dominatur quidam fuo tem

pore Papa. Ma che perciò? Forfe perchè il dominie della città di

Roma a queſti tempi fi vide preſſo i Pontefici, g Imperadori Germani

fopra il Pontificato Romano e l'elezione de Papi perderono i loro di

ritti? Niente affatto. Continuarono fempre ad efereitargli. Quelche

facea Ottone III profeguirono a fare i fuoi fucceſſori. Errico il Negro

detto da Germani III nell' anno Io46 diede per Papa a Romani Cle

mente II. Herman. Contraft. ad a. ro46 Sig. Gembl. ad a. Io46 Marian.

Scotus ad a. Io46 Asta Clementis II apud Leibnitium tom. I p. 577 Lamb.

Schafnah: ad a. 1047, e diffuſamente Ottone Frifingenfe VI cap. 32. E

morto Clemente nell'anno Io47 gli foſtituì Damafo II. Herman. 鯊
V V 2 traċi.
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trast. ad a. Io48 Lamb. Schafnab. ad a. Io48 Otto Frifing VI cap. 33.

Marian. Scot. ada, Io47 Gottfr. Viterb. p. XVII p. 493. E queſti eſtintonell'

anno 1o49 gli diede per fucceſſore Leone IX Lamb. Schafnab. ad a. 1049

Otto Friſing. VI cap. 33, Wibertus in vita Leonis IX lib. 2 cap. 2, Leo

Oftienſ lib. 2 cap. 81, Herman. Contr. Marian. Scot. ad a. 1049 e final

mente morto coſtui nel 1054 gli diede per Papa Vittorio II Leo Oſtienſ.

2 cap 89, Lamb. Schafnab. Bertoldo Cofianzienfe il Continuatore di Erman

no Contr. il Monaco Erveldenſe ad a. Io54, Alberico ad a. 1o55, Otto Fri

fing. VI cap. 34. L', Imperadore Errico IV fuo fucceffore lo fteffo

pratico col famofo Ildebrando Gregorio VII_che lo coſtrinfe nell' af

funzione del pontificato a prendere il fuo affenfo, Lamb. Schafnab. ad

a. Io73 p. 191, Otto Frifing. VI cap. 34. Da cui poi cominciarono per

la fua intrepidezza le tante turbolenze e contrafti intorno a queſte ele

zioni, di cui fon piene l' iſtorie pretendendo Gregorio che doveffero

effer libere e che gl' Imperadori non doveffero ingerirfene; ma in

tutte queſte acerbiffime contefe non fi fognò mai Gregorio che perchė

il dominio della città di Roma era del Papa perciò non fi dovea ri

chieder affenſo nell' elezione dagl' Imperadori. Tutte altre erano le

fue pretenſioni. E la ragione perchè non fe ne moffe alcun dubbio

era molto chiara ed evidente perchè niente avea di comune il dominio

temporale della città di Roma col pontificato romano, il quale rimafe

lo fteffo nè ricevette alterazione alcuna, perchė il dominio di quella città.

non foffe dell' Imperadore ma di altri e perciò per l’ acquiſto di quel

dominio niente venivano a pregiudicarfi i diritti e le ragioni che gli

Imperatori aveano nel pontificato e fopra l’ elezione de Pontefici, li

quali non come fignori di Roma ma come Papi avean con effi corre

lazione e corriſpondenza.

Non è dunque da dubbitare nel cafo prefente che perchè il dominio

della città di Benevento paſsò a Romani Pontefici, fi foffe perciò in

cofa alcuna alterata la natura dell' arciveſcovado beneventano. Rimafe

醬 così come era; e come tutto poſto dentro i confini del regno,

u fempre riputato ficcome deve per verità riputarfi per vero ed in

dubitato arciveſcovado di regno e per confeguenza è compreſo nella

grazia e fopra il quale i noſtri principi niente perderono di quelle ra

gioni e diritti che vi tenevano prima che il dominio di quella città paf

faffe alla chiefa Romana. Non ha niente di comune coll' queſto dominio

arciveſcovado; maffimamente nelle cofe che riguardano l' efterior polizia

eccleſiaſtica, i diritti del principe e la cura che dee averne per far in

quello oflervar i facri canoni che precifamente comandano che le chiefe

fi abbiano a conferire a' nazionali e non agli ſtranieri. Nè la grazia

che S. M. ha conceduta a’ fuoi fedeliſlimi fudditi è altro che di far

valere nel fuo regno non men le leggi civili che i canoni e le cofti

tuzioni de' Papi ſtefli e conformarlo alla pratica e confuetudine gene

zale di tutte le provincie d' Europa. Non han niente i noſtri Re da
- - 1Il
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impacciarfi fopra il dominio della città di Benevento, ma fi bene dell’

arciveſcovado ch’ è tutto loro, come poſto dentro le vifcere del regno.

Conobbe queſta verità il defunto Pontefice Benedetto XIII quando

trovandofi arciveſcovo di Benevento ftefe per propria e connatural inter

pretazione il breve d'Aleffandro VII col quale la feſtività di S. Do

menico e di S. Gennaro fi refe di precetto nel regno, volendo che in

quello fi comprendeffe non pur l'arcive/covado, ma la città ifteffa di

Benevento, per queſta ragione appunto che deve fepararfi ciò ch' è

temporale dall', eccleſiaſtico e ſpirituale, non avendo l' uno che far

con l’ altro e che in ciò il capo non deve diffentir dalle membra,

ma a quelle conformarfi ficcome ftabilì in un fuo finodo fotto il titolo

de feriis & feſtorum dierum celebrat. cap. 6 dicendo: Ut autem iuxta facros

canones a capite membra diſcedere non decet, ita nec a membris caput con

venit diffentire: & aliud Jane quod temporale eſt aliud omnino quod ſpirituale.

E fe i Beneventani fteffi fortemente foſtengono non doverfi riputar

foreftieri, ma di regno ed han fempre pretefo che fian parimente in

clufi nella grazia di S. M. e capaci de' benefici del regno, ficcome fi

vide nella provifta della chiefa di Bojano fatta in perfona di D. Anello

Rendina beneventano e la pretenſione fu appoggiata dalla corte di Ro

ma: come ora fi puol pretendere che l'arciveſcovado di Benevento non

fia compreſo nella grazia, fol perchè il dominio temporale di quella

città ha fatto paffaggio nel Romano Pontefice?

$. I I.

Ma un' altra ragione non men vigorofa che la già detta convince

che non può l' arciveſcovado beneventano efcluderfi dalla grazia; poichė

farebbe lo fteffo che roverfciare la mente di S. M. ed il fine per lo

quale fu quella conceduta a fuoi fedeliffimi fudditi e toglierne da quella

quafi un terzo del regno. Non fol per l' offervanza de facri canoni,

ma per beneficio de nazionali del paefe fu qnella ſtabilita, affinchè i

frutti e le rendite di tanti e sì doviziofi benefici de quali il regno ab

bonda, fian goduti da quei medeſimi regnicoli nel cui regno nafcono

e fon prodotti; e quelle rendite acquiſtate dalle chiefe del regno per

munificenza e liberalità de proprj principi e per pietà de loro ante

nati, da effi fian godute ficcome ancor detta la ragion naturale e non

capitino in mano di gente aliena e ſtraniera che venghi a raccogliere

i frutti della munificenza e della pietà altrui e delle fatiche ed indu

ftria di altri e de' frutti dell’ altrui terreno venghi ad arricchirfi.

ueſto appunto avverrebbe fe fi voleffe fottrarre dalla grazia l’ ar

బీపి beneventano con volerfi conferire ad uno ſtraniere; poichè le

rendite di quello non fi ritraggono da ciò ch' è compreſo nel recinto

delle mura di Benevento e dal fuo breve diſtretto, ma come fi è ve
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duto da cinque provincie del regno, e l' eftenſione ed il numero delle

dioceſi che compongono l' arciveſcovado fa che fia il più ricco e dovi

ziofo di quanti ne fono nel regno, arrivando la fua rendita a ducati

: in : f anno, ficcome facilmente fi raccoglie da finodi ftesti ſtampati

dal Card. Orfino. E queſte rendite fi ricavan dal regno per le tante

chiefe foppreffe e monaſteri, per le tante badie e beneficj che furon

uniti alla menfa arciveſcovile di Benevento, infra l'altre della chiefa di

S. Benedetto de Alferis unitavi fin dall’ anno 1368 della chiefa di S.

Marcello de Collinis unitavi nel 1418 e da tante altre di fopra rappor

tate. Si ricavan pure per la maggior parte da frutti ed emolumenti

che gli danno i tre veſcovadi fopprefi di Lefina Tocco e Limofani,

li quali fi vifitano ogni anno dagli arciveſcovi come loro diocefi: dalla

propria dioceſi che è tutta racchiufa nella provincia di Principato ultra,

si numerofa di città terre caſtelli e villaggi e d' infinito numero di

abitatori quanto fi è detto, da quali ritrae la menfa ubertofa meffe e

grofi guadagni.

Non men come ordinario nella propria diocefi che come metropolitano

nelle altre fedici diocefi a fè foggette efigge altri frutti ed emolumenti

in fomme confiderabiliffime, poichė le rendite eccleſiaſtiche di tutto

l' arciveſcovado comprefa la propria dioceſi e quelle degli altri vefcovi,

arrivano non meno che a ducati 135,936 l'anno, ficcome coſta dal

foglio della collettiva generale num. XI regiſtrato ne medefimi concilj

diocefani del Cardinal Orfini giuſta lo ſtato dell' anno 1715. Or ľ

arciveſcovo di Benevento fopra queſte efigge le procurazioni delle viſite

che in sì vaſta provincia giungono a fomme riguardevoliffime, colla

facoltà fpeciale d'efiggerle in denari contanti in vigor d'una coſtitu

zione di Paolo III emanata a ſuo favore nell' anno 1538 e rapportata da'

medefimi concilj diocefani tit. 26 cap. I fol. I 14. Rifcuote parimente

un pingue cattedratico, per la dichiarazione fatta dalla Sacra Čongrega

zione de veſcovi e regolari a 28 Febraro dell’ anno 1687 regiſtrata

nel concilio diocefano celebrato nell'anno 1693 Jeff ult. cap. 5 tit. de

cenſibus. In oltre rifcuote la mezza annata di tutti i beneficj che fi

conferifcono dall' arciveſcovo fia a regnicoli o papalini, per riparazio

ne e mantenimento della chiefa metropolitana di Benevento, per concef.

fione fattane da Pio II durante il bifogno della medeſima; ma il Cardi

nal Orfini affunto al Papato, con nuova fua bolla che fi legge nel finodic.

cap. 5 fol. I 16 ſtabilì che in perpetuo fi pagaffe la mezza annata di

tutti i beneficj, che fi conferìfcono dall' arciveſcovo beneventano.

E non pur dal regno ricava la menfa arciveſcovile beneventana queſti

emolumenti; ma anche tutte le dignità e molti canonicati del capitolo

di quella chiefa tengono fituate molte prebende e rendite in varj luoghi

e terre delle provincie fuddette delle quali il Sarnelli ne fece un lungo

89 nelle fue memorie cronologiche fol. 126 notato nel numero

Or
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Or non farebbe render vana ed inutile la grazia di S. M. fe fi per

metteſſe che tutte queſte ampie rendite deſtinate a naturali del regno

capitaffero in mano di un arcive/covo foreſtiere il quale farebbe uſcir

tanto danaro dal regno, convertendolo o in Genova fua patria ad altri

ufi dal quale i naturali del paeſe ed i fudditi di S. M. non poffono ſpe

rare ne meno di raccoglierne le miche ?

Donde fi convince quanto giufta e all' equità conforme fia la fup

plica che prefentemente porge a S. M. la città e regno che vo

lendo perfiftere la Corte di Roma nel fuo impegno affinchè non fi rendan

vane le pregiatiffime fue grazie, ordinare che al nuovo prelato fore

ftiere fi proibifcano l' efazioni che pretendeffe fare ne luoghi foggetti

al dominio di S. M. per mezze annate procurazioni cattedratico o per

qualunque altro titolo fopra le chiefe così cattedrali, come collegiali

parrocchiali e femplici pofte nelle provincie fuddette fuori del diſtrētto

della città di Benevento. E parimente che fe gl' impedifcano tutte l’

efazioni di rendite frutti taffe ſovvenzioni e qualunque altro emolumento

che dalla propria dioceſi, che è tutta racchiufa nel regno e da tutti

gli altri luoghi chiefe beneficj e prebende che fi fono unite ed appro

priate alla menfa arciveſcovile o capitolo di Benevento, affinchè contro la

mente di S. M. e le grazie concedute a nazionali non capitino in ma

no d'un prelato foreftiere ed efchi il denaro fuori del regno.

Molto più fi renderebbe vana ed inutile la grazia fe fi permetteffe

in Benevento un arciveſcovo ſtraniero, per ciò che riguarda la collazione

di più badie beneficj ed altre dignità e cariche eccleſiaſtiche che ſtan

no riferbate alla fua proviſione tutte pofte nel regno. L'arciveſcovo di

Benevento tiene l' autorità di conferire le dodici badie, delle quali fi

è fatta menzione che fono di fua collazione leggendofi nel lib. XII

Concil. Juh Archiep. Palumbaria fol. 133 notato nel num. XIX duodecim

extant abbatiae quae ab Archiepiſcopo Beneventano conferuntur. E dalla

Pinacoteca beneventana del Nicaſtro, fol. 59 notato nel numero XX fi

offerva che di queſte ne fono ſtate unite due in pregiudizio de' natu

rali del regno a' Corpi ſtranieri, ficcome la badia di S. Maria a Gu

glieto al Collegio beneventano de Gefuiti e l’altra di S. Maria di Ven

ticano alla biblioteca vaticana di Roma. Conferiſce più canonicati e

dignità nelle chiefe collegiali pofte dentro la propria diocefi, che è

tutta racchiufa nel regno, in Montefufcoli in Altavilla Morcone in Mon

tecalvo in Paduli in Vitulano ed altrove. Più arcipreture non pur

nella propria diocefi ma anche in quelle eftinte di Lefina Tocco e Li

mofani ed unite alle fua menfa. Difpenfa più beneficj e penſioni non

meno nella propria che in queſte diocefi. Ed effendo regolarmente

gli arciveſcovi di Benevento Cardinali non ftando queſti riftretti da quelle

leggi impofte agli altri veſcovi ed arciveſcovi, poffono in vigor di

più indulti apoſtolici diſporre de beneficj a lor arbitrio e conferirgli

a chi loro piace. - M

d
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Ma ciò che merita maggior riflestione nel cafo prefente è che agli

arcive/covi di Benevento fta prefcritto per bolla del Pontefice Sifto IV

fpedita nell' anno 1482 che tutti i beneficj di loro proviſione non pof.

fano conferirgli ad altri che a foli cittadini beneventani. E di vantag

gio per altre lettere apoſtoliche date in Roma a 18 Marzo del feguente

anno 1483 rapportate dal Sarnelli ed altri nelle memorie cronologiche di

Benevento e notate al numero XV dallo fteffo Pontefice fu dichiarato

che per cittadini beneventani s intendano anche i famigliari dell' arci

veſcovo. Or chi dunque potrà dubitare che preſidendo nella chieſa bene

ventana un eftero e che pretende non effer fottopoſto alle leggi del regno

nè all' exſequatur regium e molto meno alle grazie da S. M. conce

dute a fuoi fudditi voglia coſtui preferir i nazionali a fuoi propri fa

migliari , ovvero a cittadini beneventani che gli ſtanno fempre a fian

chi e che pretendono in vigor di lettere apoſtoliche doverfi ad effi e

non ad altri conferire? Vorrà forfe un eftero e non fuddito di S. M.

ubbidir più alla fua grazia conceduta a nazionali, ovvero alla bolla di

Sifto IV che vuol che fi diano a' Beneventani ? Vorrà forfe negargli

a fuoi famigliari co' quali conferendo lor beneficj, rifparmierà le fpefe

del lor falario e dargli a regnicoli che egli reputa eſtranei e non

comprefi nella bolla di Sifto? Non farà dunque quello un voler rover

fciare la grazia di S. M. e renderla vana ed inutile.

§. I I I.

Si oppone che a queſto pericolo ftaranno i nazionali fempre efpoſti

o che l' arciveſcovo fia fuddito di S. M. ovvero ſtraniero. E che la

grazia avrà fempre il fuo effetto nella collazione di queſti beneficj;

poichè o fia fuddito o non fuddito dovrà in vigor di quella conferirgli

a nazionali; e quando fi farà il cafo che ne abbia alcuno conferito a

ftraniero, allora ricorrendofi fi rimedierà dal configlio collaterale e dal

delegato della real giuriſdizione di Napoli, con quegli efpedienti eco

nomici foliti a praticarfi in fomiglianti cafi.

Queſto appunto farebbe lo ſteffo che afpettar ripofatamente che ca

deffe pure un fendente ad aprirci il capo perchè abbiamo fubito dove

ricorrere per impiaſtri ed unguenti per guarirci della ferita. Queſti

rimedj la lunga efperienza ha dimoſtrato che fono riuſciti fempre peg

giori del male ifteffo.

Primieramente non è lo fteffo effendo un arciveſcovo fuddito di S. M.

chę uno ſtraniero che nel regno non avrà ne parenti nè roba. Ed il

fuddio Per proprio dovere penferà più ad ubbidire agli ordini e co

mandi del ſuo natural fignore, che non farà certamente uno ſtraniero

С
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e non foggetto e quando colui non vorrà adempire le fue obbligazioni,

li caftighi per lui fono ben pronti e facili o di carcerazioni de fuoi

parenti o di fequeſtri de' proprj beni; poichè l'altro dell' efpulſione

dal regno che farebbe comune ad ambidue non potrà porfi così fa

cilmente in efecuzione avendo Benevento per afilo, e dovendofi venire

manu forti & armata all'effetto, ciò non potrebbe ſeguire fenza fcom

pigli e commozioni.

Secondariamente afpettare che fiegua il cafo e poi penfar al rime

dio, il rimedio o non fi darà mai ovvero farà molto tardo ed infrut

tuofo, con difpendiar intanto inutilmente le parti, le quali con molto

ftrapazzo e difaggi da lontane parti avrebber da ricorrere in Napoli e

cercar ajuto e mifericordia da chi forfe a tutto altro baderà che a di

fguftarfi l'arciveſcovo o la Corte di Roma. Molti ancorchè opprefſi non

ricorrono o perchè per la loro povertà e miferia non poffono foffrir

fpefa veruna, ovvero, per timore e minaccie che lor fi uferanno. E

chi di quanti diocefani o provinciali fono in sì vaſta metropoli fian preti

o laici, vorrà difguftarfi il fuo arciveſcovo o i di lui ufficiali e miniſtri

ovvero i fuoi familiari a quali forfe i beneficj ſi faran conferiti? Di mol

te perniciofe e ree confeguenze fu alla real giuriſdizione queſta maffima di

rimediare quando fuccederà il cafo; ficcome per tralafciar molti altri

efempi fi vide nel regno, quando permettendofi a vefcovi di ſtampar i

loro finodi diocefani e farli girar attorno liberi e franchi, ne quali alla

rinfufa e fopra preti e laici s'imponevan pene pecuniarie e non vi era

canone che non foffe proferito per offervanza della Bolla in Caena Domi

ni, non ricevuta nel regno: fi copriva una tanta indolenza col dire che

quando i veſcovi vorranno metterli in efecuzione, fuccedendo il cafo

allora fi farebber adoperati rimedj forti ed efficaci. Ed intanto i pove

ri fudditi di S. M. che o non avean modo di ricorrere o che temean la

potenza del vefcovo erano opprefi con taffe ed efecuzioni reali e foven

te con ingiufte ed invalide fcomuniche.

Ma noi nello ſtato prefente fiam fuori de termini di dover afpettar

il cafo; poichè avendo Monfig. Doria prefo poffeffo della chiefa bene

ventana fenza impetrarne prima regio exſequatur, non fi arriva a com

(prendere come pofla efercitar giuriſdizione e ſpezialmente conferir be

neficj in quelle cinque provincie del regno, onde fi compone la fua me

tropoli, fenza che i provveduti in ciafcheduna collazione che vorrà far

ne non fian obbligati, per metterfene in poffeſſo al regio exſequatur. Non

crediamo che l' arciveſcovo di Benevento poffa prefumer di sè più che lo

fteffo Pontefice Romano; e fe a tutte le proviſioni che ci vengon da

Roma, fpezialmente nelle collazioni di qualunque benchè minimo bene

ficio o penſione che voglia farfi di regno, per inconcuffo ſtile ed in

dubitata pratica, niuno de' proveduti potrà ottenerne poffeffo, fe non

prefentate le fue lettere di conceſſione in Collaterale non otterrà da quel

lo il placito regio, perchè lo fteffo繫 dovrà praticarfi coll' arciveſcovo

• А Х di
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di Benevento? Certamente che farebbe coſtui di miglior condizione e di

più affoluta autorità che il Papa medelimo, il quale da Benevento città

nel regno e del dominio di S. M. fi metteffe a conferir beneficj nel

medefimo ed ufar in quello atti giuriſdizionali fenza che le fue proviſio

ni foffer fottopofte all' exſequatur regium, ficcome vi fono quelle che dal

Papa ci vengono da Roma. . Intanto gli altri veſcovi ed arciveſcovi del

regno non han bifogno in ciaſcun loro atto giuriſdizionale o collazione

che voglion fare nelle loro dioceſi di benefici o altro di regio exſequatur,

perchè avendo ottenuto l' exſequatur alle bolle d'iſtituzione de loro ve

fcovadi ed arciveſcovadi, procedendo tutti queſti atti in confeguenza del

loro miniſtero e per efercizio di quella carica, della quale ne hanno ot

tenuto già regio placito, non fa meſtieri cercar poi ad ogni atto nuovo

altro permeffo. Ma fe un veſcovo non per fua ordinaria poteſtà, ma

come delegato di Roma vorrà efercitar giuriſdizione, non potrà farlo

fe non preſenterà la delegazione venutagli da Roma in collaterale, ed

avrà ottenuto fopra quella l' exſequatur, ficcome è l'inconcuffa pra

tica del regno.

Da tutto ciò maggiormente fi convince quanto giufta e ragione

vole fia la dimanda che fi è prefentemente fatta alla Maeſtà di Cefare,

alla quale la città e regno è umilmente ricorfa: che non avendo prefo

Monfig. Doria exſequatur alle fue bolle d'iſtituzione colle quali gli fu con

ferito l’ arciveſcovado di Benevento, fi compiaccia ordinare che in tutte e

ciafcheduna collazione o conceſſione di beneficj penſioni o provifte di

qualunque dignità eccleſiaſtica, fotto qualunque nome denotata, di ca

nonicati arcipreture parrocchie badie o altro che fpediffe riguardanti le

cinque fuddette provincie del regno, donde fi compone la fua metropo

li, abbiano i provveduti da ricercare dal collateral configlio il regio enfe

quatur, nè prima d' ottenerlo poffano effer pofti nella poffeffione de be

neficj, affin di riconofcere fe i provviſti abbiano i requifiti ricercati dalla

grazia di S. M. e non fiano a quella odiofi. E per tal effetto fpedirfi

premurofi ordini a prefidi teforieri governatori e communità delle dette

provincie città e terre pofte nel regno, affinchè non permettano far dar

efecuzione alcuna a tutte e ciaſcuna provviſione dell'arcive/covo, fe pri

ma non prefenteranno i provviſti l' exſequatur, che avranno ottenuto fo

pra le lettere di loro conceffione. E per più ficura e puntual efecuzio

ne di tutto ciò, comandare che nel cafo di morte de prefenti poffeffori

debbiano fequeſtrarfi le rendite delle chiefe o beneficj che verranno a

vacare, con deſtinarfi regj economi li quali toltone il bifogno delle chie

fe debbano riferbare i frutti a fucceſſori che ne avranno ottenuta legit

tima collazione roborata di regio exſequatur, affinchè fenza la preſenta

zione di quello non permettano che il nuovo proviſto fia poſto nella

poſſeſſione delle medefime.

CA P.
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C A P. I I.

Che gli arciveſcovi beneventani non pofano efercitar

giuriſdizione alcuna eccleſia/tica nelle cinque provincie

del regno donde fi compone la lor metropoli fè non

avranno prima ottenuto regio exſequatur alle

bolle di loro iſtituzione.

['; le altre pregiatiffime grazie colle quali in tempo del fuo feliciffi

mo imperio ha il noſtro auguſtiffimo monarca rícolmato il regno di

Napoli, la più ragguardevole e fruttuofa non men per lo maggior ſtabi

limento de fuoi reali diritti e preminenze che per follievo de fuoi fede

liftimi fudditi fu quella di avere con più precifi reali ordini ſtabilita la ne

ceſſità del regio exſequatur in tutte le proviſioni di qualunque forte che da

Roma fi mandaffero nel regno e fpecialmente quelle riguardanti le col

lazioni de veſcovadi arciveſcovadied altre prelature e beneficj del regno;

poichè febbene anche nel regno degli Angioini che cederono all' affenſº

fi foffe quello ritenuto ed inviolabilmente praticato con tutto ciò nel pon

tificato di Pio V fi vide impegnata più che mai la Corte di Roma per

toglierlo affatto ed adoperati tutti gli sforzi, ancorchè lo trovaffe nel re

gno ben radicato e fermo per farlo crollare; procurando almeno metter

in controverfia un punto già da più fecoli ſtabilito e certo. Quindi

profittando fovente della debolezza o trafcuragine de miniſtri regj,

quando potea loro venir ben fatto lo fcanfavano volentieri, ficchè bi

fognava dovendofi trattar con gente deſtra ed accorta, ftar fempre vigi

lante ed attento perchè non feguiffero delle forprefe. Ma non fempre

fi vigilava e fpeffe volte coloro che non dovean dormire fi videro fon

nacchiofi e torpidi. Ma effendo avventurofamente paffato il regno

fotto il dominio del più favio e poderofo monarea che abbia oggi il

mondo, (W) e confiderato che queſto era un dritto il più importante e

gelofo fopra tutte le altre reali preminenze e che per confervarlo illefo

ed intatto dovea porfi ogni cura e vigilanza: quindi ad instanza anche e

remurofi ufficj, della città e regno furon date ed in Barcellona ed in

ienna quelle vigorofe providenze di fopra rapportate, le quali ſpecial

mente nel governo del Conte Daun Vicerè con tutta avvedutezza ed

attenzione furon efeguite in tutte le occaſioni che fi preſentarono,監
1II13

(§) Cofa avrebbe detto il Giannone d'Augusto, fe foregli accaduto di vivere diciotto #;
coli addietro ? 9 come avrebbe parlato di Carlo s aveſſe fcritto pochi ami Più tardi:

Bomus aliquando dormitør Homerus, . . . .
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fimamente nelle collazioni de veſcovadi ed arciveſcovadi del regno, non

permettendofi ad alcuno prender poffeſſo delle chiefe, fe non dato che

fi foffe alle loro bolle il regio exſequatur.

Lo ſteffo credevafi che doveffe praticarfi nel cafo prefente e perciò

dalla città s’ ebbe ricorſo in collaterale perchè foste intefa nell’ impar

tizione del placito regio alle bolle di Monfig. Doria. Da quelchè poi

avvenne può ciaſcun comprendere quanto importi alla città che fiano

anche in ciò efattamente efeguiti gli ordini di S. M. poichè obbligandofi

gli arciveſcovi di Benevento a dover cercare alle loro bolle d'inftituzione il
regio exſequatur rimarrebbe affai più ficura che nell’ interpofizione di

quello non farebbe violata la grazia di S. M. conceduta a nazionali e di
frapporre i legittimi e debiti ripari al giuſto tempo, a fine di non dover

cercare ajuti doppochè il prelato avrà preſa la poſleffione e con mag

gior travaglio e diſpendio riparare al fatto per metter in falvo le

fue ragioni.

Incombendo perciò alla città che S. M. fi compiaccia dichiarare che

nelle provvidenze date intorno alla neceſſità del regio exſequatur venga an

che cómpreſo l'arciveſcovo di Benevento, effendo come tutti gli altri di

regno, non dovrà riputarfi fuori della ſua incombenza fe ora fe ne fac

cino premurofe fuppliche a S. M. con dimoſtrare le forti e convincenti

ragioni che devono indurla a ciò efprefſamente comandare ; rifolvendo

le oppofizioni che fi fanno in contrario e fpecialmente quella di non ef

fervi efempio che gli arciveſcovi di Benevento fian ricorſi in collaterale a di

mandarlo, nė queſto di concederlo o di negarlo.

Non può metterfi in controverfia che febbene dopo aver fatto paf:

faggio il regno dalla cafa di Svevia a quella di Angiò il Re Carlo I

ficcome gli altri Re Angioini fuoi fucceffori aveſſero nell' inveſtiture

che ricevettero da Romani Pontefici rinunciato all’ affenſo nell'elezioni

de veſcovi, ritenefiero con tutto ciò il regio exſequatur di neceſſità ri

chiefto non meno alle collazioni de' vefcovadi ed arciveſcovadi del re

gno, che a tutte le proviſioni che di Roma venivano non avendo l’uno

rapporto all'altro, effendo due cofe e per sè fteffe e per li principj

dove fono fondate differentiffime.

L' affenſo regio fi richiedeva in tutte le elezioni de’ prelati del regno o

perchè, fecondo che ponderano graviffimi autori, i principi a quali il

popolo trasferì tutta la fua poteſtà, come rapprefentanti le veci del me

defimo che nell'elezione de veſcovi infieme col clero vi avea la mag

gior parte, dovean per confeguenza averci la ragione fteffa; ovvero

dall' avere effi ne loro ſtati da fondamenti erette le chiefe o riſtorate o

arricchite d'ampi poderi e rendite, ficcome nel noſtro regno fecero i

Longobardi ed i Normanni in ciò non pur liberali ma molto larghi e

profuß... L’exſequatur regium dipende da altro principio e fi appartiene

ad effi titulo fui principatus, ovvero jure regaliae, per la confervazione

dello ſtato e Perchè in quello non fiano introdotti da ſtraniere parti

per
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perfone che poffano effer a principi fofpette o fcritture per le quali fi

pretenda efercitar in quello giurifdizione o fia ſpirituale o temporale,

onde fu fempre mai lecito a medefimi e proprio della loro commenda

bile vigilanza, capitando ne loro regni fcritture di fuori di riconofcer

le prima che quelle fi mandino in efecuzione. Così ancorchè (i foffe tol

to l'affenſo nell’ elezione de prelati, ciò però non tolfe il regio exſequa

tur, nè di non poter rimediare alle proviſioni che venivano di Roma

nel cafo che il provviſto fofle nemico o al Re foſpetto ed odiofo; anzi

nel regno ifteffo degli Angioini Papa Nicolò IV lo dichiarò in una fua

bolla data a’ 28 Luglio del 1288 in tempo del Re Carlo II d'Angiò di

cendo che non potevano in modo alcuno effer affunti a dignità arcive

fcovile o altra dignità e prelatura del regno coloro che faranno foſpetti

al Re, ficcome è manifeſto dalla bolla rapportata dal Chioccar. tom. 4

de reg. exſeq. Quindi i nuovi proviſti erano tutti obbligati prefentare al

Re le bolle di loro iſtituzione per metterfi in poffeffo delle loro chiefe,

alle quali fi concedeva il regio exſequatur e fpefiffime volte anche fi nega

va; ſiccome lo fteffo Re Carlo II praticò con Manfredi di Gifuni il qua

le effendo ftato eletto per vefcovo di Melito, ancorchè foffe canonico

della fteffa chiefa, il Re non volle a verun patto dare il fuo beneplaci

to alle di lui bolle e gl’ impedì il poffeſſo; e la carta del Re data in

Napoli l' anno 1299 vien rapportata dall' Ughello tom. I de Epifc.

Melitens. n. 16. -

Lo ſteſſo fi praticò nel regno degli Aragonefi, ed Alfonfo I avendo

efpoſto ad Eugenio IV dapoichè ebbe dal medefimo l’ inveſtitura colle

folite claufule che nel regno vi era confuetudine di non riceverfi i prela

ti proviſti da Roma fenza il fuo beneplacito, il Papa non ebbe difficoltà

alcuna di rifpondergli che per l' avvenire poteffe valerfi di queſta pre

rogativa. Ed è tanto vero che in tempo di queſti Re non vi foffe chi

lor la contraftaffe che Ferdinando I fucceſſor d' Alfonfo nel 1473 ne

ftabilì prammatica che è allegata in una conſulta del Duca d'Alcalà rap

portata dal Chioccar. loc. cit.

Lunga e nojofa cofa farebbe il rapportar quì le pretenzioni che poi

promofTe la Corte di Roma per toglier queſta inconcuffa pratica ed in

dubitato ftile, fpecialmente nel pontificato di Pio V; ma trovandofi a

器驚 per buona forte per Vicerè in Napoli il Duca d' Alcalà

ebbe coſtui non folo con intrepidezza e vigore rompere tutti i difegni e

render inutili gli sforzi di quella corte, ma per iftabilire più fermamente

queſto diritto a 3o Agoſto del 1561 fece pubblicar prammatica, colla

quale ordinò che non fi efeguiffero bolle o pubblicaffero refcritti brevi

ed altre provviſioni apoſtoliche fenza regio exſequatur e fenza fua licenza e

coloro che ardiffero d' ufare tale temerità foffero feveramente puniti; e

queſta prammatica la leggiamo oggi giorno impreſſa ne volumi delle

Prammatiche del regno fotto il tit. de citationib. prag. 5. tit. 29. la quale

fu ſottofcritta da celebri Reggenti Villano e Revertera.

Хx 3 Ed.
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Ed è da notare che l'ifteffo Duca d'Alcalà in efecuzione della mede

fima fpedì nel 1566 varj ordinamenti perchè efattamente fi offervaffe,

inviando perciò lettere a tutti gli arciveſcovi del regno, fra quali non

fi dimenticò dell’ arciveſcovo iſteſſò di Benevento, ficcome è manifeſto dalla

carta rapportata dạl Chioccar. loc. cit., poichè a que' tempi non fi movea

dubbio che il medefimo non doveffe riputarfi come tutti gli altri arci

vefcovi del regno. E quantunque la Corte di Roma non perciò fi quie

taffe e fecondo che fcorgeva o debolezza o vigore e coſtanza ne’ mini

ftri regi fi regolaffe nelle forprefe, fu fempre però ritenuta ferma e co

ftante la maffima di non doverfi ammettere alcun prelato inveſtito da

Roma di alcuna dignità eccleſiaſtica del regno, nè darfegli poffeffo fe

non dopo d’ aver ottenuto placito regio alle fue bolle; nè darfi efecuzio

ne alcuna a qualunque breve bolla refcritto decreto lettere o altre provvi

fioni che veniffero di Roma, fenza queſto indifpenfabile requiſito; an

corchè quella corte, riputandolo come una di/autorazione della Sede Apo

ftolica, non ceffaffe quando gli veniva in acconcio d' ufar tutte le arti e

gl'ingegni per fottrarfene; fin che a tempi delnoſtro auguſtiffimo monar

ca, riflettendofi feriamente alla gravità ed importanza dell’ affare, non

fi daffero que feveri e rigorofi provedimenti rapportati di fopra; e fpe

zialmente nellel proviſte di prelature del regno a’ foreftieri, incarican

do perciò al Vicerè e fuo collateral configlio. „ que en tales cafos de

„ proviſiones en foraſtėros fufpendais el exſequatur, y me embieys las

,, bullas, paraque io bea y reconozga fi fe puede fofpechar de la inclina

,, cion y genio de los intereſfados que como no vafallos mios piden mas

exaćta informacion, y quiero ir muy cauto en tales cafos, para que

con la omiſſion non fe abra la puerta a los inconvenientes que po

drian producir”. |

Or chi dopo sì chiare e manifeſte efprefioni dopo efferfi compreſa la

mente del principe la forza e la poteſtà della legge ed il fuo fine ed in

tento, qual fu d' invigilare perchè de' prelati ſtranieri e non fudditi di

S. M. entrino ad amminiſtrar giuriſdizione nel fuo regno ardirà da quel

la fottrarne l'arciveſcovo di Benevento, il quale fopra tutti gli altri arcive

fcovi del regno ha più ampio territorio, poſto in mezzo e nelle vifcere

del regno, alla cui giuriſdizione vengono a fottoporfi cinque provincie

di quello, tante città terre e villaggi, tanti baroni conti marchefi du

chi e principi, e finalmente un sì prodigiofo numero di fudditi dimoranti

in tutte la fua vaſta metropoli, che fecondo lo ſtato prefente arriva a

: anime, che rimangon tutte foggette alla fua giuriſdizione ? Puoffi

confiderare nel regno prelatura più gelofa ed alla quale più propriamen

te convengano que rifleſti e quelle favie confiderazioni efprefſe nella

menzionata cedola di S. M. che quella di Benevento ? Dovranno forfe

quelle più convenire al Veſcovo di Lavello a quel di Vefti o altri minu

ti del regno, le cui dioceſi fi ftendon poco più delle mura delle lor cit

tà e non all'arciveſcovo di Benevento? Non farebbe queſto col Preಿ
- ChՇ
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che il dominio temporale della città di Benevento foffe della Chiefa Ro

mana, burlarfi della legge e non curando del fuo fine della fua forza e

poteſtà, fottarne da quella il più ampio poderofo e ſplendido arciveſco

vado del regno? Che ha che far quì o che importa che la città della fua

fede ſtia fottopofta ad altro dominio e non a quello del noſtro principe?

Se la fua giurifdizione fi reſtringeffe in quella città fola, miuno certa

mente fi prenderebbe cura di voler indagare e fapere fe foffe foreftiere

o cittadino, fuddito o non fuddito, bene o male affetto, nè s'impacciereb

be de fatti fuoi. Siccome niente importerebbe all' Imperadore a’ Re

di Spagna e di Francia ed agli altri gran principi d' Europa di effer in

tefi nell’ elezione del Papa, fe la fua giuriſdizione fi reſtringeffe nel fo

lo veſcovado romano; ma poichè nella fua perfona devono riguardarfi le

qualità di Veſcovo di Roma e di Pontefice Maſſimo e per riguardo del pa

pato la fua giuriſdizione fi ftende anche fopra i loro dominj, quindi con

fomma ragione furon ammefli ad efferne intefi, ed i più poderofi di ac

quiſtarne anche il dritto dell' efcluſiva, nel cafo che il foggetto propo

fto foffe ad effi odiofo od inimico.

La giuriſdizione dell' arciveſcovo di Beneventoè cofi ampia e diffufa non

già per la città di Benevento, la quale paragonata a quella ch’ efercita

nella fua vafta metropoli fparifce e fi rifolve in un punto, ma a riguardo

della maggiore ch’efercita e nella propria fua diocefi ch' è tutta racchiu

fa nella provincia di Principato ultra, e nelle altre fedici dioceſi degli al

tri vefcovi fuoi fuffraganei, pofte in altre provincie del regno. Nella

propria ha egli ogni anno le viſite jure ordinario. Le ha parimente nelle

tre diocefi eftinte di Lefina che è lontana da Benevento feffanta miglia,

Tocco e Limofani che viſita pure jure ordinario. Parimente jure metropoliti

co ha le viſite delle altre fedici diocefi; e poichè ordinariamente queſti

arciveſcovi foglion effer anche decorati della dignità cardinalizia, s affu

mono molta autorità e non tanto offervano il prefcritto del Concilio di

Trento Jeff. 24. cap. 3. quanto il cap. 1. de cenfib. in VI. liberamente

vifitando ed efiggendo le procurazioni da luoghi viſitati, a tenore del

cap. fuddetto, che gliene dà facoltà, dicendo „ Metropolitanum per

,, totam provinciam vel ejus partem viſitationis officium exercere: civi

,, tates dioecefes fuffraganeos fuos eorum fubditos cathedralium, & alia

,, rum eccleſiarum capitula & monaſteria eccleſias & alia religioſa &

,, pia loca, cleros & populos libere vifitando ac procurationes a locis

,, tantum recipere ufitatis”. Ed in tempo del Cardinal Orfini ciafcůn

fa quanto furono fpeffe queſte viſite. E quando tutto altro mancaffe,

ben effi fon proveduti di delegazioni che fpediſce la Corte di Roma, in

vigor delle quali efercitano in tutte le diocefi un’ampiffima & omnimoda

giurifdizione, per le tante incombenze che vengon lor date fopra varj ed

innumerabili affari che lor fi commettono. E chi offerva la giunta fatta

all'Ughello nell'ultima edizione di Venezia, fopra gli arcive/covi di Be

nevento, non potrà non rimaner foprefo di maraviglia, in leggendo le

tam



352 SCRITTURA SULLA COLLAZIONE

tante e sì innumerabili delegazioni che la Corte di Roma mandava al

Cardinal Orfini, il quale l' efeguiva con afſoluto imperio in tutte le dio

cefi della vafta fua metropoli. Conofce eziandio come metropolitano

di tutte le caufe d'appellazioni ricorfi e gravami che fono portate alla

fua curia dalle diocefi a sè fottopofte; e chiama i veſcovi fuoi fuffraga

nei in Benevento nelle occaſioni di concilj provinciali che egli intima e

convoca. Or dunque un prelato che viene ad amminiſtrar nel regno

tanta e sì ampia giurifdizione, dovrà mandarfi da fuori ed entrar in

quello ad eſercitarla ſenza che il monarca e padrone del regno ne fia in

tefo e confapevole ; ed ammetterfi qualunque egli fi foffe, fuddito o

non fuddito, odiofo o no, bene o mal affetto al principe, nella di cui ca

fa viene ad efercitar tanto potere ed autorità? Pure ne piccioli vefco

vadi a confini tra ’l regno e lo ſtato romano fi pratica che avendo talu

no qualche picciola parte della fua dioceſi dentro i confini del regno,

chiede il regio permeſſò per eſercitarvi giuriſdizione che a richiefta de'

veſcovi fi fpediſce colle confuete formole, ficcome ne fanno fede i pub

blici regiſtri notati al numero V, febbene come di cofa minima non do

vrebbe di ciò molto curarfi; poichè avendo pure qualche vefcovo di

regno confinante qualche picciola porzione della fua diocefi dentro i

confini dello ſtato romano, poffono fra di loro ufarfi vicendevolmente

queſte licenze e dire -

Scimus & banc veniam petimuſque damuſque viciſſim.

I.

Si oppone non trovarfi efempio che gli arciveſcovi di Benevento ab

bian prefo regio exſequatur alle loro bolle d'iſtituzione. Ma queſta op

pofizione la dimoſtran vana ed infufiftente più forti ed irrefragabili ra

g1on1.

Primieramente queſta trafcuraggine (fe mai ciò foffe vero) ficcome

manifeſta la poca vigilanza de' miniſtri regj, così niente offende il di

ritto del principe che non dee ftar fottopoſto all’ altrui difetto o man

canza. Secondo in queſto foggetto del regio {ಚ್ಡ non val l' argo

mento: non fi trova efempio che alle bolle d' iſtituzione d'una tal chie

få fi foffe dato exſequatur, dunque non è neceſſario e per confeguenza

la collazione della medefima non farà a quello fottopoſta. Infiniti efem

pj fi troveranno nel regno che non fi vedran dati placiti regj in molte

proviſioni venute da Roma, perchè queſti non fi danno fe non fi cer

cano e fi prefentano le bolle o brevi. Or la Corte di Roma vivendo

con quella maffima che l' exſequatur regium fia una diſautorazione della Se

de Apoſtolica proibiſce a proveduti di cercarlo dicéndo che le loro bol

le per se ſtelle devono eſeguirfi e che non abbian bifogno che altri ciò
lo
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lo comandi; e fe i veſcovi o altri a chi è ſtato conferito il beneficio,

per non efporfi ad effer loro impedito il poſleffo a fequeſtri o ad altrī .

economici efpedienti foliti a prenderfi in queſti cafi, vengono a prefen

tar le bolle per ottener l' exſequatur: effi dicono che in ciò ufano con

nivenza e tolerano che lo faccino per non efporfi fempre in continue

brighe; non mai -confeffandolo o riconoſcendolo per diritto legittimo e

dovuto, anzi ufurpato almeno tolerato. Sicchè fempre che poſſono far

lo fenza danno de proviſti, lo sfuggono e cercano tutte le occaſioni

ed ufano ogni arte ed ingegno perchè fovvente fi mettano le loro bolle

o brevi o altre醬 in efecuzione fenza che fi cerchi exſequatur.

Anzi regolandofi fecondo le cogiunture de tempi a lor favorevoli han

pur tentato di far intronizzare nel regno arciveſcovi mandati da Roma

a dirittura a prender poífeffo delle loro chiefe, fenza participazione al

cuna del Vicerė e fuo collateral configlio, e di vantaggio de veſcovi che

fi trovavano in Roma efiliati dal regno per delitti di le/a real giuriſdizio

ne. Celebre è il cafo accaduto nel regno a tempi del governo del Con

te di Monterey Vicerè in perfona del Veſcovo di Capaccio poi Cardinale.

Era coſtui per giuſte cagioni ftato efiliato dal regno per ordine del Vi

cerè e del Collaterale, e itofene in Roma ebbe la forte d' entrar in fom

ma grazia del Cardinal Antonio Barberini Nipote di Papa Urbano VIII

all’ ora regnante, il quale ad interceffione del nipote e per moſtrar di

premiare coloro che s’eran portati forti e conſtanti nella difefa della

giuriſdizion eccleſiaſtica, nel conciſtoro de 28 di Novembre dell' anno

1633 lo dichiarò Cardinale, fuor dell' afpettazione e con maraviglia di

tutti; e poco dapoi gli conferì l'arciveſcovado di Bari, e di più lo ri

mandò nel regno per prenderne la poffeffione; e farebbe feguito l'atte

fe il Vicerè non ne foffe ſtato opportunamente avvifato, il quale cruc

ciato per un tanto difprezzo al fuo arrivo, in vece del poffeſſo gli fece

appreſtare una galea, perchè tofto ritornaffe in Roma nè mai più nel

regno capitaffe. Da queſto efempio può ciaſcuno chiaramente compren

dere che la Corte di Roma, fe mai poteffe non farebbe richiedere exſe

quatur non folo agli arciveſcovi di Benevento, ma a tutti quanti ne fono

nel regno, perchè lo riconofcc per ufurpato o almen tolerato, non già

per giuſto e legittimo; e per confeguenza non dee recar maraviglia fe fi

trovano dati poſleffi di chiefe fenza poterfene moſtrar exſequatur e data

efecuzione ad altre proviſioni di Roma fenza effer richieſto, e molto più

della chieſa di Benevento riputata propria, come pofta in città di fuo do

minio; effendo quafi impoſſibile poter fubitamente occorrere ed effer

fempre ម្ល៉ោះ ed apparechiato ad impedire fimili forprefe di chi fem

pre vigila ed è in perpetuo aguato. Di che non mancano infiniti altri

efempi non meno antichi che nuovi e che fono accaduti e tuttavia fuc

cedono a noſtri dì; non oftante la premura colla quale S. M. con più

fue regali cedole ha data a fuoi regj miniſtri, perchè in ciò fieno atten

.ti e ftiano fempre deſti e vigilanti; onde non perchè forfe non fi trove
Y y rà
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ràieſempio efferfi dato exſequatur all' arciveſcovo di Benevento, dunque fa

rà il medefimo fottratto da queſta indifpenfabil legge? Non bifogna in

queſti cafi riguardare quid Romae fastum eſt quam quid fieri debeat, ficcome

faviamente n' ammonifce Proculo nella leg. 12. D. de off praefidir.

… In oltre nel tempo che Benevento ſtette in dominio e poffeſione de'

noſtri Re Alfonſo I e Ferdinando I fuo fucceffore, che fu ben lungo,

furono affunti all' arciveſcovado di queſta chiefa fucceſſivamente Aftor

gio Agneſe e Giacomo della Ratta nobili napoletani, ficcome fi legge in

Ughello. Forfe nemmeno per queſti fi troverà fpedito regio exſequatur,

con tutto che fiafi veduto quanto queſti due principi foffer gelofi fu que

fto punto e che Ferdinando ne pubblicò fin unaº nè potea

effervi il preteſto che Benevento allora fi poffedeffe dal Papa. Niente

dunque impediſce anche volendoſi fupporre trafcurato, ovvero che non

fe ne poffa portar documento: nè perciò fi toglie al principe il fuo dirit

to di darlo e la neceſſità di domandarlo, femprechè fi voglia ufare in

ciò la debita attenzione e vigilanza.

"Per ultimo checchè di ciò foffe feguito ne paffati tempi, di che an

cor ne fiamo incerti , poichè finora non fi è avuto agio nė tempo di

farne migliori ricerche : noi fiamo nel cafo di far efeguire i premurofi

ordini di S. M. dati ultimamente con tanta preciſione fopra queſta ne

ceſſità dell' exſequatur che non vi furono per l' addietro così prefſanti e

vigorofi, ficcome ciaſcuno potrà offervare nel 2 volume delle grazie e

privilegj del regno. Ed intorno alla chiefa di Benevento queſto è il pri

mo cafo che accade dopo la fpedizione delle grazie fuddette; e perciò a

dovere la città e regno e fua deputazione de' beneficj ora infifte e più

che mai porge fervorofe fuppliche a S. M. affinchè fian quelle efattamen

te efeguite anche a riguardo dell' arciveſcovado beneventano, con doverfi

dichiarar compreſo in quelle, non meno che tutti gli altri arciveſcovadi

del regno: ridondando ciò non pur a beneficio de fuoi fedeliffimi fud

diti, ma a maggiormente ſtabilire i fuoi reali diritti e fupreme premi

ITEIlZC. -

§. I I.

Ma fe mai la Corte di Roma vorrà perfiftere nell’ impegno di fot

trarre gli arciveſcovi di Benevento dalla neceſſità del regio exſequatur, non è

molto da affliggercene o dolercene, poichè in queſto cafo porrà in ne

ceflità quegli arciveſcovi di dover in ciafcun atto di giuriſdizione che

voglian efercitare fuori delle mura e del diſtretto della città di Benevento

anche nella propria diocefi non che nelle altre de fuoi veſcovi fuffraga

nei, di dimandare dal configlio collaterale il placito regio, fe vorranno

che lor fi dia efecuzione. É fe voglion effer riputati arciveſcovi stra

nieri ed indipendenti lo fiano; ma non crediamò che in ciò ാഷ്ട്ര
Ա*
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fumere d' effer riputati più del Pontefice Romano; fteffo e fe tutte le

bolle brevi lettere ed altre provviſioni che manda il Papa da Roma nel

regno non poffon effer efeguite fe prima non fi farà a quelle dato il re

gið erfequatur, molto più gli ordini decreti ed altre provviſioni che pofla

mai fpedire l' arciveſcovo di Benevento potranno efeguirfi in quelle cinque

provincie del regno, onde la fua metropoli fi compone. É fe gli altri

vefcovi ed arciveſcovi del regno intanto non han bifogno d' exſequatur

in ciafchedun atto che fpedifcono, perchè avendolo prefo alle loro bolle

d' iſtituzione s'intende parimente conceduto a tutti quegli atti che pro

cedono in confeguenza e per efercizio ed amminiſtrazione di quella di

gnità della quale furon poſti in poſleffo precedente regio placito: gli arci

veſcovi di Benevento che non lo vogliono efercitino pure la lor giuriſdi

zione dentro le mura e diftretto della città fola di Benevento che niu

no gliela impedirà; ma volendo che i loro decreti ordini collazioni e

qualunque altra loro proviſione fian efeguiti in quelle cinque蘿
giuſto è che fian fottopoſti al regio exſequatur, ficcome vi fono quelli

che il Papa iſteſſo manda di Roma nel regno. Per la qual cofa coman

dandofi a preſidi a governatori ed a tutti i magiſtrati delle città e ter

re delle diocefi pofte nelle provincie fuddette che non diano o faccino

dare efecuzione alcuna a’ decreti collazioni di beneficj editti mandati o

qualunque forta di provviſione che fi fpediranno dall'arciveſcovo di Bene

vento, fe prima non fi farà a quelli impartito il regio exſequatur: rimar

ranno in falvo non meno le reali preminenze ed i fupremi diritti di S.

M. che quelli de fuoi divoti fudditi naturali del paefe; e quelle gra

zie colle quali con tanta munificenza e paternal amore ha ricolmato

uel fuo fedeliffimo regno, otterranno il debito effetto e lor farà pre

ata quell' efatta e puntual efecuzione che è meritamente lor dovuta.

Y y 2 SUPPLICA
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4 che Dio guardi

Dalli Deputati ſopra la collazione de benefizj cd offizj dellafedeliſlima città e regno di Napoli y aeti

P E R

La provviſione dell' arciveſcovato di Benevento.

C O N

Riftretto di documenti e ragioni che ne giuſtificano.

l' e/poſto.

S. C. R. e C. M.

Signore,

F:H%: Deputati per la collazione de' beneficii a naturali della vo
V 殘 ftra fedeliffima città e regno di Napoli rapprefentano

繕 alla M. V. effere ben noto alla voſtra fovrana grandezza

| N3 con quanta benigna clemenza a fupplica de fuoi amore

$Ślesti voli fudditi della fedelistima città e regno di Napoli fi

degnafle concedere fin dall' anno 1714 che in avvenire

palfifia dignità eccleſiaſtica arciveſcovati vefçovati abbadie con quali

oveffeſi # dominio ſpirituale e giuriſdizione fopra fudditi ''ཙཎཱ';
- ΟУ у 3 C
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coli, canonicati prelature ed ogni qualunque altro beneficio eccleſiaſtico

non doveffe conferirſi che a nativi fudditi della M. V. efcludendo

fempre ed in perpetuo tutti gli efteri e non fudditi al gloriofo, domi

nio della medefima, con dichiarazione che fi farebbe fempre degnata

con mano potente fare ovviare a tutte le fraudi che fi poteſfero ſopra
tal affare commettere. : * ,

2. Procuroffi fin d’allora con diverfi preteſti dalla Dataria e Corte

di Roma di rendere fenza efecuzione la fopra lodata grazia, prima con

il fuppoſto che ciò foffe ſtato fomento di particolari cittadini e non

iftanza premurofa di città e regno in comune, troppo aggravato dalla

collazione de beneficii negli efteri, pofcia con la pretela antica libertà

di conferire e con altre eccezioni ben note alla M. V. che più volte

ha fatto negare il regio exſequatur alle provviſte, ne termini contrarii alla

fua benigna conceſſione onde finora è reſtata efeguita ed offervata

la grazia reale.

3. Non fi è però mancato dalla fuddetta Corte di continuare nelle

fue oppoſizioni, ed anco fenza opporfi renderla fenza effetto o inte

ftando beneficii in perfona di qualche naturale fuo ben affetto di regno,

commorante in Roma chiamato TESTA D I F E RRO, facendone ad

altri ufufruttuare le rendite folo preſtandone effo naturale il nome o

con far riferve di ecceſſive penſioni tanto fopra veſcovati quanto fo

pra beneficii, coſtringendo i provviſti ad obbligarfi in Curia Romana

fotto pena di cenfure a pagarle, e ciò contro l'altra grazia della M. V.

conceffa dell’ anno 1723 per ovviare le fraudi delle penſioni, o con

altre invenzioni per diſtruggere la giufta e chiamata SANTA dalla

fteffa Rota Romana difpofizione della privativa de beneficj a favore de'

fudditi naturali, come per tutto ciò con altra umile fupplica la fede

liffima città e regno rapprefentano particolarmente i loro gravami,

implorandone dall' ifteffa benigna mano che fi degnò provedervi il

modo e forma per farne mantenere la provviſta.

4. Effendofi ora conferito l' arciveſcovado di Benevento in perfona di

Monfignor Doria genovefe, la di cui chiefa refta tutta per l'intiero (alla

riferva della città ove rifiede e da cui fi denomina) fituata nel domi

nio di V. M. e credendo queſta fedeliffima città e regno che per

quello ne fpetta alla grazia della M. V. reſti queſta vulnerata ed offefa

dall'efercizio di tale giuriſdizione arciveſcovile fopra regnicoli e pregiu

dicati i fuoi vaffalli che vivevano e vivono ficuri fotto tal ಫಿನ್ಲಿ

difpofizione, ha ftimato fuo dovere sì per quello riguarda la venerabil

maeſtà della fua dovuta regalia sì per quello appartiene all’ intereffe

de fuoi fedeliffimi vaffalli, umiliare alla ſua real notizia e le ragioni

che pare eſcluder poffino il fuddetto arciveſcovo da effer tale in régno

fenza riconofcerne per principe di effo la M. V. con ricercarne il do

vuto e regio permeſſo ad entrarvi e che per il vigor della grazia pajä
ancor da negarfi. - - - -

5. Pre
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5. Premettendo dunque che l' allegarfi non efferfi mai fpedito da

tali arciveſcovi il regio exſequatur non ftabilifce, quando ancor vero

foffe, verun ftato nel cafo prefente mentre queſto è il primo che fuc

cede dopo la grazia della M. V. onde non effendo il paffato conte

nuto ne termini del prefente, le rimane queſta pretefa offervanza con

traria totalmente inapplicabile, con tutto ciò il permeſſo o fia licenza

di entrare e governare in regno fempre fi è ricercato, il che o per

titolo di exſequatur o di regio affenfo o di real permeffo ha per fine

l' ifteffa cauſa, che è quella di riconofcere e domandare dal fovrano

una poteſtà che per altra via non puole averfi, e che la riconofce da

chi puol unicamente concedergliela e negargliela, partoriſce anco l'

ifteffo effetto che è quello di aver la libertà di efercitare giurifdizio

ne ne’ fudditi altrui o per l'una o per l'altra denominazione di reale

licenza o permeffo che li fi conceda.

6. Ciò dunque premeffo avverte la fedeliffima città e regno che l’

arciveſcovado di Benevento reſta intieramente poſto tutto in regno di

Napoli, reſtringendoſi il dominio del Papa nella fola città e poco

contado limitato con pubblici confini che chiamano epitaffio, fi eften

de all’ incontro con la fua diocefi fopra novanta e più luoghi riguar

devoli città terre e caſtelli con principati e maggiori baronnagi e

comprefi alcuni luoghi piccoli per fino a 178, rifultando tutto ciò dagl'

ifteffi concilj diocefani e provinciali di effa chiefa, ne quali fono mi

nutamente defcritti i luoghi all' archiepifcopale foggetti e queſti tutti

regnicoli comprendendo i regj tribunali di due provincie di Montefu

fco che è in diocefi e di Lucera che gli è foggetta come a metropo

litano.

7. Ne quì ferma la fua ordinaria giurifdizionementre rimane ancor ve

fcovo di tre chiefe regnicole, Tocco Limofani e Lefina nelle quali effen

dovi per il paffato rifeduto il fuo veſcovo locale, fopprefſe pofcia per

effer reſtate nella maggior parte diſtrutte da terremoti, ed unite alla

giurifdizione ed alla menfa della chieſa beneventana il di lui arciveſcovo

pro tempore reſta anco ordinario locale di quelle tre città e dioceſi che

anticamente gli appartenevano , folo come fuffraganee le quali ora

benchè unite ad altrui menfa non hanno mai lafciato nè lafciano di ef

fere chiefe di regno. |

8. Onde con tal titolo e poteſtà ordinaria fi eftende l' arciveſcovo

di Benevento per queſte tre vie di veſcovati uniti a governare e domi

nar fudditi di V. M. nelle più interne vifcere di queſto regno per la

via di Tocco otto miglia per quella di Limofani trenta miglia e per

quella di Lefina miglia feffanta, confiderando in oltre Benevento lontana

dallo eccleſiaſtico e fituata ben dentro regno, come pofta in mezzo

tra queſta fedeliffima capitale e la città di Lucera. |

- 9. Tanto che efercita la fua giuriſdizione e fpirituale dominio fopra

molte migliaja e migliaja di eccleſiaſtici e fopra di cento e ottomila ani

mՅ
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me così numerate da concilj beneventani riferiti dall' autor Nicaffro,

cercando alla giornata di acquiſtar nuovi fudditi con nuovi patentati,

tra quali infiniti curfori, non folo con patente dell' arciveſcovo, ma de

li abbati mitrati ed abbadie pretefe conciſtoriali, in ifpecie della riguar

evole di S. Sofia, in cui fi efercita da chi la ritiene giuriſdizione ſpiri

tuale e temporale in regno quaſi che non foffero fufficienti tanti diaconi

felvatici, tanti eremiti tanti chierici conjugati, miniſtri de' vicariati,

sì abbaziali che foranei, tanti patentati delle commende gerofolimita

ne, ne quali tutti facendofi tanti efenti e fottopofti alla chiefa fi tolgano

tanti vaffalli a baroni e tanti fudditi a V. M, e reftan depauperate le

univerſità del regno, incapaci a foffrire altri peſi in cafo di qualche ur

ente neceſſità o per il principe o per il popolo e perciò aggravati i

femplici laici a depauperarfi le proprie foſtanze, pagando non folo per

effi loro ma anco per quelli che fono eſentati; queſti gravami più che

negli altri luoghi fi foffren da regnicoli nella diocefi di Benevento, in

cui tanto ſi è ſtefa la giuriſdizione eccleſiaſtica con numerofe patenti,

che fi fono refi fe non nella maggiore almeno in buona parte ed eccle

fiaſtici e fecolari tutti fudditi della chiefa e ciò contro l’ifteffe regole

di effa chiefa medefima, delle coſtituzioni apoſtoliche e rifoluzioni delle

facre congregazioni di Roma ($).

1o. Defcrive la maggior parte del rapprefentato e narra lo ſtato di

effa chiefa con la folita ingenuità il già fu Arciveſcovo Cardinale Orfini

nella fua lettera paftorale al capitolo e clero beneventano. », Ampia in ol

„ tre è la diocefi, che febben pria mifuravafi colla vaftità del principa

„ to di Benevento, oggi nondimeno dopo di avervi gli arciveſcovi iſtituiti

,, più veſcovadi diftendefi pur tutta via per lungo tratto contenendo, ol

,, tre alla città 178 (prima erano 217 ma oggi ne fono dirute 39.) tra

„ terre e caſtelle foggette in temporale a due regj tribunali di due pro

,, vincie, cioè di Monte Fufcoli che è in diocefi e di Lucera che è in

,, provincia, dominate in oltre da principi duchi marchefi e conti, molte

», delle quali poffono paragonarfi colle fteffe città, oltre alle tre colle

,, giate della città, ve ne fono altre cinque in Altavilla, Monte Calvo,

», Monte Fufcoli, Morcone, Paduli. E di più vi fono 12. abbati feco

,, lari coll'ufo della mitra e del bacolo e della croccia, come sta re

„ giſtrato nel finodo provinciale dell' Arciveſcovo Ugone dell' anno

», I 374.

„Vaftiffima poi è la provincia beneventana, detta pria metropoli della

» campagna dell' Apruzzo e della Puglia, preciſamente quando ebbe

*, ШПl
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sonerto cittadino : р di amore verfo il fovrano, e de' fendimenti ioti d’ un

tire delle virtù謁獸" fola cauſa foſtenuta dal Giannone baſterebbe a dichiararlo il mar
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„ unita la prima noſtra dilettiffima fpofa, la metropoli fipontina cioè

», dall'anno del Signore 969 (unitale anche pria quando era veſcovado

cioè dall' anno 668 fotto S. Barbato) infino al io66 toltine gli an

ni 16 che vi fedette Leone Arciveſcovo Sipontino folamente. Per ma

niera che fuffraganei aveva trentadue vefcovadi, numero che di niuna

altra provincia fi legge. Ma di器 per le unioni fatte in diverfi tem

pi per varie cagioni ne conta fuffraganee infino a 24 che leggonfi in

cife in bronzo nella porta maggiore della S. Chiefa metropolitana di

Benevento, dedicata alla gran Madre di Dio affunta al cielo: oggi rette

da fedici vefcovi fuffraganei, parte nel Sannio parte nel Principato ul

tra e parte nella Puglia e Contado di Molife.

11. La maggior parte delle rendite della menfa arciveſcovile rimangono,

Signore, fituate in regno e fi disfruttano dalla medeſima beneficj regnicoli,

mentre che oltre molte chiefe abbaziali e beneficj femplici unitile, re

giftrati ne libri conciliari pubblicati dal Pontefice Benedetto XIII oltre le

rendite opulenti che rifcuote da tre fopra riferiti veſcovati unitile, anco

da numerofe chiefe e beneficj, che occupano le migliori rendite di quei

luoghi, per fino alla fomma di annui centotrentacinque mila novecento

trentafei ducati, giufta la collettiva generale ſtabilita ne’ fuoi finodi nel

tempo di eflo Pontefice, efigge oltre tutto ciò l'arciveſcovo come ordi

nario le procurazioni nella vifita che in sì vafta provincia giungono a

fomme riguardevoliffime, fpecialmente colla facoltà concefali per pon

tificia coſtituzione di Paolo III nel 1538 di poterla avere in contanti, ri«

fcotendo anco di più un pingue cattedratico, per la dichiarazione fatta

a fuo favore dalla Congregazione de' Veſcovi e Regolari nel 1687.

12. Nè quì fi ferma, o Signore, l’aggravio che i fudditi della M. V.

ricevono dalla chieſa di Benevento, mentre che oltre effe rendite arcive

fcovili, l'ifteffo fuo capitolo tutto fi foftenta di beni e beneficj regnico

li, mentre l'Arciveſcovo Ugone vi unì le rendite della chiefa di S.

Benedetto de Alferiis, e l'Arciveſcovo di Aquino nel 1418 vi unì quella

di S. Marcello de' Collines. *

13. Ottiene di più per unione concefale da Nicolò V la terra di S.

Lupo con giuriſdizione ſpirituale NULLIUS fopra di 14oo anime e ben

regolato clero e queſta fituata in regno, deputandovi il fuo vicario che

indipendentemente governa e regge tal terra, onde non folo fi disfrut

tano rendite regnicole per mantenere un intiero eftero capitolo, ma di

più fi ritiene una chiefa e diocefi nel voſtro regno, in cui fi efercita da

un effettivo eſtero anzi mano morta e perciò eftero perpetuo, autorità

vefcovile.

14. Anzi che tutte le dignità della chiefa beneventana ottengono le lo

ro prebende anco in particolare ognuna di effe ne beneficj regnicoli e

per fino alla mano morta della biblioteca arciveſcovile per dote, Ugone

Guidardi arciveſcovo affegnò con eftinguerla la parrochiale di S. Maria

a Carfangiano di Monte Fuſcolo, alla yenda del bibliotecario vi ಬಣ್ಣ la
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Parrochiale di S. Michele a - Porta Rettore nel 1373, al primiceriato

maggiore la parrochiale di S. Paolo, giuſta la relazione dell'Ughellio,

che per fino ne riferiſce dell'unioni le apoſtoliche coſtituzioni, ed aven

do queſto capitolo tutto compoſto di foreſtieri il privilegio di nominar

canônici prebendati e beneficiati, in efteri parimenti ne fa cader l’

elezione.

15. Ma quello che rende intolerabile l’aggravio che s' inferifee dal

la chieſa di Benevento fi è che con tutto che la dioceſi , come ſi è detto

e dimoſtrato, fia tutta in regno fituata, verun però diocefano regnicolo

puole ottenere in Benevento e fuo ftato alcun beneficio, fecondo il Sar

nellio nella feguente Relazione:

„ Leonardo Griffo patrizio beneventano di Veſcovo di Gubbio fatto Ar

„ civeſcovo 42, nel 1482. fotto Sifto IV il quale Sommo Pontefice con

„ ceffe che i beneficj non fi conferiffero che a' cittadini beneventani, an

„ zi che acciò non rimaneffe veruna ſperanza a diocefani, nè meno in

„ mancanza de' naturali di Benevento di ottenere i loro beneficj, volle

„ più tofto ammettervi gli efteri di qualſivoglia nazione, proſeguendo l'

„ iſteſſo autore: E nel 1483, il medefimo Pontefice dichiarò che per

„ cittadini s’intendono anca i famigliari dell'arciveſcovo, come nelle

» fue lettere apoſtoliche. Sub datum Romae 18. Martii 1483. Pon

», tificatus anno 12.

16. All’ incontro però ha pretefo e pretende la città di Benevento ef

fere i beneficj regnicoli comuni ne fuoi naturali, avendone per fino al

legate le fue preteſe ragioni in tomo impreſſo dal Nicaſtro Archidiaco

no di quella metropolitana; anzichè nata queſtione fopra il veſcovato

di Bojano per il Veſcovo Rendina beneventano, pretefe quegli come

naturale di non poter effere efcluſo dalla grazia di V. M, onde poi non

con tal titolo, ma come ad oriundo dal regno fi degnò concedergliene il

regio exſequatur ; forfe fin d’ allora ignorando i Beneventani che nello

ftenderfi di effa grazia, fattafi la riflestione alla loro eſcluſione nè paren

do ben comprefi con la parola alienigenis, potendo da effi pretenderfi

effere almeno in regno, fe non di regno e perciò non eſcluſi con la

denominazione di alienigeni , vi furono chiaramente eſcluſi coll' efpref.

fione & regio dominio non ſubjestis; come fi degnerà tener prefente la

Maeſta Voſtra.

17. Con tutto ciò effendo nata difputa fe le grazie dalla Sede Apo

ftolica conceffe al regno fi eftendeffero per ragion della fua diocefi, e

comprendeffero anco la città o contado di Benevento, in un concilio

diocefano fu rifoluto, in effe grazie effervi fempre comprefa la città be

neventana colla ragione efprefſa nel cap. 7 di detto concilio; ut autem

juxta ſacros canones a capite membra diſcedere non decet, ita nec a membris

Caput convenit diffentire, & aliud fans quod temporale eſt aliud omnino quod

fpirituale.

18. Il medeſima jut di conferir benefici canonicati e dignità, ec
Cet[Oº
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cetto la prima dell' archiepifcopio, sì nella metropolitana che in fei col

legiate, ed altre chiefe regnicole della diocefi, ſpecialmente colla mag

ior poteſtà, quando è Cardinale ritiene effo arciveſcovo: onde nel di

::: a fua voglia ſpecialmente a fuoi famigliari abilitati, fecondo la

fòpra allegata coſtituzione fijtina a beneficj della dioceſi, caderà la mag

gior partě delle collazioni in foreſtieri, eſcluſi i naturali, e fi commette

ranno in efla infinite fraudi fofferendo e temendo anco quei cleri ed ec

clefiaſtici, benchè regnicoli che potrebbero unicamente riferirlo ed op

rfi con il timore di foffrire un mal maggiore incontrando l'indigna

zione del loro fuperiore arciveſcovo, al che la V. M. colla fua eccef.

fiva clemenza fi e degnata dichiararfi voler riparare: Parique ferietate

Sº vigilantia providebitur ut in poſterum evitentur extero

rum fraudes quae contra bas diſpoſitiones committuntur.

19. Ha di più la liberta di conferire le abbadie mitrate dentro regno,

menzionate in più concilj provinciali, habet etiam archiepiſcopus abbates

- infra dioecefim, & croccias ad fuam diſpoſitionem ö nominationem, la mag

gior parte de quali o è conferita a’ Beneventani come fi ritrova prefen

temente, o ad altre nazioni occupando le pingui rendite di tante vafte

ed opulenti abbadie in pregiudizio de' naturali di effo ed in diftruzione

della pregiatiffima grazia di V. M. Excluſis omnibus alienigenis ac

regio dominio non ſubjećlis.

2o. Nè q i ceff, il gravame mentre che fin del 1459 Pio II Pontefi

ce per fovvenire alla caduta metropolitana concedette che in avvenire l’

arcive/covo di Benevento nella collazione che far dovea de' beneficj ſi fa

ceffe pagare da ogni proviſto la metà de frutti della prima annata per

erogarfi nella reparazione e fabrica di effa metropolitana; è ceffato, o

Signore, queſto bifoguo, ma non è ſtato abolito il peſo impoſto per ri

pararfi, mentre che non folo fi è eſatta fempre e fi efigge anco prefen

temente con tutto il rigore tal gravofa affegna di mezza annata, ma di

più acciò per l'avvenire aveffe da ſtabilirſi in perpetuo com bola ſpe

ciale, Benedetto XIII ne difpofe per fenpre la continuazione dichiaran

do di più non folo effervi foggetti i beneficj da conferirſi dall'arciveſco

vo, ma ancor dal capitolo che alterna un anno per l'altro con il medefi

mo e di più ancora quei beneficj cne dagli abbati fopra nominati fi con

ferifcono a nativi di regno, fecondo il tenor della bolla, Ac difpofi

tionem 83? decretum hujuſmodi comprebendere omnia beneficia ec

clefia/tica, iam collationis archiepiſcopi quam capituli & cano

nicorum dićtae eccleſiae beneventanae, vel abbatis de Paduli

nuncupatarum, aut alterius cujufcumque inferioris collatoris

pro tempore ex.fi/tentium ab eis conferenda, onde quando anco in

qualche cafo raro fi conferifca qualche picciolo e tenue beneficio a’ re

gnicoli, pure queſti fono obbligati a rilaſciare dopo, la ſpefa della ſpedi
Zz 2 ZlOIle
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zione che nelle provifte archiepifcopali intiera va a cadere nell' erario

dell'arciveſcovo il quale ne fpediſce le bolle, anco la metà del fruttato

di un anno per il mantenimento della chieſa di Benevento che non ne ha

alcun bifogno, ed al quale i figli di regno non fono tenuti, effendo ric

ca di beneficj unitile per fuo mantenimento sì per il pingue affegnamen

to in più e più centinara di ducati di annue rendite ftabilitele dalla mu

nificenza del Cardinale Orfini ; onde negando Benevento di conferire a’

naturali di regno in vigor della bolla di lor privativa ciò che è loro, e

conferendone qualche poco volerne per fuo utile privato una buona por

zione, fa che rimangono queſti delle loro foftanze fpogliati contro ogni

giuſtizia e contro la benignifima mente di V. M. verfo i fuoi fedeli

vaffalli, oltre di che pur troppo continuamente gli eccleſiaſtici di regno

trafportano il migliore delle loro foftanze a quella città o colle fpcdizio

ni delle bolle arciveſcovili, o con pagare le procurazioni della viſita o

con il cattedratico, o con le fpefe dell'intervento a concilj o con le or

dinazioni e fue taffe e fpedizioni di dimifforie, o con caufe civili e

criminali in prima e feconda iftanza e diocefana e metropolitana e mol

te con pene di compoſizioni che tutte reſtano in Benevento, e fono di

denaro eſtratto dal voſtro regno.

21: Quello che è più da confiderarfi alla fine, o Signore, fi è che la

giuriſdizione della chieſa di Benevento non fi reſtringe ne foli limiti di sì

per altro ben vafta diocefi, ma fi eftende colla fua poteſtà metropolitica

fopra 17 vefcovati che reftano in tre provincie di regno, Campagna

Abruzzo e Puglia, oltre il Contado di Molife con lungo fpazio di cam

mino, con ampie e ben dilatate diocefi e fopra di effe efercita tutta

quella piena giuriſdizione che a metropolitani da facri canoni è permef

fo, colla fua autorità le viſita, corregge quei fudditi, riconofcene' cafi non .

eccettuati i gravami degli ordinarii per ricorfi de foggetti in grado di

appellazione, ivi ſtabilifce decreti forma ordinazioni alza tribunale deci

de caufe civili e criminali, chiama a’ concilj provinciali diciaffette ve

fcovi regnicoli, ed a celebrarli in Benevento ftato del Papa, gli fa giu

rare e votare a Dio l' efecuzione di quei ſtabilimenti, onde viene ad ef

fere fuperiore ed a correggere giudicare e condannare tanti fudditi e

molte volte nobiliffimi di V. M. tanto che eftendendofi fopra fuffraganei

per cinquanta e più miglia nel concilio provinciale del Palombara fi nu

merarono tra le foggette jure ordinario nella diocefi e poteſtate metropo

litica nella provincia, nella quantità anco maggiore di 25o,ooo anime

alle quali tutte l' arciveſcovo ne' loro ricorfi amminiſtra giuſtizia traen

doli benchè fudditi di V. M. alla ſua curia fituatá in Benevento nell' al

trui dominio e tutta per lo più compoſta di miniſtri fudditi di altro prin

cipe, e ſpecialmente a vicarj generali per lo più efteri che giudicano

buona Parte di regno fopra centinaja di migliaja de fuoi naturali.

22. Chę oltre le fuddette due giuriſdizioni ritiene anco la delegata,

che quotidianamente le riporta commiſſioni ſpeciali da eſeguirfi nella pro
V1Il
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vincia, facendofi facilmente dalle fue chiefe foggette efeguire le rifolu

zioni, delle quali le fe ne incarica l' efecuzione di Roma che anco mol

te volte o turbano o ferifcono direste o indirecte le giuſte convenienze e

regalie di V. M. come è fucceſſo più volte e ſpecialmente nel Concilio

Romano e nelle due bolle dell'immunità ed altre regiſtrate e rinnova

te inquanto all' efecuzione nell'ultimo concilio provinciale dell' anno

1729 celebrato in Benevento coll' intervento del Papa e per il quale

Concilio Romano e le fopra riferite bolle furono dati in tutto il regno

così precifi e rigorofi ordini ben noti, alla M. V. e pure di queſte fi

fanno promettere a’ veſcovi regnicoli fuffraganei l'efecuzione e l' offer

vanza, anzi che alcune commiſſioni pubblicate contro i baroni acciò fi

efeguiffero a qualfifia coſto da queſti ſuffraganei fi fono fatte regiſtrare

imprimere e ne concili provinciali a veſcovi intervenienti giurare e

promettere di farle a tutto coſto e forza efeguire, come dal tenore di

effi apertamente regiſtrati ne' concilj riſulta. -

23. Oltre di che, o Signore, benchè la grazia della M. V. abbia fem

pre e da per tutto sì nella picciola che nella maggior parte dell' in

tiero del regno da fortire lo ſteflo effetto, e riportare in ogni luogo la

fua piena efecuzione ed offervanza, non perciò fecondo le circoſtanze

più gravanti de cafi non deve effere molto più accuratamente efamina

ta intraprefa e fatta con maggior o minor rigore efeguire, mentre ogni

legge e fuprema difpofizione dalle contingenze de cafi diſtinti, diſtinta

parimente efigge la fua interpretazione ed appropriazione. -

24. „ Che qualche piccola e tenue chiefa de confini ecclefiaftici

abbia a forte alcun infelice luogo fituato nel regno in quella-ben

povera provincia, fi puole dalla clemenza della M. V. benchè per

altro non fia contraria alla grazia e purchè non inferifca qualche

grave pregiudizio a' beneficj regnicoli, o tollerarfi o concederfi ma.

non è queſto il cafo di Benevento che ha come fi è diftintamente

fatto riconofcere, per dioceß una provincia e per provincia arci

veſcovile tre vafte provincie di regno, oltre il Contado di Molife,

che celebra non folo i concilj diocefani fopra tanti fudditi di V. M.

in centomila e più anime, ma ancor convoca i provinciali con di

ciaffette vefcovi regnicoli nello ſtato pontificio e che perciò eftende

in regno, la fua poteſtà metropolitica fopra duecento cinquanta mila

e più anime fuddite della M. V. che ha tutte le fue rendite negli

ſtati ad effa foggetti disfruttando beneficj regnicoli ed a quelli i

foli efteri nominando, che è veſcovo nellë vifcere del regno di tre

„ veſcovati regnicoli, quali per governare e vifitare è neceſſario paffi a

,, perturbare le diocefi altrui che vi fono per mezzo”, con altre con

fiderazioni di fopra baftantemente ponderate ed umiliate alla M. V.

onde non fono蠶 circonftanze per ogni rifleſſo o di fua regalia o

di quiete de fudditi o dell’ intereffe degli eccleſiaſtici regnicoli o di

ogni altra ragionevole equitativa da poterfi con egual paragone de:
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piccioli luoghi di qualche veſcovato della Campagna confiderare e con

egual giudizio da rifolvere. - - - -

25. Nel fermare il prefente cafo che è il primo ed è il maggiore

conſiſte, o Signore, lo ſtabilimento e la piena offervanza futura della

razia di V. M. a cui in altra forma fono note ke pratiche della

醬 di Roma in procurar di diſtruggerla, come fi degnò nel fatto

dell' arcipretura delle Grottaglie toccante in altri termini la grazia

con fua regia clemenza benignamente di efprimere : », Sopra di che

„ avete conſiderato li pregiudizj che fi anderanno introducendo con

,, tro il diritto che compete a iniei vaffalli e contra l'impegno ch'

,, ho contratto di difenderli in queſto punto , fe non fi tronca ne

, fuoi principj, il mezzo artificiofo delle ſicurezze bancarie, o depo

„ fito che in Roma fi è inventato per difporre a fuo arbitrio delle

,, rendite de beneficj e render vane le noſtre giuſte providenze; e più

„ a bajo: E perchè è molto conveniente di chiudere intieramente la

,, portă all' ecceflo ed abufo che potria feguirne, fe in queſto primo

,, cafo non fi applichi con rigore il rimedio che ſta nelle noſtre mani.

26. „ Niente di più, o Signore, di queſti clementiffimi fentimenti

„ implorano dalla M. V. nel prefente cafo i fuoi fedelistimi fudditi

„ fupplicanti ”. 4 |- |

27. E queſte fono le ragioni che han ftìmato queſti fedeliſſimi De

putati per obbligo del loro fedele vastallaggio rapprefentare alfa M. V.

folo aggiungendo al finora efpoſto che permettendofi la libertà all’ ar

civeſcovo di Benevento di entrare nella fua diocefi regnicola, s'intro

duce un eftero ad eſercitar giuriſdizione e dominio fpirituale

a disfruttare rendite de beni eccleſia/tici ed a giudicare tanti

fudditi di V. M. in direttamente impedendo l' efecuzione ed offer

vanza della fua benigniffima conceſſione a favore de' naturali in TUTTI

E TRE I FONDAMENTI per l' appunto, per li quali e fopra de quali

fi degnò benignamente di concederla, fupplicandola umilmente acciò

in viſta di fimile ragionevole e ben fondata rapprefentanza, fi degni

la impareggiabil clemenza della M. V. ordinare tutto ciò che le parrà

più opportuno si per il maggior avantaggio ed utile di si fedeli ed
obedientiffimi vaffälli &c.

Domenico di Liguoro per Portanova.

D. Carlo Carmignano di Luigi per Montagna.

Vincenzo Carafa di Chiufano per Mido.

D. Fabrizio de Silva per Capuana.

. Antonio Caracciolo di Marfico Vetere per Capuana.

24/canio Caracciolo per Capuana. -

Bartolor:eo de Majo per Montagna.

Fabbio Roffi per Āfontagna.

* *, - Giu/tppe
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Giuſeppe Colonna Principe di Spinofo per Porto.

Luigi Mormile Duca di Campochiaro per Portanova.

Il Duca di Carfizzi per Portanova.

Antonio Capece Zurolo per Capuana.

Nicola Capece Minutolo per Capuana,

- Antonio de Dura per Porto. |

Il Principe di Stigliano per Porto,

Giuſeppe Piccolomini d’Aragona Principe di Valle per Aido.

Il Duca Marefa Eletto per lo Fedeliſſimo Popolo. |

Il Dottor Scipione del Tufo per lo Fedeliſſino Popolo.

Documenti e regioni che giustificano la fupplica.

Ex Libro Capituloruin &c. tom, 2, fol. 254, Cap. 8.

Item che avendo i fereniſſimi Re predeceſſori con più ಳ್ಗಣ್ಣಿ *е Numн. т.

azie dichiarato e comandato di non doverfi concedere gli offiej

beneficj ed altre cariche di qualſifia forta del regno, fe non a regni. Grazi

coli e ſpecialmente alli cittadini napoletani , come dal capitolo di Fer- fiii.

dinando primo dell’ anno 1466 nel capitolo 27 dello ftesto Ferdinando gijiijima M.

dell' anno 1476 nel cap. 4 del Re Ferdinando II dell'anno 1495 e :ſupra la

fucceffivamente infiniti capitoli imprefi nel volume de eapitoli e gra. ប៊្រុ

zie a queſta città e regno conceduti da Federico nel capitole 6 e fotto រ៉ ed offi

li 26 Ottobre 1496 dal gran Capitano e precifamente dal Re Cattolico cii del regno a
con particolar diſpaccio de 5 Ottobre isos e nel capitolo 25 dello {%" de’

fteffo mefe ed anno e capitolo 3 de 3o Gennaro 1507 li quali capi- " †}qÜሼ

toli e grazie furono in qualche modo riftrette dall' Imperadore Carlo

V fotto Bruffelles nell' anno 155o al 4 capitolo trafcritte nella pram

matica 1 de offic, proviſ locí diſtribut. facienda regnicolis & exteris, e di : ...

tal limitazione e reſtrizione queſta città e regno ne ha fempre avuto

ricorfo alli fereniffimi Re fucceffori, fupplicando di confermarli e qua

tenus foffe di bifogno nuovamente concederli gli avvifati capitoli e gra-

zie antiche; dalla glorioſa nemoria dell' Auguſtiffimo Imperadore Leo

nel cap. 4 del fuo diploma fpedito a 31 Agoſto 17o1 fottofcritto

a V. M. fi promife che tutte le cariche così civilí come economi-

che e militari fi farebbero diſtribuite a nazionali ed ultimamente nell’

altro editto fpedito dalla medeſima Cefarea Maeſtä a' 3 Febraro 17o2

ratificato altresì dalla M. V. fra le cofe in effo contenute vi fono le

feguenti parole. Facciamo medefimamente noto così alla nobiltà come a

tutti gli altri ordini della fedeliſſima città e regno di Napoli tanto eccle- - .

stastici quanto ſecolari che avendone per Re al medeſimo regno in virtù燃 |

- ሃገ0ቢሄይ¢
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| Nun. 2.

Oppofizione .

| data dalla Cor

| te di Roma per

| non far dare

| efecuzione al

la detta grazia

con il ſuppoſło,

cbe non foje

la ſupplica Je

топ сbe a по

ºne ed incum

benza di per

Jºne private,

noftre af ragioni il Serenijimo Arciduca Carlo noſtro amantiſſimo ji

li0, Ö36.

8 E per tal effetto fi fupplica V. M. a prendere tutti quelli efpedienti

e mezzi che la fua real mente e prudenza ftimerà più opportuni e

convenevoli, acciò abbia la giuſtizia e ragione il fuo luogo e s'efe

guano in molti capitoli grazie e privilegi che queſta città e regno

tengono a lor favore, fi offervino inviolabilmente le promeffe fuddet

te é fi adempifcano gli ordini e comandamenti di V. M. fenza li

mitazione veruna di doverfi godere da cittadini e {းူ့မူ၊ tutti gli

officj cariche dignità penſioni beneficj ed altre cofe ſimili e di fopra

fpiegate, ridondando queſta grazia in maggior fervizio di Dio di V.

M. e della giuſtizia, aumento del commercio, baffamenti de cambi,

follievo del pubblico, fovvenimento de poveri, e ſplendore e gloria

della città e regno di Napoli : „ Placet fuae Caeſareae & Catholicae

„ Majeſtati quod illiarchiepifcopatus epifcopatus praepoſiturae perfonatus

,, ceteraque eccleſiaſtica beneficia & dignitates fideliſſimae civitatis &

,, regni ad regiam nominationem & refpećtive collationem fpectantia,

„ regni naturalibus tantummodo conferantur: illi vero ac illa que non

„ funt de nominatione five de collatione regia, fua Caeſarea & Catho

„ lica Majeſtas conſtanti animo atque omni conatu procurabit ne aliis

,, quam naturalibus eant collata, excluſis femper in omnibus tam alie

„ nigenis quam regio dominio non fubjećtis, firmis interea remanenti

„ bus ordinibus a Majeſtate fua datis in hac_materia ad favorem ipfo

, rum naturalium regni, parique ferietate & vigilantia providebit ut

, in posterum evitentur exterorum fraudes, quae contra has difpofi

„ tiones committuntur, &c. ”.

J |

Concluſione der anno Decembre per

gli beneficii : . .

In S. Lorenzo la giunta deiralaராPiazza

|- - di Capuana.

Avendo intefo per parte delli miniſtri della Corte Romana a fine

d' impedire che Sua Maeſtà Cefarea Cattolica (Dio guardi) venga

alla rifoluzione intorno agli efpedienti economici domandati per far

conferire i beneficii alli naturali di queſto regno abbia procurato di

far apparire alla medefima Maeſtà e fua corte che queſto impegno

per la caufa de' beneficii non fia già univerfale di tutti gli ordini di

queſto regno, ma folamente di pochi della nobiltà, e civiltà, è di pa

rere di doverfi, proporre all' eccellentiffime piazze di farne fupplica a

Sua Maeſtä, &c. nella quale, &c. , : , , ;

- Penſioni
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{ Penſioni riſervate a favore di efteri ſopra beneficii e

chiefe di regno. -

L' Obbligo per le penſioni fi fece fare per ducento ſcudi ſopra il ve- " 3.

ícovato di Venofa, quando l’ ottenne Monfignor Corfignani il quale Catalogo d'

avendo poi liticato in Roma, e fatta vedere l’inſufficienza delle ren- al:
dite della chiefa a pagarla, ottenne da Papa Benedetto l' affolutaria e ni riferwatë fo

dal prefente Sommo Pontefice è ſtato obbligato a pagarla. - pra i veſcovati
Iſ medefimo è fucceffo al Vefcovo di Nicotera. A Monfignor Or- di ಟ್ಗ!!"

fini nell’ ottenere la chiefa di Melfi fu caricato il veſcovato di pen-ੇ altre

fioni a favore de foreſtieri, e fpecialmente de' Beneventani total- molte, delle
mente efteri da regno. ! 4 '! ಶ್ಗ ፃ;ይ

A Monfignor Leoni tranſlato della chiefa d' Ifernia al medefimo ve-:

fcovato di Melfi è ſtata impofta una penfione di mille fcudi a favore zia.

del Cardinal Corfini ed altre minori. -

A Monfignor Orſini nell' arciveſcovato di Capua fono ſtate impofte

penfioni riguardevoli a favore di efteri. |

A Monfignor Firraù Veſcovo di Averfa fi dice impoſta una pen

fione a favore della Sagreftia di S. Pietro ed altre molte. -

Ex libro capitulorum Sº gratiarum fol. 223 tom. 2.

E L R E Y. . . . . Num. 4.

* * *

Muy Reverendo en Chriſto Padre Cardinal Grimani mi muy charo , ordine di

y muy amado Amico de mi Confejo de eſtado, mi Virrey Lugarte- :"4 : réºle

niente y Capitan General del reyno de Napoles. Enterado de quanto 燃'! 您
me haveis repreſentado con carta de 5 Noviembre, folicitando que os# ad

advierta la regla que deveys obſervar en el exſequatur de las bulas de ogni coliiti

proviſiones eccleſiaſticas, en cafo de que eſtas las haga el Pontifice 蠶 '!

en naturales del reyno de Napoles o én vafallos mios de otros domi-:

nios haviendo fido mi real animo en la orden, con que abdique del jaccio che

colateral la facultad de dar el exſequatur, mirar por el bien de mis va- "vengº :

fallos y fu mayor quietud, examinando immediatamente la inclinacion.

y affecto de los fugetos que obtuviefen dignitades eccleſiaſticas, con- |

А а а \ fiderando
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materia; y fea Muy Reverendo en Chriſto Padre Cardenal Grimani

mi muy charo y muy amado Amigo nueſtro Señor en vueſtra continua

guardia. De Vigue a 26 de Henero de 17 Io.

Y - o E L R E Y.

D. yaan Antonio Romeo y Anderaz. |- * ,

t : « »

. .

Diverfi cafi ne i quali fi è domandato il regio permeſſo da

veſcovi confinanti. :

In vigore di tal decreto reale çontenuto nel di fopra numero, quarto,

come anco delle antecedenti ordinazioni o fiafi per l'arcive/covato di Be

nevento, o altri piccioli vefcovati nell’ adiacenze e confini della provin

cia della Campagna di Roma, che ritengono qualche picciolo luogo del

le loro dioceſi in regno, non è entrato mai veruno veſcovo nominato

dal Papa ad efercitare, benchè in riftretto luogo, governo e dominio in

regno, fe prima non abbia richieſto ed ottenuto il regio permeffo che

fi င္ဆိုႏိုင္ငံ colle confuete formalità come apparifce da libri pubblici, ne?

quali dette licenze e permiffioni reali fi regiſtrano, nè fi puol contro

Vertere. . _

Il Vefcovo di Afcoli nello ſtato ecclefiaftico per alcuni pochi luoghi

dentro regno ha domandato ed ottenuto l' exſequatur.

Nel cafo precifo di Benevento, deftinato vicario apoſtolico con tutta

la poteſtà arciveſcovile il Veſcovo di Claudiopoli eſibì le fue bolle apo

ftoliche nel R. C. C. domandandone l'efecuzione è fopravvenuta la pröv

vifta del medefimo arciveſcovato in perfona di Monfignor Doria, non fu

fpedito il poſitivo exſequatur dal fuddetto Vicario, per effere terminata la

fua carica. - :

Dopo la morte della f. m. di Papa Benedetto XIII il Cardinal Cofcia

che gli fucceſſe nella chiefa come coadiutore, intentò di mandare i vifi

tatori per la provincia, ma perchè non aveva ottenuto il regio exſequa

tur, gli fu fatto fapere che effo non efercitaffe tali atti giurifdizionali

fenza il regio permeffo e furono richiamati i vifitatori, e pure era nari

vo regnicolo.

* * * * * *

*

, ,

* **
|

A a a 2 Er

Num. S,

Non folo da

i veſcovi con

finanti con i

parte della lo

ro dioceſi in

regno, ma nel

caſo medeſimo

di Benevento

Ji è ricercatº

il regio perº

теЈб.
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Num. 6.

Tutta la

dioceſi di Be

nevento refia

fituata dentro

* - Er Pinacotheca Nica/tri Cap. 14, fol. 57. &? 59.

De Beneventana Archidioeceſi.

Amplae dioecef Beneventana praeeft eccleſia. Enim vero a CaudinisFur

culis incipiendo ufque ad Lefinae lacum fexaginta pafluum millia enume

rantur. A finibus abellinenfis dioecefeos ufque ad termulenfem ac tri

ventinam dioecefem ultra quinquaginta paſſuum millia beneventana pro

dit dioecefis-In ea plura recenſentur eppida, quae urbium aequant

Monsherculis

鷺 “ ſplendorem, nempe Monsfuſculus ubi regia audientia ac tribunal pro
poiі. vinciae Principatus ultra reſidet & civitatis nomenclatura regio permifu

-- decoratur. Alia funt Murconum Monsherculis Monscalvus ac Vitula

* . num. Fere omnia principatus ducatus marchionatus & comitatus titulis

- - funt honeſtata oppida & caſtra funt quae fequuntur.

- Altavilla i Murconum : {

: . . Appellufia, Padulium
|

< Balnearea. Palearea

Bafilicis Clufanum

.. " Bonea : Çirignanum
* . . . , Campuslaćtarius Collis

Campuslaetus Cripta Cafſanearums

Campus Petrae Fojanum

Caftrum paganum Fragnetum Monforte

Caſtrum potum Gambaufia -

Caſtrum vetus Gildonum

Ceppalonium cum Cafalibus Gineſtra

Cervinaria Cafalibus 18, conſtans. Greci

Apicium Jelli

Aricia Lentacis

Molinaria
- • - Lefina olim Civitas

Monacileonis Limofanum olim Civitas

Monsapertus Lapigium

Monscalvus - - Machabaei

Monsfalcionus Macchia

Monsfufculus Civitas Mancuſium

Mons militum Matricis

Monsurfus S. Petrus in delicato

Monscrocchettus Sabinianum

Terranova foſfacechae cum

• * Ca
- -

- -
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Cafalibus

Toccanifium

Toccum olim Civitas

Torrecuſium

Tufaria

Tufum

Turrionum

Turris nucellarum

Torum

Varonum

Vitulanum Folianenfe

Pagum

Panderanum

Paſtinae

Paulifii

Paupifii

Perillum

Pefcum la mazza

Petturium

Petracatella

Petra Elcina

Petrafuforum cum Caſalibus

Petrafturnina cum Cafalibus

Plancha

Planchecella

Ponslandulphus

Poppanum

Quercus major

Reginum

Roccabafciarana cum Cafalibus

Rotundi quinque conſtans Cafalibus

S. Agnes, & Calvi ".

S. Angelus ad Cancellos

S. Angelus ad Cupulum

S. Angelus Limufanorum

S. Angelus ad Schalam

S. Crux Murconi. * * *

S. Elias |

S. Crucis

S. Mariae

S. Petri

Caccianum

Cautanum

Fernillum

Campoli

S. Georgius Montaneae

S. Georgius de Molaria

S. Joannes in Galdo

S. Leucius

S. Marcus de Cavotis

S.-Marcus ad Montes

S. Maria in Grifone

S. Maria ad Torum

S. Martinus

S. Nazzarus -

S. Nicolaus Manfredi

S. Paulina.

А aа 3 · Er
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Ex Conciliis Dioecef fol. 133. De fide Inſtrumentorum.

C A T A L O G O

Delle terre diocefane, în cui fi fono terminati gl’inventa

rii e formate le piante degli ftabili ſpettanti al

le chiefe ed altri luoghi pii.

Altavilla

Apellofa

Apice

Bagnara

Bafelice

Bonea

Campolattaro

Campolieto

Campo di pietra

Cafal nuovo

Caſtel pagano

Caſtel poto

Caftel vetere

Ceppaloni

Cercello

Cercia maggiore

Cervinara

Chiancha

Chianchetella

Chiufano

Colle

Fojano.

Fragneto Monforte

Gambatefe

Gildone

Gineftra

Greci

Grotta Caſtagnara

獸apio, e Poppano

Lentace

Lefina

Limofani

Maccabei

Macchia

Mancufi

Matrice

Molinara

Monacilioni

Monteaperto .

Montecalvo

Montefalcione

Montefufcolo

Monte Miletto

Montorfo

Monterocchetto

Montefarchio

Morcone

Paduli

Pagliara

Pagò

Pandarano

Paoliſi

Paftene

Paupifi

Perillo

Peſco la mazza

Petruro

Pietracatella

Pietra de Fufí

Pietra Elcina

Pietra Sturnina

- Pon

*
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Pontelandolfo

Reino

Riccia

Roccabafciarana.

Rotondi

S. Agnefe, e Calvi

S. Angelo e Cancello

S. Angelo a Cupulo

S. Angelo a Limufani

S. Angelo a Scala

S. Croce di Morcone

S. Elia

S. Giorgio la Molara

S. Giorgio la Montagna.

S. Giovanni in Galdo

S. Leucio

S. Marco de Cavoti.

S. Marco a Monti.

Veſcovati uniti all'arciveſcovato beneventano.

Il veſcovato di Limofani fua unione alla menfa di Benevcnto..

Maria Attoro

. Maria in Grifone

Martino

Nazaro

Niccolò Manfredi

Paolina

Pietro indelicato

Savignano

Terranova foffa loca

Toccanifi

Tocco

Toro

Torrecufo

Torre delle Nocelle

Torrioni

Tufara

Tufo

Vitulano.

Nel regiſtro della Geografia Sacra dell' Abbate Tulienfe Ciarlant. lib.

3. cap. 36. & cap. 37. num. 8. della fua fupprestione ed unione alla

menfa arciveſcovile l’ Ughel. nella fua Italia Sacra tom. 8. col. 444.

Sarnell. fol. 225. memoria della provincia beneventana cap. 2.

Tocco annoverata fra le città fuffraganee del Vipera, Chron. Jub. Ul

darico pag. 9o.

Di cui fcrive S. Antonino nell' anno 1456. quae dicitur Tocco in Valle

Vitulana ad folum uſque dedusta defunstorum numerum deſcriptum non recepi.

Oggi è terra nell'ifteffo fito con tre parrochiali, una delle quali è ar

cipretura, benchè l'Arciprete rifiede iu lacciano e dicefi Arciprete di

tutta la Valle di Vitulano che cofta di trenta fei cafali.

Leſina fu veſcovato alle radici aquilonari del Monte Gargano,
rchė

il fuo veſcovo fi trova nel Concilio di Trento fotto Pio IV fottofcritto,

come anco nel concilio provinciale beneventano del Cardinale Arcive

fcovo Savelli, nell'anno 1571 nel Sinodicon Provinciale.

Il Sarnelli fol. 224. Memoria della provincia beneventana, &c. così

ne parla.

Pio II unì ဂျိုး chiefa alla menfa arciveſcovile, come fi legge

nel libro conc orial. anno 1459 fu di nuovo divifa e finalmente cor

rendo il 16 fecolo fu unita di nuovo alla menfa arciveſcovile, come an

co le città di Limofani e di Tocco oggi dioceſi di Benevento.

Ea

Num. 74

L’Arcive:

fcovo di Bene

vento è anco

Ordinario di

tre Veſcovati

uniti, cioè di

Limofani,

Тоссо, е Le

fina, quali

qual fivoglia

anno vifita

come il rima

mente della

Jua diocefi腳
profima a Be

пеvento.
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. . ·

Er sarnell, memoria della provincia beneventana

fol. 223. ad 227.

ΤΟ Ο Ο Ο.

Num. 3. Tocco lontana da Benevento otto miglia, „detta nella bolla di Papa

. Clemente Sefto, intorno a confini della città.di Benevento, Caſtrum Tocci

I: #:Five cum caſalihus fub datum Avenione 7 Kal. Junii anno nono, che è l' anno
fcovo di Bene- * • , , , di B -

ventō :m:” 135 I è annoverata fra le città fuffraganee di Benevent, nella bolla di

ö:äină: di Păpa Stefano X fub datum in Monte Caſino 9 Kal. Febr. Ind. XI. pontifica

Toccº eſtendo tus fui anno primo che è l'anno Io58.la Giuriſdiz- fi p 5

zione dentro

Regno per mi- L I M O S A N I.

glia toto, co

one di Limo

fani permigla - - -

tren:.. e eº: , Queſta città detta anche Li-Mufani, lontana da Benevento per la via

#?' di Morcone e Campobaſſo miglia trenta, riconofce i fuoi principij dal

:::ha: la nobile famiglia Pantaſia beneventana, e perciò i Limofanefi come ori

.: ginarii godono in Benevento del privilegio di cittadini.

* , Era fuffraganea della chieſa beneventana, come fi vede nella porta di

bronzo della Metropolitana, leggefi regiſtrata in tutti gli antichi Pro

vinciali. In quello della Çancelleria Apoſtolica ſtampato nel 1549. fub

Archiepiſcopo Beneventano &c.

L E S I N A.

E queſta città lontana da Benevento per la via di Cafadalbero, Ca

ſtelnuovo, e S. Severo miglia feffanta alle radici aquilonari del Monte

Gargano, fondata da criſtiani peſcatori di Lefina iſola della Dalmazia

fu diſtrutta e defolata da’ Saracini e poi di nuovo da cittadini edificata.

In fin da fuoi principj ebbe la fedia vefcovile foggetta alla metropoli
beneventana.

Nica
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Granciae Regularium

Monafteria Monialium |- • |

Moniales cum Sororibus • |

Conventus & Monaſteria fuppreſſa º

Caemeteria • • • |- •

Eremitoria exiſtentia

Eremitoria fupprefſa

Oratoria viarum |- |- |

Oratoria domeſtica. • •

Confraternitates • |

Sodalitates Clericorum & Laicorum º

Hofpitalia • • |- |

Montes Connubiorum |- • |

Abbatiae Confiſtoriales •

Abbatiae Seculares - • º

Abbatiae Regulares |- |

Beneficia fimplicia * |- •

Quarum.

Patronata • • •

Miffae annuales ex obligatione

Quarum,

Cum Cantu |- • |

Anniverfaria |- · , •

Sine Cantu • * .. |

Presbyteri fimplices • |- |

Diaconi • |- • |

Subdiaconi · ·

Clerici in minoribus � •

Tonfurați P |- * *

Eccleſiaſtici omnes Seculares - ,

Prothonotarii Apoſtolici • 9.

Presbyteri feculares Confeffarii •

Presbyteri feculares Concionatores .

Diaconi Sylvatici -

Curfores • * • • • s. |

Bizochaer º. *. • • • . -

Ludimagiſtri " , * • • • • • •

I3.

|- I2 I.

24.

90.

16.

43.

• . ဒွါဝ.

|- 2O.

| 4•

• 55

- I30.

I2•

3•

682,

55.

II7373.

59 I 2.

2O73

по9388.

592.

28

27.

I 5O.

282.

ΙΟ79.

45.

209.

28.

89.

I I.4.

98.

Io7.
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J. U. Doctores • • • s |- |- ; I5 I •

Notarii • |- * • |- • |- • Ι45

Doctores Phyſici 9 9 • |- |- * 96.

Chirurgi e. 9 e. |- : 0 e 54•

Pictores |- • |- e. e * * 23•

Sculptores • * � • e º 4.

Obſtetrices e. |- |- � |- |- 9 - e IO2.

Oppida & Pagi . • • |- s. • 217.

Familiae s. |- • • |- e. . 2обб5.

Animae |- |- |- • 2 • • Io7643.

Quarum.

Communionis • º s. . 73182.

6398.Confirmandorum feptennio majorum

Fra Vincenzo Maria &c. Prete Cardinale Orfini della

S. Chiefa di Benevento eletto Arciveſcovo.

Al fuo dilettiſimo Clero e Popolo della città della dioceſi e

della provincia di Benevento falute &c.

Per la prima fiata, &c.

Ampia in oltre è la diocefi che febben pria mifuravafi colla vaftità Num. Ie,

del principato di Benevento, oggi nondimeno dopo di avervi gli arci- |

veſcovi iſtituiti più veſcovadi, diffondefi pur tuttavia per lungo tratto n caranal,

contenendo oltre alla città 171 (prima erano 217 ma oggi ne fono fra v######

dirute 39) tra terre e caſtella ; foggette in temporale a due regii Maria Orfini

Tribunali di due provincie, cioè di Montefufcoli ch’è in diocefi e di : င္ဆိုႏိုင္တြင္မ

Lucera, ch’è in Provincia dominate in oltre da principi duchi marchefi ိိ麒*

e conti molte delle quali poffono paragonarfi colle fteffe città; onde Jua lettera

oltre alle tre Collegiate della città ve ne fono altre cinque in Altavilla paliorale di

Montecalvo Montefufcoli Morcone Paduli. E di più vi fono 12 ab-醬"

bati fecolari coll', ufo della mitra, e del bacolo e della croccia come :::::::::a.

fta regiſtrato nel Sinodo Provinciale dell’ Arciveſcovo Ugone dell’ :""
piezza della

anno 1374. |- - |- diocefi

Vaftiſſima poi è la provincia beneventana detta pria metropoli della |

Campagna dell' Apruzzo e della Puglia; preciſamente quando ebbe uni

B b b 2 [3]
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Num. II.

Rendita del

la menſa ar

civeſcovile ed

altri luogbi

pii della dio

ce/i dalle quali

l' arcive/covo ·

efigge un pin

gue cattedra

sico procura

zioni in con

tanti ed altre

contribuzioni

\fopra beneficii

e de i beni di

regno.

ta la prima noſtra dilettiffima Spofa, la Metropoli Sipontina cioè dell'

anno del Signore 969 (unitale anche pria quando era vefcovado cioè

dell' anno 608 fotto S. Barbato) infino al 1o66 toltine gli anni 16

che vi fedette Leone arciveſcovo Sipontino folamente. Per maniera

che fuffraganei avea 32 vefcovadi numero che di niuna altra provincia

fi legge. Ma di poi per le unioni fatte in diverfi tempi per varie ca

gioni ne conta fuffraganee infino a xxiv che leggonfi incife in bronzo

nella Porta maggiore della S. Chiefa Metropolitana di Benevento dedi

cata alla gran Madre di Dio, affunta al Cielo : oggi rette da 16

veſcovi fuffraganei parte nel Sannio parte nel Principato ultra e parte

nella Puglia e Contado di Molife.
*

C O L L E T T I V A G E N E R A L E.

Delle rendite della Menſa Arciveſcovile chiefe moniſterj

beneficj confraternite fpedali ed altri luoghi pii urbani

e diocefani foggetti alla giuriſdizione arciveſcovile

o delegata giufla lo ſtatuto del 1715, che fi

conſervano nell’archivio metropolitano.

Benevento |- |- |- |- |

|- - 36408 - 33 - 2

Altavilla |- |- |- |- |- - 247O - ვ8 - II -

Apellofa - |- |- |- - - - 516 - - 64 - 8

Apice - . - |- - - - - 2o 18 - о - о

· Bagnara - - |- |- - 254 - 57 - 7

Bafelice • |- |- |- - 1553 - 33 - 5

Bonea - - - |- - |- 638 - 55 - 3

Gampolattaro |- |- |- - - 479 - 83 - 4

Campolieto |- - |- * , - 1549 - 24 - б

Campo di pietra |- |- - - - - 1249 - O3 - 9

Cafal nuovo |- |- |- - 3 I 5 - 53 - II

Caſtel pagano - - |- - - 182 - 7 I - Io

Caftel poto |- - |- |- |- 317 - 56 - 6

Caſtel vetere |- - » . |- - 1652 - 4o - I

Ceppaloni |- |- |- |- - 72 I - 59 - 9

Cercello - |- |- - - - 1758 - 36 - по

Cercia maggiore . |- - |- |- - Ioco - 3o - 9

Cervinara |- |- |- |- - - 2273 - 48 • IO

Chianca - - - - - |- * - II6 - 57 - 2

Chianchetella
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Chianchetella . *. |- |- - - 92 --

Chiufano - „• |- |- - -1428 --

Colle - • • • |- |- |- - 3727 -

Fojano |- • * * * - - 2723 --

Fragneto - - - * - - - I 259 -

Gambateſe - -- . |- |- - - - ... 798 -

Gildone . -- .* |- |- - I4O8 -

Gineſtra |- - • |- - - - 193 -

Greci - - - |- - * |- - - - 325 -

Grotta Caſtagnara . - - • - - - 346 - -

Jelfi. -- |- * - * |- - I l ÖO -

Lapio - - , - - - - - * - 55 I -

Lentace ... -- |- |- s. - • I 2 I -

Lefina |- - - - - |- * . - 368 -

Limofani - - - - - - - |- -- I673 -

Maccabei - - - - - - - - - * 99 - -

- Macchia - - - - - - - - 873 -

Mancufi . - |- - - - - * - -- 82 -

Matrice * = . = • • • • - 957 -

Molinara |- • - • s- - - - - - Io49 -

Monacilioni - - - - - - - - - - 1o28 -

Monte aperto •- - - - - - - 473 -

Monte calvo - - - - - - - - 363 I -

Monte falcione. „ • wa= - - - - 891 -

Monte fufcolo * - - - - - - 4928 -

. Monte Miletto ** |- * - - I I 9o -

Montorfo - - - .. - * * - * - I97 -

Monte rocchetto .* * - * * • - 127 - -

Montefarchio . • „ ** |- - - 3458 - -

Morcone - - „ = |- - - - 3574 -

Paduli . -- * |- - - - 22o6 -

Pagliara - - * - - - - - *- - I 33 -

Pago • = ... • - - - - - 3o2 - -

Pandarano - - ... - * * * - 38 I --

Paoliſi . - * * - - - - - -- 985. -

Paften. * - - - m. |- |- - I64 -

Paupifi - m - - - |- |- - I 86 -

Pefeo - - |- |- |- - 556 -

Petruro - - • • - I32 -

Pietra catella - - |- • I332 -

Pietra de Fufi |- |- |- |- і бо4 |

Pierra Elcina |- |- |- - 676 -

Pietra Sturnina |- |- - - - 935 -

Ponte landolfo |- |- - I522 -

*
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Reino |- - - |- - - 462 - 23 - 4

Riccia - - - |- - - 1561 - 3 r - 6

Rocca bafciarana |- - - - - 519 - 15 - 7

Rotondi - |- |- - |- - - 529 - 19 - о

S. Agnefe e Calvi |- |- |- - 322 - 49 - о

S. Angelo a Cancello - |- - - 3o3 - 93 - 9

S. Angelo a Cupulo . - - ---- - 353 - 35 - 3

S. Angelo a Limufani - |- - - 5 II - 16 - 2

S. Angelo a Scala - |- |- - 1222 - 7o - 6

S. Croce di Morcone |- - - 935 - 66 - 3

S. Elia |- |- |- "- - -- 1914 - бr - 1

S. Giorgio la Molara - - - 2o77 - 18 - rr

S. Giorgio la Montagna -- ---- -- 58 I -- 97 - 9

.S. Giovanni in Galdo - - |- - 17 I I - 73 - 5

S. Leucio - - |- |- - - поЗ - о - 7

.S. Marco de' Cavoti -- - - - - 7o3 - 48 - 1 r

:S. Marco a’ Monti - - |- -- 94 - 27 - о

S. Maria a Toro - |- |- * - 32 г. - oо -

S. Maria in Grifone - - |- - 214 - 32 -

S. Martino |- • - - |- 8ιο - 2 Ι -

S. Nazzaro - • - |- - 5o9 - 84 -

.S. Nicolò Manfredi - - |- - 15o - 82 -

S. Paolina a * * * * • ·- Ioვ6 - 48 -

S. Pietro Indelicato -- - * *- - 47 - 74 - 1

Savignano - - - - -- - 599 - 38 -

Toccanifi - - - - - 85 - 62 -

Terranova |- - |- |- - 207 - 34 -

Тоссо - - - - * -- - 739 - 39 -

Toro - - ---- - • - - 1755 - 1 -

Torrecufo · » ---- |- - 39I - 22 -

Torre delle Nocelle - |- - Io89 - 24 -
Torrejuni |- |- |- |- s- • 144 - бr -

Tufara * - |- |- |- - - 1400 - 45 -

Tufo - |- |- - -- - 338 - 33 -

Vitulano - . |- = - - - - 6362 - 48 -

135936 -- 28-

Lib.
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Incarn. Domin. 1638. X. Cal. Septembris pontificatus fui anno IV.

ubi de procuratione, quam & ipſe antea in eandem formam fufceperat,

haec habet: atque ad exastionem procurationis a fuffraganeis dictae Eccleſiae,

G quibuſcumque aliis perfonis viſitationi ſubjedis ratione viſitationis hujuſmo

di debitis IN PECUNIA NUMERATA } UXTA SO LITUM;

nec non quaſcunque alias distae Eccleſiae conſuetudines, quae hastenus in viridi

obſervantia fuerunt, approbamus confirmamus & innovamus illaque, prout ante

conceſſionem litterarum huiuſmodi obſervabantur, in poſterum obſervari debe

re, &c.

Num. 12. Ex Sarnell. nelle Memorie Cronologiche de' Veſcavi di Bene

vento fol. 134. & fol. I 26.

Molti bene

ficii di regno |

Juppreſſi dagli L'Arciveſcovo di Aquino nel 1418. unì la chiefa di S. Marcello de

:ø, Collinis al fuo capitolo beneventanº.

::::::: L'Arciveſcovo Ugone le unì le rendite della chieſa di S. Benedetto de

pitoio della Alferiis nel 1368.

metropolita- Il Pontefice Benedetto XIII ordinò che fi procedeffe alla unione del
የlØ. monaſtero infieme con le fue rendite de' PP. Celeſtini di Vitulano al

moniſtero di Benevento, acciocchè quello fi poteffe abbadiare a libera

collazione dell' arciveſcovo a favore di qualſifia eftero &c.

Num. 13. A B BA DIA DI S. LUPO AVUL LIUS.

Unione dell'

ဖွံ့ဖြိုီး Nell' anno 145o. Nicolò V. unì al capitolo beneventano la badia di

dioecefis fi- S. Lupo.

:::::::::#" Il Nicaſtro de Viris Illuſtribus Beneventi Cap. 13. §. 2. a Romanis Ponti

271 ಶ್ಗ ficibus - *՞tttէն}6 |- - - |

dal Capitulum epifcopalem habet iuriſdictionem in Oppido S. Lupi de

capitolo be- Monte Petrofo, ubi & generalem adjungit Vicarium, ibique & Ceppa

"º loni in Oppido, vel temporalem olim ditionem habebat. |

Il medeſimo nel compendio delle memorie di Benevento nuper impreſſo

al fol. 12. parlando di effo capitolo.

„ Gode parimenti la giuriſdizione fpirituale nella terra di S. Lupo

,, nullius dioeceſis, quale numera 14oo anime in circa, ed ha ben regola

to clero”.
39,

Ex
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Ex Sarnellio memoriae &c. fol. I 2ố 63° 127. Num. 14.

Ugone Guidardi il II. unì alla biblioteca beneventana la parrochiale di Diverſe chie

S. Maria a Carfangiano di Monte Fufcoli nel 1371 : la parrochiale di S. J. Joppreſſe in

Michele a Porta Rettore alla prebenda del bibliotecario 1375: la parro. :::tºp: ſºº

chiale di S. Paolo al primiceriato maggiore &c. Ughell. Ital. Sacr. de

Epiſc. & Archiepiſc. Beneventanis tom. 8. num. 65. incipien. ea quae funt,

e più diffuſamente nello ſtato della chiefa beneventana che fiegue.

Delle rendite delle dignità e de canonici.

Le prebende fono fei, giufta il numero delle dignità oltre a quella

del penitenziere e dell'uffizio del maeſtro delle ceremonie canonico.

La prebenda arcidiaconale confifte come appreſſo

In cenfi in danajo duc. Io4.

In decima perfonale in danajo nelle terre del Colle Cercello e Caſtel.

pagano duc. I 1. gr. 5o.

In cenfi in grano tum. 121.

In affitti di mafferie tum. I 2o.

In quarte in grano che riceve dalle terre fuddette tum. 175.

Sono in tutto tum. 416.

em-mume shmm

Che ridotti in danajo un anno per l' altro a carlini fette il tumolo,

fono duc. 291. gr. 2o.

In orzo e marzatici che riceve per quarta dalle fuddette terre tum.

5o. che ridotti in danajo a carlini 4. il tumolo fono duc. 2o.
msmusºma

Rendite in tutto duc. 426. gr. 7o.

Peſi

Per ifpoglio e galere ducati 7. gr. 76.

Reſtano netti duc. 41 I. gr. 94.

La prebenda dell'arciprete confifte, come fotto

In cenſi in danajo duc. 78. gr. 97. cav. 6.

In cenſi in grano tum. 184, che ridotti in danajo un anno per l'al

tro a carlini fette il tumolo, e fono duc. 128. gr. 8o.

ammemem-*

Redite in tutto duc. 207. gr. 77. ca. 6.

ப_டி

Pefi oltre agli altri numerati nel cap. v.

Quarta arciveſcovile in grano tum. 2. in danajo duc. Ioo. gr. 4o.

С с с Spo

dare le pre

bende delle
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to delle mede
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Spoglio e galere duc. 5. gr. 8 r.

Al parroco di S. Maria duc. Io.

Al capitolo gr. 7o.

Sono duc. 17. gr. 91.
eau-mºm-a ºm=*

Reftano netti duc. 189. gr. 86. ca. 6.

La prebenda del primicerio primo confite, come fiegue.

In cenfi in danajo ducati 29. grana 7o.

In grano tum. 8. a carlini fette il tumulo, come fopra

duc. 5. gr. 3o.

In tutto fono duc. 35. gr. 2o.

Peſi

Spoglio e galere gr. 8o.

Al parroco di S. Maria ducati tre.

Sono duc. 13. gr. 3o.

Reftano netti duc. 31. gr. 5o.

La prebenda del primicerio fecondo confifte

In cenfi in danajo duc. 2o. grana 97. ca. 6.

In grano tum. 9. a carlini fette il tumolo, come fopra ducati 6. gra

na 3O.

Per una libra di cera gr. 3o.

• Per lo quindennio ogni anno ducato r.

In tutto fono duc. 28. gr. 57. ca. 6.

Pefi

Spoglio e galere gr. 6o.

Reftano netti duc. 27. gr. 97. ca. 6.
Mºmºumamma

La prebenda del teforiere confifte

Iu cenfi in danajo ducati 36. gr. 18.

In grano tum. 2o. e mezzo, a carlini fette il tumolo come fopra du

Catl I4. gr. 35.

In tutto fono duc. 5o. gr. 53.

Avrà in oltre a fuo tempo le rendite del benefizio di S. Niccolò Turris

Paĝanorum, unito a queſta prebenda che frutta preſentemente duc. 28.
Peſi oltre agli altri numerati nel cap. VIII.

Catedratico per gli benefizii uniti di S. Giovanni in Pino , S. Angelo,
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S. Maria del fangue, e S. Maria Triginta Annorum in Ceppaloni duc,

I gf. IO,

監 per lo benefizio di S. Felicità in S. Leucio gr. 2o.

Spoglio e galere gr. 78.

Al parroco di S. Maria ducati 2. gr. 5o.

Sono duc. 4. gr. 58.

Reſtano netti duc. 45. gr. 95.

La prebenda del bibliotecario confifte

* In cenfi in danajo duc. 61. gr. 5o.

In cenfi in grano tum. 49, che ridotti in danajo a ragione di car

lini fette il tumulo come fopra, fono duc. 34. gr. 3o.

- In tutto duc. 95. gr. 8o.

Pefi, oltre agli altri numerati nel cap. IX.

Cattedratico perlo benefizio di S. Antonio da Padova de Tuori grana 5ɔ,

Per S. Maria dell'Arco in S. Angelo a Cancelli gr. 5o.

Spoglio e galere duc. 2. gr. 64.
|

Reftano netti duc. 92. gr. 16.

* La prebenda del penitenziere confifte

In affitto di un territorio di S. Spirito in Paduli di tum. 176. ducati

Iб. gr. б.б. ca. 8.

Peſi

Cattedratico per lo fuddetto benefizio gr. 5o.

Spoglio, e galere gr. 79. ca. 6.

Sono duc. 1. gr. 29. ca. 6.
---m

Reſtano netti duc. 15. gr. 37. ca. 2.

La prebenda dell’uffizio del maſtro di cerimonie confifte come appreſſo.

In cenfi in danajo duc. 17. gr. 7o.

In grano tum. Io. e mezzo; a carlini fette il tumolo, come fopra,

duc. 7. gr. 35.
--

In tutto fono duc. 25. gr. 5.
---uas

Peſi.

Cattedratico per gli benefizii di S. Felice e S. Andrea in Monte

calvo duc. I.

Spoglio e galere gr. 78. Sono duc. I, gr. 78.
----*

Сс с 2 ÍRe
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Reſtano netti duc. 23. gr. 27.

Le rendite capitolari avanti il tremuoto del 1688 importavano duc.

2022. gr. 94.

Perduti per cagione del detto tremuoto duc. 352. gr. 14.

Reſtarono duc. 167o. gr. 8o.

Ricuperati dopo il terremoto per gli ſtabili rinveſtiti duc. 232. gra

Ila I 9.

Perduti per compimento della fuddetta fomma di duc. 2o22. grana 94.

duc. I 19. gr. 95. - - -

Accreſciuti con gli anniverfarii fondati da noi duc. 269.

Più per legato dell' arciprete di S. Giorgio della Montagna Abate

Andrea Vollari, fatto in queſto anno duc. 7. gr. 6o.

Sono attualmente le rendite duc. 2179. gr. 59.
*mmº

Per gli fuddetti duc. I 19. gr. 95. perduti vi-fono attualmente 47. ſta

bili di cafe in demanio, da riconofcerfi, da quali prima del tremuoto

fe n'efigevano di canone annui duc. 68. gr. 9o.

Le rendite adunque prefenti, che annualmente fi dividono fra le di- .

gnità e canonici fono le feguenti.

Cenfi in danajo de' beni ſtabili duc. 1o96. gr. 99. -

· Cenfi in grano tum. 91o. in danajo a ragione di carlini fette il tumo

lo, come fopra duc. 637.

Legati pii duc. 139.

Legato di Monfignor Arciveſcovo Poppa duc. 2o.

Legato del qu. Arciprete de Sanctis duc. 19.

Fondazione di 2o. anniverfarii fatta da noi duc. 269.

Legato ultimamente fatto dal fuddetto Arciprete Vollari duc. 7. gra

na бо. -

emºmaastma

In tutto fono duc. 2179. gr. 59,

கீ le fuddette entrate ha il capitolo ogni anno obbligazione di fo
1Sİ3 TC.

Meffe piane num. 81 r.

Anniverfarj cantati num. 23.

Pefi annui del detto capitolo.

I. Cattedratico duc. 13. gr. 5o.

2. Quarta arciveſcovile tüm. 12. di grano a carlini fette il tumolo,

come fopra, duc. 8. gr. 4o.

3. Spoglio е galere duc. 43.

4. Quindennio un anno per l'altro duc. 13. gr. 5o.

* -- - 3. Por
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5. Porzione teologale tranfatta co' Padri Gefuiti in duc. 2o, ed in .

grano tum. 4o. che fommano duc. 48.

6. Procura duc. Io.

7. Provviſione all' avvocato ducati 4.

8. Cere nelle due proceſſioni del Santiffimo, ed altre ſtraordinarie:

afſociazione de canonici defonti; carboni ed altre fpefe, fecondo il

calcolo dell'anno ultimamente fcorfo duc. 82.

Sono duc. 222. gr. 4o.

Quali duc. 222. gr. 4o. dedotti dalla fomma fuddetta di ត្ ஒ.

gr. 59. d'introito. -

Reftano netti duc. I957. gr. I9.

_

Diviſione de fuddetti duc. 1957. gr. 19.

Al collegio de manfionarii per le due porzioni canonicali, non par

tecipando de legati pii detti di fopra eccetto del legato del quomdam

Arciprete de Sanctis, fpettano duc. 104. gr. 93. c. 8 e due terzi.

26. A' canonici fpetta per ciafcheduno, comprefa anche la porzione

de' legati pii, con pefo di meffe num. 3o. per ciafcheduno, oltre agli

anniverfarii num. 23. la fomma di duc. 68. gr. 63. cav. Io. e fette noni,

che fra tutti 26. importano duc. 1748. gr. 71. cav. 4. e 5. noni.

All' ultimo canonico cioè al vigefimo fettimo fpettano per fua por

zione duc. 67. gr. 63. cav. Io. e 7. noni, per cagione della fondazione

degli anniverfarii num. 2o. fatta da noi, in virtù della quale gli per

vengono foli duc. 9. quando agli altri ne vengono 1o. e queſti anche ha

l' obbligazione di meffe num. 3o. e l’una che refta per complimento

del num. 81 I fi celebra per giro.

Qual diviſione fa la fomma fuddetta di duc. I957. gr. I9.

k-m-m-m-m=mºams

Memorie cronologiche de veſcovi ed arciveſcovi beneven

tani del Veſcovo di Biſſeglia, fol. 141. n. 93.

Leonardo Griffo patrizio beneventano di Vefcovo di Gubbio arcive

fcovo 42. nel 1482 fotto Sifto Quarto, il quale Sommo Pontefice avendo

conceduto che i benefizj non fi conferiffero che a cittadini beneven

tani nel 1485 dichiarò che per cittadini s' intendeffero anco i fami

gliari dell'arciveſcovo, come dalle lettere apoſtoliche ſub datum Romae

18. Martii 1483. Pontificatus anno II.

Ссс 3- Alla
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CHE GIUSTIFICANO LA SUPPLICA: จรร

nem dictae eccleſiae beneventanae, juxta ejusdem pro tempore èxi

ſtentis Archiepifcopi ac unius ejuſdem eccleſiae beneventanae canonici

arbitrium converti debeant. Nos confiderantes praefatam Pii praede

cefforis conſtitutionem commodum utilitatem & incrementum praefatae

eceleſiae beneventanae fummopere concernere; ac cupientes illam

perpetuis futuris temporibus femper & inviolabiliter obſervari ac Pii

praedecefforis praefati conſtitutionis deſuper aeditae hujuſmodi tenores

etiam veriores, prefentibus pro exprefſis habentes motu proprio non

ad alicujus nobis fuper hoc oblatae petitionis inftantiam fed ex mera

fcientia deque apoſtolicae poteſtatis plenitudine, difpofitionem & de

cretum hujuſmodi apoſtolica aućtoritate tenore praefentium perpetuo con

firmamus & approbamus, illique perpetuae & inviolabilis apoſtolicae

firmitatis robur adjicimus. - - , , :

|

*

Ex conciliis provincialibus Beneventi fol. 562.

L'arciveſcovato di Benevento eſtende la fua provincia e governa jure

metropolitico e come tale giudica in grado di appellazione e molte

volte jure delegato affifte a vefcovi e fa efeguire le ordinazioni della

Corte di Roma ſopra gl’ infraſcritti veſcovati fituati in regno.

S. Agata de' Goti lontano da Benevento miglia quattordici.

Alife per la via della Guardia e Cerreto lontano miglia trenta.

Ariano per la via d' Ifca longa vicino ad Apici miglia fedici.

Afcoli per la via nuova d' Ariano e Ponte di Bovino lontano da

Benevento miglia quarantafei.

Avellino per la via d' Aktavilla lontano miglia dodici.

Bojano per la via di Morcone e Sepino lontano miglia ventiquattro.

Bovino lontano per la via nuova del Paffo di Mirabella ed Ariano

miglia quaranta.

Guardia Alfiera lontano da Benevento per Morcone Campobaffo e la

Lupara miglia quarantuno.

Larino per la medeſima via miglia quarantaquattro.

Lucera per la via Paduli e del Boccolo miglia trentafei.

Monte Marano per la via di Monte Miletto e della Pia lontano

miglia fedici.

Š. Severo lontano de Benevento per la via di Paduli Caſtel Franco e

Caftel Nuovo miglia quarantotto.

Telefe lontano per la via di Ponte e S. Maria della Strada miglia

quattordici. *

Termoli per la via del Colle Riccia Macchia e Serra Capriola lon

tano da Benevento miglia festantatrè. - *

D dd 2 TriviCG
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Trivico per la via del Paſſo di Mirabella e Grotta miglia "ventitre.

Vulturara per la via di Baſelice miglia ventotto.

Troja per la via del Ponte di Bovino miglia quaranta: questo veſcovo

interviene ſolamente a] concilio provinciale, nel resto è eſente.

Trivento per la via di Morcone e Campo Pignano miglia crentanove

è; ſoggetto come Troja.

Ex oonciliis provinciali”: fa!. 566.

Lettera della Sagra Congre razione dell? Immunitä, con cui;

fi-commette all' Erninent' ;m0 Arciveſcovo di Benevento.

che non ſolo come Metropolita , ma anche come.

.Delegato della Sagra Congregazione invigili _z

che i baroni della provincia non s* intro- -

mettano nel. doverſi i. ſudditi chericare…

Farís

'All' Eminentiffìma e Revercndzſſima Signor mio Offërvanäzflînídfl

_il Signor Cardinale Orſini Arciveſcovo ,di Benevento.

Intus- . ſi ‘

Eminentzffimore Riverefldiffìma Signor ”n°0 Oſiërvanffifflſſmſìëñ

I-"Pervenuto alla notizia-di questa Sagra Congregazione dell' Immu

nità eccleſiastica come molti baroni di cotesta provincia di Benevento

ſi ſono avvanzati a proibire- a' loro vaſſallì l' iniziarfl di Püma WMF”

ſe prima non ottengono da efii un' eſpreſſa- licenza, C011 dì-ÎTÎR P91 3

ehi-e quando loro piace: e ſe tal, volta. alcuno de' vaſſalli paſſa ad 0r

dinarſi ſenza pìgliarne la preteſa lízenza non laſciano li medeſimi ba

ffflî-dì-gaíìígare e perſeguiti-are liñparenti degli ordinati. [M3 HeTchè

*Peste PT°CEdíture de' baroni ſono contrarie alla libertàe giuriſdizione

eccleſiastica che viene violate direttamente tanto con la Pfflbììwne

ſhdîjeììa "anto con la preteſa licenza ed indirettamente con la perſe*

W110i"? C e ſi: fa de! parenti: per tanto- ueſti eminentiſfimi miei fi

EUOÎÌ della medeſima congregazione. cono cendo il zelo. ſflnädffle d?,
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E. V. ſono ſtati di ſentimento di commettere, come fanno alla mede- ì

ſima acciochè non ſolo con l' autorità metropolitana ma ancora con

nella steſſa Sagra_C0ngregazione_che _ſe le communica colla preſente

g compiaccia ordinare a’_.veſcov1 ſuoi ſuffraganei il dover ínvigilare

ad ovviareqnestí pregiudizu nelle loro d1oceſi,e quando, ciò non ostante,

non ſi deſista da' ſuddetti procedimenti debbano i veſcovi Valex-ſi

delle vie canoniche per conſervare illeſa la libertà. e giuriſdizione ec

cleſiastica. Mentre io con partecipare a V. E. questi ſentimenti dell'

EE loro le bacio umilmente le mani. Roma 2 Ottobre x69: = Di

V. E. = Umiliffimo _ed Affezionatífiìmo Servidore = G. Cardinal di

Carpe-gna = Gratis etiam quoad fcripturam = N. Grimaldi Segretario =

Sig, cardinaledrcivezfoouo di Benevento.

Lettera della Sagra Congregazione dei Riti

Con. cuifi commette all’ arciveſcovo di Benevento che invi

gili o proceda anche come delegato apostolico per lo

mantenimento dell’ onore e riverenza dovuta af

veſcovi della ſua provincia.

Fori;

.Emittenti ”no Reverenzlgfflmo Domino Obfirvandmmo D. Cnr»

'nali Arobiepzſhopo Beneventano.

Intus.

Enzínentí ”ne dea Reverendzſſíme Domine Obflrvnntzſſíme.

Innotuit Sacrorum Rituum Congregationi quod nonnulli epifcopi ſuf

fl-aganei ipſius beneventanae metropolis ſui status oblitie& contra ſa;

crorum canonum, apostolicarum ſanëtionum, &conciliorum,praecipue

Tridentiní, praecepta in ſèſſf 25. cap. 17. de rçform. tum indecenti ſubmiſ

ſone cum baronibus 6c regiis minístris ſe geram , ut in ſubſcriptioni~

bus & reliqua forma litterarum , in mutuis viſitationibus omnique alio

commercio habeant ſe tanquam inferiores al tam extra quam intra ec

cieſias cedant illis locum dígniotem. Haec &Alia his fimilia cum Sa-ó

Ddd 3 Cſo**
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-croſanëto Concilio Tridentìno Sacra congregatio decestaus 8c probe no

ſcens eccleſiasticum zelum, quo flagrac E. V. ex praecepto etiam SS.

D. N. lnnocentii XII. commiccit eidem, ul: auEtoritace non ſolum me

tropoliciça ſed etiam delegata ab hac Sanfla Sede, praecípiac ſuffraga

neis ſuis quod ab hujuſmodi in posterum omnino ſe abstineam. Man

dec eiſdem ut cam in eccleſia quam foris ſuum gradum & ordinem prae

»oculis habentcs ubìque patres astores & magistros ſe eſſe meminerint,

6c omnia quae in canonicis ſan ionibus & in Sacrorum Ricuum Congre

gatìonis decretis ad dìgnitatìs epiſcopalis decorem 8c gravitarem perti

nencia concinencur adamuffim ſervenc & ſi opus fueri: cam barones,

quam omnes alios laìcos ut epiſcopos paterno honore ac debita reve

rencìa proſequantur ſerio admoneant. Ita exſequi dignetur Em. Vestra

cui manus humillime exoſculor. Romae 29 Sepcembris x691. Em. V.

Reverendifiìmae = humillimus ac addìëtìffimus ſervus : ]. Vallemanus

Sac. Rir. Congregac. Secrecarius : Eminencilîimo ö: Revcrend-iflìmo D.

Cardinali Archiepìſcopo Benevenrano &c.

Cedola reale ſopra le provvidenze economiche per abuſi) delle ri

ſerve delle; penſioni registrata nel tomo de’ capitoli

e grazie cap. alt.

EL REY.

Muy Reverendo en Christo Padre Cardenai de Alchan, mi muy Chi*

to y muy amado amigo de mi Conſejo de Estado mi Virrey Lugane

Haſe visto vuestra car

ta de quatro de Diciembre proximo paſſado, con_que haveis riſeçgîìeá:

istancia que os ha ſido' preſentada por parte del Pnmicerio de la _

Colegia] de la rierra de las Groëtallas en la dioceſis de Taranto.; PW

de Arcìprerre de la miſma Ygleſia , que le ha conferído c1 PaP²_°°m°—

mas digno en vista de la propoſicion que en concurſo Y °P°ſ!‘²‘°“ de

ocros le fue hecha; pues ſe intenta por la Dataria cargarle CÎÎÎQUEPV*

eſcudos depenſion a favor de un forastero, y obligarie a prestar cauclolë

bancaria 0 al efeätivo depoſito de] imporre de diez años de la miſma Pen

fifflì, con la amenaza de que no cumpliendolo affi z R3 Pfflveerla en o'

çro la miſma dignicad , ſobre lo qual haveis ponderado las leſiones que ſe

iran incroduciendo contra el derecho que compete a mis vaſſalios, Y

contra e] emPCñO que he concraido de defenderlos en este Pffiìffl* ſi!”

ſe U333 en ſus principios e] medio artíficioſo de las canciones bancario!

7 &GPOÎÌWS que en Roma ſe ha diſcurrido , para diſponer a ſu arbitràü

_ _ e
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ólíon, reſolvaís con ſu conſulta y pratiqueis todos los medios mas pro

prios a tenor de lo que está preſcrípro y díſpuesto por reiterados reales

ordenes, para defenſa y proteóìion del riferido primícerio en el cumpli

miento de la gracia que ultimamente ha obtenido; impidiendo el gra

vame que la Dataria intenta inſerirle con 1a penſion, Ia qual aunque cu

pieſſe en la renta de la nueva dignidad y el proviflzo la conſentíeffe, no

la devenais permitir y tolerar a favor de un forastero; y porque com

ſeguirſe ſi en este primer caſo no ſe aplica con rigor el rimedío que

esta en nueſh-as manos; hareís la prevencion neceflària paraque non ſe

conceda el exfequatur a las bullas, que a caſo ſe expedieren en Roma

con la mſſma dignidad , a favor de algun otro por no haver confentido

el ya previsto ala penſion intentada; y paraque en aquella Corte ſe paſ

ſen oportunos officios en apojo de la justicia y razon adquirida por e] in

formareis el Gardena] Cienfuegos de lo que con conſulta de] colateral,

reſolvereís pues ya ſe le previene en derechura que lo protexta y ſe en

tìenda ſobre ello con vos como lo deve hazer en todo lo que concierne

a la defenſa de mis regalías y derechos y razones de mis vafallos: y fea

muy Reverendo en Christo Padre Cardenal de Althann mi muy charo,

y muy amado Amigo Nuestro Señor en vuestra continua guardía.=De

Vienna a 23 de Henero 1723. = Yo e] Rey. Bermudez de la Torre Se

cret. con las feñales del Conſejo.: Executado en el Colateral el 36.2

Febrero 1723.
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EX OPERIBUS SELECTIS

JOANNIS HARDUINI,

E

SQÒIETATE j E S U

PRESBYTERI.

Amstelaedamí in folio 1719, pag. 90;.

Explimtioi numí ſub Ludo-vico XI I. francorum rege caſi

i inflrípzique.

PERDAM BABILONIS NOMEN.

 

*<71 ludovici XII. francorum regìs, cujus meminit _Tacc

~‘ j "3 hm* August”: Tbuanm' libro IÎ historiaxum ſui temporis , eſt

f _V ſane eximiusiac fingularis fed ab ipſo perperam explica-tus

l-,è\ Aureus eſt in gaza regia (S: in cimelio illustríſiìmi D. Fau~
ſi" mult regi a fanlftioribus confilíís. Numi illius iconem pri

mus exhibuit D. Paravia: Senaror pariſienſis; a poft eum D. le Blanc,

in libro ìnſcrìpto gallice, Monnoye: de Banca. Prior numí pagina vul~
tum principis exhibet capite cinéìo corona e liliis ſrancicis, cum haec

epigraphas LUDO. FRAN. REGNIQ. NEAP. R» Postetíor habet

inſignìa regni Francíae, quae ſunt tria lilia ſupcrpoſita corona, pro more

illius aevì, aperta. Inſcriptio cruce pr-aefixa: *i* PERDA-M BABXLO

NIS NOMEN. Adluſio elis ad locum Iſaíae cap. XI-V, 22. ubiñde

chaldaícz Babylone dicitur Pmlam babylonis numam _

Existimavit D. Tbuanus comminaium dle hoc diéìo regem Ludavitwn'
Xlìlîfedelìetumm eſſe urbem Romam, quoniam eſſer ei cum fummo

Eee z Ponr

 



qu EXPLICATÌO NUMI CUIUSDAM

Pontìficeîulio Il; ſimulras maxima: probroſoque Babyloni: nomine eun.

dem ipſum Romam deſignaſſe. Hanc vero interpretationem ampleáìun

tur avidiffime SanEtae Sedís Apostolicae hostes: quibus credi perplacet,

a Christianiiììmo eriam rege fummopere ſpretam ſuiſſe ſedem Christi

Vicarii. Verum eft haec intcrpretatio prorfus falſa, ac memoriae teli.

gìoſiſſlmi ſane principis iniurio a valde 8c concumelíoſa.

Animadvertendum enim est 1°. quidem numum istum tunc cu

fum ſuiſſe cum eſſet Francorum rex Ludovica: XII. idem rex neapoliza.

nus. Nam id aperte praefert inſcriprio Ludovica: francorum Regníque

neapolitani Rex: 2°. reges neapolitanos etiam inſcribi & eſſereipfa

reges hieroſolymitanos a temporibus Priderici Il. imperatorisz 3°. tunc

eundem inſcripſiſſe ſe ut in ediéìo eiuſdem legitur pro creatione parla

menti Provinciae anno 1501 , apud D. _Tally como I. officiorum Fran

ciae pag. 472. regem Francia: Neapolis & Jeruſalem: at anno illo ípſo,

quo capta a Ludovico Xll Neapolis est, aut anno certe ſequente nu

mum hunc cuſum ſuiſſe; hoc est ante annos ipſos novem quam cum

julio ll fummo pontifice fimulrates exerceret. Nam post annum certe
1503 nunquam inſcripſic ſe Ludovica: XII regem ìNeapoleos. Non igi

mr urbi Romae minas intentat Rex certe Christianifiìmus, hoc dicto
Perdam Babilloni: nomen. i ’

Sed tunc faEÌîus ille nimirum rex hieroſolymitanus, cum& rex neapo

litani regni, pollicetur hoc lemmate ſe Terrani Sanäam dicionem utique

íuam recuperaturum eſſe deieturumque poftea ipfammetrAe-gyptumiu

fque ad Cairum, quae urbs Aegyptii Soldani primaria tunc ſedes fuit;

quoniam fimul is Terrani SanEÌam &']eruſalem tunc tenebat. Cairum_

autem errore populari occidentales omnes fcriptores a temporibus belli

ſacri, ut plerique eruditi pucant, Babylonem vocabant pro liabyllanesqflod

veteris Caíri nomen fuit. Sic enim in hoc numo ſcríptum est Babxllo:

nís, ut recte D. Petavius edidit & nos ipfi vidimus in numo eo qPl

perpulcher eft ac nitidiſíìmus ; non ut Thuanus retulit pag. 8- 31117719?"

Nam quod ad illud Martialis Epigramma adtinet e libro XlV. ePlí-Ìv"

150. .

Haec tibi Mempbirir tellus dat muneraz víäa {ſi

Peäine niliaco jam Babylon” acur:

Ubi Ferrarius in Geographia videre ſibi viſus est aegyptìafn BHPYÎW

nem, longe adlucinatus est_ Caldaicam enim quae Euphrau amm 1m

PUÎÎÎ? FULL, vates indicat Babylonem verſuque ſolum illud plinianum ex

Pìlmlîellbrp VIII. pag. 23K. ,, Acu facere id Phryges invenerunt

,, Color_es diverſos picturae intexere Babylon maxime ceiebravit & n0

v me" lmpoſuit. Plurimis vero licíís texere., quae polymita aPpenanffi

,, Alexandria instituit il

soldani igitur aegyPtíi in Babillone nova ſedem runc habebant- hoc ?st

. m 
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LUDOVICI XII FRANCORUM REGIS. iqog

in Cairo, dt Tei-ram Sanétam obtinuere iidem uſque ad annum 1516

quo Selimm I Turcarum imperator hanc occu avit; ut & Aegyptum an~

no conſequente. Is ergo anno 1517 prae itit, quod Ludovica: XII

anno r 5or pollicebatur fe faóìurum eſſe hoc dictæ Perdam Babilloni: na

men.

Haec ſequens refutatio nunc prímum ex MS. vulgata Jo. Harduini

S. ]. explicatìonis numi ſub Ludovico xli Francorum rege cuſi inſcri

ptique Perdam Babillonir name”, perbenigne nobis tranſmiſſa fuit a viro

nobili extero; quem minime dubitamus quin omnes melioris notae eru

diti , IeEto hoc eius ſcripta, multiiuga doctrina ornatum dt exquìfito judi~

cio feliciter eſſe praeditum facile pronunciaturi fint.

Jo. Harduinus S. ]. abſurdis noviſque in litterario orbe opinionibus

non minus ac ſubtilibus audacibuſque, 6c quod ingenue fatendum est,

quandoque non infelicibus interpretationibus clarus, cum opínaretur ſe

huíc Ludovici numo veram & mirum quantum ab ea diverſam quam

ceteri galli fcriptores prodiderant interpretationem naéìum eſſe, tanta

est delectatione perfufus ut morae impatiens minime fe continere potue

rit quin prima quaque data occaſione eamdem typis evulgaretz itaque

inter ephemerides eruditorum pariſienſium in ſupplemento mentis janua

rii a. 1707 brevi ſchediaſmate referri curavit; nec eo contentus e

gallico in latinum fermonem verſam, aliquantum tamen immutatam 8c

aucìam, ſua inter opera ſale-Ela quae a. 1719, Amstelaedami prodierunt,

denuo in publícum prodire voluit. Putavit igitur l-larduinus Jacobum

Augustum Thuanum historiarum ſui temporis libro primo, ante alios

in eum ſenſum huius numí epigraphe accepiſſe nempe, quaſi Ludovi

cus, mutuatis verbis ex Iſaiae cap. XlV: 22. Romae quam cum anti

quis & eius temporis fcriptoribus ob deploratam morum aulae illius cor

ruptionem Babylonem appellat, comminaretur, idque propter fimultatern

maximam ipfum inter & julium II. P. M. extremis eius pontificato:

annis cum maxime exacerbatam. Reprehendit id propter Thuanum ea

de interpretazione, quam prorſus ſalſam ac memoriae religioſifflmi prin

cipis non minus, quam ſedi apoflolicae iniurioſam valde & contumelio

ſam existimat. Odíoſae huíc reprobataeque interpretazioni novam ipſe

ſubtilemque explanationem ſubstituit ex titulo regis neapolitani , quo Lu

dovicus in numo utítur', dum legitur: francorum regnique Neapolíxaní

Rex-Ex quo argumentatur Ludovicum , ut qui tanquam m: Neapolis eſſe:

etiam rex Ferujìzkm, nihil ;aliud ea inſcriptione Perdam Babillanis nome”,

voluiſſe quam minari ſeſe abs Aegypti rege, quem Soldanum vocant,

_Hieroſolymam Terramque Sanëìam tum temporis obtinente, non modo

hieroſolymítanum regnum utpote ſuum vindicaturum ſed etiam eius

fede eiçéìurum, Babi/lane”: ita ſubve-rcendo ut nomen adeo eius pereat.

Is etenìm rex regiam ſedem in urbe vulgo Cairo dieta habebat , quam

urbem etiam Babilloncnz jam inde a ſacri belli temporibus occidentales

fcriptores appellare conſueverant. . . ñ '
i ` Ee e 3 POI*
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bus in flumen proiectis, enfem quo cingebatur e vagina eduxiſſe. Quod

fane amplam poëtarum eius temporis fcommatibus praebuit materiam,

unde celebre per Gallorum ora carmen apud Ferondum legimus:

In Gallum, ut fama eſt, bellum geſturus acerbuin

Armatam educit Gulius urbe manum.

Accinstus gladio, claves in Tibridis amnem

Proiicit, & ſaevus talia verba facit :

Cum Petri nibil efficiant ad proelia claves,

Auxilio Pauli forfitan enfis erit.

Quo factum eſt ut. Gulielmus Budaeus eius temporis fcriptor: lib. 5

de affe, dum in Julii fcelera faevoſque conatus invehitur, non fe con

tineat quin fanguinarium facrilegum furioſumque dicat, qui animo pluf.

quam gladiatorio (ejus funt verba) graffaretur ad chriſtiani nominis culto

rem mempe Regem Chriſtianiſſimum, mundo ſtupente, delendum. Tum ait.

Cleri Magifter fanguinarius qui, effrastis timoris divini repagulis, feras na

tiones in domini populum immittebat & Gallorum partes eorumque fautores diris

exſecrationibus devovens, ſcelere pluſquam tragico totum paene orbem religione

falutum in devotos concitabat. Per haec tempora, cum maxime hoſtili õdio

vi miniſque arderet Julius totuſque fureret ad Regem Chriſtianiſſimum de

lendum, Ludovicus hunc numum cudi iustit, fuas tam diri infenſique

hoſtis minis obiećturus; qua de re vere a Thuano refertur, uti moribun

di Jenis inanes diras contraria obnunciatione generoſe revicerit, cufo etiam aureo

nummo , qui &c. Nec Thuanus eſt qui princeps fcripferit numum

eo tempore & caufa cufum; nam Francifcus Hotomanus non fecus ac

Budaeus graviſſimus clariffimuſque inter Gallos J. C. qui aeque adverfus

Sixti V. in Galliam incepta, ac Budaeus contra Julium, fcripſit librum

cui titulus: Sixti V fulmen brutum; qui liber, Placcio de fcript. anonym.

n. 651 pag-84 aućtore, in lucem prodiit a. 1585, viginti annos antequam

Thuanus fuas ederet hiſtorias: Hotomanus dico pag. 177 fcripferat Lu

dovicum XII poft exſecrandas Julii diras cudi curaffe in Gallia numos

cum illa epigraphe, Perdam &c. hifce verbis. ,, Quam animi magni

„ tudinem Ludovicus ille rex nofter duodecimus, parens patriae nomi

„ natus ac fervitutis illius pertaefus fufceperat, cum poſt illam Papae

„ Julii furibundam exfecrationem numos aureos in Gallia cum hac in

„ ſcriptione cudi iuffit: LUD, XII. D. G. FRANc. Rex Dux MEDIoLANI.

„ Tum ex altera parte inſignia Franciae & Mediolani coniunćła, cum

„ hac infcriptione: Perdam Babylonem”. Qui numus uti ab Hotomano

defcribitur, licet nec in regis Galliae mufaeõ nec in aliis quantum fciam

reperiatur, ac Petavius & le Blanc tantum recenfeant aureum illum per

inde ac a Thuano correctioribus in editionibus deſcribitur; tamen硼
l
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id derogat tam gravis J. C. aućtoritati, cum facile fuo tempore ambo

hi numi aurei fupereſſe potuerint, quorum unus ab Hotomano obſerva

tus titulos Franc. Rex Dux Mediolani cum Galliae Mediolanique infi

gnibus & infcriptione Perdam Babylonem, alter eidem fortaffe in vifus

exhiberet titulos Francorum Regnique Neap. Rex, cum folis Galliae infi

gnibus ac epigraphe, Perdam Babillonis nomen. Et fane nifi tempore re

rum omnium edaci factum effet ut numus ab Hotomano defcriptus de

fideraretur, omnem Harduino tam novae & infolentis interpretationis an

fam praeripuiſſet; nam cum in illo non legatur titulus Rex Neap. ex quo

eius ſubtilitates ortum ducunt, fed alter nempe Dux Mediolani, qui mi

hil ad rem Ludovico pro Hieroſolyma effe poterat, nullo pacto ipfum

iuvare potuiſſent, quae de Cairo & Aegypto fomniarit. Sed etſi pona

mus nuňquam in rerum natura fuiffe numum ab Hotomano defcri

tum & verum ipſi ignotum, haud tamen id fententiae Francorum Ju

醬 iurgiis proximiorum officeret, qui ipſi nedum patres ipforum

meminiffe poterant a Ludovico cudi iuſſum in Gallia aureum numum

quo furorem audaciamque Julii retunderet illa epigraphe, Perdam Babylo:

mem, five Babillonis nomen; quod uti deinceps demonftrabimus, non niſi

de Roma intelligi poterat, qua nihil aptius efle poterat frangendo effe

rati Julii animo, qui vires omnes intendebat, uti ait Budaeus, ad Regem

Chriſtianiffimum delendum. Nec folus Hotomanus memorat a Ludovico

hunc numum in Gallia cadi iuffum, fed idem Francifcus Pithoeus in

libro cui titulus, de la grandeur droits &c. des Rois & du royaume de Fran

ce, teſtatum reliquit nempe retundendae audaciae Julianae caufa fuiffe

cufum, defcribitque talem qualem ab Hotomano habemus, cum titulo

Dux Mediol. & infcriptione Perdam Babylonem: quod alterum numum

a Petaviole Blanc & aliis defcriptum ignotum ei fuiſſe demonſtrat. Atque

adeo verum eſt a fcriptoribus gallis communiter adferi & pro certo habe

ri, iis temporibus eaque occaſione hos aureos numos in Gallia cufos,

ut Paullus Petavius Senator parifienfis primus, ipfo Harduino docente,

eum numum, in quo habetur Perdam Babillonis nomen, cum titulo Re

gnique Neap. Rex, typis evulgavit; ifque imprimi curavit una cum nu

mo a Julio cudi juffo, poſt expulfum a Bononia Joannem Bentivolum

eum infolenti hac & fuperba infcriptione, Bononia per 9ulium a tyranno

liberata, qua aperte Bentivolum tyrannidis incufat, & clam perſtringit

Ludovicum qui fuis viribus ac clientela Bentivolum tuebatur. Ex quo

opinatur Petavius, hac etiam de cauſa praeter quas fuperius memoravimus,

impulfum Ludovicum, ut poſt cufum a Julio numum, par pari relatu

rus cudi in Gallia fuum iuberet, cum infcriptione Perdam Babillonis no

men. Quidquid de huius opinione fit, certum omnino eſt omnes fran

cos fcriptores aut antiquiores aut Thuano coaevos pro certo habuiffe

eiuſmodi occaſionibus ac turbulentiffimis Julii temporibus poſtremifque

eius annis, iuffos effe in Gallia aureos hofce numos a Ludovico cudi.

Extra omnem controverſiam res effet, fi aliquo in mufaeo quis hune

IlԱIIlք
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violatis, foedus cum Gulio II faevò & infenſo eius hofte iniverat?

Sed quin ab eodem , neapolitano regno divertamur, eumdem plane

morem in Lotharingiae ducibus advertemus, qui aeque ac Galliae

reges & fcripto & numis eius regni reges & Calabriae duces nomina

bantur, fuis ſtemmatibus infignia Neapolis & Hieruſalem adiungentes

ex iiſdem iuribus quae a Renato Andegavenfi ultimo Neapolitanorum

ex ea gente rege ad fe tranfmiffa contendebant. Conſtat ex hiſtoria Re

nato nullum filium fed tantum Violantam filiam fuperſtitem fuiffe, Fri

derico Il Valdemontii comiti nuptam, ex quo matrimonio prognatus eft

Renatus II dux Lotharingiae. Is adverfum Carolum VIII contendebat

a Renato avo minime relinqui potuiſſe neapolitanum regnum Carolo Me

duamenfi comiti, fed fefe utpote ex filia natum praeferri debuiffe Caro

lo , qui fratris modo filius Renato Andegavenfi erat ; ac proinde fibi

vindicabat non folum andegavenfem ducatum & Provinciae comita

tum, fed potiori iure neapolitanum regnum , ad cuius fucceſſionem

foeminae admittuntur, ita ut ipſae rećła linea ex defunćto defcendentes

excludant laterales etiam mares; praefertim cum ipfe mas effet quam

vis ex foemina natus. Quod fi iuri votis & invitationi Innocentii VlII

Pontificis & Neapolitanorum Aragonenfes aegre ferentium vires ad re

gnum ſibi adferendum adceffiffent, profećto Pontificis & baronum confi

lia ipfum regno inaugurandi felicem fortita effent exitum. Sed quamvis

omnes conatus fruſtra ceffiffent omniſque fpes conquirendi abiećta effet,

non ideo Lotharingiae duces, ut iura fua foverent, iis titulis inſignire

defierunt. Ex hoc Friderici cum Violanta coniugio fua repetunt iura

Lotharingii in Neapolim & Hieruſalem; ac poft id temporis, non ante,

in ipforum ſtemmatibus infignia Neapolis & Hierufalem cernuntur,

quemadmodum Baleicourt verum fećtatus obſervavit in exponendo indi

ce numorum lotharingicorum pag. 28. quam inferuit in fuo Traité bi

florique & critique fur l'origine & généalogic de la maiſon de Lorraine. In

quo fane plures horum ducum mumos cum eorumdem regnorum infi

gnibus & plerumque titulo ducis Calabriae, videre eft. Cufo igitur

eo numo in Gallia per Ludovicum, qui eo titulo uti poterat, & quo

tempore cum maxime eius animus a Julio effet exaſperatus, quid illa epi

graphes », Perdam Babillonis nomen” interpretatione, qua rex elatae ia

ćłantiae iulianiſque eum perdendi minis adpofite refponderet, quid, in

quam fenfui rationique convenientius? Quid infcriptione ipfa illius au

daciae ferociaeque retundendis adcomodātius? Verba quidem ex Ifaia

fumferat & belle Romae aptaverat, cui ob morum illius aulae eo ma

xime tempore foeditatem, eo quod poft Alexandri VI pontificatum im

probiores facti effent, aptius quadrabat quam olim Babillonis nomen. Id

quippe nomen variis femper rationibus Roma fibi vindicaverat. Joannes

enim, Apocalypſeos cap. XVIII. 4. iuxta communem antiquiorum ec

clefiae patrum interpretationem , non aliam intellexit Babylon quam

Romam idolis addićtam, ac noſtri theologi pafilm, quo probent div

- Pe
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mo exprimi folummodo titulum regis Neapolis, fed quo intentiores fir

mioreſque fuas proderet minas , illum regis Hieruſalem expreſſe , non

fub regis Neapolis titulo abſconditum infcripfiffet ; praefertim cum in

aliquot aliis fuis numis is titulus legatur & in monogrammate tam bre

vi, quod modico fpatio contineretur, facile ex altera parte infcribi po

tuiſſet; eius enim artifices tribus hifce literis HIL. Hieruſalem fignifi

care folebant, quemadmodum in aliquibus a Blanco relatis cernitur hoc

modo, FRANc. SicIL. HIL. quos numos Ludovicus cudi iufferat ante

regni cum Ferdinando paćtam diviſionem, qua Ludovicus coaćtus eft

regis Siciliae titulum deponere, retento tamen hieroſolymitano.

Deinde, nec porro eodem tempore in mentem cadere Ludovico pote

rant tam elatae& heroicae cogitationes, tantum abeſt ut fuis in numis

exprimi iuffiffet, qui nihil nifi deridendum vulgo ac ex fapiente pru

dentique, ut erat, principe vanum levemque prodidiffent. Quinam quae

fo, Ludovico moleſtiffimas inter graveſque curas in mentem veniret in

ceptum Terrae Sanctae, ac nedum ab Aegypti Sultano fubducere, fed

regiam eius fedem Cairum fubvertere, ut nomen adeo Babillonis interi

ret? Inflabant quippe eius lateri infenfi duo ac moleſti hoftes a quibus

etiam domi fuae territabatur. Ferdinandi quippe regis Catholici poten

tia ac fortuna eo creverant ut ne refiftere quidem ei valuerit, quo tri

butam fibi regni partem retineret; fuofque Gallos foede omnibus regni

oppidis per iniuriam aeque ac dolos abactos vidit. Tum auftriacae do

mus ingentes vires, fub Carolo principe prout tunc erant, multoque ma

gis prout deinceps minabantur, non modo a Gallis fed ab ipfo Ferdi

nando rege fufpiciebantur. Quinam igitur.nifi Harduini audax ingenium

tam ardua &醬 fingere auderet?

Tertio, rerum eo tempore ſtatus chriftianos omnes principes contra

Turcam communem hoſtem urgebat, qui mirum in modum per Aſiam

& Europam imperium fuum bello extendebat, ac niſi reprimeretur,

omnibus ipforum regnis exitum minabatur, adeo ut non quidem adver

fus Aegypti Sultanum bellum gerendum effet, fed adverfus Baiazetum lI

qui geſta Mahometi II patris ingenti cumulo fuis augebat. Occupaverat

iam Mahometus duo imperia duodecim regna ac fupra bis centum

Chriſtianorum urbes ceperat, unde primus Turcarum imperator faluta

tus eft. Baiazetus qui huic in imperio fucceſſit aeque felici fortunae

curfu ulterius progreſſus eſt, fiquidem anno 1484 Valachiam a. 1492

Ceraunia juga omnemque Albaniae regionem a. 1499 Methonem & Ae

peam in Peloponnefo & fequenti anno Peronom urbem a Venetis ab

latam fuo imperio fubiecit. Qui horribiles progreffus feriam pontifici

aliiſque chriſtianis principibus imminentium fuis regnis malorum cogita

tionem inmittebant; iifque avertendis omnia quidem ipforum fædera ftu

dia conatuſque impendebantur; nulloque prorfus modo adverfus Aegypti

regem, qui non minus eo tempore ac Europae principes timore trepida

tioneque percellebatur, imo maiori inminentiorique periculo, ne a
[filIll
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